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ARGOMENTI 

De’  Libri  contenuti  nel 
Tomo  Terzo. 


LIBRO  v N D E c I MO. 
ARGOMENTO. 

TI  Vefcovo  del  Giappone  giugne  a Nangafaqui  , 
A e fi  ne  va  alla  Corte.  Ambafciata  dell’ Im- 
peratore della  China  . Vno  degli  Atnb  afe  ia  dori 
Chinefi  prende  la  fuga.  Preparamenti  per  rice- 
ver l ‘ altro  con  onore  . Orribile  terremoto  . V 
Ambafcindore  della  China  è indegnamente  trat- 
tato da  Taycofama  , ed  è rinnovata  la  guerra 
contro  il  Corey.  Mone  della  Principejfa  Ma/fin- 
ua  Sorella  del  Re  d’ Arima  . Crudele  per fe cu- 
zJone  eccitata  contro  i Crifliani  . Le  caufe  di 
quefta  perfezione  . 1 Religiofi  di  S.  Francefco 
fonos  gufati  da  un  Traditore.  Imprudente  va- 
nita dt  un  Capitano  Spagnuolo  . 1 Religiofi  fino 
fatti  prigioni  . Il  p.  Organano  vuol  ejfere  lor 
Compagno  . La  Cafa  de’  Padri  Gefuiti  è cuflo- 
dtta-  Tutti  i Crifliani  fi  dtfpongono  al  marti- 
no . Lettere  del  P.  Pier  Battifta  e del  P.  Organ- 
ano di  grand,'  edificazione.  GiuftoVcondonofipre- 
P*r*  dia,  morte  . Fervore  mar avigliofo  di  due 
Figliuoli  del  Governatore  di  Meaco,  e di  molti 
altri  Crifliani.  Coraggio  eroico  di  alcune  Dame 
Criftiane  e dt  molti  Fanciulli  . Taycofama  di- 
chiara , non  ejjer  comprefi  i Gefuiti  nella  Sen- 
tenza di  morte.  Sei  Religiofi  di  S.Francefco  , 
tre  Gefuiti  e dicifette  Crt/liani  fino  condannati 
a morire  falla  Croce.  Ordine  dato  al  Governa- 
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tore  di  Nangafachi  di  crocifiggere  i prigioni  . 

Vien  loro  troncata  l' efiremità  dell'  orecchio  e 
fono  condotti  ignominiofamente  per  le  Jlrade  di 
Meaco  , d‘  Ozaca  e di  Saeay  , Di  là  fino  cen - 5 

dotti  a Nangafaqui  . Il  P.  Commejfario  fcr'rve 
al  r.  Rettore  del  Collegio . Due  Gefuiti  vfita- 
no  i prigioni  . Difcorfo  del  P.  Commejfario  col 
P.  Rodriguez  . 1 venti fet  prigioni  fono  condotti 
al  luogo  del  fuppltzio  e crocifijfi,  Divozione  del 
Fratello  Iacopo  Ktfai  . Zelo  del  Fratello  Paolo 
Michi  , fu  a nafctta , fuoi  cofiumi , e fuo  dtfror • 
fo  in  croce  , Rare  qualità  del  Fratello  Giovan- 
ni di  Gotto  . Coftanza  ammirabile  dt  alcuni 
Fanciulli.  Morte  del  P.  Commejfario  e de * fuoi 
Compagni.  Pag.  * 

LIBRO  DVODFC1MO , 
ARGOMENTO.  £ 

Taycofama  rinnuova  la  guerra  contro  il  Co - 
■rey . Nuova  Amba fciata  delle  Filippine.  Editto 
dell " Imperadore  contro  i Padrt  Gefuiti . La  mor- 
te del  Vefcovo  del  Giappone  e di  alcuni  altri 
Padri . Le  Chiefe  de'  Crifiiani  fono  demolite  . 

Vndici  Gefuiti  fono  mandati  alla  China  . Due 
Religtofi  Zoccolanti  giungono  dalle  Filippine  al 
Giappone . Taycofama  cade  infermo  . Proccura 
di  ajficurare  1‘ Imperio  a fuo  Figliuolo.  Vuol  ef- 
fer  pofto  nel  numero  degli  Dei . Sua  morte  e fuoi 
funerali  . 1 Reggenti  dell'  Imperio  fi  mettono  in 
difcordia . 1 Gefuiti  fono  perseguitati  in  Nanga- 
faquì  e'n  Tirando  . Convertono  molte  miglia/a 
d' idolatri:  Apoteofi  di  Taycofama.  Morte  del-  jf; 
la  Regina  d'Omura.  Lega  di  nove  Governatori 
contro  Datfufama.  Morte  tragica  della  Regina 
di  Tango . L’ F fretto  de  Governatori  è fonfitto 

da 


Digitized  by  Google 


Indice  degl' Argomenti.  * 

da  quelle  di  Daifufama  . Turbolenze  fepr aggiun- 
te nel  Ximo . Pericoli  ne'  quali  incorrono  i Pa- 
dri Gefui/i . Morte  tragica  di  D.  Agofiino  , fua 
lode  e fuoi  funerali  . Morte  del  fuo  unico  Fi- 
gliuolo r Daifufama  diftnbuifce  i Regni  a i 
Grandi  del  fuo  partito  . Nuove  turbolenze  nel 
Ximo  . 1 Crifttani  fono  perfeguitati  in  Fingo  . 
Daifufama  prende  il  nome  di  Cubo  fama  e fom- 
mmiftra  1‘  origine  ad  una  perfecuzione  . Stato 
della  Compagnia  nel  Giappone  . Martirio  di  due 
Nobili  Giapponefi  D.  Giovanni  e D.  Simone  . 
Martino  delle  pie  Dame , Giovanna  Madre  di 
D.  Simone , Agnefa  fua  Spofa , Maddalena  Spo- 
fa  di  D.  Giovanni  e di  Lodovico  fuo  Figliuole  . 
Converfìone  del  Cavaliere  che  tronco  il  capo  a 
D.  Giovanni  » Peg.  1 07 

LIBRO  DECIMOT  E RZO. 

ARGOMENTO, 

Stato  della  Chiefa  e de'  Regni  del  Giappone . 
Nuove  perfecuzioni  di  Tarazaba  > Governatore 
di  Nangafachi  . Cofianza  di  un  Giovane  Gen- 
tiluomo enfiano  . Efempio  memorabile  di  pie- 
tà di  tre  Figliuoli  verfo  la  lori  Madre . Il  Cu- 
bo s' impadrontfee  dell’  Imperio  . Florido  fiato 
della  Chiefa  del  Giappone  . Vanità  indifereta 
di  alcuni  Spagnuolt  . Onori  preflati  al  Santiffì- 
mo  Sacramento  in  Nangafachi  . Prigionia  de  i 
tre  Gifiachi.  Lor  lettera  al  Provinciale  de*  Ge- 
fuiti  . Morte  di  Gioacchimo  e di  Damiano  il 
Cieco  . Coraggio  eroico  di  un  Fanciullo  . Mor- 
te di  Coftantino  Re  di  Fungo  . La  Vita  e lu 
morte  della  Prmciptffa  Maffenzia  . Il  Vefcovo 
del  Giappone  vifìta  il  Cubo  . Turbolenze  fo- 
pr aggiunte  in  Meaco  e ’n  Ozaca  . La  morte 
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del  P.  Valtgnano . T emptfla  quietata  da  un  Vo- 
te fatto  alla  Vergine  Santa  . Il  P.  Provinciale 
vifita  l’  Imperadore  , e n*  t bentffìmo  accolto  . 
Descrizione  di  fedo , Capitale  dell ’ Imperio . Il 
Padre  vi  va  a falutare  il  Xogun  . Prigionia 
de*  Ctfiachi  . La  coftanza  di  un  Cri/liano  bru- 
ciato vivo  . Gara  di  due  Ornici  nel  voler  /of- 
frire la  morte  l’uno  in  vece  deli' altro.  Super • 
fìizioni  ridicole  de*  Giappone fi  . Martirio  di  un 
valore  fi  Cavaliere  nomato  Lione . Morte  di  due 
Gifiachi  e de’  loro  Figliuoli  Tre  altri  prigioni 
Nobili  fatti  morir  por  la  Fede.  Combattimento 
Navale  de*  Portoghefi  co*  Gtapponefi  , Colloquio 
del  Cubo  e del  Principe  Fidejori  . Zelo  di  un 
Figlino  lino  di  quatte*  anni  . La  morte  del  Pa- 
dre Ito  Mando  , Capo  dell*  Amba fciata  de  i 
tre  Re  del  Giappone  al  Papa.  Pag.  ti 7 

EIBRO  DECIMO  QVA  RT  O . 

-ARGOMENTO. 

Si  riferifcono  le  tanfo  dell * orribile  fer /eru- 
zione, che  fu  eccitata  contro  i Crift tatti  y e co- 
nte r Imperadore  gli  efiltaffe  dalla  fua  Corte  - 
Coftanza  maraviglio  fa  di  alcuni  Signori  efil  ia- 
ti per  la  Fede  . De  fiderio  violento  ch’ebbero 
due  Fratelli  di  /offrire  il  Martirio  . Invincibil 
coraggio  di  alcune  Dame  enfiane.  Morte  dei 
Principe  Giovanni . Il  Re  d*  Arima  fuo  Figliuo- 
lo perfegutta  crudelmente  i Crtfttani . Dtfc accia 
i Padri  Ge fuiti  da*  fuoi  Stati.  Rtfoluzione  ma- 
raviglio fa  de*  Cnftiani  d*  Arima  e ’n  ifpezieltà 
di  alcuni  Fanciulli  . E t flit  ut  a una  Confrater- 
nita di  Martiri.  Il  gran  Capitano  Tommafo  , 
fua  Madre , fua  Moglie  , i fuoi  Figliuoli  fono 
fatti  morir  per  la  Fede.  Il  perfido  Re  d’  Anm  a 
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fa  morire  i furi  due  Fratelli  dopo  aver  fatte 
morire  fuo  Padre  . Coflunza  ammirabile  della 
Principeffa  Giufla , Madre  de  i due  piccoli  prin- 
cipi . 1 Crifliani  fono  perfeguitati  in  Arima  e 'n 
]edo  . Otto  Crifliani  fono  condannati  ad  effer 
bruciati  a fuoco  lento  dal  Re  d‘  Arima  . Tuttt 
i Reltgioft  fono  di  facciati  da  Meaco , da  Fuxt- 
mi,  e da  Ozaca  . Gran  rifoluzione  de'Criflia- 
ni  di  Meaco  , Editto  dell'  Impera  dorè  contro  i 
Crifliani  . Martiri  della  Chieda  di  Firoffìma  , 
di  Bungo  ì di  Fucata  > di  Chicugen  e di  Fin- 
go . Perfetuzione  rinnovata  nel  Regno  d' Ari- 
ma . La  morte  del  P.  Lodovico  Cerqueira , Ve- 
fcova  del  Giappone . Fervore  ammirabile  de'  Cri » 
fliani  di  Nangafachi  » Tutti  i Crifliani  fono 
e filiali  dal  Giappone  , fragli  altri  Giu/h  Vcon- 
dono  con  tutta  la  fua  Famiglia.  Giugne  a Ma- 
nila dov ' è accolto  onorevolmente  dal  Governa- 
tore . Sua  morte  e fuoi  funerali  . Nuovi  fuppli- 
zj  inventati  contro  i Crifliani  di  Arima  e di 
Cucbinotzu  . La  perfecuzione  coffa  per  qualche 
tempo  . Pag.  327 

LIBRO  DEC1MOQV1NTO. 

ARGOMENTO. 

L*  Impera  dorè  fa  guerra  al  Prìncipe  Fide- 
fri  e lo  affedia  dentro  Ozaca  . Egli  fi  difende 
4 fa  levar  l’ affedto . Cubo  fama  lo  affedia  per  la 
feconda  volta  , e / impadromfee  della  piazza 
col  mezzo  di  tragico  accidente . il  Principe  Fi - 
dejort  fparifee . Morte  di  Cubo  fama  . Rifleffìoni 
fopra  lo  flato  della  Chiefa  de!  Giappone  . Fati- 
che de'  Miflionarj  in  tempo  della  perfecuzione  . 
Martirio  di  Paolo  diT  ara  fuco  e dimoiti  Religio - 
fi.  Dtfputa  di  un  Cnfliario  contro  feffanta  Ron- 
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zi.  Racconto  che  fece  un  Crifiiano  de*  tormenti 
fatti  {offrire  ad  effo  per  la  Tede  . Drverfi  com- 
battimenti fojìenuti  per  la  Religione  * Martirio 
del  Fratello  Lionardo  Quimura  Gefuita . Vndi- 
ei  Crifiiani  fono  decapitati  in  Nangafachi  . Mor- 
te del  Fratello  Ambrogio  Fernandez  e quanto 
{offrivano  t Crifiiani  nelle  prigioni  di  Omura  . 
Lettera  del  P,  Spinola  fopra  la  morte  del  Fra- 
tello Ambrogio  . Martino  di  due  Perfine  nobi- 
li . Cinquanta  due  Crifiiani  fino  bruciati  vivi 
tn  Meato . Azioni  memorabili  di  alcuni  di  quc- 
ftt  Martiri  . Ignazio  Xiquiemone  è condannato 
al  fuoco  . Occupazione  de'  Mifflonarj  in  tempo 
della  perfecuztone  . Coraggio  invincibile  di  un 
Crifitano  > nomato  Mattia , ne*  tormenti  . Cin- 
que Crifiiani  fono  croeififfì  nel  Regno  di  Bugen  , 
Molti  altri  fino  martirizzati  in  Nangafachi  . 
Martin»  del  nobile  Cavaliere  Lione  Non  da  Ri- 
filo . Alcuni  miracoli  della  grazia  fucreduti  in 
divcrfi  paefi.  Coflanza  maraviglio  fa  di  un  Fan- 
ciullo tormentato  da  fuo  Padre  Apofiata . Mar- 
tino di  Gioacchtmo  e di  Anna  fua  Moglie  , 
amen  due  avanzati  in  età . Nuovi  Editti  del  Xc- 
gun  contro  i Crifiiant.  Due  Religtofi  y V uno  di 
S.  Agofiino  j e l’  altro  di  S,  Domenico  bruciati 
vivi)  e tredici  Crifiiani  decapitati»  Pag.  474 
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LA  STORIA 

DELLA  CHIESA 

DEL  GIAPPONE. 

LIBRO  UNDEC IMO. 


ARGOMENTO. 

Il  Vefcovo  tei  Giappone  giugne  a Nangafa- 
qui  e fe  ne  va  alla  Corte  . Ambafctata  deli * 
Imperadore  della  China  . Vno  degli  Ambaf eia- 
dori  Chinefi  prende  la  fuga . Preparamenti  per 
ricever  l’  altro  con  onore  . Orribile  terremoto  . 
V Ambafciadore  della  China  è indegnamente 
trattato  da  Taycofama , ed  è rinnovata  la  guer- 
ra contro  il  Corei . Morte  della  Principe/fa  Mafi 
fenvia  , Sorella  del  Re  d' Arima  . Crudele  per- 
fecuz.ione  eccitata  contro  i Criftiant  . Le  caufe 
di  quefla  perfecuztone . 1 Religiofi  di  S.  France- 
feo  fono  accufati  da  un  Traditore,  Imprudente 
vanità  di  un  Capitano  Spagnuolo . 1 Religiofi  fo- 
no fatti  prigioni  . il  P.  Organtino  vuol  effere 
lor  Compagno . La  Cafa  de‘ Padri  Gefuiti  è cu - 
ftodita  . Tutti  i Criftiani  fi  difpongono  al  Mar- 
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IO  La  Stori*  della  Chie  fa 

uri*.  Lettere  del  P.Pier  Battifta  e del  P.  Or- 
f antino  di  grand?  edificatone  . Gtufio  Vcondono 
fi  prepara  alla  morte.  Fervore  marav/gliofo  di 
due  Figliuoli  del  Governatore  di  Meaco  e di 
molti  altri  Criftiani  . Coraggi a eroico  di  alcu- 
ne Dame  Crifttane  e di  molti  Fanciulli . Tay- 
cofama  dichiara  , non  ejfer  comprefi  i Gefuiti 
nella  fintenz .a  di  morte  . Sei  Religiofi  di  San 
Frante  fio , tre  Gefuiti  e dicifitte  Criftiani  fino 
condannali  a morire  filila  Croce  . Ordine  ciato 
al  Governatore  di  Nangafayui  di  crocifiggere  i 
prigioni  . Vien  loro  tremata  l*  eflremita  dell ’ 
orecchio  e fino  condotti  tgncmtniof amente  per  le 
ftrade  di  Meaco  , d‘  Ozaca  e di  Sacay . Di  là 
. fino  condotti  a Nangafachi  . Il  p.  Commtjfnno 
fcrive  al  P.  Rettore  del  Colleggio . Due  Gefuiti 
vifitano  i prigioni.  Difi  or  fi  del  P.  Commejjarto 
tei  P.  Rodriguez  . I ventifei  prigioni  fino  con- 
dotti al  luogo  del  fuppltzio  e crocifijfi.  Divozio- 
ne del  Fratello  'Iacopo  Ut  fai.  Zelo  del  Fratello 
Paolo  Mie  hi i fu*  na fitta  , fuoi  co  fiumi,  e fuo 
diforfo  in  Croce  . Rare  qualità  del  Fratello 
Giovanni  di  Gotto.  Coftanza  ammirabile  di  al- 
cuni Fanciulli . Morte  del  P . Commejfarto  e dd 
J'mt  Compagni. 

L Papa  Pio  V.  informato  dal 
Re  di  Portogallo  e da  i Padri 
della  Compagnia  di  Gesù  de’ 
gran  progrefli  che  faceva  la 
Religione  Criftiana  nel  Giap- 
pone prima  che  Taycofama 
ne  averte  proibito  l’efercizio  , e della  nc- 
certità  che  v’era  di  un  Vefcovo  per  confa- 
sse de  i Sacerdoti  e per  amminiftrare  il 
Sacramento  della  Confermazione  a que' 
nuovi  Convertiti , nominò  tre  Padri  della 
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del  Giapponi.  Ltb.  XI.  Il 

Compagnia  di  Gesù  perchè  prendeffer  la 
cura  di  quella  Chiefa  nafeente  . Il  primo  , 
fu  ’l  Padre  Oviedo  Patriarca  di  Etiopia  , 
£ìf  ebbe  ordine  di  lafciar  la  Tua  Chiefa  , 
per  andare  a reggere  quella  del  Giappo- 
ne  i pcrch’  ei  {offriva  mille  indegnità  e 
mali  trattamenti  nell’  Etiopia  , fenza  gran 
frutto  . Il  Santo  Padre  gliene  Icrilfe  fot* 
to  la  data  del  primo  di  Febbrajo  dell’  an- 
no 1 166.  e gli  manifelìò  il  fuo  defiderio 
fenza  tuttavia  fargliene  alcun  comanda- 
mento , ma  rimettendoli  in  tutto  alla  fua 
diferezione  . Il  buon  Prelato  gli  rappre- 
fentò  l’afflizione  eh’  ei  fentirebbe  nel  la- 
feiare  la  cara  Spofa  datagli  da  Dio  per 
per  prenderne  un  altra  ; che  vi  era  fpe- 
ranza  di  accomodamento  « e che  que’ Po- 
poli ribelli  aprirebbono  in  fine  gli  occht 
alla  verità  j ch’ei  li  era  affaticato  fino  a 
quel  punto  nel  coltivare  quella  Vigna  fai- 
vatica  con  ecceflìve  fatiche  ? che  s’  ei  1’ 
aveffe  lafciata  , perderebbe  il  frutto  de’ 
fuoi  travagli  , e caderebbe  infallibilmente 
in  mano  de'  Maomettani  , i quali  non  la- 
feierebbono  di  farlo  morire.  Il  Papa  che 
conofceva  la  fantità  del  Patriarca,  glicon- 
cefle  quanto  chiedeva  . Redo  dùnque  in 
Etiopia,  dove  morì  oppreilo  da’ mali  e da 
miferie  l’anno  1197. 

Il  Papa  nominò  in  fuo  luogo  il  Padre 
Melchioro  « il  quale  fu  confacrato  in  Goa 
e giunfe  a Macaq  Città  della  China.  Mentr* 
era  In  procinto  d’  imbarcarli  per  lo  Giap- 
pone , Iddio  lo  tolfe  da  quello  mondo  . 
Così  $ua  Santità  trovoffì  in  obbligo  dino- 
minarè  il  terzo,  che  fu  ’lP.SebaltianoMo- 
rales  allora  Provinciale  della  Compagnia 
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Il  La  Stiri  a delia  Cbìefa 

in  Portogallo  . Fu  confacrato  in  Lisbona  e 
partì'  l’ anno  fteflò  per  lo  Giappone  . M* 
efiendo  ftato  cofìretto  il  Vafcello  (opra  ài 
cui  egli  era  a fvernare  a Mofambico  > li 
buon  Prelato  vi  morì  per  gl’incomodi  dei 
viaggio  e per  la  cattiv’aria  del  paefe'. 

, Giunti  a Roma  gli  avvilì  della  Tua  mor- 
te} il  Papa  nominò  per  quarto  Vefcovo  » 
P.  Pietro  Martinez  allora  Provinciale  deli 


Indie  . Fu  confacrato  in  Goa  e Sua  Santi- 
tà gli  affegnò  per  Succeflbre  il  P.  Lodovi- 
co diCerqueira,  il  quale  in  Ebora  infegna- 
va  allora  la  Teologia  . Quelli  fu  confacra- 
to in  Lisbona  e partì  per  1*  Indie  1*  a°no 


_ » 

Mentre  il  P.  Martinez  attendeva  in  Goa 


il  comodo  di  paflar  nel  Giappone  per  an- 
dare a vifitar  il  gregge  che  Iddio  gli  aveva 
commelfo  , il  P.  AlefFandro  Valignano  vi 
giunfe  colle  Lettere  di  Taycofama  al  Vice- 
ré dell’ Indie»  colle  quali  gli  domandava s 
egli  aveflé  inviato  il  Padre  come  Amba- 
feiadore  . Il  Vefcovo  giudicò  1*  occafione 
favorevole  per  entrar  nel  Giappone  e vin* 
tarvi  la  Corte.  Il  Viceré  fu  dello  lleflo  pa- 
rere » e gli  confegnò  la  fua  rifpofìa  con 
nuovi  prefenti  per  guadagnare  l’ Imperadore. 

Il  buon  Prelato  partì  da  Goa  l’anno  1 191*. 
e giunfe  felicemente  a Nangafachi  con  fej 
Religiofi  di  fua  Compagnia  da  effo  prefi 
nella  China  > il  dì  13.  di  Agofto  dell’anno 
1 196.  IIP.  Gomez  Provinciale  de’Gefuiti  > 
accompagnato  da  gran  numero  di  Religiofi 
e di  Portoghefi  » andò  a riverirlo  nel  fuo 
bordo , e *1  giorno  feguente  fu  ricevuto  fui 
► Porto  dal  fuo  piccolo  Clero  che  lo  atten- 
deva Yeflito  con  Piviali»  colle  Croci  inai* 
s be- 
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berate  e colle  Bandiere  fpiegatc  per  con- 
durlo onorevolmente  alla  Chiefa  . Il  catti- 
vo (lato  della  Religione  in  quel  tempo  di 
perfecuzione , impedì  a’  Crilliani  il  far  pa- 
lefe  la  lor  allegrezza  e *1  dar  contraflegni 
di  loro  pietà  nella  venuta  del  lor  Pallore. 
Vennero  tuttavia  in  sì  gran  numero  dalla 
mattina  lino  alla  fera  a gettarli  a* Tuoi  pie- 
di e a domandargli  la  fua  benedizione  , 
eh’  ei  ne  rellò  ammirato  , e versò  lagrime 
di  allegrezza,  dicendo  che  aveva  durato 
fatica  a credere  quanto  gli  era  flato  rife- 
rito della  divozione  de’ Giapponeli;  ma  che 
quello  vedeva  cogli  occhj  proprj  fupera- 
va  quanto  glien’era  flato  detto. 

D.  Agoflino , Ammiraglio  de’  Mari  de! 
Giappone,  ritornando  dal  Corey  con  un 
Ambafciador  della  China  eh’ ei  conduceva 
a Fuximi , intefe  nel  viaggio  effer  giunto  un 
Vefcovo  in  Nangafachi  . Subito  interruppe 
ilfuo  cammino  e venne  per  le  polle  a do- 
mandargli la  fua  benedizione:  E perchè  r 
Padri  Gefuiti  del  Giappone  vivevano  di  li- 
moline e non  potevano  fomminiftrare  alle 
fpefedel  fuo  viaggio,  gli  fece  dare  quattro- 
cento  lacchi  di  rifo  e di  tormento.  Molti  al- 
tri Grandi  gli  fecero  limili  donativi . 

Volendo  il  buon  Pallore  foddisfare  al 
fuo  Ufìzio  ed  efercitare  il  fuo  Minifterio  « 
mandò  il  P,  Rodriguez  fuo  Turcimanno  al- -ila  Col- 
la Corte,  per  informar  Taycofama  di  Tua1*' 
venuta  e delle  Lettere  del  Viceré  dell’Indiè 
da  fe  portate  , co  i prefenti  ad  elfo  con- 
fegnati.  L’Imperadore  inoltrò  molta  foddis- 
fazione  per  tal  avvifo  , e fece  dire  al  Ve- 
fcovo ch’ei  farebbe  il  ben  venuto  . Il  Pa- 
dre Rodriguez  gli  portò  quella  rifpo Ita  , èd 
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ei  l’ubito  fi  pofc  in  cammino  , dopo  ave- 
re amminillrato  il  Sacramento  di  Confer- 
mazione a più  di  quattromila  Perline  in 
Nangafàchi.  I Criftiani  fulleftrade  veniva- 
no injfolla  incontro  ad  eflo  per  baciargli 
la  mano  e per  ricevere  la  fua  benedizio- 
ne . Lo  accompagnavano  da  un  luogo  all’ 
altro,  cantando  le  lodi  di  Dio,  come  i Fan- 
ciulli Ebrei,  quando  Gefucrifto  fece  il  fuo 
ingreflo  nella  Città  di  Gerufalemme . 

Giun’fein  Fuximidov’era  l’ Imperadore  , 
l’anno  1^96.  accompagnato  da  due  Padri 
Gefuiti  e da  molti  Portogli efi.  Dopo  i com- 
plimenti eie  cerimonie  ordinarie  , gli  pre- 
fentò  la  Lettera  e i prefenti  del  Viceré  . 
Taycofama  gli  domandò,  per  qual  ragione 
egli  avefle  differito  per  sì  gran  tempo  il  dar- 
gli rifpofta  . Il  Vefcovo  gliene  adduffe  ra- 
gioni sì  buone  che  ne  reftò  foddisfatto  . 
Dopo  di  che  1’  Imperadore  gli  fece  pre- 
fentare  del  Scià,  e gli  diede  congedo  con 
molta  civiltà  e contraflegni  di  benivolen- 
za  . Il  buon  Prelato  ritornando  dalla  Cor- 
te, fi  fermò  per  qualche  giorno  in  Meaco 
per  confolazion  de’ Fedeli  che  vigiugneva- 
n.o  da  tutte  le  parti,  per  ricevere  il  Sacra- 
mento .di  Confermazione,  e dopo  aver  fod- 
disfatto alla  fua  Ambafciata.,  fe  ne  ritornò 
a Nangafachi. 

Taycofama  ne  defiderava  appaflìonata- 
mente  un  altra,  per  ufeir  con  onore  dalla 
guerra  di  Corcy  : ed  era  quell^  della  China . 
D.  Agoflmo  eh’ era  Luogotenente  Generale 
delle  fue  truppe  in  quel  paefe  , non  fapeva 
■ come  indurre  1*  Imperador  della  China , che 
fi  attribuiva  la  qualità  di  Signore  di  tuttala 
terra,  a domandare  la  pace  e ad  inviare  Am- 
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balciadori  a quel  del  Giappone.  Dopo  aver 
tentata  ogni  Torta  di  mezzi , uno  ve  n’  im- 
piegò chcgli  fece  confeguire  l’intento.  Vi- 
veva nel  Corey  un  Vecchio  Chinefe  noma- 
to Juquequi,  ch’era  un  Signore  de’ più  fa- 
vj  e de’  più  efperti  nel  meftier  della  guer- 
ra , di  quello  foflero  tutti  gli  altri  di  Tua 
Nazione.  D.Àgoftino  effendofi feco abboc- 
cato gli  rapprefentò  che  I’Imperador  Tuo 
Signore  aveva  rifoluto  di  confervar  le  For- 
tezze che  aveva  nel  Corey , e di  fare  delle 
continue  fcorrerie  nella  China  , quando  i 
due  Imperadori  non  aveflero  fatta  una  buo- 
na pace:  ma  che  per  conchiuderla,  eraduo- 
po  che  quello  della  China  mandato  un  Am- 
bafciataaTaycofama,  la  quale  farebbe  rice- 
vuta con  tutti  gli  onori  dovuti  ad  un  Principe 
sì  grande,  e fatta  la  pace,  tutti  i Giappone^ 
abbandonerebbono  il  Corey . Juquequi  go- 
dette della  propofizione  e promife  di  fcriver- 
ne  al  Tuo  Signore  . Il  Configlio  della  China 
trovò  lefue  ragionisi  forti , che  fu  decretato, 
doverli  mandare  Ambafciadori  al  Giappone  . 
Infatti,  poco  dopo  giunfero  alla  fortezza  di 
D.  Agoftino  due  Giovani  Signori  Chinefi  con 
feguito  non  ordinario . Avevan  ordine  di  non 
far  colà  alcuna  fe  non  col  parere  e colla  dire- 
zione dijuquequi . D.Agoltino  fece  fubito  fa- 
pere  a Taycofama il  lor  arrivo  nel  Corey,  il 
che  gli  cagionò  un  allegrezza  tanto  più  gran- 
de , quanto  defiderava  appaflìonatamente 
quell’ onore , e non  ofava  fperarlo . Ora  com’ 
era  vano  in  eccello , fece  dire  a D.  Agoftino  , 
che  glitrattenefie  e divertito  al  meglio  che 
poteto  nella  Tua  fortezza  , fin  ch’egli  aveto 
preparato  tutto  il  neceflàrio  perriceverli  con 
ogni  polfibilc  magnificenza . 
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Alquanto  dopo  D.  Agoftino  ebbe  ordine 
di  ritornar  nel  Giappone  col  Governato- 
re di  Nangafachi  , e per  maggior  fierez- 
za di  condurre  con  elio  loro  il  Vecchio  Ju- 
qtiequii  il  che  da  dii  fu  fatto  . Lo  con- 
duce a Meaco  , dove  dimorò  fin  che  fu 
chiamato  alla  Corte  . L’  Imperadore  fece 
un  accoglienza  a D.  Agoftino  , che  fece  cre- 
dere a tutti  i Grandi  i quali  fi  trovaron  pre- 
fenti  , che  gli  folle  per  dare  più  Regni  . 
Lodò  la  fua  prudenza’ e ’l  fuo  valore  e lo 
ringraziò  de’  fervizj  che  gli  aveva  preftati > 
con  tanta  tenerezza  che  ne  versò  lagrime 
in  abbondanza  » Vederemo  poi  1’  iftabilità 
delle  cofe  umane  e Ì poco  fondamento 
che  dee  farli  fopra  1’  amicizia  de’  Grandi . 

Juquequi  avendo  avuta  la  fua  prima  au* 
dienza  , fece  i fuoi  prefenti  a Taycofa- 
ma  , che  confiftevano  in  pezze  didomma- 
fico  , in  drappi  d’oro  e di  feta  , in  Caval- 
li , in  Cammelli  e’n  Muli  . L’ Imperadore 
dal  canto  fuo  fece  ad  elfo  ogni  pofiibil 
onore.  Lo  banchettò  lautamente,  prima 
in  pubblico  all’ufo  del  Giappone  , poi  in 
privato  nel  fuo  Palazzo  , dove  fu  fervito 
dalle  Dame  di  fua  Corte  in  Vali  d’oro  . 
Le  menfe  erano  d’oro  maflìccio,  il  che  re- 
cò tanto  ftupore  a Juquequi  , che  confef- 
sò  non  aver  mai  veduto cofa più  bella,  nè 
più  fontuofa  . Dopo  effere  ftato  ricolmato 
d’  onori , domandò  la  permiifione  di  riti- 
rarli nella  Città  di  Sacay  per  attendervi  i 
due  Ambafciadori . L’  Imperadore  nel  dar- 
gli congedo , gli  fece  un  donativo  di  due  cor- 
pi d’  armatura  interi  , di  fciable  , di  lan- 
ce,  di  pugnali  lavorati  da’  migliori  Artefi- 
ci del  Giappone,  ornati  di  quantità  di  la- 
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vori d’oro  e d’argento, c arricchiti  di  gem- 
me. 

Mentre  Taycofama  faceva  lavorare  intor-  Iv 
no  a i gran  preparamenti  per  ricevere  gli  Am-  Fuga  di  un 
bafciadori  Chinefi  , quelli  Signori  molto  fi  Pudore 
annodavano  in  Corey,  enoufapevano  perchè  chinefe. 
tanto  foffe  differito  il  fargli  paffar  nel  Giap- 
pone. Il  Capodei  due  perdura  la  pazienza, 
e prevenuto  da’ mal  fondati  fofpetti,  fenza 
aver  prefo  il  configlio  di Juquequi  fuo  Gover- 
natore , fugge  dalla  fortezza  in  tempo  di  not- 
te e a briglia  fciolta  fene  ritorna  alfiio  Pae- 
fe  . I Giappone!»  lo  feguirono  , ma  com* 
egli  fapeva  le  ffrade  meglio  di  elfi,  nonio 
poteronraggiugnere.  Quella  fuga  diede  ma- 
teria a molti  difcorfi  . Gli  uni  l’attribuiva- 
no allo  fdegno  da  elfo  conceputo  fopra  1* 
effer  tenuto  come  prigione  in  una  Fortez- 
za, gli  altri  alla  timidità  del  giovane  Signo- 
re: Perchè  come  i Mandarini  della  China  fo- 
no Perfone  per  la  maggior  parte  di  un  eftra- 
zionvile,  che  fono  innalzati  alle  Cariche  e 
a i Governi  dello  Stato,  allorché  hanno  da- 
ta qualche  prova  della  lor  fufficienza  nel- 
le Accademie  , 'nelle  quali  ltudiano  , così 
non  hanno  lanobil  alterigia  e lamarzialge- 
nerofità,  che  vengono  infpirate  a’ Fanciul- 
li nobili  dalla  gloria  della  lor  nafcita  , 
dall’  efempio  de’  lor  Antenati  e dal  defiderio 
di  follenere  l’onore  .della  loro  Famiglia  * 

Così  il  giovane  Cavaliere  effendo  Figliuolo 
di  un  Mandarino  di  fortuna,  e non  avendo 
notizia  della  guerra  fe  nonda’fuoi  libri,  al- 
lorché fi  vide  dentro  una  Fortezza  circon- 
data da  Guardie , e nel  mezzo  a que’  valorofi 
del  Giappone  , de’  quali  1’  aria  feroce  e 
guerriera  lo  riempiva  di  terrore,  credette  in 
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e (Iremo  pericolo  la  fua  vita.  E quello  che 
aumentò  il  fuo  /pavento  , fu  quanto  difle- 
glitun  Giapponefe,  cioè  cheTaycofama  gli 
arredava  in  Corey  per  vendicarli  del  foc- 
corfo,  che  iCfiinefi  avevano  fomminiftra- 
to  a’ ftioi  nemici  « Soggiunfe,  che  probabil- 
mente parlando,  ei  non  farebbe!! contenu- 
to in  que’ termini.  Altro  non  vi  volle  per 
fargli  credere  averli  qualche  difegno  fopra 
la  di  lui  vita  , e per  fargli  prender  la  fu- 
ga. 

D.  Agonino  avendo  avuto  quelt’  avvi* 
fo  in  Nangoya  , ne  rellò  in  eftremo  for- 
prefo  e credette  , che  ’1  fuo  grande  e lun- 
go negoziato  di  pace  folfe  refo  inutile  da 
quello  difgultolb  accidente  . Prega  il  Go- 
vernatore diNangafaqui  di  andare  alla  Cor- 
te ed  informarne  l’Imperadore.  Egli  ritor- 
na fubito  al  Corey  per  arredare  1’  altro 
Ambafciadore  . Giunto  che  vi  fu  , lo  vili- 
ta  pet  parte  di  Taycofama  e lo  alficura 
della  lìncerità  delle  fue  intenzioni,  e dell’ 
onore  che  voleva  fargli . Io  prega  poi  di 
fcrivere  all’  Imperadorc  fuo  Signore  , e di 
fargli  làpere  come  il  fuo  Inviato  era  fug- 
gito , fenza  faperfene  la  cagione  . L’  Im- 
perador  della  China  ne  rollò  in  efiremo 
/degnato  . Fece  metter  prigione  il  fuggiti- 
vo, confifcò  tutti  i fuoi  beni,  e quelli  di 
£ua  Famiglia  come  di  Perfone  indegne  di 
elfere  al  fuo  fervizio.  Lodò  per  Io  contra- 
rio l’altro  Ambalciadore  per  la  fua  buona 
condotta,  lo  /labili  capo  dell’ Ambafciata , 
e fece  dare  cinquemila  feudi  a fuo  Padre 
in  confiderazione  del  fervizio  , che  aveva 
predato  alla  Corona. 

Quella  notizia  fece  riforgere  la  fperan- 
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za  di  D.  Agoftino  , il  quale  ricevette  or- 
dine nello  lìdio  tempo  da  Taycofama  di 
far  pattare  l’ Ambaftiadore  nel  Giappone  . 
S’imbarcarono  con  ogni  diligenza,:  e giun- 
fero  a Nangoya  nel  fine  di  Luglio  . L’In- 
viato portava  le  Lettere  del  fuo  Re  , il 
fuo  figiilo  e tutti  i ricchi  prefenti  , che’l 
fuo  vii  Collega  aveva  falciati  . Il  fuo  tre- 
no era  di  cento  cinqnant'  Uomini  a pie- 
de , otto  de7  quali  lo  portavano  dentro 
una  lettica  fopra  le  fpalle  . Fermoflì  otto 
giorni  in  Nangoya  per  ripofarfi  dalle  fati- 
che del  Mare;  portoflì  dipoi  a Sacay,  do* 
ve  il  Vecchio  Juqueqni  fuo  Governatore 
lo  attendeva . 

Intanto  Taycofama  faceva  lavorare  di  Jv 
continuo  intorno  a i preparamenti  per  l’prep«a- 
ingreffo  de’  Chinefi  . Fece  fabbricare  ppr  n.ienti  per 
riceverli  , una  Sala  di  audienza  sì  gran-  Ambafri*. 
de  e sì  fpaziofa  » che  vi  fi  potevano  co- i1or. della 
modamence  diftendere  mille  Tarami  , che  c ina* 
fono  certe  finiflime  e prezi ofiflìme  Ihio- 
je  , le  quali  hanno  un  braccio  di  lun- 
ghezza e mezzo  di  larghezza»  tutte  guer* 
nite  di  frange  d'oro  e di  feta  » ed  orna- 
te di  ricchittimi  compartimenti  - La  Sala 
era  fabbricata  di  preziofiflìmi  materiali  . - 

Non  vedevanfi  al  didentro  che  lame  d’  - 
oro  y che  fpargevano  un  ammirabil  fplen- 
dore  . Fece  anche  fabbricare  di  là  dalle 
fotte  , che  circondavano  il  fuo  Palazzo  , 
un  Teatro  di  feffanta  piedi  di  lunghezza, 
e di  venticinque  di  larghezza  » il  qual  era 
(ottenuto  da  un  gran  numero  di  colon- 
ne , altre  delle  quali  eran  femplici  , al- 
tri fcanalate  » ed  altre  ve  n’  erano  torti- 
gliofe,  che  foftenevano  una  foffita  cui  era 
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fiata  applicata  la  più  bella  vernice  , che 
mai  fofle  veduta  , ed  era  arricchita  di 
molte  figure  , compartimenti  , e quantità 
di  lavori  d’oro  macinato.  Ora  per  andare 
agiatamente  dalla  Sala  al  Teatro  in  cui 
dovevanfi  rapprefentare  varj  drammatici 
componimenti  , fece  ergere  un  ponte 
iopra  la  fofla  , il  quale  non  avendo  che 
dieci  pertiche  di  lunghezza  cofiò  quindi- 
cimila Scudi  per  la  fola  fattura  del  Ca- 
po-Maftro  . Era  coperto  di  tegole  dora- 
te , gli  appoggj  , le  fponde  , e la  mag- 
gior parte  del  laftrico  erano  parimente 
incamiciati  di  ljime  d’oro  . I Padri  Ge- 
filiti  eh’  erano  in  Ozaca  , ed  hanno  vedu- 
te quelle  magnificenze  , dicono,  che  non 
vi  era  cofa  limile  in  tutto  il  Mondo . Sog- 
giungono , che  Taycofama  faceva  lavora- 
re giorno  e notte  centomila  artefici  , altri 
nel  tagliar  legnami , altri  nel  fegar  pie- 
tre , altri  nel  fare  le  fondamenta  e nel 
difegnare  le  fofle  . Volle  > che  la  Nobil- 
tà fàcefle  fabbricar  de  i Palazzi  , il  che 
terminò  di  mandarla  in  rovina.  Diede  an- 
che l’ordine  di  far  leva  di  centomila  Uo- 
mini a Cavallo  per  trovarli  all’  ingreflb 
degli  Ambafciadori  : il  che  fu  efeguito.  Si 
portaron’  eglino  ne*  luoghi  circonvici  ad 
Ozaca  , e compofero  un  terribil  corpo  d’ 
Efercito  , che  fu  ingroflato  da  grandilfimo 
numero  di  Volontarj. 

Mentre  Taycofama  preparava  tutte  co- 
dette grand’ opere,  fegui quantità  di  prodi- 
gj  e di  accidenti  funefti  , che  gli  cagiona- 
'rono  dello  fpavento.  In  primo  luogo  il  dì 
ao.  di  Luglio  dell’anno  cadette  dal 

Cielo  per  Io  fpazio  dimezza  giornata  quan- 
tità 
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tità  di  cenere  , che  coprì  gli  alberi  e le 
cafe  in  Meaco , e ’n  Fintimi  . Piovette  fab* 
bia  roffa  in  abbondanza  in  Sacay  e’n  Oza* 
ca  , e poco  dopo  cadetrero  dalle  nuvole 
capelli  bianchi  come  di  perfona  attempa* 
ta  > con  quella  differenza  , eh*  erano  più 
trattabili  de’  naturali  , e porti  nel  fuoco  » 
non  producevano  mal  odore  . Ne  cadette 
in  tant’ abbondanza  ne’ paci!  più  Settentrio- 
nali , che  tutto  il  paefe  ne  rellò  coperto  • 

Verfo  la  metà  di  Agollo  dello  rtefs’  anno» 
videfi  fopra  la  Città  di  Meaco  una  Cometa 
crinita,  il  di  cui  afpetto  era  di  fommo  fpa* 
vento.  Stendeva!!  dall’Occidente  al  Setten- 
trione , e duiò  quindici  giorni  circondata 
da  neri  vapori  . I Chine!!  , che  fono  affai 
applicati  all’  Artrologia  , vedendo  quella 
Meteora  efclamarono  : Vaza  , vaza  , cioè 
cola  funeffa,  cofa  fpaventofa  ! Sentimento 
che  la  natura  ha  impreffo  nell’animo  di  tut- 
ti i Popoli , e gli  avvenimenti  hanno  fatto 
vedere  non  effer  che  troppo  vero. 

Ma  fra  tutti  i prodigj  il  più  terribile  e ’l  più  , v.II.-r 
fùnefto  , fu  un  Terremoto,  che  cominciò  Stremo* 
il  dì  jo.  di  Agofto  dello  rtefs’ anno  1^96.  to. 
alle  due  della  notte  in  Ozaca  , e crebbe 
con  forza  si  ftrana  il  dì  4.  di  Settembre 
nella  mezza  notte  , che  non  diede  tempo 
agli  abitanti  di  fuggire  dalle  lor  cafe  per 
fottrarfene  alle  rovine  . Gettò  a terra  tut* 
ti  gli  edifizj  fuperbi  di  Taycofama  ; fragli 
altri  la  magnifica  Sala  di  mille  Tatami, 
eh*  egli  aveva  fatta  fabbricare  per  ricevere 
gli  Ambalciadori  della  China,  con  due  gran 
Torri  fabbricate  in  forma  di  piramide,  co- 
me fon  quelle  del  Giappone,  di  fette  ovver 
otto  fola; , ognuno  de’  quaii  aveva  una  loggia 

per 


Digitized  by  Google 


12»  La  Storia  della  Chiefa 

per  veder  la  Campagna  , ed  ogni  folajo 
aveva  delle  cammere  riccamente  -parate  e 
quali  tutte  al  di  dentro  mede  a oro  . Di 
là  pretendeva  1’  Imperadore  far  vedere 
agli  Ambafciadori  della  China  cento  cin- 
quantamila  Uomini  ordinati  in  battaglia  . 
Aveva  fatto  anche  fabbricare  un  muro  di 
pietra  di  fmifurata  grandezza  innanzi  alla 
Sala  di  audienza  } ma  le  (coffe  della  ter- 
ra lo  rovefciarono  in  un  momento  . Que- 
llo terremoto  non  durò  che  mezz’  ora  » 
e più  di  feicento  Perfone  recarono  op- 
prefle  fotto  le  rovine  delle  cafe  . Quali 
tutti  i Tempj  de’  Bonzi  furono  rovefciati 
ed  eglino  feppelliti  cogl’  Idoli  loro  fotto 
le  congerie  di  pietre  . Il  terremoto  fu  ac- 
compagnato da  un  orribil  fracaflo  $ perché 
li  udivano  fotterra  fpaventofi  muggiti  » 
rimbombi  di  tuoni,  e come  il  fragore  di 
un  Mare  irrirato,  le  di  cui  onde  vengono 
a fcaricarfi  fui  lido. 

Il  Padre  Gefuita  eh*  era  in  Ozaca  e fa 
il  racconto  di  quella  eccelliva  dilazio- 
ne, dice  che  poco  prima  feguifle  il  terre- 
moto , paffando  per  un  Tempio  d’idoli  , 
vi  trovò  un  Bonzo  che  predicava  e mani- 
feftava  la  carità  del  loro  Dio  Amida  ver- 
fo  coloro  che  lo  invocavano,  in  ifpeziel- 
tà  in  punto  di  morte  , con  tanto  vigore 
e con  tanta  eloquenza  che  rapiva  tutti  i 
Tuoi  Uditori.  Efagerava  foprattutto  il  de- 
lìderio  ch’egli  aveva  della  lalute  degli  Uo- 
mini , e gli  elortava  ad  implorare  il  fuo 
ajuto  in  ogni  tempo,  afllcurandoli  che  non 
la  tei  erebbono.  di  reft^re  efauditi  # Appena 
ebbe  terminato  il  fuo  difeorfo  ,ch’  eglino 
dillero  ad  alta  voce  , Amida  ncftro  Dio  , 
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Jmida,  Amida  , {occorreteci.  Ma  Amida pro- 
babilmente dormiva  , perchè  la  fteffa  no tr 
te  rovinò  il  Tempio  , riddo  Amida  fu 
/pezzato  ed  infranto  , molti  Bonzj  tettaro- 
no opprefli , e ’l  Predicatore  retto  mala- 
mente ferito  . Quanto  ei  potè  fare  , fu 
il  fuggire  Ja  morte  . Non  fi  può,  fegueil 
Padre  , e/primere  la  cofternazione  degli 
abitanti  , /lavano  mezzi  morti  nelle  pub- 
bliche piazze  e non  o/àvano  rientrare  nel- 
le lor  cafe  , per  timore  di  Tettare  opprefli 
dalle  rovine . 

Un  altro  Padre  fcriffe  da  Meaco,  chei 
di  j.  di  Settembre  un  ora  prima  della 
notte , effendo  il  Cielo  affai  fereno  , io- 
praggiunfe  un  altro  terremoto  sì  fpavento- 
fo,  che  averebbefi  detto,  che  le  Potenze 
dell'  Inferno  combattettero  infietnp  nel  lo- 
ro Regno  : perchè  fi  udivano  grida  , urli  , 
rimbombi  di  tuono  e come /pari  di  canno- 
ne , i quali  erano  feguiti  da  feoffe  tanto  fu- 
riofe  , che  non  fentivanfi  dappertutto  fe 
non  cader  Cafe  ed  Uomini  gridare  mife- 
ricordia  'nell*  effere  feppelliti  /otto  le  con- 
tinue rovine  ; Molti  Criftiani  , foggiugne  il 
Padre  , corfero  alle  noftre.gafe  per  foccorrerci 
nel  bifogno  , Ci  trovarono  /(itti  ginocchioni  nel 
cortile  , recitando  le  Lt/anie  de ’ Santi  , ben 
chi  con  fatica  a,  cagione  delle  agitazioni  vio- 
lente della  terra  } ma  per  grazia  di  Dio  * 
non  ci  {accede tte  aletta  fìniftro  accidente. 

Racconta  poi  come  il  famofo  Tem- 
pio di  Amida  eh*  era  vicino  a Meaco  , 
retto  diroccato  , e 1’  Idolo  di  Daybut  , 
di  cui  ho  parlato  nel  primo  Libro  di 
quella  Storia  di  una  grandezza  enorme 
e moftruofa  , era  caduto  . Che  'n  un  al* 
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tro  iti  cui  erano  mille  e ducento  Idoli 
nitri  dorati  e di  un  efquifito  lavoro  > rei- 
cento  fi  fracaflarono  l’un  contro  l’altro  : 
il  che  confermò  1’  opinione  che  avevafi  , 
edere  i Demonj  in  guerra,  e ’n  que’  luo- 
ghi fotterrani  combattere  infieme  . La 
verità  è , che  Iddio  era  quello  che  vo- 
leva abbacare  1’  orgoglio  di  quel  fiiperbo 
Faraone  , voglio  dire  di  Taycofama , con 
quei  flagelli  onde  lo  percuoteva  . E co- 
me Fuximi  era  , per  così  dire  , il  tea- 
tro di  fua  vanità  ( perchè  aveva  fabbri- 
cata quella  Città  con  infinite  fpefe  per 
rendere  il  fuo  nome  immortale  ) ivi 
parimente  fi  fece  fentire  1'  ira  di  Dio 
co  i più  tragici  effetti  . Tutti  i fuperbi 
Palazzi  che  vi  aveva  fatti  fabbricare  fu- 
rono rovefeiati  e gettati  a terra  . Quel- 
lo in  cui  egli  abitava  , che  non  aveva 
cofa  eguale  nella  bellezza  , nelle  rie- 
chezze  e nella  magnificenza  , dopo  al- 
cune feoffe  caddè  ad  un  tratto  ed  op- 
preffe  fettecento  delle  fue  Concubine  . 
Egli  dacché  Tenti  tremar  la  fua  camme- 
ra  , balzò  fubito  fuora  dal  letto  , prefe 
fratte  fue  braccia  il  fuo  Figliuolo  e fi 
diede  alla  fuga  . Appena  ufeito  , il  Pa- 
lazzo divenne  una  confufione  di  legna  , 
di  pietre  e di  calcinacci  : tutte  le  file 
belle  armi  , i fuoi  mobili  preziofi  , le 
fue  ftanze  dorate , e tutti  i fuoi  tefo- 
ri  Tettarono  feppelliti  fotto  la  rovino- 
fa  congerie  . Duro  fatica  a credere  ciò 
che  ci  vien  riferito  da  quel  Paefe  , cioè 
che  la  perdita  fotte  ftimata  di  ttecen- 
to  milioni  d’  oro  . E ben  vero  però  , 
eh’  egli  aveva  fatte  fpefe  incredibili 
- nella 
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nella  fabbrica  di  quella  Fortezza  . La  di« 
nomino  Fortezza  , perchè  tutti  i Palazzi 
fono  circondati  da  mura  , baflioni  e gran 
forte  . Aveva  anche  fatti  fpianare  alcuni 
Monti  e ne  aveva  fatti  innalzare  degli  al- 
tri, per  renderne  la  lìtuazione  più  bella  e 
più  agiata:  ma  tutto  ciò  andò  in  rovina  , 
o reftò  ingojato  dalla  terra  che  fi  aprì  in 
molti  luoghi  . Altro  non  reftò  del  fontuo- 
fo  Palazzo  che  la  cucina,  la  quale  non  cad- 
de. Taycofama  vi  fi  ritirò  la  notte  e allo 
fpuntar  del  giorno  fuggi  fopra  un  Monte, 
perchè  non  trovavafi  luogo  di  rtcurezza 
nella  pianura  , per  le  grandi  aperture  che 
vi  erano  fatte  dal  terremoto  . Vi  dimorò 
.gran  tempo  dentro  una  Capanna  teflùta  di 
canne  e di  giunchi  e coperta  di  tavolet- 
te affai  leggiere,  adornata  con  una  Templi* 
ce  tappezzeria.  Eratanto  fpaventato  , che 
toltine  Ghenifonio  Governator  di  Meaco  e 
due  altri  Signori,  non  vi  era  chi  ofaffe  par- 
largli. Dicefi, che  contemplando  dalla fom- 
mità  di  quel  Monte  la  difolazione  della  fu- 
perba  Città,  diffe  che  '1  Tento  ( così  no- 
mano il  vero  Dio)  aveva  ragione  di  adirarli 
contro  di  effo  , perchè  aveva  prefo  a fare 
Opere  sì  grandi  e sì  fontuofe,  e che  ’n 
avvenire  era  rifoluto  di  rifparmlare  i*fuoi 
tefori.  Ma’l  Faraone  oftinato  non  manten- 
ne la  fua  parola  > perchè  fubito  ceffato  il 
terremoto  , impiegò  più  di  centomila  Ar- 
tefici nel  fabbricare  una  nuova  Città  di  Fu- 
ximi  fui  Monte  in  cui  erafi  ritirato . 

La  Città  di  Sacay  non  fu  efente  da  que- 
llo flagello.  Com’era  la  più  ricca  e la  più 
voluttuofa  del  Giappone,  fu  anche  più  dell’ 
altre  feveramente  gaftigata  . La  terra  vi 
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tremò  per  lo  fpazio  di  tre  ore  , con  tale 
flrepito  e fracaflb  cagionato  dalla  caduta 
de’Tempj,  delle  Cafe  e delle  Mura,  che 
tutti  furono  coftretti  a fuggire  fuori  della  Cit- 
tà. L’orrore  della  notte  aumentò  Io  fpa- 
vcnto  che  cagionavano  quelle  cadute  , e 
le  grida  lamentevoli  che  gettavano  coloro 
i quali  erano  lòtto  le  rovine , facevano  cre- 
dere fofle  per  abiflarli  il  Mondo  . Vi  mori- 
rono in  quella  notte  più  di  feicento  perfo 
ne  , frali’ altre  venti  Chinelì  del  feguitodel 
Vecchio  Juquequi  . 

Benché  Iddio  in  limili  accidenti  , per 
giudizj  fegreti  di  fua  Provvidenza , inviluppi 
fpeflb  gl’  innocenti  co  i colpevoli  j fu  nul- 
ladimeno  oflervato , che  per  un  effetto  par- 
ticolare di  fua  bontà,  rifparmiò  i Criflia- 
ni,  perchè ’l  Mare  avendo  fuperato  il  lido 
ed  effendoli  ftefo  per  più  di  una  lega  fopra 
le  terre  che  fono  intorno  a Facata  , ed 
avendo  ingojato  un  gran  numero  di  Paga- 
ni colle  loro  Cafe  e co  i loro  Beftiami  , 
non  vi  fece  perire  neppure  un  Crifliano  , 
nè  apportò  alcun  danno  alle  loro  Cafe  . 
Lo  fletto  avvenne  in  Sacay  , perchè  uno 
de’  più  vecchi  Criftiani  , nomato  Jacopo 
Fimbra  Rioquey,  la  di  cui  Cala  fervivada 
trent’  anni  di  Chiefa  a i Padri , Temendo  1’ 
agitazion  della  terra,  fe  ne  andò  con  tutta 
la  fua  Famiglia  avanti  all’  Altare  » in  cui  i 
Padri  dicevan  la  Metta  , e vi  flette  tutta 
la  notte  in  orazione  . Le  Cafe  dall’ una  e 
dall’altra  parte  contigue  rovinarono  , ma 
la  fua  , benché  in  tre  fola;  , reftò  Loda  e 
del  tutto  illefa. 

Taycofama,  come  ho  detto,  non  tratte 
profitto  da  quefti  gaftighi,  ma  ne  divenne 
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più  duro , più  altiero  e più  infoiente . Fe-  della  citi- 
ce  fnbito  fabbricar  de  i Palazzi  Tulle  ro-[*a  [rad”a 
vine  degli  altri,  ed  eflendo  il  tutto  in  pron-  gnameme 
to,  fece  avvifare  gli  Ambafciadori  Chinefi  daTayco- 
che  potevano  fare  il  lor  ingreflo  nel  gior-  gtTrrà'  d 
no  ch’egli  lor  aflegnava  . Non  mi  arrelle- rinnovata 
rò  qui  a defcriverlo,  sì  perchè  non  fa  al  coley'f 
mio  foggetto,  si  perchè  nuli’ ha  di  molto 
riguardevole  > nè  quanto  all’  andata  , nè 
quanto  a’  prefenti  , avendola  in  tutto  fti- 
perata  quella  de’  Portoglieli,  della  quale  ho 
parlato.  V effetto  dell'  Ambafciata  fu , che 
Taycofama  averebbe  perdonato  a quei  del 
Corey.  Così  ebbe  fine  la  guerra  prefa  a 
far  fi  da  quell’ ambiziofo  Principe  con  tan- 
to fallo  ed  orgoglio,  nella  quale  perdette  il 
fuo  onore , i Tuoi  erarj , e le  migliori  fue  trup- 
pe : poiché  credei!  , come  ho  detto,  che 
vi  morifiTero  più  di  cinquantamila  Giappo- 
nefi , 

Appena  gli  Ambafciadori  furono  di  ri- 
torno a Sacay  , che  Taycofama  fece  lor 
prefentare  una  Lettera  da  quattro  Bonzi 
più  qualificati  del  Giappone,  nella  quale 
lor  faceva  molte  cortefie  e gli  alficurava  in 
termini  molt’ obbliganti,  che  nuli’ averebbe 
loro  negato  di  quanto  gli  avefier  richie- 
llo  . I Chinefi  vedendo  offèrte  di  tanto  van- 
taggio , gli  fecer  rifpondere,  che  nuli’  al- 
tro avevano  a defiderare  dopo  aver  rice- 
vuti tanti  favori  da  Sua  Maellà , fe  non  eh’ 
ei  facelfe  fpianare  le  Fortezze  che  aveva 
nel  Corey  , e ne  ritirafle  tutte  le  guarni- 
gioni , 

Taycofama  ricevuta  codetta  Lettera  , la 
volle  leggere  da  fefteflb , e giugnendo  al 
punto  bielle  Fortezze  , entrò  in  rabbia  ta- 
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le,  che  potè  effere  filmato  com’  Uomo 
ufcito  fuor  di  fenno.  Minaccia,  arrabbia  , 
batte  i piedi  e le  mani  , grida  ad  alta  vo- 
ce, fuda  per  tutto  il  corpo,  ei  capo  co- 
me fe  folle  accefo  di  fuoco  gli  fumma.  Fu- 
rono cagione  della  fua  collera  i fuoi  adu- 
latori che  gli  avevano  fatt’  intendere , che 
i Chine!!  lo  temevano  , e i Coreyani  tre- 
mavano alla  fola  fama  delle  fue  armi  } e 
tuttavia  vedeva,  che  gli  erano  fatte  propoli- 
zioni  di  Vincitore  a vinto  . Di  più  vede- 
vafi  coftretto  o a negare  a Chine!!  ciò  che 
gli  domandavano  contro  la  promefla  che 
lor  aveva  fatta  , o ad  abbandonare  le  lue 
conquide  , il  che  non  aveva  mai  avuta  in- 
tenzione di  fare. 

Nell’  ardore  di  fua  pafiione  e nel  traf- 
porto  della  fua  collera , in  vece  di  prender- 
cela contro  la  fua  vanità  e leggerezza  che 
gli  avevano  fatto  fare  a’Chinefi  offerte  tan- 
to confiderabili,  fcarica  il  fuo  mal  umore 
contro  il  valorofo  D.  Agoftino,  come  s’  ei 
l’ avefle  ingannato  . In  fatti  tanto  trafcorfe 
nell’ira  contro  dieftb,  che  lo  difcacciò  dal- 
la fua  cammera,  e dal  fuo  palazzo  , dopo 
avergli  detti  mille  improperj.  Trattò  della 
fteffa  maniera  Taranaza  Governatore  di  Nan- 
gafaqui,  grand’ Amico  di  D.  Agoftino  che 
con  elfo  lui  era!!  affaticato  in  qnefto  nego- 
ziato di  pace . Quanto  a i Coreyani , ciò 
che  lo  irritò  contro  di  effi,  fu  che  avendo 
D.  Agoftino  prefo  in  guerra  il  loro  Re  e i 
fuoi  Figliuoli,  ed  avendo  lor  conceda  la  vi- 
ta, egli  non  era  venuto  a ringraziarlo,  e 
non  gli  aveva  mandato  che  un  Agente  fenza 
treno,  fenza  feguito  e lènza  prefenti , eh’ è 
quanto  era  più  da  eflo  deliberato. 

Do- 
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Dopo  tutti  quetti  trafporti  d’iraconclu- 
fe  , eh’  ci  averebbe  mantenuta  la  pace  co’ 
Chinefi  e non  averebbe  mai  perdonato  a’ 
Coreyani  ; che  fe  ne  folfero  venuti  nel 
Giappone  , gli  averebbe  tutti  fatti  crocifìg- 
gere nella  Piazza  maggior  di  Sacay.  Quan- 
to  a D.  Agoftino,  gli  comandò  di  ripafTar 
il  Mare  cogli  Ambafciadori  Chinefi,  e di 
far  la  guerra  a*  Coreyani  mettendo  il  tutto 
a fuoco  e afangue.  Di  codetta  maniera  ri- 
compensò i gran  feryizj  che  gli  aveva  pre- 
dati , le  battaglie  che  aveva  guadagnate  , 
le  Città  che  aveva  prefe,  la  pace  che  ave- 
va trattata  co’  Chinefi  con  tanta  favieaza  , 
defiderata  dall’Imperadore  con  tanta  pattfo- 
ne , e per  cui  gli  aveva  date  tante  lodi  e 
'promette  sì  gran  riconipenfe. 

Ma  quello  che  più  l’irritò  contro  il  valo- 
ro Co  Signore  , fu  l’eflerfi  perfuafo  ch’egli 
avefle  {pinti  i Chinefi  a fargli  quella  richie- 
da , e com’  egli  era' fra  tuttti  gli  Uomini 
il  più  violento,  fenza  confultarfi  colla  fua 
ragione  e fenza  informarli  della  verità,  ri- 
folvette,  non  di  privarlo  del  comando  del- 
le fue  armi  , perchè  non  poteva  far  fenza 
di  lui;  ma  di  mortificarlo  in  tutte  leocca- 
fioni  e di  pugnerlo  dalla  parte  ch’era  più 
fenfibile  ad  etto.  Sapeva,  che  Toronofiico 
da  etto  privato  della  fua  grazia  per  non 
aver  fatto  [il  fuo  debito  nella  guerra  del 
Corey,  era  fuo  gran  nemico.  Lo  richiama 
alla  Corte  per  fargli  difpetto,  e dopo  aver- 
lo aflìcurato,  che  averebbe  pollo  in  dimen- 
ticanza il  pattato  , e lo  averebbe  trattato 
in  avvenire  come  fuo  Parente  ed  Amico , 
lo  rimanda  nel  Corey  , e gli  comanda  ri- 
ftabilire  un  Forte  eh’  egli  aveva  fatto  de- 
li 3 ino- 
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molire.  Quanto  a’  Chinefi  eCoreyani,  co- 
mandò al  Governatore  di  Sacay  d’ imbar- 
carli nello  fpazio  di  due  giorni  fotto  pena 
della  Vica  , e come  non  vi  eran  Valcelli 
pronti  per  sì  grand'equipaggio,  fu  duopo 
mettergli  gli  uni  fopra  gli  altri- in  quelli 
che  fi  trovarono  , il  che  mortificogli  in 
diremo.  Ma  quello  recò  loro  maggior  dif- 
gufto,  fu,  eh’ egli  ordinò  fegretamente,  che 
tollero  maltrattaci  in  privato , ed  ingiuriati 
in  pubblico.  Così  videfi  il  venerabil  Vec- 
chio Juquequi  andarfene  a piede  al  Porto 
di  Sacay  per  imbarcarli  . Fu  sì  grande  il 
fuo  difpiacere,che  ne  versò  delle  lagrime, 
perchè  prevedeva  inevitabile  la  fua morte, 
credendoli  nella  China  ch’agli  avefie  com- 
incilo qualch’  errore  per  «?fler  rimandato 
Egli  e P Ambafciadore  di  una  maniera  al 
lor  carattere  sì  vergognofa  e sì  indegna. 
lx-,  , Lanciamogli  ritornare  al  lor  paefe  per 
ui’MbcÙ  fare  i funerali  alla  Principeffa  MalTenzia  , 
r f ^1aMSo*  Vedova  ed  Erede  del  Signor  d’Ifafay  e 
Teiu^dei*  Sorella  d’Arimandono  Re  d’ Arima  , che 
r?  d* Ari» morì  in  quell’anno  ifpf.  Era  codetta  Da- 
ma di  rara  virtù  e di  vita  in  tutto  efem- 
plare  . Dittinguevali  dal  rimanente  delle 
Femmine,  non  per  la  fu  a qualità  e per  un 
umore  altiero  , eh’  è ’l  vizio  delle  Dame 
grandi  del  Giappone  , ma  per  la  fua  umil- 
tà, manfuetudine  ed  ubbidienza  . Per  po- 
co le  fotte  moftrato  dal  fuo  Confeflore  , 
che  vi  farebbe  qualche  pericolo  per  la  fua 
cofcienza  negli  affari  da  etti  maneggiati  , 
feguiva  il  fuo  conlìglio  e regolava  le  colè 
fecondo  il  di  lui  parere  . Aveva  tanta  in- 
clinazione per  le  mortificazioni  del  corpo  , 
quant’ orrore  ne  hanno  le  perfone  del  fuo 
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fello.  Nella  Quarefima  andava  ogni  giorno 
alla  Chiefa,  e non  ne  ufciva  » per  quanto 
freddo  facefle  , fe  tutte  le  Mene  non  era- 
no dette.  Allorché  fu  Vedova  fece  voto 
di  non  più  maritarli.  Portava  giorno  e not- 
te un  afpro  ciliccio  fui  fuo  corpo  e face- 
va ogni  notte  la  difciplina.  Un  poco  pri- 
ma di  cadere  inferma  1*  aveva  fatta  due  vol- 
te a fàngue  . Non  contentava!!  di  digiuna- 
re tutta  la  Quarefima,  ma  paffavaalle  vol- 
te più  giorni  fenza  cibarli  , e i fuoi  palli 
non  erano  che  poco  rifo  crudo  bagnato 
nell’  acqua  . Nell’ultima  Quarefima  della 
fua  Vita  non  fi  pofe  mai  a giacere  nel  let- 
to , ma  li  appoggiava  folo  ad  una  colon- 
na della  fua  cammera  per  prendere  un  po- 
co di  ripolo  che  durava  perfino  alla  mezza 
notte  , e palfava  il  rimanente  della  notte 
in  orazione* 

Piacque  in  fine  a Dio  di  coronare  le  fue 
fatiche  coll’  infermità  de’  Fanciulli , eh’  è 
la  Rofolia.  Stette  inferma  per  lo  fpaziodi 
quindici  giorni,  ne’ quali  foflfrì  ellremi  do- 
lori, avendogli  il  male  levata  la  pelle  da 
tutto  il  corpo.  Pure  non  diede  mai  il  mi- 
nimo fegno  d’impazienza  . Avendola  av- 
viata il  Padre  che  le  alfiileva  , avvicinarli 
ella  al  fuo  fine:  Lodato  fia  iddio  , dilfe , lo- 
dato fia  iddio  , che  mi  dà  tanto  coraggio  in 
quefi  ultimo  combattimento . Avendo  poi  rac- 
comandata la  fua  anima  a Dio  e pronun- 
ziati divotamente  i fanti  nomi  di  Gesù  e 
di  Maria  , fpirò  dolcemente  in  età  di  qua- 
rant’  anni . Fu  fotterrata  nella  Chielà  de* 
Padri  Gefuiti  in  Arima  con  minor  pompa 
di  quella  meritava , per  la  difavventura  de’ 
tempi  e per  non  irritar  Taycofama. 
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x.  Infantò  pareva  mitigarci  un  poco  la  fiu 
pstfecu-  collera  , ed  avevafi  fperanza  di  riftabilire 
zfone  ec-  fra  qualche  tempo  le  cofe  : perchè  quan- 
tunque  non  averte  rivocato  il  Tuo  Editto  , 
riunì . tenevafinulladimenofoddisfatto  , che  iGe- 
fuiti  averterò  rifpettati  i Tuoi  ordini  e rt 
portartero  da  perfone  efiliate  ; il  che  non 
impediva  loro  lo  {correre  tutto  il  Giappo- 
ne per  confervare  ed  aumentare  il  gregge 
di  Gefucrifto , e Iddio  benediva  di  tal  ma- 
niera le  loro  fatiche  , che  dal  principio 
della  perfecuziòne  fino  a quell' anno  , bat- 
tezzarono più  di  feflantamila  perfone,  co- 
me lo  attefta  il  Padre  Froez  nella  lettera 
ch’Ei  ferirti:  in  quel  tempo  al  fuo  Gene- 
rale. 

Lo  fteflb  Padre  riferifee , che  D.  Agofti- 
no  e tutti  i Signori  Criftiani  eh’ erano  nel 
Corey,  loro  fcrivevano  di  continuo  e lor 
raccomandavano  il  governarli  con  molta 
prudenza,  come  avevano  fatto  fino  a quel 
punto,  e ricordavan  loro  efler  meglio  nel 
furore  della  tempefta  il  fervirfi  di  poche 
vele  , che  lo  fpiegarle  tutte  con  pericolo 
di  naufragio  . Soggiunfe,  che  tutti  i Padri 
del  filo  Ordine  non  domandavano  che  di 
verfare  il  lor  fangue  per  la  Fede  di  Gefu- 
crifto  ; ma  che  'I  folo  interefle  della  fila 
gloria  e’1  bene  della  fua  Chiefii  impediva- 
no loro  l’efporfi  alla  morte,  che  loro  fa- 
rebbe Hata  infinitamente  più  dolce  della 
vita  che  menavano  in  quell’  eflremità  del 
Mondo,  fra  tante  afflizioni,  fatiche,  peri- 
coli'e miferie. 

Ma  quello  che  anche  gli  obbligava  a mo- 
derare il  loro  zelo  , era  la  fperanza  che 
avevano  , che  dopo  la  morte  di  Taycofa- 
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ma,  il  quale  non  poteva  vivere  ancora  gran 
tempo  , il  Governo  a/erebbe  potuto  cam- 
biar faccia;  che  l’Imperadore  non  pareva 
più  tanto  irritato  contro  i Crilliani  come 
lo  era  per  l’ addietro;  ch’ei  fapeva,  che  i 
PP.  Gefuiti  da  erto  efiliati  dal  Giappone  * 
per  anche  vi  dimoravano  , e pure  non  ne 
faceva  ricerca  ; che  aveva  acconfentito , che 
dieci  di  loro  dimoraflero  in  Nangafaqui  , 
evi  rifabbricartelo  la  loroChiefa  afpettan- 
do  la  rifpofta  del  Viceré  dell’ Indie s ch’ei 
voleva  , che  uno  di  erti  venirte  a vietarlo 
lina  volta  all'anno;  che  aveva  permeilo  al 
P.  Organtino  il  dimorare  inMeaco  e di  ter 
minarvi  i fuoi  giorni  ; che  aveva  accolto 
con  grand’onore  il  Vefcovo  del  Giappo- 
ne, e che’n  molte  occafioni  aveva  impo- 
rto il  filenzio  a i Grandi  della  fua  Corte 
che  fi  fcatenavano  contro  i Criftiani  : co- 
me quando  nell’ultimo  fracaflo  che  cagio* 
nò  il  gran  terremoto,  uno  de’ Suoi  attribuì 
quelle  difavventure  alla  collera  degli  Dei 
irritati,  perchè  riceveva!!  unaReligion  ftra- 
niera  nel  Giappone.  Avete  ragione , gli  dif- 
fe;  com, e fe  nel  Giappone  non  fi  forte  mai 
fentito  il  terremoto  prima  che  vi  fofler  Cri* 
rtiani.  Quelle  fon  le  ragioni  che  obbliga- 
vano i Padri  a moderare  il  loro  zelo  e ad 
affaticarli  per  la  falute  dell’  Anime  con  fe- 
gretezza  e fenza  romore . 

Ma  Satanaflo  invidiofo  della  gloria  del  xi. 
Salvatore  , vedendo  che  tanti  Re  e tante  Lapiima 
Regine  fi  erano  fottomeflì  al  fuo  imperio  Jj^fa  1 
e che’l  proprio  era  per  cadere,  eccitò  una  perfecu- 
furiofa  tempefia  per  la  cagion  che  fon  per  cu*‘on^• 
efprimere  . I PP.  Zoccolanti  dell’Oflervanza 
Regolare  di  S.  Francesco  , de’  quali  abbiamo 
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parlato  , effendofi  ftabiliti  in  Meaco  ed 
avendo  apprefo  il  linguaggio  del  paefe,  fi 
pofero  a predicare  pubblicamente  nelle  lor 
Chiefe.  Vi  udivano  le  Confezioni  de’Cri- 
ftiani  e conferivano  il  Battefimo  a5  Pagani 
contro  gli  efprefli  divieti  di  Taycofama;  e 
vedendo  quanto  lo  Spedale  della  Mifericor- 
dia  Inabilito  da’PP.  Gefuiti  in  Nangafaqui  , 
proccurava  gloria  a Dio  ed  utilità  al  Profil- 
ino, ne  fecero  fabbricar  uno  vicino  alla  lor 
Cafa,  in  cui  ricevevano  gl’infermi  , e gli 
medicavano  con  gran  carità.  Se  la  Chiefa 
del  Giappone  foffc  fiata  nello  ftefl'o  fiftema 
in  cui  era  per  l’ addietro  quand’era  in  pa- 
ce , le  fatiche  di  que’  fanti  Religiofi  ave- 
rebbono  prodotti  grandiflìmi  frutti;  ma  fu 
prefo  da  eflì  un  contrattempo  sì  firano  , 
che  trafle  contro  di  eflì  e contro  gli  altri 
Criftiani  tuia  crudele  perfècuzione Perchè 
com’erano  ftabiliti  di  frefco  nel  Giappone 
e non  conofccvano  ancora  affai  bene  1’  umor 
del  paefe,  molto  meno  l’animo  di  Tayco- 
fama che  non  avevano  praticato, concede- 
vano al  loro  zelo  una  intera  libertà  fenza 
temere  le  minacce  dell’Imperadore,  e fen- 
za curarli  delle  rimoftranze  de’  loro  miglio- 
ri Amici  , che  lor  configliavano  l’operar 
di  concerto  cogli  altri  Religiofi,  i quali  fi 
affaticavano  per  lo  fpazio  di  tant’anni  nel 
Giappone  ed  avevano  convertite  tante  mi- 
gliaia d’infedeli  colla  lor  favÌ3  e difereta 
condotta  . Per  quanto  dir  fi  potè  ad  eflì  , 
— non  vi  fu  cofa  che  poteffe  arredare  il  loro 
zelo  come  avevano  buona  intenzione  , 
credettero  poter  efentarfi  da  ogni  umana 
confiderazione  , e cominciarono  anche  a 
concepir  diffidenza  fòpra  gli  avvilì  che  lor 
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erano  ciati,  come  fc  procedeflero  da  qual- 
che fegreta  gelofia . 

I Criftiani  Giapponell  di  Mesco  che  fi 
accorfero  del  romore  che  facevano  le  lo- 
ro predicazioni,  ben  conobbero,  che i buo- 
ni Padri  fi  preparavano  la  loro  rovina , e 
colla  loro  quella  di  tutti  i Criftiani  . Gli 
pregarono  con  ogni  iftanza  di  faticare  con 
fegretezzaj  ma  come  poco  fi  curavano  del- 
la Vita  e non  potevano  perfuaderfi , che  l* 
Imperadore  voleffe  maltrattar  perfone  le 
quali  avevano  il  titolo  d' Ambafciadori  di 
uno  de’  maggiori  Monarchi  del  Mondo  , 
perfiftettero  nella  loro  rifoluzione  conti- 
nuarono ad  efercitare  il  Ior  minifterio  con 
tutta  la  potàbile  pubblicità  e con  tutto  1’ 
immaginabil  fervore . La  lor  fanta  vita  e i 
lor  religiofi  difeorfi  edificavano  di  molto  i 
Fedeli , ma  i Grandi  Idolatri  che  non  nJ  era- 
no foddisfatti,  apertamente  dicevano  : Que- 
Jli  Religio/i  Stranieri  non  deferi/cono  a ’ noflri 
avvifi , nè  a'  decreti  dell'  Imperadore  j ma  fe 
ne  pentiranno  un  giorno  . 11  zelo  è della  na^ 
tura  del  fuoco > che  fa  terribili  ftragi  s’ è 
troppo  vivo  e troppo  grande . 

Taycofama  aveva  creati  quattro  Governa- 
tori , eh’  erano  come  i fuoi  Miniftri  di  Stato , 
1’  uno  de’quali  era  Ghenifonio  Viceré  di 
Meaco  e della  Tanfa  . Qiiefti  Governatori 
eflendo  fiati  avvertiti,  che  i Padri  di  San 
Francefco  predicavano  e dicevano  pubbli- 
camente la  Mefla,  lor  fignificaron  più  vol- 
te, che  fi  efponevano  agravitàmi  danni,  e 
che  fe  l’ Imperadore  foffe  informato  del 
lor  operare  , non  averebbono  neppure  un 
giorno  di  vita.  Codefte  minacce  invece d* 
intimorirli,  lor  spirarono  maggior  coraggio 
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per  lo  defiderio  che  avevano  di  (offrire  il 
martirio  . Il  Viceré  vedendo  ciò  che  fuc- 
cedeva,  fa  venire  al  fuo  Palazzo  il  Padre 
Bartolommeo  e ’IP.  Gonzalez  > e gli  ripren- 
de affai  acremente , perchè  non  ubbidivano 
agli  ordini  deirimperadore , minacciando- 
gli di  crocifìggerli  infìeme  con  quelli  che 
frequentavano  la  loro  Chiefa  , fe  aveffero 
continuato  a predicare  la  Legge  Criltiana. 
Non  oliami  codefti  avvilì  e minacce  , fe- 
guirono  a fare  quanto  avevano  comincia- 
• to  , non  credendo  dover  ubbidire  in 
quello  punto  a’ voleri  di  un  Principe  ido- 
latra . 

Il  Padre  Organtino  Superiore  de*  Ge- 
fuiti  eh*  erano  in  Meaco  , avvifato  de’  la- 
menti che  facevano  non  foloi  Governato- 
ri , ma  anche  molte  Perfone  riguardevoli 
tanto  Criftiane,  quanto  Pagane  contro  que’ 
buoni  Religiolì  , mandò  il  Padre  Morejon 
Spagnuolo  di  Nazione  al  P.  Pier  Battifìa 
Commeffario,  perrapprefentargli  l’eviden- 
te pericolo  al  quale  i fuoi  Keligiofì  efpo- 
nevano  le  lor  Perfone  e tutta  la  Criftianì- 
tà  del  Giappone,  fe  non  aveffero  procu- 
rato , per  quanto  lo  porevan  permettere  la 
ragione,  la  cofcienza  e lo  zelo  della  gloria 
di  Dio  , dì  contentare  il  Goyernator  di 
Meaco  e di  cedere  per  qualche  tempo  alla 
tempefta.  Non  ho  trovata  in  alcuna  rela- 
zione la  rifpofia  che  gli  fu  fatta  ; ma  è 
certo , che  que’  Santi  JReligiofx  continuarono 
con  più  forza  che  mai  a predicare  eadam- 
mi  ni  Arare  i Sacramenti. 

5C1T.  Ghenifonio  che  favoriva  i Criftiani  e ve- 
Zocco-*  ^cva  * cattivi  effetti  eh’  eran  per  effer  pro- 
i ami  fono  dotti  da  quella  difubbidienza  , differiva  di 
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giorno  in  giorno  l’efecuzione  di  Tue  in inac- accorati 
ce  e durava  fatica  ad  accufarli  all’  Impera-  dj1,^  ta* 
dorè  . Ma  furono  alla  fine  accufati  da  un  1 * 

Giapponefe  idolatra  che  pareva  il  lor  ami- 
co migliore,  e gli  aveva  fatti  venire  dalle 
Filippine  per  dar  qualche  colore  alle  fue 
menzogne  . Egli  fi  nomava  Faranda  ed  ave- 
va avuta  per  gran  tempo  familiarità  .col 
Governator  di  Manila,  di  modo  che  parlava 
affai  beneSpagnuolo.  Quell’ Uomo  era  fiot- 
tile ed  ardito,  ma ’l  maggior  afiuto  che  fof- 
fe  fopra  la  terra  > volendo  avanzarli  in  Cor- 
te, fi  volge  ad  un  Amico  che  aveva  in  Pa- 
lazzo nomato  Fafleda  e gli  fcopre  il  fuodi- 
fegno  . Fafleda  gli  proccurò  1'  audienza  > 
ntlla  quale  fece  fapere  all’Imperadore , che 
fé  Sua  Maeflà  voleva  fcrivere  al  Governa- 
tore delle  Filippine  e fargli  l’onore  di  con- 
fidar ad  cflo  la  di  lui  Lettera,  egli  fi  promet- 
teva di  obbligarlo  a riconofcerlo  per  Aio  So- 
vrano ed  a pagargli  il  tributo. 

Taycofama  che  altro  non  cercava  fenon 
il  vantaggio  e la  gloria  , guadagnato  da 
quell’allettamento  gli  dà  la  Lettera  altiera 
ed  imperiofa  di  cui  abbiamo  parlato , col- 
la quale  comandava  al  Governatore  Spa- 
gnuolo  di  riconofcerlo  per  Aio  Sovrano  , 
altrimenti  lo  minacciava  di  una  guerra  cru- 
dele . Faranda  fece  portar  la  Lettera  da  un 
fino  Nipote,  diffidandoli  del  fucceffo  della 
Aia  imprefa  . Il  Governatore  {paventato 
dalle  minacce  inviò  il  Padre  Cobos,  come 
abbiamo  detto , il  qual  effóndo  giunto  a faan- 
gafaqul  trovò  Faranda  e ’l  fuo  amico  Fafi- 
feda  che  fi  offerì  di  condurlo  alla  Corte  e 
di  fervirgli  di  Turcimanno  . Il  buon  Padre 
lor  confidò  la  Lettera  dèi  Governatore , ed 
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eglino  finfero  tradurla  in  Giapponefe  ; ma  eb- 
bero la  malizia  di  falfificarla  e fecero  inten- 
dere a Taycofama,  che ’l  Governatore  do- 
mandava del  tempo  per  ifcrivere  al  Re  di 
Spagna  fuo  Sovrano,  il  che  gli  fu  concedo  . 
Così  il  Padre  Cobos  fu  rimandato  colla  rif- 


polla  dell’  Imperadore,  il  quale  perricom- 
penfare  i buoni  fervizj  di  Faranda  lo  fece  re- 
gimate fui  Libro  de’fuoi  Ufiziali,  egli  af- 
fegnò  cinquecento  Tacchi  di  rifo  per  annua 
penfionò. 

Faranda  vedendo  , che  la  fua  imprefa 
prendeva  una  piega  aliai  buona  , fe  ne  ri- 
torna a Manila  e prende  la  qualità  di  Am- 
bafeiadore  di  Taycofama,  benché  nonavef- 
fe  alcuna  Lettera  di  credenza;  ma  fece  in- 
tendere al  Governatore , eh5  eli’ era  nel  Va- 
fcello  del  Padre  Cobos  che  a cagion  di 
tempella  aveva  fatto  naufragio  . Il  Cafti- 
gliano  ben  fi  accorte,  che  quell’  Uomo  era 
un  ingannatore  e cominciò  a diffidare  di  ef- 
fo.  Faranda  che  fe  ne  avvide  , va  a ritro- 
vare i Religiofi  di  San  Francesco  che  ave- 
vano tutto  il  credito  appretto  di*  lui  , e lor 
fa  fapere  che  Taycofama  effendo  informa- 
to della  lor  fantità  e buona  vita,  defidera- 
va  illantemente  di  avere  de’ Padri  dell’ Or- 
dine loro  nel  Giappone  e lor  averebbe  fat- 
te fabbricar  delle  Chiefe.  I Padri  ne  parla- 
rono al  Governatore,  il  quale  non  faceva 
gran  fondamento  fopra  i di  lui  difeor/ì  ; 


pure  come  aveva  ricevuta  la  prima  Lettera 
di  Taycofama,  e non  poteva  fapere  fe  non 
da  Faranda  ciò  che  conteneva  I'  altra  che 
gli  era  portata  dal  Padre  Cobos,  per  non 
arrifehiare  cofa  alcuna  in  un  affare  di  tal 


conteguenza  , pregò  il  Padre  Pier  Batiifta 
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Commeflario  di  andare  con  tre  de’ Tuoi  He- 
ligiofi  a portare  dei  prefenti  a Taycofama  , 
e proccurar  di  fapere  qual  fotte  la  fila  in- 
tenzione. 

li  Padre  Commeflario  era  Religiofo  di 
gran  dottrina  , di  rara  prudenza  , e di  fan- 
tità  confumata . Fece  dapprincipio  qualche 
difficoltà  di  prendere  quelFacommeffione  , 
perchè  il  Papa  Gregorio  XIII.  aveva  fatti 
elpreflì  divieti  a tutti  i Sacerdoti  e Religio- 
fi  , fuorché  a quelli  della  Compagnia  de 
Gesù  , di  predicar  nel  Giappone.  Il  Padre 
Lodovico  Gufmanno,  riferifee  il  Breve  del 
Papa»  in  data  del  di  28.  di  Gennajo  dell' 
anno  ifSf.  eh’ è il  tredicelìmo  del  fuo  Pon- 
tificato . Il  Spondano  ne  fa  menzione  in 
quelli  termini  ne’ Tuoi  Annali  : Dopo  che  la  spond.a«. 
Fede  di  Crtflo  ebbe  cominciato  ad  ejfere  an- 
nunzi at  a nel  Giappone , Gregorio  XIII . conjide - 
rando  effer  tutto  ciò  U effètto  del  minijlerio  e 
della  fatica  de*  Re  ligio/!  della  Compagnia  di  Ge- 
sù > per  quejle  e molte  altre  caufe , vieto  fatto 
gravijjtme  pene , a chiunque  di  qual fi  fìa  qua- 
lità y condizione  ed  ordine  fojje  > tanto  Secola- 
re y quanto  Regolare  » l*  ejfere  tanto  ardito  di 
andare  al  Giappone  per  predicarvi  il  Vange- 
lo y e per  infegnarvi  la  Dottrina  Crijliana  , 0 
per  amminijfrarvi  i Sacramenti  , 0 per  eferci- 
citarvi  altra  fonzione  Ecclejtaflica  , fenza  fua 
efpreffa  perm’JJione  e fenza  quella  della  Santa 
Sede  . 

Clemente  Vili,  confermò  poi  cotteli* 
Coftituzione  e l' inferì  nel  fuo  Breve,  da- 
to il  dì  14.  di  Marzo  ttelPanno  1597.  fello 
del  fuo  Pontificato  , e Filippo  II.  Re  di 
Spagna  jfcritte  al  Viceré  dell’Indie  di  farla 
«Servare  conefattezza  . Soggiunge  ilSpon- 
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dano , che  Clemente  Vili,  diede  poi  laper- 
iniflìone  a tutti  i Religiofi  di  andare  a pre- 
dar ajuto  a i lor  Fratelli  che  facevan  sì  gran 
progredì  nel  Giappone,  ma  ciò  non  avven- 
ne , che  fett’  anni  dopo  1*  arrivo  de’  Padri  di 
San  Francefco  ; e con  proibizione  affoluta  che 
alcuno  dall’  lfole  Filippine  o da  qualche  altra 
parte  deli*  Indie  Occidentali  , non  fvjfe  tanto 
ardito  di  paffart  nel  Giappone. 

Quelle  Codituzioni  de’ Papi  arrecarono 
per  qualche  tempo,  come  ho  detto,  il  P. 
Commeffario  . Prefe  fopra  ciò  il  parere  di 
alcuni  Uomini  dotti  tanto  Secolari  che  Re- 
golari, i quali  furono  di  fentimento,  dice 
un  Autor  del  fuo  Ordine  che  la  Condu- 
zione non  comprendeffe  le  Ambasciate,  e 
che  Siilo  V.  avendo  data]  la  podellà  a’  Re- 
ligiolì  di  S.  Francefco  di  predicare  il  Van- 
gèlo in  tutte  l' Indie  Occidentali  , aveffe 
derogato  alle  Collituzioni  precedenti,  e£ 
fendo  le  lfole  del  Giappone  nell’  Occi- 
dente. 

Sia  come  fi  voglia  , i fanti  Religiofi  fon- 
dati fui  fentimento  di  que’  Dottori,  fi  po- 
fero  in  viaggio  e giunfero  a Nangafaqui  1’ 
anno  dove  furono  accolti  dal  Padre 

Provinciale  de’  Gefuiti  con  ogni  potàbile 
carità.  Di  là  fe  ne  andarono  a Nangoya  , 
fotto  la  direzione  di  Faranda  che  falfificò 
ancora  la  loro  lettera,  e fece  intendere  a 
Taycofama,che’I  Governator  di  Manila  at- 
tendeva la  rifpofta  dal  Re  di  Spagna  , che 
fubito  l’ aveffe  ricevuta,  averebbe  mandato 
un  Ambafciadorecon  ricchi  prefenti  per  ren- 
dergli omaggio  , e predargli  il  giuramento  d i 
fedeltà  -,  che  frattanto  loriconofceva  per  fuo 
Sovrano,edera  pròto  a predargli  ubbidienza. 

I Pa- 
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I Padri  avevano  condotto  feco  un  Fta- 
tello  dell'Ordine  loro,  chelàpevaunpoco 
di  Giapponefe.  Si  accorfe  .quelli , che  Fa- 
randa  burlava!!  di  efli , e coiti*  era  il  Tur- 
cimanno de5  Padri  allorch'  erano  in  confe- 
renza coll’lmperadore  ’,  efprefle  alcune  pa- 
role che  pofero  in  timore  il  traditore  Fa- 
randa  . Quindi  fu , che  dopo  quel  punto  , 
impedì  loro  il  trattare  con  eflò  lui  di  qua- 
lunque affare,  fenon  in  fua  prefenza  e per 
fuo  mezzo . Ora  come  i Padri  fi  erano  fta- 
biliti  inMeaco  e fapevano  il  linguaggio  del 
Giappone  , egli  ebbe  timore  che  prello  o 
tardi  avelie  a rellar  fcoperta  la  fua  trama . 

Per  prevenire  la  difavventura  , giudicò  ef- 
fer  neceflario  liberarli  di  elfi  o coll*  efìlio, 
o colla  morte:  fece  perciò  fapere  all’  Im- 
peradore,  che  que’  Religiofi  ftranieri  con- 
travvenivano a’  Tuoi  ordini  ed  infegnavano 
pubblicamente  la  Legge  Criftiana  . Il  che 
lo  irritò  di  tal  maniera  , che  rifolvette  di 
farli  morire  ; ed  ecco  la  prima  caufa  della 
crudel  perfecuzione  che  fu  eccitata  in  quel 
tempo  contro  i Criftiani.  xnr. 

La  feconda  fu  l’ indifcrezione  di  alcuni  caufa  d*u 
Spagr.uali  che  furono  fpinti  dalla  tempefta  ,a  pecc- 
ai Giappone . Ecco  la  maniera  della  quale  cuzlone- 
feguì  la  cola.  L’anno  1^6.  un  grolfo  Ga- 
leone , nomato  S.  Filippo  , partì  dalle  Fi- 
lippine per  andare  alla  nuova  Spagna  , ca- 
rico di  gran  ricchezze.  Quando  fu  in  Mare 
ed  ebbe  prefo  il  cammino  verfo  Goa  , fo- 
praggiunfe  una  furiofa  tempefta  dalla  quale 
reftò  tanto  malmenato,  che  fu  fpinto  ver- 
fo le  Filippine',  luogo  di  fua  partenza  , e 
di  là  alle  fpiagge  del  Giappone  , dove  fu 
coftretto  dar  fondo,  Giunfe  nel  Porto  di 

Uran- 
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TJrando  eh’ è nel  Regno  di  Tofla  fenz’  al- 
beri, fenza  vele  e fenza  timone;  facendo 
arqiia  da  tutte  le  parti  . Vi  erano  fopra 
quattro  Religiofi  dell’Ordine  di  S.  Agotli- 
no  , uno  di  quelli  di  S.  Domenico  e due 
di  quello  di  S.  Francefco. 

D.  Mattia  di  Landecho  che  comandava  fo- 
pra il  Galeone,  avendo  bifogno  di  artefici  per 

10  racconciamento  del  fuo  Vafcello , man- 
dò il  fuo  Alfiere  e’1  fuo  Sergente  maggio- 
re con  due  Padri  di  S.  Francefco  e ’l  Segre- 
tario del  Re  di  Toffa  a portare  de  i ricchi 
prefenti  a Taycofama  ed  a i quattro  Go- 
vernatori per  ottenere  la  permiflìone  di  far- 
lo rifarcire.  Ebber  ordine  di prefentarfi  al 
P. Commeflario , e di  regolar»  inognicofa 
a mifura  de’ Tuoi  configlj. 

Il  Re  di  Tofla  gli  raccomandò  ad  uno 
de’ quattro  Governatori  diMeaco,  nomato 
Maflita  Yemondono.  Gli  fecero  i lor  pre- 
fenti, e quelli  promife  loro  il  far,  che  fo£ 
le  fpedita  con  ogni  prontezza  la  permiflìo- 
ne  da  elfi  richieda  . Ma  in  vece  di  ferva- 
li , gli  tradì  ; perchè  perluafe  all’  Impera- 
dore  l’ impadronirli  del  Galeone  e di  tutte 
le  ricchezze  che  dentro  v’ erano  , perchè 
portava  dell’ Armi,  de  i Soldati  e de  i Re- 
ligiofi, ed  aveva  fatto  naufragio  fullefpiag- 
ge  del  Giappone. 

Taycofama  non  ebbe  bifogno  di  eflere 
dimoiato  a commettere  quell’  ingiuftizia  : 
come  aveva  un  iniziabile  defiderio  di  ac- 
crefcere  il  fuo  erario,  vedendo  una  preda 
sì  buona  nelle  fue mani,  fpedifee  lo  Hello 
Mnflìta  per  impolfelfarlì  di  quanto  era  nel 
Galeone.  Il  P. Commeflario  e gliSpagnuo- 

11  attendevano  con  impazienza  la  grazia 
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cheMaflìta  aveva  lor  fatta  fperare;  ma  re- 
carono molto  forprefi  allorché  loro  fu 
detto  da  parte  Tua  > che  'I  Capitano  del 
Galeone  aveva  mancato  al  Tuo  dovere , e 
ch’era  neceffario  andarte  in  perfona  a 
render  conto  della  fua  azione  ; che  quan- 
to ad  effo  > fe  ne  andava  per  la  polla  al 
Porto  di  Urando  per  dar  ordine  a tutto  . 

II  Padre  CommelTario  e gli  Spagnuoli 
ben  conobbero  il  difegno  dell’Imperadore 
e ’l  motivo  del  viaggio  di  Malfita  . Vanno 
dunque  fenza  indugio  a vifitar  Ghenifonio 
Viceré  di  Meaco  e gli  fanno  vedere  le  Pa- 
tenti , colle  quali  Taycofama  tre  anni  prima  , 
aveva  concelTa  una  piena  podellà  agli  Spa- 
gnuoli delle  Filippine  di  trafficar  nel  Giap- 
pone ; che  perciò  non  poteva!!  fenza  in- 
giuftizia  impadronirli  delle  lor  mercanzie 
ed  arreftare  i lor  effetti:  II Viceré  moltrò 
loro  del  rifentimento  , perch’  eglino  averte- 
rò avuto  ricorfo  ad  altri  che  ad  erto;  tut- 
tavia avendo  vedute  le  Patenti  , lor  fece 
fperare  che  non  farebbe  fatto  ad  elfi  alcun 
torto  : ma  non  fàpeva  la  rifoluzione  prefa 
dall’Imperadore,  d’ impadronirli  del  Galeo- 
ne» e di  quanto  portava. 

Mentre  gli  Spagnuoli  erano  in  Meaco  » 
il  Vefcovo  del  Giappone  eh’  era  da  qual- 
che giorno  giunto  in  quella  Città  , aven- 
do intefa  l’afflizione  in  cui  erano,  offerì  al 
Padre  CommelTario  tutto  il  credito  che  ave- 
va nel  Giappone  e quello  di  tutti  i Reli- 
gioli  della  Compagnia  per  fargli  ottenere 
dall’  Imperadorc  il  deliderato  congedo  . 
Ma’l  Padre  fece  tanto  fondamento  fopra 
le  Patenti  e fopra  la  fperanza  datagli  dal 
Viceré»  che  ringraziò  il  Vefcovo  di  lue  of- 
ferte 
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ferte  obbliganti  , dicendo  che  Perfone  le 
quali  avevano  fatto  naufragio  , non  dove- 
vano temer  cofa  alcuna  e che  '1  loro  difa- 
llro  difendeva  la  loro  caufa  : ma  ben  pre- 
do conobbe,  che  la  ftia  fperanza  era  mal 
fondata,  perchè  gli  fu  fcritto  dal  Porto  d’ 
Urando  , che  Maffita  fi  era  impoflefiato  df 
ruttigli  effetti  del  Galeone  a nome  dell'Iin- 
peradore . 

Allora  corfero  tutti  in  fretta  all*  allog- 
giamento del  Vefcovo  e lo'  fupplicarono 
di  ajutarlicol  fuo  credito.  Il  caritativo  Pre- 
lato fi  pofe  fubito  in  difpofìzione  di  pre- 
dar loro  ogni  foccorfo . Manda  il  Padre  Ro- 
driguez  con  un  Religiofo  di  San  France* 
feo  al  Viceré  di  Meaco  , per  implorare  il 
fuo  favore,  e vi  farebbe  andato  eglifleflo 
fe  avefTe  potuto  parlargli  fenza  Turciman- 
no . Il  Viceré  eh’  era  informato  de*  voleri 
di  Taycofama  , rifpofe  loro,  che  gli  affari 
erano  in  uno  flato,  il  quale  non  ammette- 
va piu  mezzo  alcuno  di  foccorrerli  ; che 
Maflìta  aveva  ordine  dall'  Itnperadore  di 
arreffare  tutte  le  mercanzie  ; e eh'  eglino 
non  averebbono  patito  quel  danno  , fe 
aveffero  prima  avuto  ricorfo  ad  effo . Il  Ca- 
pitano del  Galeone  vedendo  T ingiuftizia 
che  gli  era  fatta  , fe  ne  va  alla  Corte  ac- 
compagnato da  Maffita  , e rapprefenta  le 
fue  ragioni  all'Imperadorej  ma  non  guada- 
gnò cola  alcuna  fopra  il  di  lui  animo  , e 
non  potè  impedire  la  con/ìfeazione  di  tut- 
te le  fue  mercanzie  j di  modo  eh’  egli  e 
tutto  il  fuo  equipaggio  furono  ridotti  ad  un 
e (trema  neceffità.  Il  Padre  OrgantinoSupe- 
r‘.?le ‘^e  Gemiti  di  Meaco,  caritativamente 
gli  affìffette,  mentre  fletterò  in  Ozaca,.  do- 
ve 
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ve  allora  egli  era,  e quando  ritornarono  ad 
Urando,  il  Padre  Gomez  Provinciale  della 
Compagnia  di  Gesù,  mandò  loro  de  i vive- 
ri e del  danajo  , ed  offerì  ad  etti  quanto  era 
in  fuapodeftà  per  foccorrerli  nella  loro  mi- 
feria.  Portaronfi  poi  in  Nangazaqui  per  ri- 
‘paflare  alle  Filippine.  Lo  fteflo  Padre  rice- 
vette i Religiofi  infermi  nel  fuo  Collegio  . 

Il  Vefcovo  e*l  fuo  Clero  diede  unafomma 
di  danajo  al  Capitano,  colla  quale  noleggiò 
un  Vafcello  per  ritornare  a Manila,  e per 

10  tempo  che  furono  in  Nangazaqui , vi 
fletterò  a fpefe  del  Collegio. 

Quello  Capitano  Spagnuolo  ha  eccita-  *lv- 
ta  la  perfecuzione  che  dura  anche  al  pre-t^vanifà 
fente,  colla  fna  vanità  e colla  fua  impru-  un  ca- 
denza : ecco  la  maniera  di  cui  avvenne  la  sp'agnuo. 
cofa  . Allorché  Maflìtaera  in  Urando  e fa- lo. 
ceva  .efeguir  gli  ordini  dell'  Imperadore  j 

11  Capitano  del  Galeone  fece  ogni  poffi- 
bile  per  impedirne  il  fequeftro  , rappre- 
fentando  a Maflìta,  eh’  era  permeffo  agli 
Spagnuoli  il  trafficar  nel  Giappone.  Que- 
fti  eh'  era  Uomo  fcaltro , attuto  e artifìcio- 
fo , fìnfe  di  afcoltarlo,  e dopo  qualche  di- 
feorfo  avuto  con  effo  lui , gli  domandò  fe 
gli  Spagnuoli  e i Portoglieli  fottero  della 
fletta  Nazione,  e fe  lo  fletto  Re  fotte  quel- 
lo che  pofledeva  il  Perù,  le  Filippine,  la 
nuova  Spagna  e l’India  Orientale. 

Il  Capitano  rifpofe  alla  prima  doman- 
da , che  gli  Spagnuoli  e i Portoglieli  era- 
no due  Nazioni  affai  differenti } che  gli  Spa- 
gnuoli erano  Guerrieri  e iPortoghefx  Gen- 
te di  pefoedi  bilancia,  cioè  di  negozio  e 
di  commerzio.  Rifpofe  alla  feconda  inter- 
rogazione, che  un  folo  Re  era  quello  che 

ave- 
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aveva  il  dominio  dell’  Indie  Orientali  e 
Occidentali  > e per  dare  al  Giapponefe  un 
alta  idea  del  Tuo  Principe  , prende  una 
Carta  di  Geografia  , e con  aria  Spagnuo- 
la  gli  moftra  tutti  i Paefi  che  ubbidivano 
al  Re  Cattolico  . MafTita  parve  forpreìo 
dallo  Ihipore  vedendo  Ja  valla  ampiezza 
delle  terre  che  dipendevano  da  quel  Prin- 
cipe» e domandò  al  Capitano  come  ilfuo 
Re  le  avefleacquiftate.  Allora  loSpagnuo- 
lo  gli  diede  una  rifpolta  tanto  fallile  tan- 
to inconfiderata  » eh’ io  non  crederei  giam- 
mai effern*  egli  fiato  l’Autore  , fe  non  la 
vedefli  in  tutte  Je  relazioni  che  fono  fiate  fat- 
te del  Giappone . Dille  dunque,  che  ’1  Re  fuo 
Signore  mandava  in  tutti  que’ Paefi  quanti- 
tà di  Religiofi,  per  predicare  il  Santo  Van- 
gelo alle  Nazioni  firaniere , e dopo  eh’ egli- 
no avevano  convertito  un  gran  numero  di 
Pagani,  mandava  le  fue  Truppe  , le  quali 
fi  univano  a i nuovi  Crifiiani , Aggiogava- 
no i Re  j e fi  rendevan  padroni  del  lor 
Paefe.  Maflìta  e ’IRe  di  TolTa  ch’erafeco  , 
lecero  grand’  attenzione  al  difeorfo  e ne 
fecero  la  relazione  a Taycolama  che  fu- 
bito  concepì  il  difegno  di  fierminare  tutti 
i Crifiiani  peralficurare  la  fua Corona.  Era 
gran  tempo,  ch’egli  temeva  che  la  Nobiltà 
del  Ximo  , la  quale  quali  tutta  aveva  ab- 
bracciata la  Fede  fi  ribellalle  contro  di  ef- 
e.  qlK  no£e  ReSni  Popolati  da  infiniti 
Crifiiani  facefiero  qualche  Arano  fconvol- 
gimenro  nel  fuo  Imperio  . Gli  fece  per- 
ciò difarmare  , mentr’egli  era  in  Nangoya  , 
e paliate  j principali  nel  Corey , dove  pre- 
tendeva aflegnar  loro  l’abitazione  o farli 
morir  di  miferia  . Dopo  che  furono  fuori 

dei 
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del  Giappone  , lì  tenne  un  poco  più  ficu- 
ro;  e per  codetta  ragione  non  inculcò  fo- 
pra  1*  efecuzione  del  lùo  Editto  , vedendo 
principalmente  che  i Padri  Gefuiti,  i quali 
avevano  portata  la  Religione  nelle  Tue  ter- 
re > ttavano  nafeofti  e parevano  ubbidire  a* 
Tuoi  voleri . Ma  la  pazza  o maliziofa  impru- 
denza del  Gattigliano  , richiamò  tutti  ifuoi 
fofpetti  e lo  Ipinfe  all*  ultime  eftremità  . Al 
che  molto  .contribuì  Jacuino > lùo  Medico 
e Minittro  infamedi  fuepaflìoni,  di  cui  ab- 
1 biamo  parlato  > il  quale  trovando  l’occalìon 
favorevole  , accusò  i Crittiani , che  con- 
tro gli  Editti  dimoravano  nel  Giappone  , 
1 e predicavano  pubblicamente  la  Legge  Cri- 
! ttiana  , il  che  dà  a conofcere  ( diceva  ) 
evidentemente  che  cottero  fono  ribelli  ai 
loro  Principi  e fotto  prefetto  di  Religio- 
[ ne  , tramano  delle  fegrete  congiure:  io  im- 
pedirò ben  loro  , ditte  Taycofama  , l' efeguire 
il  lor  dtfegno , perchè  gli  farò  tutti  morire  0 
fofpefi  ad  un  capefiro  , 0 arfi  /ralle  fiamme . 
La  notte  del  9.  di  Dicembre  dell’  anno 
l’Imperadore  comandò  al  Governa- 
tore d’Ozaca,  di  far  cuftodire  la  Cafa  de’ 

! Religiofi  di  S.  Francefco  e quella  de’ Padri 
t Gefuiti  (quella  è la  maniera  di  far  prigio- 
! ni  le  Perfone  d’onore  nel  Giappone,  ) e 
) (pedi  nello  fletto  tempo  un  Corriere  a Xi- 
[ bunojo  , con  ordine  di  fare  lo  fletto  in 
Meaco  , e di  Rendere  un  catalogo  di  tutti 
i Crittiani  che  frequentavano  la  Chiefa  de’ 
Religiofi  di  S. Francefco, 

Non  fi  trovò  nella  Cafa  de’ Padri  Gefuiti 
d’Ozaca  che  un  buon  Religiofo  Giappone* 
fe  nomato  Paolo  Miqui  , c due  Giovani 
che  domandavano  di  efler  ricevuti  nella 

Com- 
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Compagnia  ; 1’  uno  chiamava/!  Jacopo  e 
l’altro  Giovanni  . Il  P. Francefco  Perez  e 
il  P.  Pietro  Morcjon  ritornando  dalle  loro 
Mifiioni  erano  foliti  di  ritirarli  in  Ozaca  j 
• ma  pochi  giorni  prima  erano  andati  a Sa* 
cay  ad  accompagnare  il  loro  Vefcovo  , il 
quale  partì  lo  lTeflo  giorno  per  andare  a 
Nangalaqui  » Quelli  due  Padri  avendo  in- 
telo  nel  cammino , che  i Rcligiolì  di  Ozaca 
e di  Meaco  erano  arrelìati  e fc  ne  andaro- 
no fenz’ indugio  a Meaco  , per  morire  in- 
fìeme  col  P.  Organtino  e tre  Religiolì  del 
lor  Ordine  che  dimoravano  con  elTo  lui  j 
l’uno  lì  nomava  Lodovico  , l’altro  Paolo 
d’Amacufa  e‘l  terzo  Vincenzio.  QiielV ul- 
timo era  nella  Città  di  Nara  allorché  gli 
altri  furono  fatti  prigioni,  ed  avendo  avu- 
to avvifo  di  quanto  era  lor  fucceduto  , fe 
ne  venne  follecito  a Meaco  per  eflerc  a 
parte  della  loro  corona . 

xvl  ^ Era  pochilfimo  tempo  che’l  Fratello  Mi- 
tinò  vuoi  qui  e i fuoi  Compagni  erano  fotto  leGuar- 
effer  loro  die  in  Ozaca , allorché  vi  giunfe  il  P.  Or- 
gantino.Trovò  nella  Cafa  molti  Criftiani  adu- 
nati, i quali  tutti  furono  di  parere,  che  i 
Padri  dovellero  ritirarli,  affinchè  venendo 
gli  TJfìziali  di  Taycofama  a far  la  ricerca 
de'Crifliani,  lì  potefl’e  dir  loro  che  i Padri 
fe  n’ erano  andati  a Nangafaqui,  accompa- 
gnandovi il  lor  Prelato  . Il  Padre  Organ- 
tino non  potè  approvare  la  propofizio- 
ne  , ma  dichiarò  altamente  , che  voleva 
Rare  alla  tetta  de’  Critthni  che  dovevano 
elTer  martirizzati  : Prendafi,  dille,  qual  par- 
tito Jì  voglia  •,  per  rne , fo  quanto  conviene  al- 
la mia  età  e alla  mia  profe/ftone . Sono  piu  di 
venr * anni  eh ’ io  travagtio  con  tutte  le  mie 
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forte  per  iftabilire  la  Tede  Criftiana  in  quefti 
Paefi  j ed  ora  che  fi  dee  entrar  nel  Campo  di 
battaglia  per  difenderla  > faro  tanto  vile  per 
darmt  alla  fuga  e per  nafcondermi  ? A Dio  non 
piaccia  , che  io  commetta  quefta  infedeltà  . So 
quanto  io  debbo  a Dio  e alla  Compagnia  del- 
la quale  ho  /’  onor  d‘  effer  membro  . Anderò 
domattina  a Meato  per  e/fervi  crocififfo  . Poi- 
ché fono  Predicatore  del  Santo  Vangelo  , e ne 
ho  fatto  1‘  ufitto , dacché  fon  nel  Giappone  , bt- 
fogna  che  io  figilli  col  mio  f angue  le  verità  che 
ho  predicate  » e faccia  animo  a * Crifitani  col 
mio  efempio  a morire  per  Gefucrifto  . 

Il  Padre.  Rodriguez  che  dimorava  nel 
Giappone  per  ordine  dell’ Imperadore  , in 
qualità  di  Turcimanno»  vedendo  la  ridu- 
zione del  Padre  Organtino  , protetto  che 
lo  averebbe  feguito  in  ogni  luogo  , e non 

10  abbandonerebbe  giammai  : partirono  dun- 
que  11  giorno  feguente  con  Paolo  d’ Ama* 
cufa  e molti  altri  Crittiani  . Giunti  tre  le* 
ghe  in  dittanza  da  Meaco»  inviarono  Pao- 
lo per  fapere  in  che  flato  fofler  gli  affari  . 

Lor  riferì»  che  correva  voce  comune»  non 
volerla  Taycofama  fé  non  contro  i Re- 
ligiofi  di  San  Francefco  » e che  tutti  gli 
Amici  della  Compagnia  erano  di  parere,  eh* 

11  Padre  Organtino  dovette  fermarli  nel 
luogo  in  cui  era  » fin  che  fi  fotte  potuto 
feoprire  il  luo  difegno.  Egli  giudicò  ragio- 
nevole il  conflglio  e non  pafsò  più  ol- 
tre. 

In  quello  giorno  medefimo  Ufiojo  Fi- 
gliuolo  di  Faflegaba  giunfe  a Meaco»  col-  n cacaio- 
la commeflione  di  fare  il  catalogo  de’ Cri*  s°de*Crj- 

ftiani  che  frequentavano  la  Chiefa  e la  ’ 

Cafa  de’ Padri  Scalzi  di  San  Francefco.  Vi 
Stor.delGiap.To.nl.  C tro- 
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trovò  GiuftoUcondono  che  allora  vi  face- 
va dimora  e lo  regiftrò  il  primo.  Comela 
Cafa  de’ Padri  di  San  Francefco  aveva  del- 
le Guardie  e quella  de’  Padri  Gefuiti  non 
ne  aveva  , Ufiojo  andò  a parlare  a Gibe- 
nofcio  , e gli  domandò,  perchè  nonfaceffe 
cuftodire  i Gefuiti  come  gli  altri  Religio- 
lì,  poiché  avevano  fatti  tutti  i Criftiani  del 
Giappone  ed  erano  più  colpevoli  degli  al- 
tri . Allora  gli  prefentò  il  Catalogo  che 
aveva  ftefo  per  ordine  dell’  Imperadore , e 
gii  lignificò  eh’  ei  voleva  follerò  fatti  mo- 
rire . 

Gibonofcio  ch’era  uno  de’ quattro  Go- 
vernatori dell’  Imperio  , colto  nel  vivo  , 
perchè  il  giovane  Commelfario  avelie  ope- 
rato contro  la  di  lui  autorità,  e ftefo  un 
Catalogo  lenza  comunicargliene  cofa  al- 
cuna, brucamente  gli  rifponde:  signore , voi 
non  fiele  bene  informato  de  i voleri  dell’  Im- 
pero dorè  . Sua  Mae/là  non  pretende  far  mori- 
re tutti  i Crifltani , perchè  farebbe  queflo  un 
orribil  macello  : ma  pretende  folo  gofligare  i 
più  colpevoli y quali  fono  quelli  che  apertamen- 
te fi  oppongono  a‘  fuoi  decreti.  Come  potrete  voi 
diftinguere  i Crifttani  , da  coloro  che  non  lo  fo- 
no ? Che  fapete  voi  fe  io  fteffo  non  fia  tale  ? 
Che  fo  io  fe  voi  non  lo  fiate  ? Non  dovevate 
prendere  a fare  tali  informazioni  nel  mio  Go- 
verno e me  prefente  fenzamia  partecipazione  . 
Vedo  / opra  il  voftro  Catalogo  il  Signor  Giu/lo 
Vcondono  . E forfè  cofa  nuova  , eh'  ei  fia  Cri- 
ftiano  ? Non  fapete , che  fono\diect  anni  già  feorfi 
eh'  ei  fu  in  pericolo  di  perder  la  vita  per  que- 
fia  cagione  j ma  che  poi  è flato  richiamato  alla 
Corte^  e che  Taycofama  lo  vede  affai  volont  ie- 
ri t benché  fappia , ch'egli  è Crifltano  ? Bifcgna 
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perdonare  alla  vofira  gioventù  . Quanto  alla 
Cafa  de ’ Padri  Gefuiti  , non  ho  giudicato  bene 
il  mettervi  Guardie  , perchè  il  Turcimanno  di 
Sua  Maeflà  vi  dimora  . In  fcmma  , voi  non 
avete  che  fare  in  Meaco  . So  qual  è ’l  debito 
della  mta  Carica , e vi  foddisfat'o  con  contento 
del?  lmperadore . 

Ufiojo  eflendofì  ritirato  pieno  di  rabbia  xvin. 
e di  difpetto  , Gibonofcio  fece  una  riflef-  La  Caia 
fìone  leriofa  (òpra  l' importanza  di  quell*  GeVuiVP'è 
affare  , e giudicò  eh’  ei  doveva  metter  la  oiftodiu. 
Guardia  alla  Cafa  d»’  Padri  Gefuiti  , per 
non  render  fofpetta  la  fua  fedeltà  . Man- 
da dunque  alla  Cafa  loro  il  Nipotfedi  uno 
de’ fuoi  Luogotenenti  a domandare  chi  ave- 
va la  cura  della  Cafa . Un  Crifliano  , cui 
non  fi  dà  nome  nella  relazione  , accom- 
pagnato da  un  Fratello  Ge/ùita  venne  alla 
porta  , e dopo  averlo  ricevuto  molto  ci- 
vilmente,, gli  rifpofe  avern’egli  la  cura:  Il 
Giovane  gli  dilTe:  Il  Luogotenente , mio  Zìo-, 
mi  ha  comandato  di  metter  le  guardie  4 que- 
fta  Cafa  per  ordine  del  Governatore  Gibonofcio: 
ma  perchè  Voi  e * l voftro  Compagno  mi  fem- 
brate  Per fone  di  onore  e di  buona  fede  » mi  con- 
tenterò di  dar  cura  a ’ Vicini  di  aver  f occhio 
fopra  di  Voi.  Ciò  detto,  prefe  il  nome  del 
Fratello  e del  Criiliano  , e ritiroffi. 

Vi  erano  cinque  Religiofì  della  Compa- 
gnia che  dimoravano  in  quella  Cala:  ma 
permife  Iddio, che  allora  non  fe  ne  trovaf- 
fe  che  un  folo i perchè  l’uno  era  <nel  vi- 
cinato , dove  molti  Signori  Criftiani  fi  era- 
no adunati  per  lo  fcioglimento  di  alcuni 
dubbj  fopra  la  confeflìon  della  Fede  » e fo- 
pra il  modo  di  guadagnare  la  Corona  del 
Martirio  . 1 tre  altri  erano  andati  alla 
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Campagna  > per  vifitare  e confolare  i 
Criftiani  di  que*  contorni  . Ora  com’  eb- 
bero intefo  al  lor ritorno,  che  facevafi  cu- 
llodire  la  loro  Cafa  , domandarono  al  P. 
Organtino  s’ ei  giudicafle  bene  che  anda£ 
fero  eglino  fteffi  a dare  il  loro  nome  al 
Governatore  ♦ Il  Padre  rifpofe  ad  efli  : 
Abbiamo  un  poco  di  pazienza  , Padri  miei  , 
finche  [appi amo  il  motivo  che  [pigne  l' Impera- 
dorè  a perfeguitare  i Criftiani  : perchè  s’ ei  trat- 
ta della  Fede , anderemo  tutti  di  compagnia  a 
prefentarci  a i Giudici  > [e  non  fi  tratta  che  del 
Galeone  delle  Filippine  o di  qualche  altra  co  fa., 
vederemo  infieme  che  dovrà  farfi  . Quella  rif- 
pofta  gli  refe  contenti. 

Quanto  a i Religiofi  di  San  Francefco  , 
fé  ne  trovarono  cinque  nel  lor  Convento 
di  Noftra  Signora  della  Porziuncula,  cioè 
il  P.  Pier  Battifta  Commeflario  , il  P.  Fran- 
cefco il  Bianco  > il  Padre  Gonzalez  Garcia , 
il  Fratello  Francefco  di  San  Michele  e ’J 
Fratello  Filippo  della  Cafa.  I loro  nomi  me- 
ritano di  efler  noti  . Quell’  ultimo  era  ve- 
nuto nel  Galeone  di  San  Filippo  e dimo- 
rava in  Ozaca  nel  Convento  di  Betlem- 
me; ma  avendo  fatto  un  viaggio  verfo  Mea- 
co,  fu  prefo  infieme  cogli  altri  : di  modo 
che  non  vi  fu  fe  non  il  Padre  Martino  di 
Luines  e due  Giovani  che  fervivano  i Pa- 
dri, i quali  furono  arreftati  in  Ozaca. 

Il  dì  fi.  di  Dicembre  dell’anno  1^96. 
effendo  Tavcofama  in  Fuximi,  dove  fi  tra- 
vagliava nel  riftaurareil  fuo Palazzo,  chia- 
mò il  Governatore  Gibonofcio  , e gli  co- 
mandò di  far  morire  tutti  i Padri  (così  fo- 
no dinominati  i Criftiani  nel  Giappone)  il 
che  fece  credere , che  tutti  foffero  compre!? 
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nella  Sentènza:  ognuno  perciò  lì  difpofeal 
Martirio.  Siamo  pòr  vedere  nel  rimanente 
di  quella  Storia  il  zelo  de’  Martiri  della  pri- 
mitiva Chiefa  , inimitato  fovente  da  quelli 
del  Giappone.  Prima  di  produrne  gli  efem- 
pjj,  è bene  il  riferir  qui  la  Lettera  che  '1 
Padre  Battifta  Commeflario  , fcrifle  ad  un 
Religiofo  del  fuo  Ordine,  e quella  del  Pa- 
dre Organtino  al  fuo  Provinciale  . Ecco 
quella  del  Padre  Battifta  - 

Sono  dieci  giorni  che  Jl amo  affé  diati  da  un*  XX. 
truppa  di  Soldati  . Tutti  i Crifliani  fono  ceti- 
dannati  Alla  morte  , tl  ruolo  n'  è flefo  e fono  Pier  Bit- 
cuftodì/i  come  noi . Il  primo  giorno  che  le  Guar- 
die  furono  pofte  alla  noflra  Cafa\  i Crifliani  fi  * J°  * 
conficcarono  e pacarono  tutta  la  notte  m ora • " 
zione.  Il  Fratello  Frane  e fio  ed  lo  la  impiegam- 
mo in  udire  le  confeffìont , perchè  il  piu  riguar- 
devole fra  i Crifliani  ci  ufficierò  , che  noi  dove- 
vamo morire  tl  giorno  feguente.  Io  diedi  la  Co- 
munione a tutti  i noftri  Fratelli  e a cinquanta 
Crifliani  in  forma  di  Viatico  come  per  T ultima 
volta.  Ognuno  poi  fi  preparò  e fece  prowifiene 
di  Croce  per  portarla  in  mano  nell " andare  all* 
morte . Lo  fleffo  giorno  prima  del  definart , mol- 
ti Giapponefi  entrarono  nella,  nefira  cafa  e ne 
frugarono  tutti  gli  angoli  e tutti  i cantoni  . 

Dopo  di  effi  venne  il  Luogotenente  di  Gibonofcie 
che  fece  prigioni  i noftri  Predicatori  e Catechi - 
Jli  , Lione , Paolo , Buonaventura , Tommafo  e 
Gabriello  e Jeco  gli  conduffe  . 1 noftri  Crifliani 
mi  rapifeono  il  cuore  col  defiderio  ardente  che 
hanno  di  morire  per  Gefucrifto . Molti  da  varj 
luoghi  fono  venuti  ad  unirfi  ad  effi , f apendo 
eh'  erano  condannati  a morte . 1 Vicini  ciaffifto- 
no  colle  loro  limofine  piu  liberalmente  di  quello 
abbiano  fatto  fino  a quefto  punto.  Non  fo  quél 
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fine  aver  anno  quefii  affari . Gli  unì  dicono  , che 
faremo  rimandati  in  Europa  , gli  altri  che  fa- 
remo fatti  morire  . Bifogna  morire  un  giorno  j 
defideriamo  tutti  che  ciò  fin  per  gloria  di  Dio , 
e lo  fupplichiamo  che  cc  ne  faceta  la  grafia  . 
Aiutateti  colle  vofire  orazioni  ad  ottenerla  dal- 
la fua  divina  bpntd . 

la  Lettera  del  P.  Organtino  era  diretta 
al  P.  Pietro  Gomez  Provinciale  della  Com- 
pagnia di  Gesù  nel  Giappone,  ed  era  con- 
ceputa  in  quell*  efpreflìoni . 

XXI.  T?Cco  nuova  più  grata  che  poffiamo  retare 
«Ul'pfor-  *—*  * Monfignor  Vefcovo , a Voftra  Riverenza  , 
fatui™  al  ed  a tutti  i noflri  Padri  e Fratelli  che  fon  nel 
vlflcUlr»  Giappone  fi  ricevette  jeri  affai  tardi  un a Lette- 
ra , la  qual  è diretta  a Madama  Maria  , Ve- 
dova del  fu  Chuan » colla  quale  fuo  Nipote  eh * 
ì tn  Corte , le  avvifa  > che  poche  ire  prima  di 
fcriverle>  il  Re  aveva  comandato  a Gibonofcio 
di  far  morire  tutti  iReligìofi  che  fono  in  Me  ar- 
co e ’n  Ozaca  . Il  nofiro  Fratello-  Paolo  ritor- 
nando dalla  Città  ed  entrando  in  Cefa  , diffe 
ad  alta  voce  con  eftrema  allegrezza  : Alla  fine 
miei  Padri  e miei  diletti  Fratelli  , abbiamo 
ottenuto  quanto  tutti  defideravamo  con  tanto 
- affetto  -,  eh’ è di  dar  la  nofira  vita  per  f amor 

del  Signore  che  ci  ha  data  la  fua  . Quefia 
nuova  ci  riempì  di  gioja  e cominciammo  a difi 
porci  al  martirio . Ognuno  regolò  la  propriàéffi- 
fetenza  e preparò  la  fua  fottana  e’t  fuo  man- 
tello y il  fuoroccetto  e la  fua  fiolay  per  compa- 
rire in  quell * ultim'  atto  di  nofira  vita  > come 
veri  Servi  di  Dioy  come  Predicatori  della  fua 
fama  Legge , e come  legittimi  Figliuoli  della 
Compagnia  . V ardore  che  Iddio  c infptra  ì sì 
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grande  , che  non  mi  è poffìbtle  1‘  efprimerlo  a 
voi.  Da  noi  fi  attribuifcono  quefli  defiderj  alla 
grama  dello  Spirito  Santo  , alle  continue  ora- 
zioni che  ‘l  nojlro  Reverenda  P.  Generale  fa  fa- 
re per  quefia  Provincia  e a i fanti  Sacrtfizj  di 
Vojlra  Riverenza  , che  vede  più  davvicino  che 
quelli  d‘  Europa  i pericoli  ne‘  quali  fiamo  , e i 
travagl)  che  da  noi  fono  fofferti. 

Quello  che  accrefce  la  noftra  allegrezza  e 
fortifica  il  nofiro  coraggio  tèi'  efempio  ammira- 
bile de'  noftri  Grifi  ioni  , grandi  e piccoli  j che 
non  danno  alcun  contrajfegno  , nè  di  timore  nè 
di  trifiezza  t vedendofi  in  procinto  di  perdere 
tutte  le  lor  ricchezze,  i loro  Figliuoli > le  loro 
Moglj,  i loro  Parenti , i loro  Amici,  ed  anche 
la  loro  vita  . Sono  pronti  di  abbandonarla  per 
l' amore  di  Gefucrifto  e vogliono  accompagnarci 
al  fupplizio.  Tutto  quello  che  noi  temiamo  c , 
che  Iddio  non  ci  giudichi  degni  dt  ma  grazia 
sì  grande . Colui  che  più  rende  fegnalato  il  fuo 
coraggio  e fa  comparire  maggior  rtfoluzione  , 
è ‘l  valor ofo  Giufio  Vcondono  . 1 due  Figliuoli 
di  Ghemfonio , Governator  di  Meaco  , fi  difiin- 
guono  parimente  colla  loro  intrepidezza  Criflia- 
na  . Il  più  giovane  che  fi  chiama  Cofiantino  , 
non  fi  è allontanato  da  noi  dacché  fiamo  minac- 
ciati dell'  eftremo  fupplizio . Tutti  gli  altri  Cri - 
fttani  che  fon  ricordevoli  per  la  lor  nobiltà  , 
ci  mandano  inceff antemente  Corrieri  per  afftcu- 
rarci  , che  faran  fimpre  pronti , quando  ne  farà 
il/empo  , di  fervirci  e di  afftflerci  come  loro 
Padri  e loro  Maefiri  in  nofiro  Signore  . E cofa 
chiara  a tutti , che  ‘l  coraggio  de'  nofiri  nuovi 
Crifiiant , è un  effetto  del  Sacramento  di  Con- 
fermazione che  hanno  ricevuto  poco  fa  dalle 
mani  di  Monfignor  loro  Vefcovo  . Troppo  mi 
efienderei  [e  volefft  nominarvi  tutti  gli  altri  Cri- 
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fiumi  che  afpirano  al  Martirio  : ma  non  po/fe 
omettere  i due  no  fri  Prof eliti  Giovanni  e Jaco- 
po , che  vedendo  f e fremo  pericolo  in  cui  fiamo  , 
non  ceffano  di  /limolarmi  per  mezzo  del  nojlro 
fratello  Miqui  , di  riceverli  nella  noftra  Come 
pagnia  , poiché  fono  del  numero  di  coloro  che 
debbono  morir  per  Ja  fede  . lo  ho  lor  rtfpoflo  , 
che  fe  fuccede/fe  ad  e/fi  il  morir  meco  , fareb- 
bcno  troppo  felici  j ma  che  fe  a noi  fof/e  lafcia * 
ta  lavitat  farei  tutto  H po/fìbile  appreJfoVoftra 
Riverenza  , per  lor  ottenere  quanto  defederà - 
no . Prego  Iddio  ci  faccia  la  grazia  di  ben  ter- 
minar quefia  Vita  , per  andar*  a goder  quella 
thè  fpcriamo  nel  Cielo . Amen . 

Una  giornata  dittante  da  Meaco  vi  cuna 
n.ifolittj'-.  Città  nomata  Nara  , eh’ è come  abbiamo 
ReiUiofo  t*ctto  ’ ? c?ntro  detta  fuperftizione  Pagana 
delia8  ce-  e non  è abitata  che  da’  Bonzi  . Il  P.  Pro- 
pagala. vinciale  de’  Geluiti  vi  aveva  mandato  un 
lleligiofo  del  Tuo  Ordine  nomato  Vincen- 
zio , il  quale  non  era  per  anche  Sacerdo- 
te j ma  predicava  per  eccellenza.  Mentre 
confondeva  i Bonzi  di  quella  famofa  Ac- 
cademia cotta  forza  del  fuo  Ipirito  e coll* 
eloquenza  de*  Tuoi  difeorfi , ricevette  una 
Lettera  d’uno  de'  fuoi  Confratelli,  il  qua- 
le lo  avvinava  , che  fe  voleva  aver  parte 
del  martirio  , quanto  prima  accorrere  . 
Vincenzio  ricevuto  quello  avvifo  , fi  di£ 
pone  per  partire  il  giorno  feguente  , 
ma’l  fuo  ofpite  che  teneramente  lo  ama- 
va , fece  ogni  Ilio  polfibile  per  arrecar- 
lo , rapprefentandogli  , efser  temerità  1* 
elporfi  alla  morte  , quando  fi  poteva 
evitarla  . Il  buon  Religiofo  lo  ringraziò 
de1  lentiraenti  di  tenerezza  eh’  egli  ave- 
va 
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va  per  eflfo  ; ma  gli  diffe  , -che  ^1  mori- 
re per  la  Legge  Criftianach'ei  predicava  , 
non  era  un  (offrire  la  morte , ma  un  trova- 
re la  forgente  della  vita;  che  fi  (limerebbe 
il  più  felice  dì  tutti  gli  Uomini  , fepotef- 
fe  verfare  il  fuo  fangue  per  fuadifefi»;  che 
avendone  fatta  fino  a quel  punto  una  pub- 
blica profeffione  , non  doveva  diftruggere 
colle  fue  azioni  ciò  che  aveva  infegnato 
colle  fue  parole  ; che ’n  qualunque  luogo  fi 
nafcondelfe,  il  Re  ben  l’ averebbe  faputo  fco- 
prire  ; e che  s’  egli  faceva  morire  i Predi- 
catori del  Vangelo,  egli  doveva  edere  giu- 
lliziato  il  primo . Il  fuo  Ofpite  vedendolo 
così  collante  nella  fua  rifoluzione , gli  dà’l 
fuo  Cavallo  e alcuni  fervitori  per  accom- 
pagnarlo . Giunto  eh’  ei  fu  a Meaco  , ri- 
manda il  Cavallo  e i Servitori,  e fe  ne  va 
■direttamente  alla  Cafa  de’  Padri  del  fuo  Or- 
dine . Come  voleva  pafiare  in  mezzo  alle 
Guardie,  alcuni  Vicini,  Amici fuoi  che  lo 
conofcevano  , lo  fermarono  e lo  conduf- 
fero  a forza  in  una  Cafa  nella  qual  era  il 
Padre  Oi  ganti  no  . La  Compagnia  di  que- 
llo Padre  e la  fperanza  di  ricuperare  un 
giorno  ciò  che  allora  perdeva,  mitigò  un 
poco  il  dolore  eh’  egli  ebbe  di  effer  pri- 
vato della  Corona  eh’  era  venuto  a cer- 
care . 

Abbiamo  veduto  nella  prima  perfecuzio-  xxtrr. 
ne  che  Taycofama  fufeitò  contro  i Cri-ciuftoar- 
lliani  1’  anno'8&  comeJGiufto  Ucondono  pre- 
(lò  una  illuftre  teftimonianza  alla  Religione,  aito  *»»•- 
e come  fu  efiliato,  perchè  non  volle  rinun-te* 
ziar  Gefucrifto  . Egli  non  fu  men  fedele  in 
quella  feconda,  di  quel  lo  era  fiato  nella 
prima  . Il  Padre  Organtino  avendoli  fatto 
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fapere  la  Temenza  di  morte , prodotta  con- 
tro i Criftiani,  ne  ricevette  una  tal  alle- 
grezza, che  pareva  edere  fuor  di  fefteflb  . 
Nel  punto  Hello  fi  prefentò  a i Padri,  egli 
allìcuiò  voler  morire  coneflì.  Dopo  efler- 
fi  confolati  gli  uni  cogli  altri,  monta  a Ca- 
vallo e Teneva  a Fuximi,  prende  congedo 
da  Chicugendono  Re  di  Canga  , che  gli 
aveva  data  la  Tua  menfa  e fatti  tutti  i fa- 
vori poflìbili  nel  tempo  del  fiioefilio.  Gli 
fa  un  prefente  in  riconofcimento  di  due  va- 
•fi  per  prendere  il  Scià  eh’  è ’1  The  della 
China,  i quali  erano  Rimati  quattro  ocin- 
.quemila  feudi  . Chicugendono  vedendolo  ri- 
folutoa  morire,  ammirò  il  Tuo  coraggio,  e 
gli  difle  : Non  fi  dee  tuttavia  precipitar  co  fa 
riama . Ero  in  Corte  , foggiunfe  , quando  T 
Imperadore  pronunziò  quefia  fentenza  : ma  egli 
era  foto  irritato  contro  i Religiofi  venuti  dalle 
'filippine  , i quali  non  ubbidivano  i faci  De- 
creti , e parevano  voler  in  fiatargli  . V ho  udi- 
to dire  in  termini  tfpre/p , ch'egli  non  compren- 
deva nel  feto  Editto  i Padri  della  Compagnia  . 
iìtujlo  , vivete  ficuro , non  fi  penfa  a Vci  • Mi 
volete  confolare  , rilpofe  Giulio , mapoffo  ajficu- 
rarvi , ò mio  Principe  , che  ' l piacer  maggiore 
che  io  pojfa  avere  nel  Mondo , è 'l  morir  per  la 
Tede  che  io  profeffa  . Nel  rimanente  , qualun- 
que fio.  la  ficurezza  che  voi  mi  diate  , vado  a 
prepararmi  alla  morte , e vi  fupplico  di  crede- 
re , che  to  morirò  voflro  Servir  . Ciò  detto 
prefe  congedo  da  eflo,  e Te  ne  ritornò  a 
Meacor 

Fervore  ^e  ^ fervore  di  D.  Giulio  fu  ammirabile , 
ammirabi- quello  di  due  Figliuoli  di  Ghenifonio,  Go. 
Figliuoli6  veri?aror  di  Meaco  eMiniftrodiStato,  non 
di  Gheni-  1°  fu  meno.  Il  Primogenito  che  aveva  no- 
fo»io . me 
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me  Paolo  Sacondono  , era  in  età  di  venti- 
due  anni.  Aveva  nella  ftia  Perfona  1’  ere- 
dità della  Carica  di  Tuo  Padre  ed  era  Si- 
gnore di  una  Piazza  forte,  cheTaycofama 
gli  aveva  data  nel  Regno  di  Tamba  , con 
rre  gro.ffiflìmi  dipendj.  Allorché  ebbe  rice- 
vutala nuova  , che  tutti  i Padri  erano  pri- 
gioni (perchè  d’ordinario  le vocicrefcono 
nel  lor  cammino)  e che  ’l  Vefcovo  ftedb 
era  arredato,  fpedì  fubitodue  Corrieri,  I’ 
uno  a Meaco  el’  altro  a Ozaca,  per  infor- 
marli della  verità.  Intanto  va  cercando  nel- 
la fua  mente  per  qual  mezzo  ei  potrà  giu- 
gnere  al  martirio. 

Ebbe  dapprincipio  la  volontà  dj  trasfe- 
rirli ad  Ozaca,  fotto  pretedodi vilirare fuo 
Suocero  eh’  -era  Re  di  una  Provincia  del 
Giappone,  ma  in  fatti  per  elTer  fatto  pri- 
gioniero. Pure  conliderando,  che  non  vi 
farebbe  chi  ofalTe  metter  la  mano  fopra  di 
elio,  finattanto  che  folfe  veftito com'era  , 
prende  rifoluzione  di  farli  radere  e di  ma* 
fcherarli  da  Ecclefiadico , con  ottode’fuoi 
Servi  che  com’  egli  eranCridiani.  Egli  era 
certo , eh’  eglino  farebbono  dati  fedeli  a Dio 
ed  averebbono  feguito  il  fUo  efempio  . 
Un  folo  ve  n’era  ch’ei  non  credeva  bene 
itabilito  nella  Fede,  perchè  erano  feorfi fo- 
lo venti  giorni , dacch’  era  dato  battezzato 
per  mano  del  Vefcovo  . Lo  chiama  dun- 
que e gli  dice , eh’  ei  dubitava , s’ egli  avede 
avuto  il  coraggio  di  morir  per  la-  Fede , per- 
chè non  era  per  anche  a fuffitienza  idrui- 
to  nella  gloria  del  Martirio  ; perciò  vi 
permetto  , gli  dide  , il  ritornamene  a Cafavo ■* 
/ ira:  Il  Servo  gli  rifpofe:  Mio  Signore  , è ve. 
ro , che  non  è gran  tempo  che  io  fon  Crifiiano  j 
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ma  per  la  grazia  di  Dio  , io  cono, fio  a fufpcierr- 
(lenza , quante  cafo  fi  debba  fare  della  fattele 
dell’anima  propria.  Se  la  via  del  Martirio  èie* 
più  breve  per  giti  gnor  e al  Cielo  , io  non  faceto 
piu  cafo  della  vita  che  delta  polvere  che  io 
calpeflo  * Paolo  in  femmo  fòddisfatto  di 
codetta  rifpofta  , gii  diede  cento  trenta 
feudi  > perchè  potette  lòvvenire  atta  fila  Fa- 
miglia . Dopo  di  che  entra  nel  fuo  gabi- 
netto., e proftratolì  avanti  a Dio,  lo  prega 
con  ogni  umiltà  di  fargli  la  grazia  di  mo- 
rire per  fua  gloria  e per  fuo  amore  . T er- 
minata  la  Ara  orazione  , fcrive  a fuo  Pa- 
dre, a fua  Madre  e alla  fita  Balia  , e ma-’ 
nifefta  loro  nella  fila  lettera  , eh*  eflèndo 
Criftiano  e dovendo  i Padri  della  Compa- 
gnia morir  per  la  Fede  , era  rrfoluto  di 
morire  con  etti  ; che  non  aveva  prefa  que- 
lla risoluzione  lènza  penfarvi  , ma  dopo 
lunga  e matura  diliberazione  i che  gli  Sup- 
plicava cambiar  gK  onori  che  aveffer  volu- 
to preftargli  dopo  la  morte  in  una  pro- 
feflìone  della  Fede  Criftiana  , che  gli  pre- 
gava abbracciarci  e che  quando  lo  avefle- 
ro  fatto  , approverebbono  la  Aia  azione  e 
conofcerebbono.  quanto  fia  dolce  ed  ono- 
revole ilmorire  per  Gefucrifto.  Dopo  lod- 
disfecco  a quello  dovere,  Ée  ne  va  folleci- 
to  a vilìtare  il  Padre  Organtino  ch’era  in 
Mesco  J*  Gli  fa  una  confefSon  generale  di 
tutta  U Ara  vita  , e prepara  alla  morte 
con  una  costanza  maravigliolàv 

Il  Aio  Secondogenito  Cottantlno  tt  di- 
ftinfa  pure  in-  quella  battaglia  col  fuo  fer-  ' 
Vere  e col  Aio  coraggio  . Aveva  un  Cugi- 
no nomato.  Michele,  che  com*  egli  era  Cri- 
>„  ed.  amendue  erano  Itaci  Paggi  del 
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Nipote  di  Taycofama  - Si  trovarono  infio 
me  in  Meaeo  M giorno  in  cui  giunte  la 
nuova  della  condannazione  de’  Padri  y ap- 
pretto i quali  fi  erano  ritirati  . Subito  che 
Cottantino  l’intefe  , fclamò-:  G quanto  fio- 
ttio venuti  a tempo  per  effitr  Martini  l Faremo 
ogni  nofiro  po/fi  bile  per  ottenere  quefia  grazia  da 
noflro  signore . Era  lor  intenzione  l’ andarte- 
ne a Tamba  ovvero  a Fuximi  ; ma  quella 
nuova  gli  fece  tettare  in  Meaeo  » dove  flet- 
terò narcbfti  in  una  piccola  Cafa,  con  altre 
Perfone  riguardevoli  che  com^eglino  atten- 
devano il-  tempo  di  manifettarfi.  Il  P.  Or- 
ganano mandò  loro  uno  de’fuoi  Religiofì 
per  fortificarli  nella  loro  rhbluzione  , ed 
1 eglino  concepirono  un  defiderio  sì  grande 
di  morire  > che  l’indugio  di  effer  condoo 
1 ri  al  fupplizio-,  lor  era  un-  fenfibil  tormen- 
to - 

Alquanto  dopo  > fi  (parte  voce , come 
' fuccede  in  fimili  occafioni,  che  la  Senten- 
za non  era  per  anche  pronunziata  contro  t 
Criìliani  ma  caie  vi  era  pericolo , che  i 
nemici  di  Ghenifonio  gli  facettèro  qualche 
mal  ufizio  appretto  l’Impcradore  > facen- 
dogli fa  pere  aver  egli  due  Figliuoli  eh’ 
eran  Crittiani . Cottantino  temendo , chefu» 
Padre  potette  ricevere  qualche  difpiacera 
per  fu»  cagione  , preterì  taft  ad  etto  , per 
mawifeftargli  » il  che  non  aveva  ancor  fat- 
i&r  chf  egli-  era  Cri  diano-,  e eh’  era  rifolu- 
to  di  morire  infieme  col  P-»  Organtino  fuo 
Precettore  . Giunto  ir*  Fittimi trovò  fuo 
Padre  ehe  ufeiva  dalla-  tea  cala,  per  anda- 
re a Palazzo-  r e com’era  falò- > lo  prende 
in  difparte  e gli  dice  con  ogni  frhiettezza» 
che  aveva  rinunziato  i Carni  c i Fotochi  » 
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ed  era  Crilliano.  Ghenifonio  che  amava  il 
fuo  Secondogenito  con  tenerezza  , reftò 
colpito  dallo  ltupore  , in  udite  quello  di- 
icorlbj  c ritornando  indietro,  lo  conduce 
-in  fuaCafa.  Ivi  gli  fece  un  difcorfo  ch’era 
fufiiciente  a fcuotere  l’animo  fuo  , di  co- 
delia  maniera  : Mio  Figliuolo  , io  non  fapevo 
■thè  fofìe  Crifiiano:  poiché  voi  lo  fiete  in  effet- 
to e volete  correre  la  fortuna  del  Padre  Or- 
gonfino  , voi  fiete  in  ficuro  , perche  il  Padre 
non  è nel  Catalogo  di  coloro  che  hanno  a mo- 
rire . Ma  vi  affìcuro,  che  s‘  egli  continua  a 
predicare  e a battezzare  , non  farà  piu  r spet- 
tato che  gli  altri  . Nel  rimanente  fi  1‘  lmpe- 
radore  mi  comand/t  di  far  morire  tutti  i Cri- 
fituni  , voi  dovete  credere  che  io  non  faro  per 
rifparmiarvt  . Abbiamo  efempj  Efficienti  anti- 
chi e moderni  , di  Padri  che  hanno  fatto  mo- 
rire i loro  Figliuoli  , ch‘  erano  al  loro  Princi- 
pe ribelli . Collantino  rifpofe  a quella  ter- 
ribil  minaccia:  Mio  Padre,  io  non  vi  ho  mani- 
festo di  effer  Crtftiano  per  evitare  la  morte  , 
ma  affinchè  mettiate  in  ordine  i voftri  interefi 
fi.  Se  vi  fucctdeffe  qualche  difgufto  per  mia  ca- 
gione, ne  averei  un  t (iremo  dolore  : Ma  fape - 
te  , che  fi  dee  ubbidire  al  fuo  Re,  e’I  primo  di 
tutti  è quello  del  Cielo  che  ci  ha  dato  l’ efferee 
ce  lo  conferva  . lo  fon  pronto  a morire  , o per 
le  voftrè  o per  ? altrui  mani . Se  voi  mi  toglie- 
te la  vita , ripiglierete  ciò  che  mi  avete  dato, 
e me  ne  proccurerete  un  altra  migliore  . Così 
farete  fempre  mio  Padre  , cut  farò  debitore  di 
mia  felicità  . Se  altri  che  voi  mi  faranno  mo- 
rire, averò  la  confol azione , che  voi  non  fare- 
te in  certo  modo  omicida  di  voi  (le(f°  > e v* 
nfparmierete  il  dólore  che  averefle  di  sbranare 
le  vifcere  vofire . prendo  Dio  in  tefiimonio  , 
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non  effervi  co  fa  che  io  non  faceffì  per  ubbidir- 
vi , fe  non  fi  tratt affé  della  falu/e  dell ‘ anima 
mi»  : ma  come  avete  fempre  avuta  molta  te- 
neteti uà  per  me  , mi  perfuado  che  Voi  non  vo- 
gliate , che  io  mi  precipiticeli ‘ Inferno  per  pia- 
cere ad  un  Principe  che  liberarmene  non  po- 
trebbe. 

Ghenifonio  redo  fenfibilmente  coinmof 
fo  da  quello  difcorfo  e durò  gran  fatica  a 
, attener  le  fue  lagrime.  Pure  foppfefle  il 

I fuo  dolore  e gli  diffe:  Attendete  qui  un  po- 

! co , e ritorno  a voi  . Efce  e fe  ne  va  in  Pa- 

, lazzo  , per  fapere  dagli  altri  Governatori 

, in  che  ftato  foffe  l'affare  de’Criftiani  : ma 

f non  potè  penetrarne  cofa  alcuna  , perchè 

, Taycolàma  non  aveva  per  anche  manifella- 

ti  didimamente  i fuoi  lentimenti.  Nel  fuo 
| ritorno,  prende  in  difparte  fiiaMoglie  e le 
racconta  quanto  gli  aveva  detto  il  Figliuolo . 

Le  foggiunfe,  chefe'l  Re  gli  avelfe  coman- 
dato  di  far  morire  tutti  i Crilliani , egliave- 
rebbe  fvenato  Collantino  di  propria  mano, 
eh*  ella  fi  facefle  coraggio  e non  fi  lafciafi 
fe  trafportare  da  i fentimenti  della  natura  . * 

Appena  ebbe  terminate  quelle  parole,  eh* 
égli  Hello  trafportato  dal  dolore  fu  collet- 
to prorompere  in  fofpiri  everfar  delle  la- 
grime in  abbondanza,  lagnandoli  del  fuo  Fi- 
gliuolo e dinominandolo  crudele  ed  inuma- 
no, perchè  farebbe  caufa  della  fua  morte 
coftrignendolo  a levargli  la  vita. 

Mentre  Collantino  era  nella  battaglia  , XXV. 

D.  Michele  fuo  Cugino  eh*  era  redato  in 
Meaco , annodandoli  di  afpettarlo,  feneva  jhei«. 
a trovarlo  a Fuximi  ed  entra  nella  Cafa  di 
ilio  Padre  . La  Madre  vedendolo  e non 
fàpendo  il  legame  che  avevano  infieme  » 

lo 
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Io  conduce  nel  Tuo  Gabinetto  e gli  fa  a 
prima  giunta  molti  lamenti  contro  il  fuo 
Figliuolo  che  fi  era  fatto  Criitiano  e non 
reltava  commoflò  dal  dolore  , nè  di  fuo 
Padre  , nè  di  fua  Madre  . Che  farò  , difle 
ella  piagnendo  , vedendomi  priva  de’  miei 
due  Figliuoli  y i quali  furono  da  me  con  tan- 
ta fatica  allevati  e fi  fono  acquiftata  tanta  ri- 
putazione in  Corte  , colla  loro  faviezza  e co  i 
loro  buoni  coflumi?  Come  potrò  vivere  dopo  la 
loro  morte  ? E con  quali  occhi  potrò  vederli  fre- 
nare dalle  mani  del  proprio  lor  Padre?  In  COSÌ 
dire  , reftò  prefa  da  un  dolore  così  violen- 
to, che  venne  meno  fralle  braccia  di  Ey 
Michele  . Il  povero  Giovane  trovoifi  in 
gran  pena  , e qualunque  foffe  la  forza  eh’ 
ci  faceffe  a fefteffo , non  potè  rattenerfì  dal 
piagnere,  vedendo  l’afflizione  della  pove- 
ra Madre.  Poiché  ella  fu  rivenuta,  egli  ri- 
pigliò coraggio  e le  diffe  : Mia  cara  Zia  , 
non  vi  affliggete  , i vofiri  Figliuoli  non  fono 
comprefi nella  fentenza  : Ella  gettando  unjgran 
fofpiro , gli  rifpofe:  Mio  Marito , mi  dijfe  lo 
fteffo  , e queflo  mi  da  ancora  qualche  fperanza . 
D.  Michele  vedendola  un  poco  acquietata, 
Je  foggiunfe  : Signora , fe  mai  fuccedeffe  , il 
che  non  farày  che  Cofiantmo  foffe  fatto  morire 
per  la  Reltgioney  non  averefte  gran  motivo  di 
affliggervi  , perchè  non  morirebbe  per  alcun 
delitto  commeffo  , ma  per  amor  del  fuo  Crea- 
tore . Confeffo , rifpofe  la  Madre , eh'  è cofa 
degna  di  lode  vedere  un  Giovane  fui  fior  dell' 
età,  deprezzare  la  vita  prefente  per  un  altra 
eh'  ei  /lima  migliore  : Ma  ditemi  , vi  prego  , 
perche  preferèfee  una  Religione  flraniera  eh * è 
vietata  dall'  lmper adoro , a quella  del  Giappone 
tulle  quali  fon  morti  tutti  i noftri  Antenati  ? 
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Michele  gli  rifpofe , che  la  Criftiana  falva- 
va  l’ anime  * e quelle  del  Giappone  le  fa- 
ceva cadere  per  Tempre  nell1  Inferno  . h 
non  crede  queflo  , difs*  ella  , ma  quando  ciò 
fojfe  y perchè  abbreviare  i proprj  giorni  ? Sarei 
contenta  , fe  Coft untino  rejbaffe  in  vita  . Per-\ 
fuadetegli  , vt  prego  , mio  taro  Nipote  , H ri- 
i tornare  a Tamia  con  fue  Fratello,  e F atteri- 
i dere  che  fin  paffuta  la  tempefta  . lo  vado  ai 
affaticarmi  quanto  mi  farà  poffibile  , perchè  il 
Padre  Organtino  fia  confervato  in  vita  , poi- 
| che  mio  Figliuolo  è rifilato  di  morire  con  effo 
I lui* 

1 Le  cofe  eflendo  In  quello  fiat»,  D.  Co-  • 
i flantino  fe  ne  ritornò  a Meaco,  conD.  Mi- 
I chele  fuo  Cugino . Si  confettarono  amen- 
i due  al  Padre  Organtino  , e ricevettero  la 
i Comunione  dalle  di  lui  mani  , come  fe  an- 
| dattero  a morire.  Avendo  affettato  per 
qualche  giorno,  vedendo  che  gli  affari  non 
i prendevano  la  piega  defiderata  , fe  ne  an- 
I darono  a Tamba,  di  dove  fcriffero  al  Pa- 
dre Provinciale  de’  Gcfuiti  , che  avevano 
l gran  difpiacere  di  non  aver  trovato  in  Mear  /- 
eoe  ‘n  Fintimi  ciò  che  fperavano,  che  lo 
pregavano  raccomandarli  a Noftro  Signore  > 

1 affinché  lor  facette  la  grazia  in  un  alrra  oc- 
cattone  , di  ettere  ferità  nel  ruolo  de’ Mar- 
i uri. 

Due  Gentiluominf  che  dimoravano  infio-  xxvi. 
wie  con  etto  loro  in  Meaco  , e avevano 
i fiatte  più  di  quaranta  leghe  di  cammino  per  auricrij  - 
I venire  a ricevere  il  Sacramento  di  Confer- 
inazione,  vedendo  non  poter  giugnere  al 
Martirio , fe  ne  ritornarono  alle  lor  Cafe  5 
ma  nel  partire  pregarono  rCrittiani  di  Mea- 
co , di  far  loro  fapere  con  ogni  diligenza 
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fe  vi  folle  qualche  fperanza  di  morir  per  la 
Fede,  affinchè  poteffero  godere  di  tanta  fe- 
licità . 

Ciò  che  avvenne  ad  Andrea  Ongafama- 
va  ed  a fuo  Padre,  merita  di  eflere  riferi- 
to in  quello  luogo . Andrea  era  nativo  di 
Pungo  di  una  Famiglia  affai  illuilre:  ma  la 
Tua  virtù  fuperava  ancora  la  gloria  del  fuo 
nafcimento  . Egli  fu  quello  che  di  notte 
tolfe  la  Croce  che’l  buon  Jorano  portava 
al  coll®,  dopo  eh1  ei  fu  martirizzato , e tre 
anni  dopo  trafportò  le  fue  Reliquie  in  Ari- 
ma.  Quello  valorofo  Cavaliere  dopo  le  ro- 
vina di  Bungo  effendofi  ritirato  inOzaca  , 
feppe  che  llendevafì  un  Catalogo  de’  Cri- 
lliani  eh’  erano  deflinati  alla  morte . Pre- 
fentoffi  fubito  a i Padri  , e lor  rapprefentò  , 
che  doveva  effere  fcritto  il  primo  , perch' 
era  il  più  antico  . Non  fi  contentò  di  pre- 
pararli alla  morte  , m3  volle  anche  dif- 
porvi  fuo  Padre  eh’  era  un  Vecchio  di  ot- 
tant’  anni  , il  quale  non  era  flato  battez- 
zar© che  fei  meli  prima  . Mio  Padre  , gli 
diffe  , com'  ì poco  tempo  che  fiete  Crift io- 
ne , non  so  fe  vi  Jia  flato  infegnato  che 
co  fa  fia  /'  eflfer  Martire  . Il  Vecchio  diffe 
di  nò  , e Andrea  gli  manifeflò,  che  uno 
de’  maggior  favori  che  Iddio  poffa  fa- 
re ad  un  Crifliano , era  il  fomminillrargli 
qualche  occafione  di  morire  per  fuo  fervi- 
zio  ; che  coloro  i quali  afpiravano  a que- 
lla gloria  , dovevano  effer  umili  e pazien- 
ti; eh’  era  neceffario  il  depor  Tarmi  e ri- 
cevere il  colpo  della  morte  ginocchioni 
lenza  metterli  in  difefa.  Il  Vecchio  afcoltò 
volontieri  il  fuo  Figliuolo  parlargli  della 
gloria  del  Martirio  ; ma  quando  gli  ebbe 
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dichiarato  che  non  era  concedo  il  difen- 
derli , egli  ch'era  guerriero  e dilicato  fui 
punto  d’ onore  , tutto  calore  gli  diffe  : Co - 
me  ? Va  Forno  d*  onero  , quel  io  mi  fono  , fi 
Infoierà  uccidere  come  un  vile,  fenza  difendere 
In  propria  vieni  lo  dovrò  foffrire , che  gl' idola- 
tri nt tentino  contro  quella  de*  Padri  che  ci  han- 
no fatti  Oiflianiì  Portava  fémpre  il  fuo  pu- 
gnale al  fianco*  all’ ufo  del  Giappone:  ma 
ciò  detto  , sì  alzò  e corfe  a prendere  an- 
cora la  fpada  * Così  armato  * lafciandofi 
trafportare  dal  fuo  umore  guerriero  , difie 
d’ un  aria  generofà  : Se  quegli  omicidi  ofano 
aff altre  i Padri,  ne  faro  cadere  fette  ovver  ot- 
to a*  mìei  piedi,  e non  cejferò  di  per [eguit urli  , 
finche  non  mi  abbiano  0 tolta  la  fpada , 0 tron- 
cato il  braccio  . Se  mi  uccideranno  così  combat- 
tendo , volontieri  farò  Martire  , ma  non  d*  al- 
tra maniera . Andrea  vedendo , che  fuo  Pa- 
dre non  era  ancora  ben  iftruito  nelle  maflì- 
me  del  Vangelo  » e temendo  che  fe  vole- 
vafi  arredarlo,  in  vece  di  dare  liberalmen- 
te la  propriavita,  la  vendefleben  cara  agli 
uccifori  gli  difle  con  molto  rifpetto  e 
dolcezza:  Mio  Padre , fapete  che  la  famìglia 
d*  Ongafamaru  è fempre  fiata  famofa  per  tutto 
il  Giappone  per  lo  fuo  valore  e per  le  fue  belle 
azioni  i I noftri  Antenati  fi  fono  difiinti  nelle 
Accademie  , infegnando  a * Giovani  Signori  il 
montar  a Cavallo  , il  maneggiar  l*  armi  , a *1 
fare  tutti  gli  eferciz}  della  guerra  proprj  alla 
Nobiltà  . Voi  avete  date  tante  prove  del  vo- 
fìro  coraggio  , che  non  vi  è alcuno  il  quale  ofi 
ajfaltrvi  di  fronte , fe  non  è rifoluto  di  morire  , 
e mai  non  farà  imputato  a viltà , la  ri  finzio- 
ne che  prenderete  di  morire  fenza  dìfefa . Tut- 
tavia come  co  de  fi  a maniera  di  combattere  non 
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vi  piace,  vi  /applico,  mio  Padre,  di  ritirarvi 
per  qualche  tempo  in  campagna  col  mio  piccolo 
Figliuolo  per  falvarglt  la  vita  : conferverete  in 
• e[fo  il  nome  di  noftra  Famiglia  e la  gloria  del 
noftro  /angue. 

Il  Padre  oftclo  da  quello  difcorfo  , gli 
dille,  che  aveva  torto  nel  fargli  limili  pro- 
pofizioni-j  che  non  fapevacofa  folle  il  fug- 
girei e che  ad  elio  non  farebbe  mai  rinfac- 
ciato di  aver  fatta  una  viltà  nella  fua  vec- 
chiezza • Andate  , gli  dille  , voi  (lejfo  a na- 
f rendervi , avete  timore  : quanto  a me  , at- 

tenderò a pie  fermo  i miei  nemici  -,  fpezzerò  il 
capo  ad  alcuni,  e poi  morirò  Martire . Andrea 

non  fapendo  piu  di  quali  mezzi  lervirlì,  eb- 
be riccorfo  a Dio  che  difpole  per  altra 
“rada  fuo  Padre  a foffrire  il  martirio . Ciò 
fu  efeguito  col  mezzo  di  fua  Moglie , che 
Teppe  efpnmere  il  di  lui  umore  altiero  . 
Quella  Dama  lavorando  intorno  ad  una 
fpezie  di  fottana  , per  elTer  decentemente 
velina  -,  allorché  foffe  polla  in  croce  , e 
tinti  1 Domellici  preparando,  gli  unilelor 
Corone  , gli  altri  le  loro  Croci  e i lor  Re- 
liquiari per  lo  giorno  del  loro  martirio , il 
Vecchio  domando  loro*  che  co(a  tuttociò 
lignificane.  Gli  rifpofero  d’ un  aria  aliai  al- 
» .che  li  preparavano  a morire  per 
Genieri  Ilo  . Quelle  parole  fecero  impreT 
lion  tale  nel  di  lui  animo  , che  rigettando 
le  ma  dime  del  Mondo,  posò  1*  armi,  pre- 
le,  conT eglino,  una  corona,  e dilTe,  che 
morir  voleva  in  lor  compagnia!  il  che  ral- 
legro infinitamente  il  fuo  Figliuolo  Andrea 
e fece  che  ammirale  l'efficacia  della  gra- 
zia divina.  . 

Ora  fe  gli  Uomini  hanno  fegnalato  il 

loro 
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loro  coraggio  al  primo  romore  di  quella  eroico  di 
perfecuzione  , le  Donne  non  hanno  fatto  Éjcone 
vedere  minor  coftanza  . Abbiamo  parlato  cdftìane» 
della  Regina  di  Tango  nomata  Grazia  e di 
quanto- fece  per  ottenere  ilbatrelìmo.  Su- 
bito ch’ebbe  intefo,  che  i Religiofi  erano 
condannati  a morte,  e molti  Criliiani  do- 
vevano edere  crocifilfi  con  effi , lì  pofe  fi», 
bito  a lavorare  intorno  ad  alcune  velli  col- 
le Dame  della  fua  Corte , per  iftarfene  mo- 
, dellatnente  fopra  la  Croce  , perchè  Ipera- 
1 vano  che  Iddio  lor  averebbe  fatta  la  gra- 
zia di  morire  in  lor  compagnia  . Ordinò 
parimente  , che  le  foffe  fatto  fapere  il  gior- 
no» in  cui  fodero  fatti  morire  i Padri  Ge- 
furti  Dacché  lo  [apro,  dide,  fe foffe  anche  di 
mezza  notte , correrò  / calza  infieme  colle  mie 
Damigelle  al  luogo  del  fuppltzio  , per  effer  con 
ejfo  loro  crocififfa. 

Molte  Dame  grandi  di  Meaco  fpinte  dal- 
lo lledb  delìderio  , e volendo  rifparmiare 
| agli  Ufiziali  di  Giudizia  la  fatica  di  cer- 
carle , lì  raccolfero  in  Cala  di  una  Dama 
riguardevole,  nomata  Maria,  che  dimorava 
vicina  a i Padri  . Ognuna  aveva  il  lor  ve- 
flimento  nuziale,  cioè  quello  in  cui  vole- 
van  morire.  Ve  n'era  una  della  qualità  più 
diflinta  di  Meaco  , la  quale  temendo,  che 
la  Giudizia  avelfe  difficoltà  di  andare  a 
prenderla  in  fua  Cafa  , pafsò  fegretaménte 
in  Cafa  di  Maria , per  eder  condotta  coll* 
altre  al  fupplizio.  Mentre  decorrevano  tut- 
te della  felicità  del  martirio , ve  ne  fu  una 
che  didei  Quanto  a me  , fono  rifoluta  di  mo- 
rir per  la  Tede  j ma  non  so  , s‘  effendo  femmi- 
na , come  fono , tremerò  , vedendo  rifplendere  a 
tue  d’ intorno  le  lance  e le  fcimttarre  . Se  ciò  > 
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avviene , vi  prego , mie  Signore,  di  flrafctnarmi 
a feria  4’  piè  de ’ Carnefici  , affinché  io  abbia 
parte  alla  voftra  corona. 

Quella  rifoluzione  di  Femmine  qualifi- 
cate e dilicatamente  nudrite  è affatto  ma- 
ravigliofa  5 ma  non  1*  è meno  quella  de' 
Fanciulli  . Viveva  in  Meato  un  virtuofo 
Criftiano,  che  aveva  un  Figliuolo  in  età  di 
Tedici  anni , nomato  Tommafo  , il  quale  ftu- 
diava  in  diflanza  di  tre  giornate  da  Meaco 
in  una  Cafa  de’  Padri.  Subito  fparfa  la  vo- 
ce che  dovevanfi  far  morire  i Criltiani  , il 
Padre  fcriffe  a fuo  Figliuolo  , eh’  eflendo 
rifoluto  di  dare  la  Tua  vita  per  Gefucrilfo , 
gli  lafciava  col  fuo  teftamentp  molte  ric- 
chezze, frali’  altre  una  grolla  fommadida- 
najo  dentro  un  Forziere  che  gli  efprimeva  . 
Il  Tanto  Giovane  avendo  Ietta  la  Lettera  , 
andò  a Meaco  tutto  trafportato  dall’  alle- 
grezza, e dille  a fuo  Padre,  che  non  era 
giuftizia  di  farlo  Erede  de’  beni  cfa’ei  la- 
fciava in  terra  e l’ efcluderlo  da  quelli  che 
andava  a pofledere  nel  Cielo»  ch’era  ri- 
foluto di  accompagnarlo  alla  morte,  e che 
(c  un  Figliuolo  era  /limato  un  infame  nel 
Giappone,  allorché  fopravviveva  al  Padre 
fatto  morire  dalla  Giuftizia,  Iddio  e gli  Uo- 
mini averebbono  fondamento  di  rinfacciar- 
gli la  fua  viltà  , fe  non  faceva  compagnia 
ad  un  Padre  eh’ egli  amava  con  tanta  tene- 
rezza e andava  a morir  ptr  la  Fede  . 

Un  altro  Fanciullo  di  dieci  anni  , no- 
mato Lodovica,  ch’era  flato  battezzato  da 
i Keligiofi  di  San  Franccfco  e dimorava 
con  elfi  , vedendo  che  gli  Ufiziali  del- 
la Giuftizia  non  lo  volevano  mettere  fulla 
lilla , perch’  era  troppo  piccolo , fi  pofe  a 
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piagnere  d*  una  maniera  tanto  atta  a com- 
muovere , che  per  acquietarlo  furono  co* 
ftretti  a fcrivere  il  di  lui  nome.  Vederemo  * 
com*  ci  fegnalaire  col  fuo  Martirio  la  fu* 

Fede  ei  fuo  coraggio. 

Una  Fanciulla  della  medelìmaetà  , eh* 
era  Nipote  di  Maria  , di  cui  ora  ho  parla* 
to,  da  effa  allevata  affai  dilicatamenre , fece 
vedere  una  limile  risoluzione  in  limile  con- 
giuntura . Sua  Zia  avendo  Saputa  la  condan- 
nazion  de’Criiliani , le  diffe  : Figliuola  mia , 
fiamo  per  morire  > giudico  bene , che  vi  ritiria- 
te in  Cafa  di  vofiro  Padre  , perche  non  fiate 
prefa  e croctfijfa  con  noi , non  effondo  voi  in  età 
di  f offrir  e un  tanto  fuppliz.io.  La  Fanciulla  in 
udire  codefte  parole  , li  pole  a piagnere 
ed  a gridare , che  non  voleva  ufeire  di  Mea- 
co , nè  dalla  Cafa  di  fua  Zia  : Se  i Criftta - 
niy  diceva , debbon  ejfer  fatti  morire  , debbo 
morire  con  effi  e con  voi  , mia  cara  Zia  , 
perchè  io  pure  fono  Cnftiana  , Non  temete  per 
me  , fon  giovane , è vero  y ma  ho  del  coraggio  : 
purché  io  fia  con  voi  y non  temerò  la  morte  . 

Quelli  non  eran  per  anche  fe  non  fiori  ; ne 
vederemo  a filo  tempo  i frutti  • ’Ritornia* 

, mo  a'nollri  prigioni. 

I Padri  di  San  Francefco  e i Gefufti  ef* 

; fendo  Sotto  le  Guardie  , come  ho  detto  , 
gli  uni  e gli  altri  attendevano  ad  ognirno-m/  di-* 
mento  di  effer  condotti  al  Supplizio  -,  ma  nonr?om- 
alcuni  Grandi  di  Corte  , benché  Idolatri , prende  ì 
^ perfiialì  che  obbligherebbono Giulio  Ucon- 

dono,  D.  AgoStino,  D, Simone Condera  e tenza  di 
tutti  i Signori  Criftiani,  fe  avellerò  potu-  ^r°rn'*r;a. 
to  Salvar  la  vita  a i Padri  Gefuiti  , che  ?»  contro 
conlìderavano  come  loro  Maellri  , e lor  f 

veri  Padri  , trovandoli  un  giorno  in  Fuxi* 
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Gii  appreflo  Taycofama,  mcntr’egli  vilìta- 
va  gli  Artefici  che  travagliavano  nel  Tuo 
Palazzo , e vedendolo  di  affai  buon  umo- 
re y gli  rapprefentarono  dolcemente,  che 
nello  fpazio  di  quarant’  an«i  che  i Padri 
Gefuiti  erano  nel  Giappone  , non  avevafi 
mai  oflervato , che  aveffero  mai  intraprefo 
cofa  alcuna  contro  lo  Stato  , nè  operata 
cofa  che  potefle  turbare  la  pubblica  quie- 
te: Per  lo  contrario  che  non  predicavano 
fe  non  la  pace  e l’ubbidienza  dovuta  a’ 
Superiori,  che  non  s’impiegavano  fe  non 
nei  riconciliare  i nemici,  nel  confolaregli 
afflitti  e nel  foccorrere  gl’ infelici  ; cherif 
pettavano  i Grandi  , ritraevano  i piccoli 
da’ loro  disordini,  aflìrtevano  agl’infermi  e 
gli  medicavano  con  ogni  potàbile  carità  } 
eh’ erano  perfone  pacifiche  che  non  face- 
vano male  ad  alcuno  e procuravano  far 
bene  a tutti. 

L’  Imperadore  afcoltò  quello  difeorfo 
pelatamente  e moftròch’  entrava  nel  lor 
femimento.  Nello fteflo  tempo  giunfeGhe- 
nifonio  Viceré  di  Meaco,  i di  cui  Figliuo- 
li erano  Criftiani.  L’interefle  ch’egli  ave- 
va di  falvare  i Padri  Gefuiti , perchè  i fuoi 
Figliuoli  volevano  morire  con  elfi,  l'obbli- 
gò a parlare  ancora  in  lor  favore.  Confer- 
mò dunque  quanto  gli  altri  avevano  detto  , 
ma  foggiunfe,  che  i Padri  lì  erano  fempre 
moftrati  prontìlfimi  ad  efeguire  i deereti  di 
Sua  Maellà,  fia  nel  Ximo  , fia  in  Meaco  : 
che’l  P.  Organtino  cui  ella  aveva  permei 
io  il  dimorare  in  Meaco  a cagione  di  fua 
vecchiezza  e di  fue  infermità  , lì  compor- 
tava coma  efiliato  , aveva  cambiato  d’ abi- 
tp , e non  compariva  quali  più  in  pubblico . 
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Aggiunfe  quantità  di  cofe  obbliganti  che 
placarono  affatto  Taycofama,  di  modochè 
fperavalì  eh*  egli  aveffe  a rivocare  l’Editto, 
e a contentarli  di  rimandare  i Religioni  di  ' 
S.  Francefco  alle  Filippine:  ma  Iddio  volle 
coronare  il  loro  zelo,  e riferbò  i Gelimi  a 
maggiori  battaglie  , affinchè  la  Chiefa  del 
Giappone  non  foffe  nello  fteffo  tempo  pri- 
va di  Sacerdoti  e di  Paftori  . 

Si  fono  fapute  le  ragioni  che  fpinfero 
Taycofama  a rifparmiare  i Padri  della  Com- 
pagnia: fralle  altre  quattro  che  un  Uomo 
di  Corte  ferme  a Tarazaba  , Governatore 
di  Nangafaqui . La  prima  fu',  eh’  ei  temeva 
di  una  nbellion  generale  de’  Criftiani  del 
Ximo,  dov’ erano  in  grandiflimo  numero  , 
le  follerò  flati  fatti  morire  i Padri  che  gli 
avevano  fatti  entrare  colla  Fede  e col  Bat- 
temmo nel  Regno  di  Gefucrifto . La  fecon- 
da , che  l’ Imperadore  non  voleva  metterli 
. . ii  a co’  Portoglieli,  il  traffico  de’ 
quali  era  utile  ad  effo  . Ora  egli  era  per- 
. | eglino  non  làrebbonomairitorna- 
ti  al  Giappone , fe  non  vi  foflero  più  Ilari 
Keligioli  della  Compagnia  per  amminiftrar 
Sacramenti  . La  terza  , era  l’arriva 
del  Vefcovo  del  Giappone  , che  gli  aveva 
fatti  de  ibe!  prelenti  , e portata  la  rifpo- 
fta  del  Viceré  dell’ Indie,  il  che  gli  aveva 
data  molta  foddisfazione.  L’ultima  è quel- 
la che  abbiamo  toccata,  che  i Padri  li  era- 
no fempre  governati  con  molta  faviezza  , 
e non  avevano  mai  mancato  al  rifpetto  e 
all  ubbidienza  ad  elfo  dovuta  . Quelle  fo- 
no le  principali  ragioni  che  lo  fpinfero  al- 
lora a falvare  ad  elfi  la  vita . 

Il  Governator Gibonofcio  che  gli  amava» 

Ster.  de!  Giap.  T 0.  ili.  D aven- 
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avendo  Capiate  le  intensioni  dell’  Impera- 
tore > portoflì  Cubito  a Palazzo  , e dopo 
avergli  preftati  i Cuoi  olfequj  , gli  diffc  : 
Sire  , Vofira  Mae  fi  h mi  comando  jeri  di  far 
morire  tutti  i Padri  . Per  non  mancare  Ai 
efeguire  i fuoi  ordini,  bramerei  falere  di  qua’ 
li  Padri  Ella  parla  , e fe  quelli  che  vengono 
ne ' yafcelli  de ' Portoghefi  fieno  di  quefip  nume- 
ro. Taycpfama  gli  rijpofe  ; Non  ho  condan- 
nato fe  non  quelli  ch‘  erano  nel  Coltone  delle 
Filippine  ; Perche  joofcoperto , che  que‘  Predica- 
tori hanno  ridotto  il  Me/fico  e le  Filippine  fat- 
to lf  ubbidienza  del  Re  di  Spagna  , e per  lo 
fleffo  fine  fon  venuti  al  Giappone  , Ma  hanno 
fatto  il  conto  fenza  di  me,  Sapranno  che  co  fa 
fio  il  burlarfi  di  T ayeofama  • S * io  trovajfi  j 
fogginole , che  la  Legge  da  ejfi  predicata  fof- 
fe  buona , darei  molto  più  volontieri  licenza  A‘ 
infignarla  al  P.Rodriguez  mio  Turcimanno , e 
U quelli  di  fua  Compagnia , che  hanno  per  die- 
ci anni  ubbidito  fi  miei  ordini  , che  a coftoro 
venuti  di  nuovo  , che  gli  hanno  apertamente 
violati:  ma  non  voglio  più  che  ne  fi*  parlato . 
Andate , difle  > a Gibonofcio , mettete  fubtto 
in  ordine  una  fregata , e mandatela  al  Padre 
Rodriguez  mio  Interpone  f ditegli  da  mia  par- 
te , che  fi  faccia  coraggio  e non  paventi  cefi 
alcuna . Io  vieto  il  far  alcun  difpiacere  al  Ve- 
fcovo  eh'  è venuto  dall ’ Indie  , e parimente  * 
tutti  quelli  che  mi  fon  venuti  a falutare  con 
effe  . 

Gibonofcio  avendo  ricevuti  quelli  ordi- 
ni » Ipedì  nel  punto  lleflo  un  Crilliano  a 
Meaco  per  informare  il  P.  Organano  di 

3uanto  era  fucceduto , e per  levare  le  Guar- 
ie  eh’  erano  Hate  polle  alla  fua  Cafa . Or- 
dinò allo  llelfo  Criltiano  di  andare  a Nan- 
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gafaqui  a lignificare  al  Vefcovo  e al  Padre 
Rodriguez  i voleri  dell1  Imperadore  . I Pa- 
dri avendo  ricevuta  la  nuova , non  fapeva- 
no  fe  dovettero  o non  dovettero  rallegrar- 
li . Era  quello  per  etti  un  fondamento  d* 
allegrezza  , perchè  fi  vedevano  ancora  in 
illato  di  fervire  alla  lor  cara  Chiefa  del 
Giappone  5 ma  avevano  un  gran  dolore  di 
eflèr  privi  della  corona  del  martirio  eh' 
erano  venuti  a cercare  nell’  efiremità  del 
Mondo  fra  tante  fatiche  e fra  tanti  peri- 
glj.  Il  Governatore  avendo  levate  le  Guar- 
die di  Meaco  , mandò  uno  degli  Ufiziali 
per  tutta  la  Città  a domandare  di  ftrada  in 
illrada  e di  porta  in  porta  , fe  vi  foffero 
Crifliani  che  frequentaflero  la  Chiefa  de* 
Religiofi  Scalzi  . I Crilliani  credendo  che 
con  verità  fi  volefle  farli  morire  , diedero 
tutti  il  loro  nome,  e quelli  che  fapevano 
fcrivere  , lo  fcriflero  di  propria  mano . Il 
numero  ne  fu  sì  grande  > che  Gibonofcio 
ne  retto  maravigliato  . Non  ne  feelfe  che 
dodici  i quali  dimoravano  co  i Padri  di  S. 
Francefco  , de’  quali  prefe  i nomi  , come 
pure  quelli  de’ Religiofi. 

Intanto  molti  Grandi  della  Corte  i quali  xxx. 
vedevano , che  l’ Imperadore  aveva  fatta  la  s*ifi^elì* 
grazia  a i Gefuiti , credettero  poter  otte-  Francefco. 
nerla  parimentejper  li  Padri  di  S.  France-  weGefuui 
feo , e contentarli  l’ Imperadore  di  difcac-  cnfti'aru* 
ciarli  dal  Giappone  .•  ma  Jacuino?  nemjco  lon<>  C<-D* 
mortale  de’  Crilliani  , voltò  di  maniera  il  morte*!  * 
fuo  animo,  che  fece  nel  punto  lteflo chia- 
mar Gibonofcio  e gli  comandò  di  condur- 
re a Meaco  ì prigioni  eh’  erano  in  Ozaca  , 
di  guidarli  per  tutte  le  ttrade  dentro  alcu- 
ne carrette  , e di  far  loro  troncare  il  nafo 
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c 1* orecchie.  Gibonofcio  ritornato  ordinò 
al  fuo  Luogotenente  di  far  condurre  con 
Scurezza  a Meaco  i cinque  Religiofi  di  S. 
Francefco',  e i Criftiani  nominati  nella  li- 
llà, affinchè  fubito  giunti  quelli  diOzaca  , 
fi  poteffe  procedere  all’  efecuzione  . I Mi- 
niflri  eflendo  andati  al  Convento  de*  Padri 
di  S.  Francesco  arreftarono  le  Perfone  no- 
tate nella  lilla.  Fra  i dodici  Criftiani , uno 
ve  nJ  era  nomato  Mattia,  eh’ era  loro  Prov- 
veditore . Il  Capo  de’  Miniftri  chiamando 
uno  ad  uno  quelli  eh*  erano  ilefi  nel  ruo- 
lo, avvenne  che  quello  Mattia  non  fi  fece 
vedere,  perch’  era  ufeito  dal  Convento  per 
alcuni  domeftici  affari  . Mentre  dunque  il 
Capo  gridava  a piena  voce:  Do  J è Mattia} 
Venga  qui  Mattia  . Un  buon  Crilliano  che 
aveva  lo  fteffo  nome  e dimorava  vicino  al- 
la porta  de’  Padri  , fentendofi  chiamare  , 
vi  accorfe  con  ogni  prontezza  e fi  prefentò 
al  Capo , dicendogli  . Ecco  Mattia  : Io  non 
fon  quello  che  cercate  ; ma  io  coti  mi  chiamo , 
e fon  Crifliano  per  la  grazia  di  Dio  . Quejlo 
bafta , differo  gli  Ufiziali  della  Giuftizia,  è 
A noi  fufflctente  l'avere  il  noftro  conto  . Così 
può  dirli  di  lui,  ciò  che  S. Luca  dice  diS. 
Mattia  negli  Atti  degli  Appoftoli  : Che  la 
forte  cadette  / opra  Matti*  , e che\  nel  numero 
de'  dodici  fu  annoverato  < 

I tre  Religiofi  della  Compagnia  di  Ge- 
sù fi  nomavano  Paolo  Michi  , Jacopo  Ri- 
fai c Giovanni  di  Gotto.  Ottennero  la  ftef- 
fa  grazia  per  una  dilpofizione  particolare 
di  Dio  . Perchè  dovevano  ellere  polli  in 
libertà  come  quelli  di  Meaco  , non  eden- 
do  comprefi  nella  fentenza  : Ma  Gibono- 
fcio temendo  lo  fdegno  dell’  Imperadore  , 
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che  lo  aveva  riprefo  di  eflere  flato  troppo 
indulgente  co*  Padri  di  San  Francelco , pre- 
fe  i tre  Fratelli  e gli  unì  agli  altri  prigioni 
per  efler  condotti  a Meaco.  Dicefi,  che 
ciò  forte  ad  iftanza  di  Faxegata  Protettore 
in  apparenza  de’ Religiofi  Scalzi  , il  quale 
per  coprire  il  fuo  tradimento  e permoflra- 
re  il  difpiacere  che  aveva  della  lor  morte  » 
volle  che  alcuni  Gelimi  follerò  compagni 
de’ lor  tormenti  , e di  lor  ignominie. 

Il  primo  giorno  di  Gennajo  dell*  anno 
if5>7.  eflendo  flati  condotti  tutti  i prigioni 
da  Ozaca  à Meaco,  il  Padre  Organtino fe- 
ce rapprefentare  a Gibonofcio  , che  i tre 
Religiofi  della  Compagnia  erano  flati  fatti 
prigioni  contro  l’intenzion  deli’  Imperado- 
re,  e lo  fupplicava  di  metterli  in  libertà  . 

Il  Governatore  gli  rifpofe  dilpiacergli  mol- 
to la  difavventura  , e non  poter  fare  ciò 
che  defiderava  fenza  parlarne  all'  Impera- 
dore  j ma  che  vi  era  pericolo  d’ irritar- 
lo contro  il  Corpo  della  Compagnia,  per- 
chè Sua  Maeftà  non  aveva  dat3  permiflìo- 
ne  fe  non  al  Padre  Organtino  di  dimorare 
in  Meaco,  e al  Padre  Rodriguez  in  Oza- 
ca, e fi  terrebbe  offefo  fe  làpefle,  che  ve 
ne  foflero  flati  degli  altri  . Eraduopo  per- 
ciò abbandonar  qualche  membro  per  falvar 
il  Corpo.  Quella  rifpofta  tplfe  al  P.  Organ- 
tino ogni  fperanza  di  filvarli . 

Dopo  che  Taycofama  ebbe  dati  quelli  x»cr. 
ordini  , mandò  un  Uottio  apporta  a Fa-  Or<jin*( 
zamburo,  Governator  di  Nangoya  e Luo-  Governa- 
gotenente  di  Farazaba  fuo  Fratello,  ch'era  i®** . 
Governatore  di  Nangafaqui,  col  mezzo  del  In 
quale  gli  dava  avvifo,  che  fra  pochi  giorni  figgere  « 
gl’ invierebbe  i Religiofi  Scalzi  delle  Filip- rris‘oai' 
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pine  (così  gli  dinominava)  con  alcuni  Cri- 
liiani,  e gli  ordinava  di  metterli  tutti  in  cro- 
ce. Gibonolcio  gli  fcrilTe  nello  Hello  tem- 
po , che  SuaMaeilà  non  voleva , che  li  fa- 
celfe  alcun  difpiacere  a’ Padri  Gefuiti  , e 
lor  permetteva  il  dimorare  nel  Porto  di 
Nangafaqui  , purché  non  predicaflero  la 
Legge  Criltiana,  non  teneflero  alcun  Adu- 
nanza , e non  battezzaflero  alcuno  de’Sud- 
diti  fuoi . Fazamburo  avendo  ricevute  que- 
lle Lettere,  va  alla  Cala  de’ Padri  Gefuiti  , 
e lor  lignifica  gli  ordini  di  SuaMaeilà.  Co- 
manda poi  a i Magiftrati  della  Città  l’im- 
pedire ad  ogni  Giapponefe  l’entrare  nella 
lor  Chiefà  . Ordina  a i quattro  Religioli 
dell’  Ordine  di  San  Francefco  che  dimora- 
vano in  Nangafaqui  , di  entrare  ne’VafcelIi 
de'  Portoglieli ch’eran  nel  Porto,  e di  anda- 
re fubito  alla  China  o all’  Indie, fenza  mai  più 
metter  piede  nel  Giappone  : Fa  poi  pub- 
blicare a fuono  di  Tromba,  che  alcuno  fiot- 
to pena  della  vita  non  abbia  l’ardimento 
di  ricondurli  fotto  qualunque  pretelle. 

Il  Padre  Provinciale  de’ Gefuiti  veden- 
do, che  quell’ ordine  era  direttamente  con- 
trario alla  Legge  di  Dio,  rifolvettedi  non 
ubbidirvi  ed  avvisò  tutti  i fuoi  Religioli  di 
llar  pronti  a facriftcare  la  loro  vita  per  la 
fua  gloria  e per  la  làlute  del  proffimo  , 
eh’è’l  fine  del  loro  illituto  j che  proccu- 
raffero  con  tutti  i mezzi  poffibìli  di  con- 
fervare  i Criftiani  antichi  e di  farnede’  nuo- 
vi,  ma  d’una  maniera  che  non  dalle  fon- 
damento a Taycofama  di  lagnarli  del  lor 
procedere  e diannullare  affatto  la  Religione . 
Quello  è ’l  configli©  che  gli  diedero  ì Re 
d' Arima  e d’  Omura  , i quali  non  furono 

di 
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di  parere  di  cambiare  il  luogo  del  Semi* 
nario  eh’ era  ne’ lord  Stati  , nel  qual  erano 
cento  Fanciulli  Nobili,  nè  quello  del  No- 
viziato nel  qUal  erano  trenta  Novizj . Lo 
pregarono  Colo  di  accomodarli  al  tempo  e 
di  travagliare  fecondo  il  cenfùeto,  ma  fe* 
gfefamenfe  e fehza  rotrtore.  Il  Padre /ì  ap- 
pigliò a quello  partito,  attendendo  eòe  Id- 
dio alfrirrlente  ordinalle, 
difendo  tutti  i ventiquattro  prigioni  adu-  xxxit; 
nati  in  -Meaco  , Girtobofcio  fe  ne  f andò 
ad  Ozaca  per  fapere  ancora  più  ptecifa-M  arriri  * 
mente  la  Volontà  dell'  Impefadore.  Tayco-  querta 

fama  avendo  confermata  la  feUtenza  che  ave-  nu°v‘*  * 
va  pronunziata  contro  di  elfi  , fcriffe  il 
giorno  feguente , che  fu  ’I  fecondò  di  Gen- 
naio, al  fuo  Luogotenente  che  dovelfe  far- 
la efeguire  fenza  indugio  - V Impetadore 
aveva  ordinato,  che  lor  folfe tagliato  ilna- 
fo  e troncate  le  orecchie,  ma  GiboUofciò 
non  volle  in  quella  guifa  disfigurarli , e fi 
contentò  di  fagliar  loro  1*  ellremità  dell’ 
orecchio  firtillro,  o eh’  egli  avelie  ordine 
fegreto  di  così  operare,  o che  fi  promet- 
tefse  il  far  approvare  la  fua  azione  da  Tay- 
cofama,  ■ 1 

1 Prigioni  avendo  laputo  eh’ erano  con- 
dannati alla  morte,  furono  colmati  di  alle- 
grezza e ne  r efero  a Dio  umiliflìme  gra- 
zie. Il  fratello  Paolo  Michi  della  Compa- 
gnia di  Gesù  che  aveva  gran  talento  per  la 
predica , ed  aveva  lludiato  nel  Seminario 
d’ Arima,  ringraziò  Dio,  ch’elfendoin  età 
di  trentatrè  anni  come  Noltro  Signore,  gli 
facelfe  la  grazia  di  potergli^  facrificar  la  Ina 
vita,  e tutto1  il  fuodefiderxo  era  di  morire 
com’Egli  in  giorno  di  Venerdì  falla  Croce, 
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Fece  poi  un  difcorfo  alle  Guardie  e a’  Sol* 
dati  eh’  erano  d’  intorno  ad  eflo  , fopra  i 
Mifterj  di  noftraFede,  fopra  laPaffionedel 
noftro  Salvatore  e fopra  F eccellenza  del 
Martirio  tanto  forte  e tanto  tenero,  che  due 
gli  promisero  di  farli  Criftiani,  ed  un  Ca- 
valiere ch’egli  poco  prima  aveva  battezza- 
to con  cinque  Perfone  riguardevoli , dichia- 
rò altamente  eh’ era  Criftiano,  fenza  teme- 
re di  efler  fatto  prigione  e fatto  morire  co- 
gli altri. 

xxxin.  il  terzo  giorno  di  Gennaro  i vervtiquat- 
V(°«fn i i»  tto  prigionieri  furono  tratti  dalla  prigione 
remiti  e condotti  a piede  dall’  Efecntore  della  Giu- 
i,uio reC*  colle  mani  legate  dietro  il  dorfo  in 

lina  ftrada  della  parte  fuDerior  di  Meaco  > 
dove  fu  lor  troncata  l’ euremità  dell’  orec- 
chio . I Criftiani  raccolfer©  con  molta  ri- 
verenza e divozione  le  Reliquie  che  da’ 
Carnefici  erano  gettate  per  terra.  Il  Segre- 
tario del  Governatole  di  Ozaca  nomato 
Vittore  prefe  quelle  de  i tre  Fratelli  Ge- 
• fuiti  e le  portò  al  Padre  Organtino  * il 
buon  Vecchio  tenendole  fralle  mani , ver- 
sò una  grand’  abbondanza  di  lagrime , par- 
te per  allegrezza,  parte  per  compaflìone  » 
e prefentandole  a Noftro  Signore  , gli  dif- 

fe  : le  co,  ò Divi»  Salvatore  > i primi  frutti 
dell » voflr » Chief»  del  Giappone  i Ecco  le  pru 
mixÀe  di  noftre  fatiche  da  me  offerite  » Voflr» 
Divina  Maefla . Vate  the'l  [angue  ohe  bagni 
la  terra  , faccia  germogliare  un  gran  numero 
di  Fedeli  che  vi  onorino  m qttefta  eflremit» 
del  Mondo  eolie  loro  azioni  , co  i lor  patimen- 
ti y colla  loro  vita  , e coila  loro  morte  «.  Ag- 
giunte molte  altre  cofe  d’ un  aria  sì  tene- 
ra e sì  atta  a commuovere,  che  trafle  le  U* 
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grime  dagli  occhi  di  tutti  coloro  che  Io 
afcoltarono . 

Eflendo  fatta  quanto  prima  efecuzione,  xxxw. 
furono  fatti  entrare  i prigioni  in  alcune 
Carrette,  tre  in  ognuna,  fecondo  1’ antico  minièra-0'’ 
coftume  del  Giappone  , e furono  condor-  J^era^r 
ti  in  quello  flato  per  le  principali  firade  di  diMeaco, 
Meaco.  Un  Ufiziale  portava  innanzi  ad  eflì  £9“ca  0 
un  gran  Cartello  pendente  dall’ eflrcmità  di  1 acay* 
una  picca,  nel  qual  era  feri tta in  quelli  ter' 
mini  la  loro  condannazione. 

TA  YC  OS  AMA, 

HO  condannato  cofloro  alla  morte  , perchè 
fono  venuti  dalle  Filippine  al  Giappone  » 
dinominandofi.  Ambafciadort  y benché  non  fode- 
ro tali  : -E  perchè  hanno  dimorato  nelle  mie 
terre  fonia  mia  permijjìone  e predicata  laLeg - 
. ge  de ' Cri/hani  contro  il  mio  divieto  . Voglia 
thè  fieno  croctfijjì  in  Nangafaqui  * 

le  Guardie  egli  Sbirri  duravano  gran  fati- 
ca nel  farli  largo  frajuna  moltitudine  infini- 
tà di  Popolo  eh’  era  accorfo  allo  fpettacolo  . 

Egli  era  folito  di  caricare  i colpevoli  d' 
ingiurie  e di  maledizioni > mareflò  commof- 
fo  da  fenfibil  dolore  , vedendoPerfone  in- 
nocenti, e principalmente  de  i Fanciulli 
foflrire  quella  confinone  con  tant* allegrez- 
za ed  andatitene  alla  morte  come  in  trion- 
fo. La  lor  pazienza,  la  lor  manfuetudine  , 
la  lor  umiltà  e la  loro  modeflia  erano  a 
tutti  di  edificazione  c traeva  le  lagrime  dal- 
la maggior  parte  degli  alianti. 

Il  Padre  Commeffario  PierBattifla,  fatr- 
tiffimo  Religiofo  e degno  Capo  di  quella 
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fchiera  di  Martiri  , predicava  ad  alta  voce 
per  tutte  le  ftrade  , ora  in  linguaggio  Spa- 
gnuolo  , ora  in  linguaggio  Giapponefe  me- 
no male  ch'ei  poteva,  perchè  non  ben  pof- 
fedeva  codefta  Lingua . E ciò  per  dar  co- 
raggio a*  fuoi  Compagni,  e per  confidare 
i Criftiani  che  gli  vedevano  fitafcinare  at 
Supplizio  . Vi  erano  tre  Fanciulli  che  fervi- 
vano  a quelli  buoni  Padri  la  Meda,  ilmag- 
giore  de1  quali  era  in  età  di  quindici  armi, 
e/1  minore  non  ne  aveva  che  dodici . Que- 
fti  tre  piccoli  Martiri  efiendo  dentro  la  Car- 
retta con  volto  e modellia  angelica  , colle 
mani  legate  dietro  il  dorfoe  coll’  orecchio 
tronco  » cantavano  per  tutte  fe  linde  nel 
lor  linguaggio  il  Pater  nofter  e 1*  Ave  1/Lt- 
ria  con  altre  orazioni  che  lor  erano  Hate 
infegnate  > datiti  aria  sì  tenera?  e sì  dolce 
che  tinti  lì  llruggevano  in  lagrime  , e le 
Guardie  He  fife  duravano  fatica  arattenerle. 
Molti  Criftiani  Ipinti  da  un  violento  de ffde- 
rio  di  aver  parte  alfe  ignominie  i oper  dir 
meglio  , alfa  gloria  di  quella  Compagnia , 
pregarono  i Soldati  di  metterli  nel  nume- 
ro: Ma  lor  rifpofero  , che  non  potevan  ri- 
ceverne altri  che  quelli  erano  l'opra  b li- 
fta:  Per  lo  meno  y dicevano,  permetteteci  il  fa- 
lire  /itile  Carrette  per  e/fer  a parte  de’  lor  af 
/tonti  y poiché  com * eglino  fama  Criftiani - Ciò 
fu  loro  negato  e fu  duopo  ficontentalFero 
legni r h 3 piede, 

, Giunte  le  Carrette  alle  porte  della  pri- 
gione ; le  Guardie  fecero  {tendere  i pri- 
gionieri. Subito  eh”  ebbero  pollo  piede  a 
terra,  il  Fratello  Paolo  Michi  e ifuoi  due 
Compagni,  avvicinandoli  a i Padri  dì  San 
lune  eleo  co1  quali  fino  a quel  punto  non 

ave- 


Digitized  by  Googl 


del  Giapponi.  Lib.XI.  8f 

avevano  potuto  abboccarti , gli  abbraccia* 
rono  teneramente  e gli  ringraziarono  , per- 
chè a cagione  di  ef$i  ricevevano  dada  rnf- 
fericordia  di  Dio  la  grazia  di  patire  e di 
morire  per  eflò , Le  Guardie  rellarono  conf- 
fufe  a quello  complimento  , e differo  fra 
loro  : Che  Perfonf  fon  quefte ? Cibi  ha  mai  ve- 
duto tanta  allegrezza  fra  tanti  dolori  e tanti 
obbrobri  ? I nòjlri  Bonzi  non  c*  infognano  que- 
llo linguaggio  ; non  fatebbono  d*  umore  di  [of- 
frire >un  fimile  trattamento  . 

Il  dì  4*  di  Gennaja  quello  nobile  Squa- 
drone montato  Copra  Cavalli  di  prezzo  vi- 
le fu  condotto  ad  Ozaca>  poi  a Sacay,  e 
fatto  palleggiare  per  tutte  le  firade  di  quel- 
le due  gran  Città  , con  tanta  indegnità  * 
che  gli  Abitanti  nerdlaron  commom,  ve- 
dendo in  ifpezieltà  quer  poveri  Fanciulli  , 
che  avevano  le  guance  tinte  del  loro  fan- 
gue  T e le  mani  regate  dietro  al  ror  dorfo. 

Si  udivano  fclamare  : O crudeltà  ! o ingiujli- 
zia  ! Corfe  in  quel  tempo  voce  per  Me a- 
co,  che  fodero  per  eflèr  fatti  morire  il  P. 
Organtino  e gli  altri  Gefuitr-  Come  tutti  i 
Criliiani  erano  determinati  di  morire  con 
elfo  loro»  la  voce  cagioni  gran  movimen- 
to nella  Città.  Gibonolcio  temendo  di  qual- 
che foilevazione  ,•  fu  coftretto  mandare  i 
fuoi  Ufìziali  ad  aflìcurare  i Criliiani  di 
porta  in  porta  , che  Taycolàma  non  ave- 
rebbe  fatto  morire  fe  non  coloro  eh*  era- 
no fatti  prigioni- 

Dopo  che  i nollri  Martiri  ebbero  triotr-  xxxv. 
fato  della  vanità  del  Mondo  in  quella  igno-  Sono  coi*» 
miniolà  comparii,  che  lor  fu  fatta  fare  in  Nanga^- 
quelle  gran  Città,  l’Imperadore comandò,  qui. 
che  fodero  condotti-  a Nangoya  e di  là  a 
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Nangalàqui  . Il  viaggio  era  molto  più  bre-- 
ve  e piu  facile  per  mare  j ma  ’1  Tiranno 
volle  faceuero  il  viaggio  per  terra,  tanto 
per  mancarli  di  vantaggio,  quanto  per  met- 
tere m timore  tutti  gli  Abitanti  de"  luoghi, 
per  h quali  paflavana*  ed  impedir  loro  IL 
farli  Cri  mani.  ; ; 


Partirono  dunque  di  Sacay  il  di  9.  di  Gerì- 
najo  1 anno  *197.  condotti  da  un  gran  nume- 
ro di  Soldati  . Uii  Ufìziale  gli  precedeva 
poifando  full’  eftremità  di  una  picca  ima 
ipecte  cartello  , fui  quale  era  Hata  Cc  ritta 
in  grofl»  caratteri  un  altra  Sentenza  quali 
limile  alla  prima  * ma  quella  di  più  minac- 
ciava di  morte  tutti  coloro  che  fi  follerò 
latti  Crifiianu  Gl’incomodi  che  {offrirono 
nel  viaggio  , fatto  da  elfi  nel  rigore  del 
verno  m un  freddo  diremo,  e molto  mal 

ae!r  1 i-  cost  8ran£li,  che  i Pagani 

MeM  gli  aflMevano  nel  cammino  , gli  uni 
per  compadrone gli  altri  per  timore,  che 
morendone  alcuno,  aveffer  eglino  a render- 
ne conto  alla  Gi'uftizia. 


Non  oliami  quelli  piccoli  foccorfi,  il  P. 
Organ tino  non  dubitando  che  nondovefler 
molto  patire  , confegnò  ad  un  buon  Cri- 
ltiano  nomato  Pietro  ».  una  fomma  di  da- 
na;o  per  aflillere  a’fuoi  Fratelli  e agli  jaltri 
prigioni  che  ne  avevan  bifogno  ..  Un  buon 
Falegname  nomato  Francefco  , molto  aflè- 
» Keli  gioii  di  S>  Francefco , fi  unì 
ad  elio  , ed  amendue  aeccfi  dal  defidetio 
del  mattino,  predavano  ogni  aflìftenza 
pouibile  a Servi  di  Dio  . Le  Guardie  che 
^ °rfero , lor  domandarono  fe  foflèr 
Crilfciam  . Eglino  rilpofer  che  sì  . Furono 
mito  latti  prigioni  dati  in  potere  della 
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giudizio,  condotti  a Nangafaqui,  c eroe?» 
lì/lì  cogli  altri . 

Efl'endo-  partiti  di  Tacata  il  di  primo  de 
Febbrajo  > giunfero  a Carabo,  dittante  tre 
leghe  da  Nangeya  > dove  Fafcamburo  gli 
attendeva  . Quello  Governatore  , benché 
Pagano,  reità  tanto  lòrprefo  m vedere  fra 
i prigioni  Paolo  Michi  Tuo  grand’  Amico  , 
che  non  potè  lafciare  di  verfar  delle  lagri- 
me Paolo  vedendolo  intenerito , gli  diffe  : 

Come  > voi  m‘  invidia/*  la  maggior  felicità  che- 
mi  fot  effe  fitcceder  nel  Mondo  , che  7 morire 
per  la  Legge  di  Dio  , e per  aver  infognata 
agli  Vomini  la  firada  del  Cielo  ? Poiché  le  no- 
ftre  vite  fono  m 'vofira  mano , vi  fupplico  con- 
cedermi un  poco  di  tempo  per  confeffàrmi  e 
comunicarmi  prima  di  morire , e di  crocifigger- 
ci , s*  è poffibile  y in  giorno  di  Venerdì  , giorno 
ir  cui  U Salvatore  degli  Vomini  morì  [opra  la 
Croce  per  nofiro  amore.  Gli  altri  prigioni  gii 
fecero  .la  llefla  lappi  tea  e Fazamburo  lof 
'pexiijife  di  lòddisfare  i lor  delìderjt. 

Ma  avendo  lettala  commeflione  di-Tay-  xxxvr.. 
eolaifla  che  gli  ordinava  di  condor  lùbi-  Coftanz* 
to>  i prigioni  a Nangafaqui,  fpedì  un  Cor-  bUe'diun, 
riero  per  avvifare  * fodero  preparate  eia-  Fanciulli, 
quanta  croci.  . Quello  numero  fpaventò  i 
Giapponelì  e i Portoglieli , perchè  eccedeva 
il  numero-  de’  prigioni  e rutti  i Criftiani  di 
Nangafaqui  fi  difpofero  al  Martirio  , perva- 
dendoli che  ve  ne  fodero  nella  Città  a’ 
quali  Iddio  farebbe  lo  dello  favore . Un 
Fanciullo  di  una  delle  più  nobili  Famiglie 
della  Città , vedendo  tutti  in  moto  y doman- 
dò ad  un  Padre  Geluita}.  fe  fode  vero,  che 
i Pagani  venivano  per  ordine  dell’ Impera- 
le a crocifiggere  tutti  i Crilìiani  : Cete 
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■ dicefi  , mie  piccolo  Amico  , gli  rifpofe  il  Pai 
dre  , Poi  Io  interrogò  . Che  rifponderete 
voi , ò Figliaol  mio  , quando  vi  farà  do- 
mandato , fe  irete  Crilliano  ? Rtfiponderò  , 
dille  il  Fanciullo  , che  io  lo  fonti  , Ma  fe  vi 
volejfero  togliere  la  vita  , replicò  il  Padre  , 
e mettervi  in  croce  , che  farete ? lo  mi  preparò* 
ro  , dilTe  , alla  morte  , Di  qual  maniera  ? fog- 
giimfe;il  Padre,  Il  Fanciullo  allora  (fenden- 
do le  file  piccole  braccia,  rifpofe  con  am- 
mirabil  risoluzione  : Griderò  per  quanto  pe- 
tto parlare  : Gesù  miferictirdia  i Gesù  miferi - 
cor  dia  : Gesù  fatemi  miferictirdia  , Quelle  pa. 
role  molTero  di  tal  maniera  il  Padre  che 
fa  colf  retto  ritirarli  per  dar  libertà  alle  Tue 
lagrime. 

Il  piccolo  Lodovico  diede  una  rifpolfa , 
non  men  generofa  , ad  una  proporzione 
che  gli  fu  latta  da  FazambuTo  » Quello 
Governatore  avendo  compadrone  di  elfo-, 
lo  fece  venire  a sé  , e gli  dilTe  : La  tua 
trita  j o mio  Figliuolo  , è nelle  mie  mani  » Se 
tu  vuoi  reftare  al  mio  fervizio  t fi  libererò  , 
Lodovico  rifponde  i Io  non  difpongo  di  me 
fiejfo  , farò  quanto  giudicherà  bene  il  R.  Fiat- 
tifi  a:  purché  mi  fi  a permeffo  di  effer  Criftiano  , 
Fazamburo  gli  dilTe  , che  ciò  non  poteva- 
fi  e ch’era  duopo  rinunziare  la  Fede*  Lo- 
dovico  allora  rifpofe  i Noti  voglio  vivere  fot • 
to  quefta  condizione  , perche  perderei  una  vita 
beata  ed  eterna  , per  una  vita  infelice  che  non 
dee  durare  fe  non  un  momento  , Fazambnro 
ammirò  la  rifofuzione  di  quel  Fanciullo  * 
Nel  viaggio  gli  fece  quella  domanda. 
Allorché  i prigioni  Ir  avvicinavano  a 
Nanrgafaqui,  il  V,  P.  CommelTario  Pier  Bat- 
tili» feriile  una  Lettera  al  P.  Rettore  del 

CoL 


Digitized  by  Google 


del  Giappone  - Liè.XI.  - 8 ’f 

CoIFe grò  de’  Gefuiti  , nella  quale  gfi  fa  ’Fjj*®  K- 
racconto  del  fuo  viaggio1  di  code/la  mani  e*  deVco  ne- 
ra , Partimmo  ài  Meaco  ventiquattro  condan - Ri»  di  Ni» 
nati  adeffere  crocifijfi  in  Pianga f aqui  j tre  Re-  64“<1VU* 
ligio  fi  della  Compagnia  di  Gesù , fei  dell'  Ordì-  ** 

ne  di  San  Trance  fio  T gli  altri  Grapponefi  fra' * 
quale  alcuni  fino  Predicatori  - Siamo  coment  if- 
fimi  di  morire  per  la  Fede  , Supplico  V.  R.  in 
nome  di  tutti  i prigioni  di  ottenere  dal  Giudi- 
ce y che  due  giorni  prima  dell*  eficuzione  dtno- 
ftra  finrenza  r poliamo  ricevere  il  Santijfimo 
Sacramento  e la  benedizione  di  M.  Vefiovo  , e 
di  far  in  modo  che  abbiamo  la  confolazicne  di 
vedere  tutti  i Padre  del  vtftro  Collegio  , alle 
orazioni  de’  quali  ci  raccomandiamo  con  gran- 
d filmo  affetto  . Di  Carabe  Regno  diBuygen 
il  dì  1 9.  di  Gennajo  tf97- 
II  Fratello-  Paolo  Micfti  Icrifléperlo  ftefxxxvm- 
fx>  motivo  allo  fteffo  P.  Rettore  » il  quale  Gefu!tiUlÌ 
fece  vedere  quelle  due  Lettere  al  P.  Pro-  vifiuno  i 
vinciale  della  Compagnia  , che  avendole  i>tlEioni* 
fette  , fpedì  fubito  il  P.  Rodrijjuez  e ’l  P. 

Pallio-  a Tonuqui  r piazza  deF  Regno  d’ 

Omura  >■  Fontana  nove  leghe  da  Nangafa- 
qur  ,.  per  Io  qual  luogo-  dovevano  paflare 
i prigioni,,  per  dir  loro  la  Meda  e comuni- 
carli,. fe  le  Guardie  Io  avellerò  permeflb 
giudicando  che  ciò  porcile  farli  più  como- 
damente in  quer  luogo  che*»  Nangafaqui..  . _ 
Giunterò  in  Tonuqni  lo  lleflò  giorno  che 
i Viaggiatori  y che  fu  ’I  dì  4-  dr  Febbrajo  .• 
Speravano  di  trovarvi  Fazamburo , ma  ave- 
va prefa  altra  ftrada  ed  aveva  Falciato  or- 
dine di  non  fermarli  in  alcun  luogo  , fe 
non  quanto  era  necelfario  per  dar  qualche 
cibo-  a’ prigioni..  Non  fi  potè  perciò-  amrtvi- 
nillrar  loco  i Sacramenti- 
li 


•Digitized  by  Google 


82  La  Storia  della  Chiefa 

Il  P.  Rodriguez  durò  gran  fatica  ad  ot- 
tenere dalle  Guardie  il  poter  parlare  ad 
elfi  . Vifitò  prima  il  P.  Pier  Battifta  per 
parte  di  M.Vefcovo  e di  tutti  i Religioli 
della  Compagnia  eh’ erano  in  Nangafaqui. 

■ Il  P.  Commeflario  Io  ringraziò  della  fua 
vilìta  e teneramente  abbracciollo;  l’uno  e 
l'altro  ftruggevafi  in  lagrime  di  allegrezza 
e di  divozione  . Il  P.  Rodriguez  falutò  poi 
gli  altri  Religioli  di  S.Francefco,  poi  i tre 
Fratelli  del  Tuo  Ordine  , eh’  ebbero  tutto 
il  contento  di  vedere  il  buon  Padre  eh’ 
era  venuto  a confolarli. , e ad  animarli  al 
martirio  . Il  Fratello  Paolo  Michi  ed  Egli 
lì  tennero  gran  tempo  abbracciati  lenza 
poter  parlare  per  l’abbondanza  delle  lagri- 
me ch’era  da  elfi  verfate  . Paolo  manife- 
liò  al  Padre  il  delìderio  che  aveva  di  co- 
municarli e di  morire  in  Venerdì.  Il  Padre 
gli  dille,  che  non  gli  farebbe  dato  il  tem- 
po di  dire  la  Meda  nel  luogo  incili  erano, 
e che  averebbe  fatto  ogni  polfibile  appref 
fo  Fazamburo  , perchè  la  grazia  lòr  folle 
conceda  in  Nangafaqui.  N 

xxxix.  Dopo  eh’  egli  ebbe  fatta  un  efortazione 
Difcorio  a’ Giapponelì  per  dar  loro  coraggio  afolfrire 
c«meffa.e  ^ martirio,  prefe  congedo  dal  R.P.  Com- 
i io  coi  p.  meflario  per  ritornarfene  a Nangafaqui  . Il 
^anto  Rehgiofo  gli  diffe , abbracciandolo  con 
* * profondilfima  umiltà  . Mio  Padre  t può  f ucci- 

dere y che  ftamo  giu.ftn.iati  /abito  , coficchè  non 
abbiamo  più  la  confplazione  di  vedervi . Vi  prego 
pertanto  con  tutto  il  cucre  di  dire  al  R.  Pa- 
. dre  Provinciale  e agli  altri  Padri  della  Com- 
pagnia a nome  di  tutti  i miti  Compagni  de' 
quali  fono  di  Superiore  , di  perdonarci  i difgujìi 
thè  noi  lor  tebbiamo  caufati  , dacché  fi amo  nel 
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Giappone.  Il  P.  Rodriguez  in  udire  quello 
difcorfo  fi  proftrò  avanci  adelfo,  e gli  do- 
mandò reciprocamente  perdono  in  nome 
della  Compagnia,  fé  mai  fotte  fucceduto 
che  gli  avellerò  dato  motivo  di  qualche 
difpiacerc.  Dopo  di  che  fi  abbracciarono 
| caritativamente,  e'1  Padre  Rodriguez  fe  ne 
I ritornò  a Nangafaqui  per  ottenere  da  Fa- 
zamburo  il  tempo  di  confettarli  e comu- 
nicarli > lafciando  il  Padre  Pallio  in  com- 
pagnia de’  prigioni  - Sul  far  della  fera  fu 
duopo  montar  in  un  Navilio  per  traverfa- 
re  un  braccio  di  Mare  di  fette  leghe  di  lar- 
ghezza. Le  Guardie  pofero  la  corda  al  col- 
lo di  tutti  i prigioni  e lor  legarono  le  ma- 
! ni  dietro  al  dorfo,  eccettuati  i Padri  Scal- 
zi : com*  era  gran  freddo,  putirono  molto 
in  quella  notte. 

Il  Padre  Rodriguez  effóndo  giunto  in 
Nangafaqui,  riehiefe  Fazamburo  difuapro- 
meflaj  ma  non  potè  ottenere  che  lor  fof~ 
fe  data  la  comunione  j non  volle  nemmeno 
eh’ entraflóro  nella  Città,  benché  lor  avet 
fe  preparati  dieci  alloggiamenti  . Adduffe 
per  ragione,  eh’ effóndo  la  Città  piena  di 
CrilHaniedi  Portoglieli,  vi  era  fondamen- 
to di  temere  di-  qualche  tumulto  . Rifol- 
vette  perciò  di  farli  giuftiziare  fuori  della 
Città  il  giorno  feguente,  che  fu  Ì dì  $.  di 
Febbrajo  Fetta  di  Santa  Agata  „ Ma  per  non 
mancare  afìàtto  alla  parola  che  aveva  da- 
ta ai  Fratello  Paolo  Michi- , fcrifle  al  Padre 
Provinciale  che  renette  in  pronto  uno  de* 
fuoi  Religiofi  per  portarli  la  mattina  per 
tempo  al  luogo  che  gli  averebbe  affiena- 
to e gli  darebbe  uno  de’ Suoi  che  lo  fareb- 
be parlare  co* Religiofi  del  fuo  Ordine. 


ti-a  di  mo 
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IpSoni*  i!  Padre  Pfovineiale  mandò  il  Padre 
fi  confef  Tafho  con  quell’  Ùfiziale  che  lo  conduffe 
J .no  pri  aj  Romitorio  di  San  Lazzaro  vicino  al  Juo- 
go  del  iupplizio  i dove  dovevano  pittate  i 
prigioni  . Il  Padre  Rodriguez  fé  ne  andò 
fol lecito  per  altra  ftrada  innanzi  ad  etti  ,■ 
per  manifeftar  loro  quanto  aveva  ottenu- 
to dal  Governatore  , e per  dir  loro  che 
dovevano  morire  in  quel  giorno  , Quella 
nuova  lor  cagionò  molt’  allegrezza,  e lor 
fece  rendere  a Dio  mille  grazie.  Giunti  al 
Romitorio  di  San  Lazzaro,  1*  Ùfiziale  di 
Fazamburo  fece  fermarli  le  Guardie  che  gli 
cpnduceyarto,  e fece  entrare  il  Fratello 
Paolo  Michi  nella  Cappella,  dove  fece  una 
confefsion  generale  di  tutta  la  fila  vita  al 
Padre  Pallio,  I due  altri  fecero  lo  fletto, 
e tutti  ricevettero  la  morte  eh’  erano  per 
foffnre , in  penitenza  de’  lor  peccati  , Lo 
lteflo  Padre  ricevette  poi  nella  Compagnia 
Giovanni  di  Gotto  , e Jacopo  Rifai  che 
avevano  da  gran  tempo  deaerata  quella 
grazia,  e 1 avevano  iftantemente domanda- 

t3  # DO0O  di  che  feretri  S «ia^ì  A \ 
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giufta  la  podeftà  cne  'J  Padre  Provinciale 
gliene  aveva  conceda  . Il  Padre  Solier  Ge- 
fiuta,  dice  che  1 Religiofidi  San  Fraffcefco 
li  confeflarono  vicendevolmente  , e ’l  ri- 
manente  de' prigioni  agli  fletti  Padri  e al 
Padre  Rodriguez  Le  relazioni  dicono  per 
la  maggior  parte  il  contrario  , perché  ciò 
domandava  tempo  , e Fazamburo  aveva  or- 
dine  di  accelerare  l’elècuzione. 

r',n‘°;fo  KT  S,a  ,com.e  " v?gIia  * dacché  fi  Teppe  xrt 
ai  > che  i Servi  di  Dio  erano  giun- 

«ogo  dei  al  Romitorio,  ed  erano  per  elfere  cro- 
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cifTflT , una  sì  gran  moltitudine  di  Popo- 
| Io  ufct  dalla  Città  per  affiflere  allo  Ipet* 
tacoloy  che  Fazamburo  ebbe  timore,  che 
, potefFe  nafcere  qnalche  tumulto' . Coman- 
I dò  per  tanto  fotta  gravi  pene  a tutti  i 
Criltiani'  di  ritornare  in  Nangafaqui  r Non 
1 volle  nemmen  permettere  al  Vefcovo  e 
1 a i Padri  Gefuiti  di  ritrovarli  all*  elocu- 
zione : Cementatevi  , fece  dir  loro  » che 
J il  Padre  Pajfi'o  e il  Padre  Rodrìguez.  vi  fieno 
! prefenti  . Vi  J faranno  fin  che  i Rei  faranno 
j fpirati , 

Qualunque  fofle  il  divieto  fatto,  i Cri- 
fliani  vi  vennero  in  folla  » nulla  men  te- 
mendo che  la  morte  , ond*  erano  minac- 
ciati * Subito  che  fu  lignificato  a"  prigio- 
ni eh’  era  neceflàrio  1*  andare  , lì  pelerò 
in  cammino  con  una  groja  e con  un  alle- 
grezza che  comparivano  fui  loro  volto  , 
Fazambnro  ne  reflò  maravigliato  e ne  do- 
mandò la  caufa  al  Padre  Pallio  » Quelli 
gli  fece  intendere  in  poche  parole  il  Mi- 
llerio dr  noflra  Redenzione  , 1’  onore  eh’ 
era  nel  morire  per  Io  Salvatore  del  Mon- 
do > e 1*  ineflimabil  ricompenla  che  lor 
preparava  . Queflo  Pagano  che  non  co- 
nofceva  ir  gnflo  delle  cole  celefti  , e non 
comprendeva  il  gran  MiJlerio  di  noflra  Sa- 
lute r rifpofe  al  Padre  r Che  flimava  le 
fue  ragioni  afTai  buone  , ma  che  per  que- 
llo non  eleggerebbe  il  morire  in  croce  , 
Lo>  fleffo  Padre  fece  ogni  poffibile  per  li- 
berare 1 due  Criflram  eh’  erano  flati  pre- 
li per  iflrada  > rapprefentando  a Fazam bu- 
re che  non  erano  fopra  la  lilla  di  Gibo- 
nofcioy  ma  gli  rifpofe  r eh*  efifendogli  flati- 
• confignati  dagli  UfiziaU  di  Giullizia  , non 
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Le  Croci  de*  Giappone!!  non  fono  af- 
fatto limili  alle  nolìre  : hanno  al  piede 
un  pezzo  di  legno  pollo  in  traverfo,  qua- 
li tanto  lungo  quanto  la  traverfa  fuperio- 
re  3 cui  fono  attaccate  le  braccia  . Han- 
no ancora  nel  mezzo  un  altro  pezzo  di 
legno  fopra  il  quale  fanno  federe  il  Pa- 
ziente » come  può  vederli  in  quella  figu- 
ra . 


Non  conficcano  parimente  co*  chiodi  I 
Pazienti  fopra  le  loro  croci > ma  legano 
loro  i piedi  e le  mani  colle  funi , ovvero 
con  cerchi  di  ferro  . Mettono  loro  anche 
al  collo  un  altro  cerchio  di  ferro  eh*  è 
unito  alla  croce  . Il  rimanente  del  corpo 
è da  elfi  legato  con  funi  per  renderlo  più 
fermo.  Ciò  fatto,  alzano  la  croce  , e la 
piantano  nella  buca  eh’ è preparata  . Ven- 
gono poi  i Carnefici  con  lance  ben  affila^ 
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te.  Se  non  ve  n’è  che  un  folo  , trafiggo- 
no il  lato  fìniftro  del  Reo,  e gli  ferifcono 
a dirittura  il  ruore.  Se  ve  ne  fon  due,  gli 
danno  nello  lleflo  tempo  ognuno  dal  fuo 
canto  il  lor  colpo , e formano  una  fpezie 
di  croce  colle  lor  lance . Di  modochè  i 
Pazienti  poco  languirono , ma  rendono  l1 
anime  loro  con  due  rufcelli  di  fangue  eh* 
efeono  dalle  lor  piaghe.  Se  non  fono  per 
anche  morti , raddoppiano  i loro  colpi  lin 
che  fono  fpirat i, 

Lor^Iiiè.  1 venti^ei  Soldati  di  Gefiicrifto  giunti  al 
%tezzi  a luogo  del  loro  martitio  , Fazambnro  fece 

reoforo1*  mctt,e,re  in  ordinanza  Je  fue  Guardie  intor- 
Croci . no  alla  Collina  fette  ovver  otto  paflì  in 
dillanza  dalle  croci  , fenza  permettere  che 
alcuno  fi  avvicinafle  , eccettuati  il  P.  Ro- 
driguez  e ’IP. Pallio,  a’qualipermife  l’afli- 
ilere  i Martiri  perfino  alla  morte  . Giunti 
che  fuiono  i Servi  di  Dio  alla  fommità 
della  Collina  ed  ebbero  vedute  le  loro 
croci.,  furono  veduti  tutti  ripieni  di  giubi- 
lo, e fecero  vedere  gran  fenrimenti  di  ri- 
conolcimento  per  la  grazia  che  Iddio  loro 
faceva  col  voler  ricevere  Ja  loro  vita  in 
facrmzio  . Il  P.  CommeflTario  Pier  Battifta 
jntuonò  il  Cantico  di  Zaccheria:  Benedilla: 
Domina:  Deus  jfrael . Il  p.  Martino;  aveva 
alzati  gli  occhi  al  Cielo  > come  fe  folle 
, ? IP  f?n.a  Profonda  contemplazione.  Gli 
altri  Religiofi  lor  Confratelli  cantavano 
varj  Cantici  a gloria  di  Dio  , Tutti  i pri- 
gioni fi  davano  a vedere  tanto  contenti  , 
che  averebbe/ì  detto  andaffero  ad  un  con- 
vito , Gli  fteffi  Fanciulli  fi  diftinfero  col 
loro  coraggio  . Fra  tante  croci  , tre  fe  ne 
vedevano  più  piccole  dell*  altre . Dacché 

il 
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il  piccolo  Lodovico  fu  falito  fili  bel  tea- 
tro, domandò  dove  fofie  la  fua,  e poiché 
fu  ad  etto  moilrata  » corfe  ad  abbracciarla 
con  tanto  ardore  e tenerezza,  che  gl' Ido- 
latri tettarono  prefi  dall’  ammirazione  . 
blon  potevano  comprendere,  che  alletta- 
mento potette  avere  verfo  i Fanciulli  un 
fupplizio  tanto  crudele  p tanfo  ignomi- 
niofo, 

Saliti  che  furono  i gloriofi  Martiri  fui  lo- 
To  Calvario  , furono  fubito  attaccati  alle  io  Croce, 
loro  Croci , ognuno  avendo  il  fup  Carne- 
fice al  fianco.  Erano  tutti  quattro  palli  di- 
ttanti gli  uni  dagli  altri . Ecco  i loro  nomi  e 
la  maniera  della  quale  furono  difpolti.  Vi 
erano  dieci  Giapponesi  alla  delira  de*  PP. 

Scalzi  e dieci  alla  finittra,  fra  quali  erano  i 
tre  Religipfi  della  Compagnia  di  Gesù  . Il 
primo  a cominciar  dall'  Oriente  era  France- 
jco  Dauto  che  feguiva , come  abbiamo  detto, 
i Padri  di  S.  Francefco  per  afiiftere  ad  elfi  nel 
loro  viaggio  , e fu  pollo  nel  numero  de* 

Martiri,  Erano  foli  otto  Meli  eh’  egli  ave- 
va ricevuto  ilbattefimo  . Il  fecondo  fi  no- 
mava CofimoTaguyia;  era  Spadajo  di  pro- 
felfione,  del  Regno  d*  Oari,  e ferviva  a*  Pa- 
dri diTurcimanno.  Il  terzo  era  Pietro  Co- 
faqui:  quelli  fu  mandato  dal  Padre  Organ- 
ano con  Francefco  Dauto  per  alfiftere  a* pri- 
gioni e fu  polto  al  ruolo  infieme  con  elfi  • 

Il  quarto  era  Michele  Cofaqui  del  Regno  d* 

Ifce , Artefice  di  dardi  e di  frecce . 

Il  quinto  nomavafi  Jacopo  Rifai  della  xiv> 
Compagnia  di  Gesù  in  età  di  feffantaquattr*  . 

anai,  Religiofo  virtuofilfiino  e di  grandini- teiiojaco. 
mo  efempio.  Erafi  egli  confacrato  a Dio 
ed  al  fervizio  de*  Padri  Gefuiti  fino  dalla 

fua 
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Tua  gioventù  , ed  era  Portinaio  della  Ior 
Cafa , quando  fu  fatto  prigione . La  Paflìon  e 
del  noftro  Salvatore  aveva  per  eflo  lui  degli 
allettamenti  che  Io  rapivano  fuor  di  fefteflo 
e lo  facevano  (truggerfi  in  lagrime . La  me- 
ditava giorno  e notte  » e non  capiva  in 
fefteffb  per  l’allegrezza  quando  fi  vide  con- 
dannato a morire  in  Croce  ad  imitazione  del 
Figliuolo  di  Dio . 

Dopo  di  effo  feguiva  Paolo  Michi  Giap- 
zrfu'dèi  poncfe  di  Nazione,  in  età  di  trentatrè  anni 
Fratello  e gran  Predicatore  della  Compagnia  di  Ge- 
Mic'hi  e sù.  Era  del  Regno  d*  Aria  il  più  Orientale  . 
fuo  di-  Suo  Padre  nomavafi  Fandaidono  , Signore 
f» Croce'"  d*  gran  Nobiltà  ed  uno  de’ Favoriti  di  No- 
bunanga,  che’l  Tuo  valore,  ma  affai  più  la 
fua  pietà  rendeva  degno  del  Martirio . Pao- 
lo fu  battezzato  l’annoi?68.  e giunto  all’ 
età  di  dodici  anni , fu  dato  da  Tuo  Padre  al 
Padre  Organtino  per  educarlo  nel  Semina- 
rio d’Anzuquiama  , dov’  era  il  Figliuolo 
del  RediFiunga,  di  cui  abbiamo  fatta  men- 
zione , e molta  Nobiltà.  Effendò  ftata  ro- 
vinata quella  fuperba  Città  dopo  la  morte 
di  Nobunanga  , Paolo  fu  trasferito  al  Se- 
minario d’ Arima,  dove  terminò  i Tuoi  ftu- 
dj,  e dopo  la  morte  di  fuo  Padre  che  fu 
uccifo  nella  guerra  di  Saxuma,  entrò  nella 
Compagnia  in  età  di  ix.  anni  . Come  ave- 
va gran  talenti,  fu  applicato  alla  predica- 
zione. llfuofpirito  e la  fua  eloquenza  gli 
traevano  in  tutte  le  Città,  nelle  quali  egli 
predicava  un  concorfo  maravigliofo  di  Po- 
polo e di  Perfone  del  primo  rango  , delle 
quali  molte  ne  convertì  . Compofe  de  i 
bei  Libri  contro  i Bonzi,  de’ quali feopriva 
gli  errori  e combatteva  i vizj. . Un  poco 
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prima  di  effer  fatto  prigione  , vedendo  ef« 
ler  condotto  un  Pagano  al  fupplizio,  rom- 
pe la  calca,  accoltali  al  Paziente,  lo  iftrui- 
fce  ne’  principali  Mifterj  della  noftra  Reli» 
gione  e gli  tocca  sì  vivamente  il  cuore  , 
che  prima  di  morire  ricevette  il  battefimo 
e refe  l’anima  pronunziando  i Santi  Nomi 
di  Gesù  e di  Maria . Dopo  che  fu  arreca- 
to , molte  Perfone  riguardevoli  vennero  a 
vietarlo.  Lor  parlò  della  Religione Crillia- 
na  con  tanta  forza  e zelo , che  ne  battez- 
zò fei  nella  prigione. 

Ma  (oprala  croce  come  fopra  ilpiùono- 
revol  teatro  in  cui  foffe  giammai , fece  ri£ 
plendere  la  Tua  pietà  e la  Tua  eloquenza  . 
Dacché  vi  fu  attaccato  , tutto  accefo  d* 
amor  di  Dio , alzò  la  voce  e difle  di  tutu 
fua  forza. 

Miei  Signori  , un  poco  de  udienza  » So» 
Gtapponefe  di  Nazione  e Religiofo  , benché  in- 
degno , della  Compagnia  di  Gesù  . Eccomi  vi- 
cino a morire  , come  vedete  , non  per  altro 
motivo , che  per  aver  predicato  a' miei  Nazio- 
nali la  Legge  del  vero  Dio  . Son  contentiffìmo 
di  verfare  il  mio  / angue  per  cagione  sì  buona  t 
e numero  quefta  grazia  f ralle  maggiori  che  io 
abbia  mai  ricevute  da  Dio  , mio  Signore  , 
benché  me  ne  abbia  fatte  moltiffìme  degne  di 
confederazione  . Nello  fiato  in  cui  fono  e fui 
punto  di  effere  giudicato  dal  Sovrano  di  tutti 
i Re  , cui  vado  a render  conto  della  mia  vi- 
ta , potete  penfare  , che  io  non  vorrei  mentire 
ne  tradire  la  mia  cofctenza  . Ora  vi  afficuro 
con  tutta  verità , e giuro  per  Dio  vivo , avan- 
ti al  quale  vado  a comparire  , che  non  vi  è 
altro  mezzo  di  effer  fulvo  , che  /*  abbracciare 
la  Fede  di  noftro  Signor  Gefucriflo  e l ' offervare 

Stor.  del  Giap.  To.  III.  E i fuoi 
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i fuot  precetti  « E perchè  quefla  Legge  coman- 
da il  perdonare  a' proprj  nemici  , io  dichiaro, 
thè  perdono  con  tutto  il  mio  cuore  all * Impe- 
radar  del  Giappone  , e a tutti  coloro  che  han- 
no contribuito  di  qualunque  maniera  alla  mia 
morte  , e de/ìdero  che  fieno  fulvi , come  to  fpe- 
ro  di  ejferlo  per  li  meriti  della  Morte  e Pafi 
fione  di  Colui , per  cui  offerì  fio  la  mia  vita  . 
Ciò  detto  tacque  , attendendo  il  fine  del 
fuo  facrifizio . 

Il  fettimo  di  quella  fchiera  celefte  era 
un  altro  Paolo  foprannomato  Jbarquij  na- 
tivo diDryetqui,  ch’era  nuovamente  con- 
vertito. 

L’ottavo  era  un  Giovane  di  dicinov’ an- 
ni , nomato  Giovanni  Soan  del  Regno  di 
Gotto,  Criftiano  fino  dalla  fua  Gioventù, 
e ch’era  flato  ricevuto  come  abbiamo  det- 
to nella  Compagnia  di  Gesù  . Allorché  il 
Re  di  Gotto  perfeguitava  i Crifliani , fu 
mandato  ad  Ozaca  per  ajutare  il  P.  Mo- 
rejon  nelle  fue  fatiche,  e per  insegnare  la 
Pottrina  Crifliana  a i Profeliti . Non  fi  sà 
con  certezza  s’egli  avefle  ftudiato  o non 
avefie  fludiato  in  qualche  Seminario  5 ma 
è cofa  certa,  ch’era  Giovane  d’un  belna 
turale  , d’ un  anima  candida  , d’  un  cuor 
nobile  egenerofo,  e pareva  effer  nato  per 
lo  martirio . Quando  furono  pofte  le  Guar- 
die alla  Cafa  de’  Padri  Gefuiti  , dov*  egli 
era,  poteva  agevolmente  fuggire:  Ma  fen- 
za  penfar  alla  morte  , non  pensò  che  a 
mettere  in  ficuro  i mobili  della  Sagreftia 
che  ad  eflb  erano  confidati  , Fece  ancora 
palefe  il  fuo  coraggio  e la  fua  virtù  fopra 
la  Collina  dov’  erano  alzate  le  croci  : per- 
chè avendo  veduta  la  fua , corfe  ad  abbrac- 
ciarla 
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ciarla  C la  tenne  per  gran  tempo  ftretta 
fralle  Tue  braccia  > con  fommo  llupore  di 
tutti . Eflendo  in  quel  luogo , vide  un  Cri- 
ttiàno  da  sè  conofciuto  , e lo  pregò  di  fa- 
lutare  da  Tua  parte  i P.P.  della  Compagnia 
di  Gesù  di  Meaco,  e’n  ifpieltà  il  P.  Mo- 
rejon  , avendo  avuto  il  bene  di  accompa- 
gnarlo per  molti  anni.  Ditegli  t difle  ad  al- 
ta voce  , che  alla  fine  per  la  miferieordia  di 
Dio  e per  le  fine  fante  iftruzioni  , fono  fui 
punto  di  guadagnare  la  corona  del  martino  e 
di  andarmene  al  Cielo. 

Difponendofi  i MiniftridiGiuftizia  ad  at- 
taccarlo alla  Tua  croce  » vide  Tuo  Padre  eh* 
era  venuto  per  dirgli,  Addio.  Il  Tanto  Reli* 
giofo  fuperando  tutte  le  tenerezze  della  na- 
tura, gli  difle,  con  volto; ridente:  Addio  , 
mio  caro  Padre , fovvengavi  di  preferire  la  fa- 
iute  eterna  dell'  anima  voftra  a tutti  i beni  del 
Mondo , e nulla  {limate  grande , fe  non  il  pof- 
fejfo  di  Dio  . :il  Padre  gli  rifpofe  : Mio  Fi* 
gliuolo  , l' awifo  che  mi  date  è in  fommo  buo- 
no e falutare  } fono  rifoluto  di  feguirlo  : Ma 
voi  ancora  , mio  caro  Piglinolo  > moftrate  il 
voflro -coraggio  y e reflituite  volentieri  a Dio  la 
vita  eh * egli  ha  vi  data  . Voftra  Madre  ed  lo  fo- 
rno pronti  a morire  con  voi.  Quello  difeorfo 
riempì  di  gioja  il  Giovane  , e per  obbli- 
gar Tuo  Padre  a ricordarli  di  lui , gli  diede 
la  Tua  Corona . 

Allorché  fu  fulla  croce  , non  celsò  di 
efortare  lino  alla  morte  coloro  eh’ erano 
a’  Tuoi  fianchi  , T uno  de"  quali  era  Paolo 
Ibarqui,  e l’altro  il  piccolo  Lodovico?  di 
cui  abbiamo  parlato.  Editandolo  il  Padre 
Rodriguez  a fcftrire  generolamente  la  mor- 
te per  amore  di  Gefucrilto,  gli  difle:  Padre 

E * mtoy 
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mie , non  fiate  in  pena  per  me:  /pero , che  Id- 
dio mi  farà  grazia  di  effergli  fedele  , e di 
terminare  il  facrifizio  di  mia  vita , che  gli  ho 
offerita  ricevendo  il  Battefimo  . Perseverò  in 
quelle  fante  risoluzioni  fino  all’ultimo  fof- 
piro  , e morì  pronunziando  i fanti  Nomi  di 
Gesù  e di  Maria. 

• Dopo  Giovanni  di  Gotto  feguiva  il  pic- 
colo Lodovico  , di  cui  abbiamo  parlato  , 
in  età  di  undici  in  dodici  anni,  e battezza- 
to da  qualche  mefe  dal  R.  Padre  Commcf- 
fario.  La  fua  coltanza  fino  alla  morte  in  un 
età  sì  tenera  , molle  i Pagani  acompaffio- 
ne  , e Jor  fece  conofcere , quanto  può  la 
grazia  di  Gefucriflo  in  un  corpo  debole  e ’n 
un  anima  timida,  quando  è animata  dalla 
Fede.  ^ - , * 

XLVm.  Ma  non  fu  men  maravigliola  nel  picco- 
ma?avì-a  1°  Antonio,  il  quale  non  aveva  che  tredici 
giiofa  di  anni  e fu ’l  decimo.  Poteva  fuggire  col  pie- 
ciuiio?"  «co^°  Lodovico  fuo  Compagno,  quando  fu- 
rono polle  le  Guardie  al  Convento  de’R. 
P.  Scalzi,  inxui  facevano  la  lor  dimora  . 
Ma  vollero  accompagnare  i lor  buoni  Padri 
fino  alla  morte  , e tutti  rellarono  lìupiti  v in 
vederli  camminare  innanzi  a tutti  gli  altri 
colle  mani  legate  dietro  il  dorfo.  Il  fervo- 
re crefceva  amillira  dell’ avvicinarli  al  luo- 
go del  lor  martirio  . Allorché  furono  vi- 
cino a Nangafaqui,  il  Padre  e la  Madre  d’ 
Antonio  eh’ erano  Abitanti  della  Città  ven- 
nero incontro  ad  elfo,  e benché  folfer  Cri- 
fliani  e fiimalfero  infinitamente  la  felicità 
d,el  lor  Figliuolo*  pure  vinti  dalle  tenerez- 
ze della  natura,  proccurarono di  pervader- 
gli il  dillìmulare  per  qualche  tempo  la  fua 
Religione  , adducendo  per  ragione  eh’  era 
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giovanetto  e nel  fior  dell’  età , e non  era 
capace  di  foftenere  il  fupplizio  della  cro- 
ce, che  averebbe  potuto  far  molto  bene, 
fe  fofle  vifluto  ancora  per  gualche  anno  : 
che  fe  aveva  un  sì  gran  defiderio  di  mo- 
rir Martire,  ne  troverebbe  fufficienti  occa- 
fioni  col  tempo}  che  ricupererebbe  fenza 
fatica  ciò  che  allora  perdefte}  e che  dopo 
aver  fervito'aJDio  , le  ne  anderebbe  cari- 
co di  gloria  e di  meriti  al  Cielo.  Unirono 
le  lagrime  alle  parole  e lo  fcongiurarono 
di  non  accelerare  la  loro  morte  col  difpia- 
cere  che  lor  cagionerebbe  la  fua. 

Antonio  ben  conobbe,  che  Satanaflb.Io 
afialiva  dalla  parte  più  debole  dell’  anima 
fua,  ch’era  la  tenerezza  che  aveva  per  fuo 
Padre  e per  fua  Madre  3 ma  illuminato  da 
una  luce  Divina,  e fortificato  dalla  grazia 
di  noflro  Signore,  fi  rende  fuperiore a tut- 
ti i fentimenti  della  natura,  e dà  loro  que- 
lla rifpofta  : E vero , che  fono  un  Fanciullo } 
ma  [pero  in  Dio  che  mi  farà  trionfare  dell» 
morte  , ed  ufcirò  vittoriofo  dalla  battagli»  • 
Come f volete  voi  e fior  re  la  noflra  Fede  al  rifa 
degl"  idolatri  ? Volete  che  per  confervar  la  vita 
temporale  che  mi  avete  data , io  perda  l'  eterna 
che  iddio  mi  prepara  ? Vi  prego  non  tentare  la 
mia  ceftanza  co'  voftri  difcorf  e co'  vojiri  pian- 
ti , perchè  vi  dichiaro , che  fono  rifoluto  di  mori- 
re per  Gefucrifto . 

Fazamburo  vedendo  il  Fanciullo  forte- 
mente aflalito  da’fuoi  Genitori  , fi  avvici- 
na ad  elfo  e gli  rapprefenta  1’  obbligazio- 
ne che  i Figliuoli  hanno  di  foccorrere  al- 
le neceftìtà  de’ loro  Padri  e delle  lor  Ma- 
dri} che  i fuoi  erano  poveri  e lo  confide- 
ravano  come  il  foftegno  della  loro  vec- 
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chiezza  j che  fé  voleva  ubbidire  all'  Im- 

fieradore,  lo  averebbe  prefo  in  fuaCafa  e 
o averebbe  trattato  come  Tuo  proprio  Fi- 
gliuolo} e che  nè  Egli,  nè  la  fua  Famiglia 
non  averebbe  mai  avuto  bifogno  di  cofa 
alcuna:  Come ? rifpofe  Antonio  , mi  crede- 
te tanto  vile  per  preferire  i beni  vani  e cadu- 
chi , a i beni  ftabìli  ed  eterni  ? Accetterò  V 
offerta  che  voi  mi  fate , purché  mi  la  fiate  vive- 
re col  Padre  Pietro  e co'  fuoi  Compagni . Fazam- 
buro  gli  rifponde , che  ciò  non  poteva  : 
Ed  io  , replicò  Antonio  , non  voglio  vivere 
fenza  dieffi.  Noi  andiamo  di  compagnia  al  Cte- 
lo,  dove  averemo  tutti  i beni  in  abbondanza  * 
Ciò  detto,  prende  licenza  da  fuo  Padre  e 
da  fu  a Madre,  gli  eforta  ad  effere  collan- 
ti nella  Fede,  e promette  loro  di  pregar 
Dio  per  eflì  . Mentr’era  in  croce  ed  atten- 
deva il  colpo  mortale  , invitò  il  Padre  Pier 
Battifta  ch’era  al  fuo  fianco,  a cantare  con 
e ffo  lui  ilSalmo  Laudate pueri  Dominum . Non 
lifpondendogli  il  Padre,  egli  ftefib  lo  m- 
tuonò  con  una  voce  Angelica , fin  che  fu 
trafitto  da  una  lancia . 

. L’undecimo  di  quella  fchiera  gloriofa  , 
Wortedeifu’l  R.  P.  Pier  Battifta  Superiore Commef- 
fario  ^ar*°  de’Religiofi  del  fuo  Ordine  . Era  di 
fuofcom  Avilarin  llpagna  ed  in  età  di  4&  anni  . 
ragni.  Aveva  rinunziata  la  liia  carica  per  vivere 
in  folitudine.  Ma  avendolo  il  Governatore 
delle  Filippine  come  forzato  ad  imprende- 
re il  viaggio  del  Giappone  , vifecerifplen- 
dere  il  luo  zelo,  la  fua  carità,  e la  fua  pa- 
zienza fino  alla  mone.  L’Autore  degli  Ap- 
rali del  fuo  Ordine  dice  aver  egli  fatti  de 
i miracoli.  Io  riferirei  affai  volontieri  ciò 
«he  lo  fteffo  Autore  ha  fcritto  della  Vita 
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e della  Morte  degli  altri  Padri  e Fratelli 
del  fuo  Ordine,  fé  non  temeflì  tròppo  ac* 
crefcer  quell*  Opera. 

il  duodecimo  , fu  ’l  Padre  Martino  di 
Lugnes  nativo  di  Varanguefà  in  Bifcaglia  , 
in  età  di  50.  anni.  Era  unanno-'ch1  era  ve* 
nuto  nel  Giappone  col  Padre  Francefco  il 
Bianco» 

Il  terzodecimo , fu  ’I  Fratello  Filippo  di 
Gesù,  Mefflcano. 

Il  quartodecim©.,  il  Padre  Gonzalo  Gar» 
zia  di  Bazain  nell’  India  Orientale  , che 
avendo  prefo  in  Manila  1*  abito  dì  San 
Francefco  , predicava  con  molto  zelo  e 
frutto . 

Il  quintodecimo,  fu’l  Padre  Francefco  il 
Bianco  di  Monterà?  in  Galizia  , in  età  di 
trentanni  o circa. 

Il  feftodecimo,  il  Fratello  Francefco  di 
S.  Michele  eh’  era  di  Parilla  vicino  a Val* 
ladolid»  Era  quelli  un  fanto  Religiofo',  fer- 
vente  e mortificato  in  eccello  . Si  riferìfeo* 
no  due  Miracoli  fatti  da  elio  invita.  11  de* 
cimofettimo  era  Mattia  j di  cui  abbiamo  par- 
lato, Il  decimottavo  Lione  Carainmaro  di 
Gacy  che  ferviva  di  Turcimanno  a i Padri 
Scalzi . Era  Fratello  di  Paolo  Ibarqui  e Zio 
del  piccolo  Lodovico  . Il  decimonono  fu 
Buonaventura  di  Mcaco , il  qual  elfendo  fia- 
to battezzato  ne’ fuoi  primi  anni  fi  fece  poi 
Bonzo}  ma  avendo  faputo di eflerCriftiano 
e di  aver  ricevuto  il  Battefimo  rientrò  nel- 
la Chiefa  e fu  riconciliato  da  i Religiofi  di 
San  Francefco  . Il  ventèlimo,  fuTommafo 
Cofaqui  Figliuolo  del  predetto  Michele  , in 
età  di  quindici  anni  . Ifventefimoprimo , 
Gioacchimo  Saccaquibara  , Uomo  di  qua- 
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rant'anni.  Il  ventelìmofecondo  , Francefco 
Medico  in  età  di  quarantafei  anni . Ilvente- 
fimoterzo , Tommafo  Danoquidanqui  , an- 
tico Criftìano  e fecondo  Turcimanno  de* 
Padri  Scalzi.  Il  ventefimoquarto , Giovan- 
ni Chimoya.  Il  ventelimoquinto,  Gabriel- 
lo del.  Regno  d’Ifce  in  età  didicinov’anni  . 
L’  ultimo , fu  Paolo  Surquefy  d1  Oari , altro 
luterpetre  de*  Religiofì  di  San  Francefco . 

Quelli  nomi  che  fono  ferirti  nel  Cielo 
non  dovevano  eflere  ignori  fopra  la  terra. 
Allorché  tutti  quelli  glorio!!  Soldati  furo- 
no polli  in  croce  , i Carnefici  prefero  le 
loro  lance,  ed  innalzandole  fi  prepararono 
fare  il  lor  dovere  . A quello  fpettacolo 
tutti  ì Critìiani  elprefiero  ad  alta  voce  i 
nomi  ài  Gesù  e di  Malia,  e li udì  un  confu^ 
fo  romore  di  grida,  di  piami  e di  voci  ge- 
menti che  fendevano  l'aiia  e trafiggevano  il 
cuore  degli  affilienti.  Quan;o  a i Martiri  , 
gli  imi  Ha  vano  in  filenzio,  gli  altri  cantava- 
no le  lodi  di  Dio,  altri  raccomandavano  1* 
anima  loro  a nollro  Signore.  Furono  tutti 
trafitta  quafinel medefimo tempo  erefero  il 
loro  lpirito  con  un  diluvio  di  fangue  che 
bagnò  tutta  la  collina  . Il  Fratello  Paolo 
Michi  fu  uccifo,  dicendo  quelle  parole  di 
nolìro  Signore  : In  maom  mas  Domina  com- 
mendo fptrìtum  tntutn . 

Subito  terminata  l’efecuzione,  i Criftia- 
ni  eh*  erano  prefemi  defiderando  con  paC 
fione  di  avere  qualche  Reliquia  di  que* 
Martiri  , paffarono  fralle  Guardie,  e fenza 
curarli  di  una  grandine  di  colpi  di  baflone 
che  cadeva  fopra  di  eflì , bagnarono  i lor 
fazzoletti  nel  loro  fangue  , e raccolfero 
quello  che  fcorrevadalle  loro  piaghe  nelle 
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lor  vefti . Ricifero  parimente  una  parte  delle 
lor  vcftimenta  , in  ifpezieltà  di  quelle  de* 
nove  Religiofi  che  lafciarono  fopra  le  lo- 
ro croci  poco  decentemente  veftitU  il  che 
coftrinfe  il  Capo  della  Confraternità  della 
Mifericordia  a coprirli  diftuoje;  perchè  fe 
viaveffc  porto  qualche  drappo,  farebbe  fla- 
to fubito  tolto , ed  averebbefi  Tempre  avu- 
ta la  neceflità  di  cominciare . 

Fazamburo  vedendo  i Criftiani  accori!  da 
tutte  le  parti  per  onorare  il  trionfo  di  que* 
Martiri  glorio!! , raddoppiò  le  Guardie , per 
timore  che  i corpi  follerò  rapiti . Si  videro 
dopo  la  loro  morte,  gli  uni  cogli  occhi  al- 
zati al  Cielo , gli  altri  collo  fguardo  mode- 
ftamente  abbaffato  alla  terra  > tutti  tanto 
belli,  che i Giappone!!  ne  reftarono fuor  di 
feflefli  rapiti , e pubblicavano  per  tutto  il 
gran  prodigio . Iddio  fece  molti  miracoli  per 
onorare  la  morte  de’ fùoi  Servi,  che  da  me 
fon  tralafciati  per  non  annoiare  il  Lettore  . 
Dirò  folo  che  i loro  corpi  fletterò  tre  Meli 
interi  fenza  corruzione  e fenza  mal  odore , e 
che  i Corvi  i quali  fono  in  gran  numero  in 
quelPaefe,  non  fi  accollarono  per  trai  loro 
gli  occhi.  . 

Il  corpo  del  R.P.Commeflanofeflanta- 
due  giorni  dopo  la  lua  morte  , videi!  affai 
bianco  e versò  del  fangue  in  abbondanza  dal- 
la piaga  del  Tuo  coftato , che  fa  raccolto  da' 
Criftiani  .Un  Soldato  Italiano  nomatoGiatn- 
battifta  che  fi  trovò  prefente  co’  Portoglieli  r 
avendo  raccolto  nel  Tuo  cappello  del  fan- 
gue del  R.  P.  Pier  Battifta  , del  P.  Martino 
dell’ Afcenfione  , del  Fratello  Paolo  Michi 
e "d*  un  altro  Giapponefe  , lo  pofe  in  un  vai® 
di  Porcellana . Nove  Mefi  dopo  effendo  fta- 
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to  aperto  il  vafo  alla  prefenza  del  Vicario 
Generale,  Vefcovp  della  China  e delGiap^ 
pone,  di fei Religioni  di  San  Francesco,  di 
uno  di  S.  Domenico  e di  due  della  Compa- 
gnia dl^esù , il  fangue  fu  trovato  bello  , ver- 
miglio, liquido,  caldo  e fenza  cattivo  odo- 
re, come  fe  foire  fparfodi  frefco. 

Non  parlo  di  una  luce  celefte  che  fi  vide 
fopra  i Corpi  de’ Martiri  e fopra  la  Chiefa 
dc'Gefuitij  di  quantità  di  ftelle,  e di  motti  ' 
altri  prodigj  che  furono  veduti  per  lungo 
fpazio  di  tempo  fopra  quella  collina  . Il 
prodigio  maggiore  è , che  Uomini  e Fanciul- 
li di  nuovo  illuminati  da'  lumi  della  Fede  , 
abbiano  foflferto  con  tanta  gioja  il  Martirio 
per  l’amore  di  Gefucrifto  , ed  abbiano  pre- 
gato Dio  per  coloro  che  gli  facevan  morire  . 
Quelle  azioni  eroiche  colpirono  tanto  nel- 
la mente  e nel  cuore  di  un  Apoftata  Giap- 
ponefe , che  manifeftò  ad  alta  voce  alla  pre- 
fenza delle  Guardie , ch’egli  era  Crilliano , 
ed  abbracciando  con  lagrime  un  Portoghe- 
ft  da  elTo  conofcinto  , Io  fupplicò  di  otte- 
nere dal  Vefcovo  , eh’  ei  fofle  canonica- 
mente riconciliato  con  Santa  Chiefa,  e che 
poteffe  rientrare  nella  fua  Comunione . Que- 
lli Beati  Martiri  dell’ OlTervanza  Regolare 
di  San  Francefco  e i tre  della  Compagnia 
di  Gesù  furono  polli  nel  Catalogo  de’ San- 
ti dal  Papa  Urbano  Vili,  l’anno  16x7.  Se 
ne  celebra  la  Fella  il  dì  ?.  di  Febbraio  , 
giorno  in  cui, furono  Martirizzati. 
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T aycofama  rmnuova  la  guerra  contro  il  Co-  * 
re i . nuova  Ambafciata  delle  Filippine.  Editto 
del P Imper udore  contro  i Padri  Gefuiti . La  mor- 
te del  Ve/covo  del  Giappone  e di  alcuni  altri 
Padri , Le  Chiefe  de * Criftiani  fono  demolite  * 
Vndici  Gefuiti  fono  mandati  alla  China  . Due 
Religiofi  Zoccolanti  giungono  dalle  Filtppine  al 
Giappone . Taycofama  cade  infermo  , proccura 
di  ajficurare  l’Imperio  a fuo  Figliuolo , Vuol  ef- 
fer  pofto  nel  numero  degli  Dei.  Sua  morte  efuoi 
funerali  . 1 Reggenti  dell 1 Imperio  fi  mettono  in 
difcordta . I Gefuiti  fono  perseguitati  in  Nanga. 
faqui  e’n  Virando  . Convertono  molte  miglia/a 
d’ idolatri'.  Apoteofi  di  Taycofama,  Morte  del- 
la Regina  d’Omura.  Lega  di  nove  Governatori 
contro  Datfufama , Morte  magica  della  Regina 
di  Tango.  L*  Efercito  de’  Governatori  è fconfitt» 
da  quello  di  D afa  fama  . Turbolente  foprXggìun. 
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te  nel  Ximo . Pencoli  ne"  quali  incorrono  ì Pa- 
tri G e filiti.  Morte  tragica  di  ZX  Ago/lino  , futa 
lode  e [noi  funerali  » Morte  del  filo  unico  Fi- 
gliuolo , Datfiufiama  difiribuifee  i Regni  a i 
Grandi  del  fino  partito  . Nuove  turbolenze  net 
Ximo  , l Crifliani  fino  perfieguitati  in  Fìngo  . 
Datfiufiama  prende  il  nome  di  Cubofiam»  e fiom- 
miniflra  l"  origine  ad  una  perficuzione  . Stato 
iella  Compagnia  nel  Giappone  . Martirio  ii  due 
Nobili  Giapponesi  Z>.  Giovanni  e D-  Simene  „ 
Martirio  delle  pie  Dame  » Giovanna  Madre  dà 
-D.  Simone , j Igne/ » fina  Spoli  , Maddalena  Spo- 
fa  di  D*  Giovanni  e di  Lodovico  file  Figliuolo  . 
Converfione  del  Cavaliere  che  tronca  il.  capo  a 
I),  Giovarmi « 


V 

•detrai 
rinnovata, 
sonno  ili 
Wo;.»y  » 


Aycofàma  eraffperfùafò  x che  la 
morte  de’  ventifei  CrÙHam  i 
quali  erano  flati  condotti  igno- 
miniofamente  al  fupplizio  per 
le  principali  Città  del  Giajv 
pone  y doveflè  metter  gli  altri 
io  timore  e far  che  abbandonaflero  la  lo* 
Religione:  ma  avenda  eonofeiutoj  eh’ era- 
no più  rifoluti  che  mai  di  morir  per  la  Fe- 
de e fi-  difponevano  tutti  al  martirio , rifol- 
vette  di  cominciar  di  nuovo  la  guerra  con- 
tro i Coreyani  r da’  quali  pretendeva  effer 
offefo  > e-  di  trafportarvi  tutti  i Re  e tutti 
i Signori  Crifliani  > affinchè  eflèndo  Aabili- 
ti  e dimoranti  in  quell’ Ifola  egli  reftaflfe 
libero  dal  timore  che  aveva  che’!  Ximo  fi 
ribellaflè  contro  di  eflb  ed  egli  rronpotefl’c 
poi  impadronirli  de’ loro  Regni.  Fa  dunque 
uva  di  un  Armata  potente  di  cui  da  i co- 
lando a Quingodono  Cugino  di  ftta  Mo- 
|J»:£  » e crea  fatto  di  lui  tre  Luogotenenti 
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Generali.  Il  primo  fu  D.  Agoftino  che  con- 
duceva  a quella  fpedizione  i Re  d' Arima 
e à!  Omitra  > e molti  altri  Signori  del  Xi- 
ino  : doveva  cominciare  la  guerra  dalle 
foiagge  del  Mare  . Il  fecondo  fu  Torono*  . 
fuco  » nemico  dichiarato  di  D.  Agoftino  , 
che  doveva  portar  Farmi  dalla  parte  del 
Settentrione . Il  terzo  fu  Camocami , Figli-, 
nolo  di  Simone  Condera , che  doveva  en- 
trar nel  cuore  del  Regno  fotte  la  condotta 
di  fuo  Padre* 

L’ Armata  avendo  fatto  vela  fui  principio 
del  Mefe  di  Marzo  dell’  anno  il 97.  pochi 
giorni  dopo  fece  lo  sbarco  nelCorey  e lo 
aliali  da  tutte  le  parti . I Coreyani  che  fi 
ricordavano  de’  lor  difaftri  precedenti  ,• 
non  fi  vedevano  in  filato  direfiltere  ad  uà 
Armata  tanto  potente,  promifèro  aTayco» 
fama  di  pagargli  ogni  anno  un  groflo  tribu- 
to* e’di  dargli  il  Secondogenito  del  loro  Re 
In  ollaggi.0. , purché  facerte  ritornar  la  fua 
Armata  al  Giappone . Ma  l’ Imperadore  non 
volle  dar  orecchio,  ad  alcun  aggiurtamento> 
e comandò  alle  file  Genti  dà  far  loro  una 
guerra  mortale  . tl  che  fu  efeguito  , no» 
avendo  il  nemico-,.  nè  la  forza  nè’l  corag- 
gio di  Lor  far  fronte» 

Fra  i luogotenenti  Generali  D.  Agoftino 
fegnalò  il  fuo  valore  e la  fua  prudenza  r 
perchè  avendo  (coperto  » che  i Coreyani 
avevano-  ottanta  vele  ben  armate  alle  loro 
{piagge,  guadagnò  il  foprav  vento  e fi  lan- 
ciò. (opra  di  erte  con  tanta  forza  che  li  re- 
fe padrone  di  tutti  i loro  Vafcelliv  Coloro 
che  vi  erano  dentro  effendofi  falvati  in  ter- 
ra, D;  Agoftino  gl’ incalzò  , e »’ impadronè 
di  molte  delle  loro  Piazze  % fatte  ad  efià 
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abbandonare  dal  timore  . Quefto  avventu- 
tofo  fncceflo  obbligò  l'Imperadore  andare 
al  Porto  di  Nangoya.  La  voce  correva,  che 
ciò  foibe  per  dividere  il  paefe conquiftato, 
e per  affegnare  a’  Signori  Criftiani  le  terre 
del  Corey  in  cambio  de’  loro  Regni  , de' 
«piali  voleva  renderli  Signori.  Abbiamo  det- 
to, che  i Vafcelli  feguono  la  fortuna  del  lo- 
ro Signore:  Cosi  i Re  Criftiani  eflendofpo- 
gliati  de’  loro  Stati  , tutti  i Cavalieri  che 
dipendevano  da  elfi  , erano  coftretti  a la- 
nciare il  Giappone  e andare  ad  abitar  nel 
Corey  5 il  che  tendeva  all’  intera  rovina 
della  Religione  nelXimo,  dove  fioriva  più 
che’n  alcun  altro  luogo  dell’ Imperio.  Non 
Vi  era  che  una  fol  cofa  , la  quale  fervifle 
di  confolazione  a’ Padri  che  ne  avevano  la 
cura,  ed  era,  che  l'Ifola  di  Corey,  effón- 
do cosi  Criftiana , averebbelì  facilmente 
potuto  fparger  la  Fede  nel  grand’  Imperio 
della  China  , che  non  è feparato  dal  Co- 
rey che  da  un  fiume . 

li  In  quefto  fteflb  tempo  giunfe  un  nuovo 
Ambascia  Ambafciadore  dalle  Filippine  con  ricchi 
u delie  prefenti.  Aveva  ordine  di  domandare  all’ 
filippine . imperadore  tre  cofe  . La  prima,  per  qtial 
motivo  avefie  fatto  morire  que’  buoni  Re- 
ligiofi , e che  foffe  permeilo  il  portar  via  i 
loro  corpi.  La  feconda,  perchè  avelie  pre- 
fe  le  mercanzie  del  Galeone  S.  Filippo  . 
La  terza , che  facefle  una  dichiarazione  , 
che  fuccedendo  cflere  Ipinto  un  Vafcello 
Spagnuolo  alle  fpiagge  del  Giappone,  non 
farebbe  danneggiato. 

Taycofama  rifpofe  alle  tre  domande.  In 
primo  luogo  , che  aveva  fatti  morire  que’ 
JUligiofi,  perchè  avevano  predicata  la  Leg- 
ge 


del  Giappone  . Lih.  Xll.  tri 

ge  Crilfiana  contro  il  Tuo  divieto  . In  fe- 
condo luogo  , che  lor  permetteva  togliere 
i loro  corpi  fe  potettero  ritrovarti.  Inter- 
zo luogo  , che  aveva  prefe  ìe  mercanzie 
del  Galeone  fecondo  le  Leggi  e iCottumi 
del  Giappone  . Quanto  alla  dichiarazione 
! chedomandavali,  ch'egli  non  poteva  farla 
fenza  derogare  a’fuoi  diritti,  e che  la  co- 
la era  di  troppo  gran  confeguenza  per  ac- 
cordarla. Dopo  di  che  fece  alcuni  prefen- 
ti  all’  Ambafciadore  e licenzio!!©  . 

Mentre  facevafi  la  guerra  al  Corey,  Tay-  DI. 

, cofama  gindicando  effer  quello , nn  tempo  raycofa- 
favorevole  per  annullare  affatto  la  Religio-  ma  cotto 
ne  Criftiana  , rifolvecte  di  difcacciar  dal^Jgg, 
Giappone  tutti  i Religiofi,  che  n'erano  il 
fondamento  e l'appoggio  . Aveva  come 
abbiamo  detto,  faivata  la  vita  a i PP.  Ge- 
fBitich'erano  llati  fatti  prigioni  in  Meaco, 
per  le  ragioni  che  gli  apportò  il  Governa- 
tor  Ghemfonio  ed  altri  Signori  della  Cor- 
te , ma  viveva  tuttavia  in  diffidenze  conti- 
nue, principalmente  dopo  la  morte  di  fuo 
Nipote,  che  aveva  cofpirato  contro  dj  ef- 
fo  , e temeva  Tempre  qualche  nuova  ribel- 
lione . Dall'  altra  parte  non  poteva  Scor- 
darli dell'  efpreffrone  che  aveva  fatta  1*  im- 
prudente Spagnuolo  > che’l  Tuo  Re  fervivali 
de'  Religiofi  per  renderli  Signore  dell'  In- 
die* ed  avendo  intefo  che  gliSpagnuoli  e 
i Portoglieli  erano  fudditi  di  nn  medefimo 
Re,  concepì  molto  timore,  che  i PP.Ge- 
fuiti  dell'una  e dell'altra  Nazione  lì  affati-, 
cattèro  di  concerto  per  fortomettergli  il 
foo  Imperio  * Rifolvette  perciò'  di  discac- 
ciarli dal  Giappone  , mentre  tutti  i Principi 
Cnftiani  che  lor  davano  ricovero  ne'  loro 

Suri, 
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Stati,  erano  nel  Corey.  Ma  perchè  aveva 
data  parola  a’ Portoglieli  che  Ior  averebbe 
lafciati  alcuni  di  quelli  Padri  per  affilarli 
ne  loro  bifogni , e non  voleva  metterli 
allatto  in  difeordia  con  elfi  per  l’utile  che 
riportava  dal  loro  traffico  , giudicò  bene  , 
che  tre  o quattro  Padri  della  Compagnia 
dimoraflero  in  Nangafaqui;  colla  condizio- 
ne di  non  ufeire  dalla  Città  , e di  non 
predicare  nè  a’  Criftiani  , nè  agl’infedeli 
del  Paefe. 

Avendo  così  rifolutó  nel  mefe  di  Marzo 
dell'anno  97.  fpedi  commelfione  a Taraza- 
ba  Governatore  di  Nangafaqui , ch’era  al- 
lora nel  Corey,  ma  doveva  prefto  ritorna- 
re  al  Ximo,  colla  quale  gli  comandava  fol- 
to gravi  pene  di  adunar  fubito  in  Nanga- 
faqui  tutti  i Religiolx  della  Compagnia  di 
Gesù  eh  erano  fpar/i  per  Io  Giappone  > e 
di  metterli  nel  primo  Vafcello  che  fpffe 
partito  per  la  China  , lafciando  folo  in 
Nangafaqui  il  P.  Giovanni  Rodriguez  fuo 
Turcimanno,  con  due  o tre  altri  Padri  per 
conlolazione  de’ Portoglieli. 

1 Padn  Gefuiti  avendo  avuto  notizia  di 
queft  Editto  prima  che  folfe  pubblicato  , 
ebbero  una  grand’afflizione  per  non  fape- 
r e a qual  partito  appigliarli;  perchè  non 
dubitavano  che  Tarazaba  non  lo  facelfe 
e egtnre  ; dall  altra  parte  non  potevano 
dimorar  nel  Giappone  fenza  mettere  in 
C afe  ° ° C0  010  C^e  tenevano  nelle  lor 

Dopo  aver  domandati  i lumi  dal  Cielo 
e confulrati  1 lor  Amici , riìolvettero  fca 
loro,  in  primo  luogo  di  guaftare  il  Colle- 
gio di  Amacufa  c ’l  Noviziato  d’Arima  : In 
- fc- 
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fecondo  luogo  di  ritirare  in  Nangafaqui  il 
maggior  numero  de*  loro  Religiolì  che  fof- 
fe  poflìbile  , per  far  apparire  all*  Impera- 
dore  che  avevano  in  venerazione  i fuoì 
ordini  ed  ubbidivano  a* Tuoi  Editti,  il  che 
fapevali  eflergli  molto  grato . Ciò  non  oftan- 
te  fu  decretato,  che  lafcierebbonfi  in  tutti 
i paefi  de  i Padri  per  alfiftere  a’ Criftiani  e 
per  illruire  gl* Idolatri,  ma  con  tutta  la  di- 
(crezione  potàbile,  per  non  mettere  la  Re- 
ligione in  un  pericolo  «maggiore.  E perchè 
i*  Editto  non  poteva  efeguirfi  in  quell’anno 
per  difetto  di  Vaiceli©  , dovendo  quello 
eh*  era  nel  Porto  far  vela  per  la  China  pri- 
ma del  ritorno  di  Terazaba  , li  ordinò  a 
tutti  i Religiolì  d’implorare  la  mifericordia 
di  Dio  con  orazioni , mortificazioni  e pe- 
nitenze continue,  atànch’  Ei  ditàpalfe  il 
turbine , e reftituifle  la  pace  alla  fua  Chie- 

fa  — . - É 

In  quefto  mentre  il  Vefcovo  del  Giap-  iv. 
pone  rifolvette  di  ritornarfene  all’  Indie 
per  trattare  col  Viceré  fopra  i mezzi  di  feovo  iti 
placar  Taycofama.  Trovò  in  Macao  Porto  edVaicu? 
della  China  il  P.  Lodovico  Cerqueira  che  ni  Padri, 
il  Papa  aveva  nominato  luo  Succeffore  nel- 
la dignità  Vefcovile  , e veniva  al  Giappo- 
ne per  aiutarlo  nelle  fue  fatiche  . Pochi 
giorni  dopo  il  P.  Aleffandro  Valignano  che 
ritornava  al  Giappone  in  qualità  di  Vota- 
tore, giunfe  parimente  a Macao.  IlVefco-, 
vo  e quelli  due  Religiolì  avendo  conferito 
infieme  fopra  lo  flato  prefente  del  Giappo- 
ne» giudicarono  tutti  e tre  , che  foffe  be- 
ne» che’l  Vefcovo  continuaffe  il  fuo  viag- 
gio verfo  l’ Indie,  e‘l  Padre  Cerqueira  fuo 
Coadiutore  pattare  al  Giappone  per  fare 
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le  fonzioni  Vefcovili,  e per  confolar  que- 
gli afflitti  Criftiani  . il  Prelato  parti  di 
Macao  fui  fine  della  Primavera  dell’  anno 
97-  Il  fuo  viaggio  non  fu  lungo  , perchè 
fu  aflalito  da  una  febbre  della  quale  morì 
fopra  mare  quaranta  leghe  in  diftanza  da 
Malaca  . Il  fuo  corpo  vi  fu  portato  e fot- 
terrato  molto  onorevolmente  nella  Chiefa 
de1  Padri  Gefuiti  il  dì  1 8.  di  Febbraio  1* 
anno  pS. 

La  Miflìon  del  Giappone  pefdette  nel- 
lo fteflb  tempo  due,  valorofi  Opera j;  cioè 
il  Padre  Scbafiiano  Gonzales  e *1  Padre  Lo- 
dovico Froez.  Morirono  amenduein  Nan- 
gafaqui  « L ultimo  è quegli  che  fcriveva 
in  Europa  ciò  che  fuccedeva  nel  Giappo- 
ne . Noi  fopra  le  fue  relazioni  abbiamo 
travagliato  fino  al  prefente  . Sono  elleno 

„cl?.re.  er  *ede*i  > Perc^’  eS^  era  un  fanto 
Religiofo  che  fcriveva  ciò  che  vedeva  , e 
la  d'  lui  relazione  fi  accorda  con  quella  de- 
gli a tri  eh1  erano  teftimonj  di  vifta,  com* 
egli  io  era,  di  tutto  ciò  che  feguiva  . 

V.  Tarazaba  Governatore  di  Nangafaqui 
iaeomp]'.?onTP°tendo  Sciare  il Corey,  Fazamburo 
gnu  nel  »uo  Luogotenente  ebbe  ordine  di  far  efe- 

PeXu-di  £uire  V £ditt.°  *•  9hi*ma  dunque  il  Padre 
tiene.  Gomez  Provinciale  de*  Gefuiti,  e gIPfa  un 
comandamento  di  adunare  tutti  i fuoi  Re- 
ligiofi  in  Nangafaqui  per  imbarcarli  alla  pri- 
ma  occafione  . II  Padre  non  fece  alcuna 
refirtenza,  ma  moftro(  fecondo  quello  era 
fiato  nfoJutc >)  eh*  era  pronto  di  ubbidire 
agli  ordini  dell  Imperadore  . Cominciò 
dunque  dal  annullare  il  Seminario  d’  Ari- 
ma comporto  allora  di  cento  Giovani  Sco- 
lari, tutti  Nobili  e di  grand*  afpettativa  . 

Gli 
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Gli  uni  furono  rimandati  alla  Cafa  de’loi' 
Parenti»  gli  altri’  diftribuiti  in  varie  Cafe 
di  alcuni  Crilliani  riguardevoli  , fino  all' 
anno  98.  che  ’l  Padre  Provinciale  ne  adu- 
nò fettarrta  in  una  Cafa  poco  lontana  dal 
Porto  e dalla  Città  di  Nangafaqui  per  con- 
tinuare i loro  ftudj.  Allorché  fu  detto  a 
quelli  Fanciulli,  che  i Padri  erano  per  fa- 
lciare il  Giappone,  gettarono  lamentevoli 
Arida  e piagnevano  lènza  confolazione  , 
Non  ve  n’era  alcuno  che  non  fofferifolu- 
to  feguirli  ed  imbarcarli  con  efli . 

Il  Padre  Provinciale  annullò  pure  il  Col- 
legio d’  Amacufa  , compollo  di  cinquanta 
Religiofi  che  andarono  in  Nangafaqui  con 
molti  altri  venuti  daIXimo.  Ne  furono  tut- 
tavia falciati  nella  Campagna  travelliti  da 
Bonzi,  che  ogni  giorno  mutavano  dimora , 
per  afliltere,  confolare,  ed  incorare  i Cri- 
iliam  . Vi  erano  in  quell*  anno  nel  Giap- 
pone cento  venticinque  Religiofi  della 
Compagnia  di  Gesù  , quarantafei  Sacer-» 
doti , e gli  altri  parte  Scolari , parte  Coa- 
diutori che  avevan  cura  del  temporale  , 
Ne  recarono  dodici  nel  Regno  d*  Arima  » 
otto  nell’lfola  d’AmacBfa,  quattro  nel  Re- 
gno di  Bungo  , quattro  in  Furando  e ’n  Got- 
to : due  andarono  nel  Corey  per  a/fillere 
a i Criftiani  eh*  erano  alla  guerra  . Il  Pa- 
dre Organtino  con  due  altri  Sacerdoti,  e 
quattro  o cinque  che  non  erano  tali , di- 
morarono in  Meaco. 

Quelli  valorofi  Soldati  non  reftarono 
pziofi  in  quel  tempo  di  guerra,  difpone- 
vano  i Oilhani  al  Martirio  e i Pagani  2 
ricever  fa  Fede.  Battezzarono  in  quell’  an- 
no nel  Xiroo  mille  cento  e ottanta  Giap- 

po- 
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poneli  e mille  Coreyani  {chiavi,  che  ave- 
vanlì  fatti  paflar  nel  Giappone, 
it  chiefr  f Nel  principio  dell'  anno  9 8 . elTendolì 
C'i-  fpaila  voce , che  Taycofama  veniva  a Nan- 
rodemc.  S°y3  vicÌno  al  ximo  » Fazamburo  temendo 
lue,  eh'  egli  lcoprifle  che  i Padri  predicaflero 
ancora  nel  Paefe,  e vi  avellerò  delle  Chie- 
fe  , per  fargli  conofcere  che  aveva  efegui- 
ti  fedelmente  i Tuoi  ordini , fece  demolire 
ed  abbattere  cento  trentafette  Chiefe  eh' 
erano  nel  Regno  d’  Arima  , d'Omura  , e 
di  Firando  . Rifparmiarono  quelle  eh'  era- 
no nelle  terre  diD.  Agoliino  , pernon  re- 
cargli difpiacere,  e per  non  metterli  con 
elTo  lui  in  difeordia.  . 

Dall'altra  parte  il  Governator  Xibuno- 
jo  avendo  intefo  , che  '1  Padre  Organtino 
ilava  nafeofto  in  Meaco  , in  vece  di  arre- 
ftatio,  gli  fece  dire  da  amico,  che  dovef- 
fe  ritirarli  nel  Porto  di  Nangafaqui , altri- 
menti farebbe  coftretto  manifeftarlo  a Tay* 
cofama  j ma  che  fe  avelie  ubbidito , e da- 
ta quella  foddisfazione,  lo  averebbe  fervi- 
lo lìnceramente  in  tutte  le  occalloni . Il 
Padre  Organtino  avendo  ricevuto  quell’ 
avvifo  » ne  ringraziò  il  Governatore,  e giu- 
dicò inlìeme  co*  Padri  eh' erano  con  elio 
lui , che  folle  duopo  ubbidirgli . Parti  dun- 
que, benché  con  dolore  ellremo,  elafciò 
quattro  o cinque  Religiolì  del  fuo  Ordi- 
ne, nativi  del  Giappone  in  Meaco  , che 
tenuti  per  Gente  del  Paefe,  potevano  più 
faalmente  ch’egli  aver  accedo  appreflo  i 
m Criftiani  fenz’elTer  riconofciuti. 

Undici  Giunfe  dunque  a Nangafaqui , dove  Fa- 
fc£m«.fambar?  continuava  a far  vaierei!  fuo  ae- 
dati  alla  lo  per  lo  lervizio  dell’  Itnperadore  > per- 
China  . chK 
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che  non  fi  contentò  di  aver  fatto  abbatter 
le  Chiefej  ma  vedendo  un  piccol  Vafcel- 
lo eh*  era  in  procinto  di  andare  alla  Chi- 
na , coftrinfe  il  Padre  Provinciale  a man- 
dare a Macao  quanti  Padri  ei  potette  por- 
tare . Il  Padre  non  lafciò  di  proporgli  mol- 
te difficoltà  , ma  non  potendo  fvolgere  il 
fuo  animo  e temendo  d*  irritarlo  di  vantag- 
gio , fece  imbarcare  undici  de*  Tuoi  Reli- 
giofi , che  1*  età  e le  infermità  rendevano 
men  neceflarj  nel  Giappone.  Non  vietano 
che  tre  Sacerdoti,  glialrri  non  erano  tali  . 

Tra  i Fratelli  vi  erano  molti  Scolari  che 
andarono  a prender  gli  Ordini  a Macao 
per  rientrar  ben  pretto  nel  Campo  di  bat- 
taglia . Come  non  venne  alcun  .Vafcello 
Portoghefe  al  Giappone  nel  rimanente  di 
queft’anno,  Fazamburo  non  fece  molta  dif- 
ficoltà a quetti  Religiofi. 

Ma  l’anno  due  Padri  dell'Ordine  di  vili.  . 
S.  Francefco  elfendo  giunti  aNangafaqui  in  dfsV 
un  Vafcello  Giapponefè  che  veniva  dalle  Francefco 
Filippine  , ed  effendo  Itati  accufati  a Fa- p"® 
zamburo  da  quelli  del  lor  equipaggio  , eb-  lippiot» 
bero  a dar  il  compimento  alla  rovina  della 
Religione  , L’  uno  nomava!!  Girolamo  di 
Gesù  , che  lì  era  trovato  nel  Giappone  , 
quando  i fei  Religiofi  del  fuo  Ordine  fu* 

[ rono  crocifitti  . Il  nome  dell*  altro  non  ci 
è noto.  Fazamburo  gli  fece  fubito  arreftar 
prigioni]  ma  *1  primo  eh*  era  pratico  del 
paefe  fuggì  dalle  fue  mani,  e «ritirò,  di- 
cefi, verfo  Meaco.  I Governatori  eflendo- 
nejavvifati,  fecero  pubblicare  per  tutto  a 
fuono  di  Tromba,  che  chiunque  fapeffe  il 
luogo  nel  qual  erafi  ritirato  , avene  a di- 
nunziarlo  fotto  pena  di  efler  punito  di  mor- 
te /- 


Digitized  by  Google 


IlS  La  Storia  della  Ghie  fa 

te  inlieme  colla  Tua  Famiglia,  c con  tutto 
il  Vicinato  del  luogo,  in  cui  forte  trovato 
Quell'  accidente  pofe  tutti  i Criftiani  in  if- 
pavento;  perchè  temevano  con  ragione  3 
che  fé  l'Iraperadore  ne  avelie  avutala  no- 
tizia, farebbe  più  che  mai  entrato  in  di/fi- 
glenza  degli  Spagnuoli,  come  fe  quelli  Re- 
ligion  follerò  Tuoi  E truffa  vj  . e dillrutta  fa- 
rebbe allatto  la  Chiefa  del  Giappone  . Per 
prevenire  la  difavventura , il  Padre  Provin- 
rte  Gefuiti  mandò  uno  de*  fuoi  intimi 
Amici  % Tarazaba  per  fupplicarlo  di  non 
dar  avvilo  all’  Imperadoredi  quanto  legui- 
v.a.  • D-  Agollino  e gli  altri  Signori  Crilliani 
gli  fecero  la  llelTa  illanza  . Benché  il  Go- 
vernatore vedefle  il  pericolo  cui  li  efpo- 
neva,  pure  per  far  cofa  grata  3 D.  Agofti- 
Ho , non  ne  fece  fapcre  cofa  alcuna  alla 
Corte , ma  domandò  folo  a Fazamburo 
fuo  Luogotenente  , di  tenere  il  prigione 
lotto  una  ncnra  cuftodia,  di  non  permette- 
re ad  alcuno  il  parlargli , e di  far  ogni  di- 
ligenza ponibile  per  aver  nelle  forze  il  fuo 
Compagno  , a fine  di  poterli  ; rimandare 
amendue  alle  Filippine . Ne  fcrilfe  parimen- 
te a’ Governatori  di  Meaco , replicandoli 
di  tener  la  cofa  fegreta , ed  aflicurandoli 
che  n poco  tempo  i due  Religiolì  farebbo- 
no  fuori  del  Giappone,  Intanto  il  prigione 
era  ben  guardato  e sì  maltrattato  ch’era  in 
pencolo  di  morir  di  fame.  Il  Padre  Provin- 
ciale  avendolo  faputo  , fece  in  modo  per 
via  de  fuoi  Amici,  che  alcuni  Cittadini  di 
Nangafaqui  lo  fecero  entrare  in  alloggia- 
mento  piu  comodo,  e gli  fomminiftrarono 
tutte  le  fue  neceffità  a Ipefc  della  Compa- 
gnia. Mentre  ftavalì  in  continui  timori,  per- 
nii- 
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mifc  Iddio , che  Taycofama  cadeffe  infermo  ; 
il  che  fu  la  caufa  che  i Governatori  non 
il  affrettarono  di  fcoprirgli  quello  affare 
pericolofo,  che  non  averebbono  ofato  na- 
scondergli fe  foffe  flato  in  fanità. 

Iddio  il  quale  permette»  che  i fuoi  fervi 
fieno  afflitti  e perfeguitati  in  quello  Mon- 
do  per  diftaccarneli  , e per  collrignerli  a 
gettarli  nelle  fue  braccia  » fa  d'ordinario 
rifplendere  la  Aia  Provvidenza»  allorché  il 
tutto  fembra  fuor  di  fperanza  . La  Chiefa 
l del  Giappone  era  full' orlo  di  fua  rovina  , 
i ed  altro  non  attendeva!!  che'l  momento 
fatale  , in  cui  Taycofama  informato  dell' 
arrivo  de'  Padri  Zoccolanti , efercitafTe  le 
fue  cflreme  violenze  contro  tutti  i Crilliar 
ni  , quando  Iddio  percolfe  il  Tiranno  con 
lina  infermità  mortale  , e’I  Padre  Lodovi- 
co  Cerqueira  Velcovo  del  Giappone  giun» 
i fe  dall’ Indie  al  Porto  di  Nangafaqui  ,^ac» 
compagnato  dal  P.  Aleffandro  Valignano 
i che  ritornava  in  qualità  di  Vifitatore  per 
riparare  alle  rovine  di  quella  povera  Chie- 
fa  difolata  . Conduceva  feco  quattro  Padri 
della  Compagnia  , e giunfero  tutti  a Nan- 
gafaqui  il  dì  f.  di  Agoflo  dell’  anno  $8. 
| quando  l’Imperadore  era  tanto  infermo  , 

! che  i fuoi  Ufìziali  non  penfavano  che  a 
i rimettere  la  fua  fanità , e a provvedere 
| ognuno  a'  proprj  affari . Quello  colpo  del 
Cielo  fece»  che  i Governatori  i quali  ave» 
vano  ordine  di  difcacciare  i Padri  dal  Giap- 
pone  » ricevettero  affai  favorevolmente  la 
nuova  reclutai  perchè  benché  foffer  Paga- 
ni» avevano  però  molta  liima  e confiderà» 
zione  per  li  Religiofi  della  Compapia  » 
de’  quali  conofcevano  apertamente  la  vir» 


« 
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tù  e’I  merito;  e con  difpiacere  gli  perfe- 
guitavano , eflendovi  corretti  dal  comando 
dell’  Imperadore . 

Quanto  all’infermità  diTaycofama;  co- 
minciò da  unafpezie  di  diflenteria,  mentr* 
era  nella  fua  nuova  Città  di  Fuximi  . I 
Medici  credettero  dapprincipio  che  folle 
un  nulla  j ma  com’ella  continuò  dall*  ulti- 
mo giorno  di  Giugno  fino  al  dì  y.  d’ Ago- 
Ilo  , fi  cominciò  a temer  di  fua  vita  : per- 
chè in  quello  giorno  che  fu  quello  in  cui 
il  Vefcovo  giunfe  a Nangafaqui , cadette 
in  una  debolezza  sì  grande  , che  fu  tenu- 
to per  qualche  tempo  per  morto  . Ritor- 
nato in  sè , come  fe  nulla  fofle  flato , con 
un  coraggio  intrepido  e con  una  coflanza 
d’  animo  maravigliofa  , app  li  colli  agli  af- 
fari, in  ifpezieltà  a i mezzi  di  far  facce- 
dere  ne’fuoi  Stati  il  fuo  Figliuolo  che  non 
aveva  fe  non  fei  anni;  e come  aveva  del- 
le rifleflìoni  molto  eftefe  e de  i lumi  mol- 
to penetranti  5 conobbe  fubito , cheperefe- 
guire  il  fuo  difegno  era  neceflàrio  impe- 
gnare qualche  Perfona  potente  a prende- 
re il  partito  di  fuaFigliuolo,  fenzadiche 
era  imponibile , che  non  fofle  fpogliato  dell' 
Imperio  eh’  egli  fteflb  aveva  tirannicamen- 
te ufurpato  attefochè  egli  era  odiato  da 
tutti  i Grandi,  e fuo  Figliuolo  non  fareb- 
be gran  tempo  in  illato  di  regnare. 

Avendo  gettati  gli  occhi  fopra  tutti  i 
Re  del  fuo  Imperio,  non  ne  trovò  che  uno 
di  cui  dovefle  temere-.  Era  quelli  Gieiafo 
Re  di  Quanto , cioè  di  otto  Regni:  perch1 
era  il  Principe  più  potente  del  Giappo- 
ne, il  Capitano  più  valorofo,  il  Cavaliere 
più  nobile  ; il  Signor  più  amato  da  tutto 

il 
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il  Popolo  e da’ Sudditi  fuoi.  Come  non  du- 
bitava che  dopo  la  Aia  morte  egli  non  fi 
rendefle  Signor  dell’Imperio,  volle  di  ma- 
niera unirlo  a’  Tuoi  intereflì  , che  non  po- 
tefle  nuocere  a fuo  Figliuolo  fenza  diftrug- 
ger  fefteiTo  . Lo  chiamò  dunque  con  ogni 
follecitudine  , e giunto  eh’  ei  fu  nel  fuo 
Palazzo,  gli  parlò  alla  prefenza  di  tutti  i 
Grandi  di  fua  Corte  di  codetta  maniera . 

Io  muojo , mio  caro  Gietafo  , e muojo  fenza  X. 
difpiacert , poiché  il  morire  è un  tributo  che  fi  afllcu* 
dee  pagare  alla  natura  . V unica  cofa  che  mi  rarl'Im- 
affltgge  è , che  io  lafcio  un  Figliuolo  che  non  è », 

capace  ad  effermi  Succejfore  . Ha  bifogno  finche  uolo, 
fia  in  età  , di  un  Governatore  favio  , fedele  , 
potente  , guerriero  . Avendo  nel  mio  p enfierò 
ficorfi tutti  i miei  Stati , non  ho  trovato  fe  non 
Voti  che  peffedeffe  tutte  codefte  qualità  , e foffe. 
capace  di  governare  il  Giappone  nella  minorità 
di  mio  Figliuolo  . Vi  confido  perciò  la  fua  Per- 
fori a e i miei  Stati , e mi  prometto  della  voflra 
generofitài  che  quando  ei  fia  in  età , gli  rimet- 
terete fratte  mani  le  redini  del  Governo . E af- 
finché le  cofe  fi  facciano  con  maggior  ficurezza 
e fcddtsfazione  dell * una  , e dell * altra  parte  , 
defidero  thè  facciamo  una  parentela.  Voftro  Fi- 
piatolo  ha  una  piccola  Figliuola  , che  dev  effer 
‘ erede  de ’ voftri  Stati  : vi  prego  di  maritarla  a 
\ mio  Figliuolo  , affinché  fiate  Padre  dell ’ uno  e 
I j zìo  dell ’ altra  . 

Gieiafo  in  udire  quello  difeorfo  versò 
molte  lagrime , o fotte  mollo  dal  dolore  di 
I veHer  morire  un  Principe  sì  grande  , o pia- 
gne (Te  d’  allegrezza  di  vederli  nel  colmo 
de’  Tuoi  defiderj;  perch’era  un  attuto  Poli- 
tico j-  che  aveva  le  lagrime  a fua  difpolì- 
zione  ,fe  non  attendeva,  che  la  morte  di 
Sten,  dei  Chip-  To.  III.  F Tay * 
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Taycofama  per  impadronirli  dell’ Imperio. 
Dopo  dunque  di  averle  rafci.ugate , in  que- 
lli termini  gli  rifponde:  Sire , quando  jsiobu- 
n *nga , mio  Cognato , fu  ucctfo , io  non  pojfede- 
ve  che  un  Regno  ch‘ ì quello  di  Micava,  Dopo 
ejfcr  voi  giunto  alla  corona  , ne  ho  acquiflati 
tre  altri.  E poco  dopo  avefte  la  bontà  di  crear- 
mi Re  di  guanto , dove  ne  poffedo  otto , Dopo 
tante  grazie  e tanti  favori , onde  Voflra  Mae/là 
mi  ha  colmato , Io  e i miei  Figliuoli  fiamo  ob- 
bligati a fervire  il  Principe  voftro  Figliuolo  e 
tutti  t fuoì  Difendenti  alle  fpefe  di  noflra  vi- 
ta . Prima  che  mi  avefle  dichiarati  i vojlri 
voleri,  avevo  già  rifiuto  d'impiegare  tutte  le 
mie  forile  e tutta  la  mia  induflria  per  con  fer- 
ver gli  /’  Imperio  : ma  ora  che  Voflra  Matflà  ha 
la  bontà  di  confidarmi  e la  fua  Perfine  , e ‘l 
fuo  Stato  , e di  onorarmi  anche  colla  fua  pa- 
rentela , mi  ftrigne  al  fuo  fervizio  con  catene 
sì  forti , che  non  vi  e co  fa  nel  Mondo  che  rom- 
per le  pojfa  . Efeguirò  fedelmente  tutte  le  fue 
difpofizioni  , ed  averi  per  fuo  Figliuolo  , eh' El- 
la vuole  t e fi  compiace  , che  ’n  avvenire  io 
confideri  come  mio , la  fteffa  tenerezza  e la  flef 
fa  pajfione , che  Voflra  Maeflà  ha  fempre  avuto 
per  effit 

Dopo  molti  altri  difeorfi  avuti  Jnfieme 
Taycofama  feceivenire  la  Figliuola  e volle, 
che  fuo  Figliuolo  la  fpofalfe  alla  fua  pre- 
fenza  con  pitta  l’allegrezza  e la  magnifi- 
cenza che  potevano  efler  permefiedal  tem- 

{>o.  Volle  poi,  che  Gieiafo  giurafle  alla  pre- 
ènza  di  tutti  i Grandi  della  Tua  Corte,  che 


averebbe  confegnato  l’ Imperio  nelle  mani 
di  fuo  Figliuolo,  dacch’ ei  folle  in  età  atta 
al  Governo  . Fece  fare  anche  giuramento 
da  tutti  i Grandi  alla  fua  prefenza,  che  gli 

; fa- 
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farebbono  fedeli , c prefterebbono  fervizio 
ed  ubbidienza  a Gieiafo  nel  tempo  eh’  ci 
fotte  Reggente  - Di  più  : per  impegnare 
tutti  i fuoi  Sudditi  a follenere  grincereflì 
del  piccolo  Principe  , fece  delle  Arane 
profusioni  d’oro  e d’  argento  a tutti  gli 
TJfiziali  e a tutti  i Soldati  del  fuo  Eferci- 
to  , e diede  anche  grolle  fomme  a tutte 
le  Vedove  di  coloro  eh’ erano  morti  infufr 
fervizio. 

Ora  perchè  aveva  luogo  di  temere , che 
Gieiafo  non  ottante  la  fua  prometta , s’ im* 
padronitte  del  Giappone  , per  limitare  la 
fua  podeftà  , creò  il  Signor  Afonodangio 
Capo  di  quattro  Governatori  dell’Imperio, 
e ne  creò  quattro  altri  per  governar  la  Ca« 
fa  di  fuo  Figliuolo  , de’  quali  Gibonofcio 
fu  ’l  Capo  , con  ordine  tuttavia  di  ubbidi- 
re Gieiafo;  in  fecondo  luogo  , di  ricono- 
feere,  quando  fotte  il  tempo,  fuo  Figliuo- 
lo per  lor Sovrano;  in  terzo  luogo,  di  la- 
feiare  tutti  i Signori  e Uiìziali  di  fua  Cor- 
te godere  in  pace  gli  Stati  e le  rendite  , 
che  lor  aveva  affegnace  ; in  line  di  non 
cambiar  alcuna  delle  Leggi  ch’egli  aveva 
ttabilite  . Ecco  i dieci  Signori  ch’ei  creò 
Reggenti  dell’Imperio  . Altro  non  reftava 
per  l’ efecuzione  del  gran  progetto  , che  ’l 
mantener  in  pace  coloro  , che  dovevano 
governare  lo  Stato  : perchè  troppo  ne  fa- 
peva  per  non  prevedere,  che  l'ambizione 
gli  averebbe  ben  pretto  divili , e la  lor  di- 
visione farebbe  la  rovina  dell’ Imperio.  Per 
iftabilire  fra  loro  una  pace  Aabile'  e licu- 
ra,  gli  unì  infame  con  ilìrette  parentele  , 
maritando  alle  Figliuole  degli  uni  i Figli- 
uoli degli  altri  . E perch’è  cofa  ordinaria 
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il  nafeere  delle  turbolenze  dopo  la  morte 
de’ Sovrani,  per  impedire  codelti  difordini , 
fece  circondare  di  nuove  mura  la  Fortezza 
d'Ozaca  , e volle  che  i principali  Signori 
del  Giappone  vi  fabbricaliero  de  i Palazzi 
per  farvi  abitare  le  loro  MogH  e i loro 
Figliuoli  , pervadendoli,  ch’eflendo  fuori 
delle  lor  terre  , men  potrebbono  metterli 
in  difeordia , e farebbono  ivi  rinchiufi  co- 
me in  un  onetla  prigione  . Ora  perch’  era 
necefTario  del  tempo  per  la  fabbrica  di  que’ 
Palazzi  e di  quelle  mura  , comandò  fofle 
tenuta  celata  la  di  lui  morte  finché  l’ope- 
ra fofle  condotta  a fine  , c i Signori  che 
facevano  la  guerra  nel  Corey  , foflfero  ri- 
tornati al  Giappone.  Ecco  tutte  le  cautele 
che  poterono  efler  prefe  da  quello  aftuto 
Politico  , per  aflicurare  il  dominio  a fuo 
Figliuolo:  Ma  fe  Iddio  non  fabbrica  la  ca- 
fa , in  vano  travagliano  coloro  che  la  edi- 
ficano . Vedremo  come  tutti  codefti  gran 
progetti  andarono  in  fummo, 
xi.  Dopo  che  quello  Principe  fuperbo  ed 
ur0lofto  ambiziofo  ebbe  provveduto  agli  affari  di 
«Vi nume-  fua  Famiglia,  impiegò  il  rimanente  di  fue 
ro^iiegu  applicazioni  a rendere  immortale  il  fuo  no- 
me. Era  Hata  Tempre  fua  palfion  dominan- 
te l’elfer  pollo  nel  numero  degli  Deij  ma 
non  comparì  mai  più  fmifurata  che  nel  fine 
di  fua  vita;  perchè  vedendo , chela  morte 
era  per  ridurlo  in  cenere  e per  ifpogliarlo 
di  tutte  le  lue  dignità  , per  trionfare  in 
qualche  maniera  di  quella  potenza  infupe- 
rabile  da  tutte  le  forze  umane  , vietò  che 
fofle  bruciato  il  fuo  corpo  dopo  la  fua 
morte  fecondo  il  collume  del  paefe  ; ma 
ordinò  fofle  rinchiufo  dentro  una  calla  ric- 
ca- 
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camente  lavorata  c polla  nel  Tuo  Palazzo 
diFuximi,  nel  luogo  deflinato  per  li  giuo- 
chi e divertimenti  della  Corte  . Di  più  ; 
volle  efler  porto  in  avvenire  nel  numero 
l de1  Caini  , che  fono  i Dei  del  Giappone  , 
i e gli  forteto  prertati  gli  ftefli  onori  che  ad 
I erti , i quali  erano  adorati  ed  invocati  nell* 

Imperio  . Credette  meritare  quegli  onori 
divini  come  i Carni  , che  com*  egli  erano 
flati  Uomini  , e volle  efler  nomato  Scioi* 
faciman,  cioè  nuovo  Dio  della  guerra. 

In  quello  tempo  il  PadreGiovanni  Ro-n^,. 

, driguez  giunfe  a Fuximi  con  alcuni  Por- drìguez. 
toghelìj  per  offerire  all'Imperadore  i pre-  raycoft. 
lenti  del  Capitano  di  un  Vafcello  eh*  era  n»  e «.’è 
venuto  di  frefeo  dalla  China,  ed  aveva  icc0lt0‘ 
dato  fondo  a Nangafaqui  ( tanto  fi  ufa 
quando  un  Vafcello  per  la  prima  volta  ghi- 
gne dall’  Indie  al  Giappone  . ) L’Impera- 
dore  mandò  fubito  uno  de’fuoi  Ufìziali  a 
rallegrarli  della  lor  felice  navigazione  , e 
gli  ordinò  di  far  entrare  nella  fua  camme- 
ra  il  Padre  Rodriguez  e non  altri.  Fu  fat- 
to paflare  per  tante  Sale  , Logge  , Corti- 
li, Cammere  e Gabinetti  > che  nel  fuori- 
torno  non  avrebbe  mai  potuto  ufeir  dal 
Palazzo  fenza  guida  . Giunto  alla  camme- 
J ra  in  cui  era  l’infermo  , lo  trovò ftefo  fo- 
I pra  il  fuo  letto  , follenuto  da  molti  guan- 
ciali di  feta,  tanto  abbattuto  e languente, 
che  appena  aveva  figura  d’Uomo  . Aven- 
do fatto  avvicinarli  il  Padre  , gli  mollrò 
aver  molta  foddisfazione  di  vederlo  prima 
di  morire,  e lo  ringraziò  della  pena  che 
aveva  prefa  di  vilitarlo  nel  tempo  di  Aia 
fanità  e di  fua  malattia  . Il  Padre  volendo 
trar  profitto  da  una  occafione  sì  favore- 

F 3 volt*  > 
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vote»  prefe  a parlargli  di  Tua  fallite;  ma’l 
Principe  fuperbo  e ortinato  ne’  fuoi  delit- 
ti» gli  fece  conofcere,  che  quel  difcorfo 
non  gli  piaceva  » e refe  avverato  quanto 
dice  quel  Dottor  della  Chiefa,  che  colui , 
il  quale  fi  è fcordato  di  Dio  in  vita  > per 
giulto  gartigo  fi  fcordadi  fefteflb  in  morte, 
li  Padre  ne  reftò  tanto  vivamente  commofi 
fo  che  ne  versò  delle  lagrime  ».  ma  chi  po- 
trebbe convertire  un  Tiranno  crudele  » fu- 
perbo»  ambizioso,  lafcivoin  eccedo,  pof- 
feduto  da  un  defiderio  infaziabile  di  accu- 
mular ricchezze  » ribello  a tutte  le  grazie 
e a tutti  i lumi  di  Dio  > e che  moren- 
do voleva  pure  impadronirli  del  di  lui  tro- 
no ? 

Dopo  alcuni  dilcorlì  1*  Imperatore  co- 
mandò fodero  dati  al  Padre  dtteento  lac- 
chi dì  rifo,  un  abito  alla  Giapponele,  ed 
una  barca  ben  in  ordine  per  lo  fuo  ritor- 
no . Fece  anche  dare  ducente  lacchi  di  ri- 
fo al  Capitano  del  Valcello  e degli  abiti 
per  le  e per  lì  Portoglieli  che  Io  aveva- 
no accompagnato  ► Volle  che  ’1  Padre  e i 
Portoglieli  andalfero  a falìttare  il  Principe 
fuo  Figliuolo,  e lo  fece  avvifare  di  far 
buon"  accoglienza  a que’ Forelìieri  - iLpic- 
colo  Principe  gli  ricevette  con  buon  gar- 
bo, e lor  fece  dare  molte  vedi  di  feta  . 
Il  giorno  feguente  fi  fecero  i matrimoni 
fra  i Figliuoli  de  i dieci  Governatori  deli’ 
Imperio,  e volle  che '1  Padre Rodriguez  fi 
ri  tro  valle  alla  fella  - Dopo  di  che  avendo- 
gli raccomandato  di  aver  penfiiero,chie  nul- 
la mancafie  ^Portoglieli»  gli  diede  conge- 
do con  particolari,  eonrraffegni  di  diltinaio- 
ne  e di. benevolenza  - 

Aven- 
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Avendo  così  provveduto  a tutti  i Tuoi 
affari , e fentendo  di  punto  in  punto  man- 
car le  forze  , fi  fece  portare  nei  più  alto 
appartamento  del  fuo  Palazzo,  eh’  era  il 
più  ritirato,  tanto  per  illarvi  più  inripofo, 
quanta  per  farvifi  medicare  con  ogni  polii- 
bile  diligenza,  e fuppolfo  che  'I  fuo  male 
folle  fetida  rimedio,  per  morire  più  in  pa- 
ce. Allorché  fu  fiU  punto  di  andarvi  , pre-^ 
fe  congedo  da  fuo  Figliuolo,  e gli  vietò  di 
chiamarlo  più  fuo  Padre  , perchè  aveva 
foftituito  Gieiafo  in  fuo  luogo,  e voleva 
ch’ei  neprendelTe  ifnome.  Dilfe  poi  l'ul- 
timo addio  a' Signori  di  fua  Corte  , e de-  . 
terminò  il  numero  di  coloro  che  avevano 
a ftar  vicini  alla  fua  Perfona  . Ordinò  a* 

Medici  di  non  lafciarlo, 

E facile  l' immaginarli  V eccello  del  dolo-  xnf. 
re  che  codetta  feparazione  cagionò  al  Piriti- 
cipe  fuo  Figliuolo?  e agli  Ufiziali  della  fua  morte'* . 
Corte , che  gli  portavano  affetto  ,-  gli  un» 
per  inclinazione  , gli  altri  per  interelfe.  Non 
udivanlì  nel  Palazzo  che  Arida,  che  urli  , 
che  pianti,  che  voci  di  lamento*  il  che  fe- 
ce credere  nella  Città  ch’ei  Fotte  morto 
Ma  qualche  giorno  dopo  fentendofi  un  po- 
co follevato  dal  male,  chiamò  due  de’ Go- 
vernatori e lor  ordinò  di  andare  ad  Ozaca 
a far  travagliare  a nuove  fortificazioni  ed 
a {limolare  di  tal  maniera  gli  artefici , che 
follerà  quanto  prima  condotte  a fine . Di- 
ftribut  ancora  grofle  fómme  di  danajo  a 
Grandi  che  dovevano  prender  la  lor  abi- 
tazione in  OzaCa’  e fabbricarvi  de  i Palaz- 
zi. Il  nuovo  muro  che  alzava!!  intorno  al- 
la Fortezza  aveva  una  lega  di  circuito.  Vi 
erano  delle  migliaja  di  Artefici  che  lavora- 
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vano  giorno  e notte  . Le  Cafe  de*  Mer- 
canti e degli  Abitanti  eh’  erano  comprefe 
dentro  il  ricinto  del  muro  , afeendevano 
( dice  il  Padre  Pallio  eh’ era  prefente  ) al  nu- 
mero di  dicifettemila  , le  quali  furono  tut- 
te demolite  e traforiate  in  altro  luogo . 

XIV>  L’Infermo  continuò  nel  fuo  migliora- 
Mone’di  mento  fino  al  dì  7-  di  Settembre  dell'anno 
r ycofa-  fenza  tuttavia  lafciarfi  vedere  ad  altri , 
che  a i Governatori  e ad  alcuni  Tuoi  inti- 
mi Amici  . In  quello  tempo  ei  non  penfa- 
va  che  a far  nuovi  maritaggi  e ad  efigere 
nuovi  giuramenti  per  affamare  l’Imperio  a 
fuo  Figliuolo  . Ma  ’l  dì  8.  fi  fentì  più  ag- 
gravato del  folito  , il  che  pofe  in  obbligo 
ì Governatori  a rinforzare  le  Guardie  fino 
al  dì  14.  in  cui  cadette  in  una  debolezza  sì 
grande , che  fu  tenuto  per  morto  ; pure  rin- 
venne» ma  l’ardor  della  febbre  gli  turbò  di 
marnerà  la  mente,  che  non  diceva  fe  non 
iftravaganze,  folo  quando  trattavafi  dello 
ilabilimento  di  fuo  Figliuolo  , parlava  in 
buon  fentimento  . Alla  fine  il  Principe  in- 
felice morì  il  dì  iy.  la  mattina  in  età  di 
64*  anni,  colmo  d’onori  e di  delitti,  tan- 
to odiato  da’ Tuoi  Sudditi,  quanto  n’era  te- 
muto, dopoeflerfi  refo  Signore  di  tutto  il 
Giappone  con  ufurpazion  da  tiranno,  ed 
averli  primo  d’  ogni  altro  lavate  le  mani 
nel  fangue  de’  Fedeli  di  Gefucrilto  . Non 
rellarono  addolorati  per  la  fua  morte  fe  non 
coloro  che  fperavano  qualche  cofa  da  ef- 
fo,  il  numero  de’  quali  non  fu  grande  j e 
non  trovoflì  alcuno  fra’  Grandi  che  non 
avelie  maggior  contento  nel  vederlo  nel 
^numero  de  i Dei  morti,  che  degli  Uomi- 
" ni  vivi. 

IReg- 
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1 Reggenti  fecero  il  lor  potàbile  per  te- 
nere fegreta  la  di  lui  morte,  come  egli  lo 
aveva  ordinato.  Fecero,  che  tutti  gli  Abi- 
tanti diFuximi  giuraffero  di  non  parlarne  , 
ed  cflendone  fuggita  di  bocca  una  parola 
ad  un  Servo  di  gran  Signore,  fu  fubito  po- 
llo in  croce.  Intanto  i Reggenti fpedirono 
due  Corrieri  all’Ifola  di  Corey,  per  richia- 
mare nel  Giappone  tutti  i Re  e Signori 
che  vi  facevan  dimora  . Così  terminò  la 
guerra  crudele  che  durò  fett’ anni  e fece  pe- 
rire le  migliori  Truppe  del  Giappone,  do- 
po averne  confumati  quali  tutti  1 pubblici 
erarj,  fenz’ altro  profitto  che  della  foddis- 
fazione,  voluta  dal  piu  vano  e dal  più  am- 
biziofo  di  tutti  i Monarchi,  di  aver  pollo 
il  terrore  delle  fue  armi  ne’  Regni  vi- 
cini. 

Lo  Stato  del  Giappone  reilò  in  pace 
dall’  anno  <>8.  lino  al  principio  del  feguen- 
te  : perchè  i Reggenti  dopo  divolgata  la 
morte  di  Taycofama  , operarono  così  ben 
d’  accordo  , che  comincioffi  a fperare  non 
aver  a fuccedere  alcun  fconcerto  : ma  la 
tranquillità  non  fu  di  durata  > e Taycofa- 
ma , tuttoché  gran  Politico  , gravemente 
ingannolfi  , quando  fi  perfuafe  , che  dieci 
Reggenti  potelfero  llarfene  lungo  tempo 
di  buona  intelligenza . Egli  non  ignorava  , 
che  l’ambizione  non  può  {offrire  nè  fupe- 
riore , nè  eguale  ; doveva  dunque  conclu- 
dere eller  impoffibile,  che  fra  tante  Perfo- 
ne  le  qnali  dividevano  il  Governo , non  fi 
vedelfero  nafeere  fofpetti  , diffidenze , in- 
vidie, elitigj,  che  ben  preito  averebbono 
accefo  il  fuoco  della  guerra  e della  divi- 
fione.  . • ' 

F y Quan- 
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xv.  Quanto  alla  Religione  Ctiftiana,  vf  erx 
uac>ift*I"  molta  fperanza',  ch'ella  ff  potè  Ile  riftabi  lì— 
niù  dòpo  re  nel'  Giappone  j perchè  molti  Re  affai 
potenti  e i principiali  Capi  dell*  Elèrcito  ef~ 
iina*  fendo  Ctiftiani- era  intereffe  eie’ Governa- 
tori il  non  offenderli  ; perchè  principalmen- 
te eglino  farcbbonoi  ritornati  dal  Corey 
coll’ armi,  in  mano,  ed1  erano  Padroni  del 
Ximo  dove  i Popoli  avevano  abbracciata 
la  Eede  Criftianav  Aggiungali'  , che  i Go- 
vernatori prevedendo  a baftanza,  chela  lor 
unione  non  potrebbe-  mai:  foflìftere  in  tutta 
la  Minorità  del  Principe  ,,  ognuno  di  elfi 
cominciava  a formar  un  partito  e a farli 
degli  Amici , e perchè  i Grandi  Criftiani 
erano  de*  più  potenti  dell’  Imperio,,  c i lor 
V affali)  potevano  comporre  in  poco  tem- 
po un  grolfi>.  Efercito  >- gareggiavano  tutti 
nell’ impegnarli  ne’ loro  interdir.  Ma  quel- 
lo rendeva  spartito  de’  Criftiani  più  riguar- 
devole » e che  Samburondono  Re  di  Mi- 
ao e Nipote  di  Nobunanga:  era  parimente 
Criftiano:  pcrch’  efllndo  legittima  Succef- 
for  dell’ Imperio,  di  cui  Taycofama  lo  ave- 
va fpogliato-,  era  affai  verifimile^  che  i Mal- 
contenti lo  innalzerebbono  al'  trono-,  e i 
Criftiani  prtnderebbono  itfuo partito,  prin- 
cipalmente fe  i Reggenti’  deII”Imperio>  lì 
metteflèro  fra  lóro  indifeordiav  Ma  quand* 
anche  lì  felibro-  mantenuti  in  buona  intel- 
ligenza , voleva  il  bene  delfo  Stato».  che 
non  follerò  ridotti  all’  eftfemo  i:  Criftiani 
già  affai  irritati  ed  oltraggiati  dal  mal'  trat- 
tamento che  lor  aveva  fatto  l’ultimo  Im- 
peradore .. 

xvh  Benché  i Fedeli  cominciaflero-  ar  refpi- 
iTtp/va- rare  dopo  b morte  di.  quello  Tiranno  , c 

urto 
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tutto  lì  difponeffe  ad  un-  favorevole  carri-  Ugnano  a1 
biamento  > pure  i Padri  Gefuiti  giudica- 
rono  faviaraente  non’  doverli  offendere  i imperio.- 
Reggenti1  con  uff  zelo  indifcreto  e preci- 
pitato j pregarono*  perciò'  il  Vefcovo*  del' 
Giappone  di  non  comparire  così  predo  iff 
pubblico}  ma  di  acconfefftire  che’l  Padre 
Aleflaffdro  Valigtiano , conofciuto  in1  Cor-- 
te  r fcriveflè  a i due  Signori  Reggenti  i* 
quali  erano  in  Facata  , e principalmente  ad 
Afonodangio  ed  a Ximandòno’  ,,  che  gli 
avevano  fatto  molti  favori  , allorché  venne 
in*  qualità  di  Ambafciadore  del  Viceré  dell* 

Indie}  che  lor  ftriveffè,  dico  , per  far  lo- 
ro fapere,  ch'era  mandato  da*  flioi  Supe- 
riori al  Giappone  per  vietarvi  i Religiofl 
di  fua  Compagnia,  che  s-’ impiegavano  nel' 
fervizio  di  Dio,  come  per  lo  addietro  ave- 
vano fatto.  Il  P.  Giovanni  Rodfiguez-ebbe 
ordine  di  portar  la  lettera.- 
I Governatori  Io  accollerò*  affai  bene*  a Ribotta» 
e gli  moftrarono  del  contento  per  Io  ritor-  <t°' -, 
no  del  P.  Vàligffano  Gli  permisero1  il  di- 
morare in  Nangafaqui  ,<  e promeffero  di 
proteggere  la  Religione  e la1  Compagnia 
per  quanto*  Io  poteffe  permettere  il  ten> 
pos  ma  perchè  nulla  potevano’  fare  contro* 
gli  Statuti  di  Taycofama  efortarono  i 
Padri  ad  aver  pazienza,-  e a’  non*  morti-are' 
allegrezza  perla  fua  morte,  ma  a llarfene* 
in-  filenzio  afpettando*,  che  lor  foffe  per- 
meffo  Pefercitare  le  lorfonzioni  . Soggiunv 
fero  , che  quando  1*  occafìone  fe  ne  foffe 
lor  prefentata* , averebbono  foftènuto  coir 
rutta  la  lor  forza  e autorità*  il  partito  de" 

Criftiani . Tanto  conteneva  la  lettera  che 
fcritfero  al  P-Valignano  . II  P.  Ròdrigueat 

E #>  agr 
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aggiunfe  che  Gieiafo  ( che  aveva  prefo  il 
nome  di  Dayfufama)  parlava  con  gran  van- 
taggio di  nollra  Keligione  , e diceva  che 
in  quello  riguarda  la  lalute  dell*  Anima 
ognuno  poteva  prendere  il  partito  eh*  ei 
voleva.  In  fatti  non  ottante  gli  Editti  dell* 
Imperadore,  promife  agli  Abitanti  diNan- 
gafaqni  di  proiettare  pubblicamente  la  Fede 
Crifìiana,  e vietò  al  Governatore  della  Cit- 
tà il  perturbare  nè  etti,  nè  i Padri  ne*  lor 
minitterj,  di  modochè  credeva!!  la  Compa- 
gnia riftabilita  nelle  fue  fonzioni . 

In  fatti  in  quell*  anno  99.  ì Padri  rien- 
trarono fenza  llrepito  nelle  lor  refidenze 
d’ Arima  ed’Omura,  e*l  P.Organtino  con 
due  Sacerdoti  e due  Giovani  Religiofi  fe 
ne  ritornò  a Meato,  dove  aveva  lafciati  i 
cinque  Giappone!!.  Furono  parimente  adu- 
nati i Seminarifti,  eh’ erano  flati  diftribuiti 
in  varj  luoghi . Il  Vefcovo  vedendo  quelle 
belle  fperanze  , e non  avendo  per  anche 
la  libertà  di  comparire  in  pubblico  , fi  ri- 
tirò con  molti  Padri  della  Compagnia  in 
Amacufa  per  impararvi  il  linguaggio  Giap- 
ponefe.  Udiva  ogni  giorno  due  lezioni  di 
Grammatica  , ed  aflilteva  a tutte  le  confe- 
renze che  fi  facevano  fopra  codefto  (og- 
getto con  tanta  applicazione  ed  aflìduità 
- con  quanta  lo  averebbe  potuto  fare  un 

Difcepolo . 

xvni."  Come  l’ambizione  è la  paflìon dominan- 
Div.fione  te  de’  Giappone!!  , i dieci  Reggenti  dell’ 
genti  dfU'  Imperio  n-on  ittettero  gran  tempo  in  pace  . 
Vnij>e«o.  I primi  che  fi  pofero  in  difeordia  furono 
Gibonofcio  e Afonodangio.  Era  gran  tem- 
po , che  non  erano  di  buona  corrifponden- 
za,  ma  l'impiego  in  cui  erano  glicoftrinf* 

a diflì- 
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a diflìmulare  il  lor  odio  ed  a vivere  in  ap- 
parenza da  buoni  amici  , finché  un  occa- 
fione  fece  pubblica  la  lor  mala  intelligen- 
za. La  divilione  entrò  anche  fra  i Luogo- 
tenenti  Generali  dell’  Efercito  di  Corey  , 
per  motivo  della  Pace»  che  alcuni  voleva- 
no ed  altri  ricufavano  di  fare  . La  divifio- 
ne  fece,  che  nellor  ritorno  ognuno  prefe 
il  fuo  partito.  D.  Agofiino  colle  fue  Genti 
fi  unì  aGibonofcio:  gli  altri  adAfonodan- 
, gio.  Effendo  formate  ledile  fazioni,  quel- 
li che  n3  erano  gli  Autori  fi  portarono  in 
Meaco,  dov’ era  la  Corte  per  trar  ragione 
da’  lor  litigj  . Molti  Signori  , fragli  altri 
Dayfufama  , proccuraiono  di  accordarli  ; 
ma  effendo  fiata  inutile  la  lor  mediazione, 
l’affare  fu  efsminato  nel  Configlio  , e la 
fentenza  fu  data  a favore  di  Gibonofcio  , 
e di  quelli  de!  fuo  partito. 

Afonodangio  nulla  avendo  guadagnato 
per  le  vie  della  Giuftizia , volle  farli  ragio- 
ne per  via  dell3 armi.  Traffe  appoco  appo- 
co al  fuo  partito  un  numero  sì  grande  di 
Signori  , che  agli  altri  Governatori  formi- 
dabil  fi  refe  . D.  Agoftino  dal  canto  fuo 
aveva  favorevoli  i Re  d*  Arima  e d'  Omu- 
ra  , di  Saffuma  e di  Cicungi  con  tutti  i 
lor  Vafsalli , e Tarazaba  Governatore  di 
Nangafaqui.  Ma  quello  che  accefe  per  tut- 
to il  fuoco  della  fedizione  , fu  che  Gibo- 
nofcio fi  pofe  in  dilcordia  con  Dayfufama 
Reggente  dell3  Imperio,  rinfacciandogli  che 
fi  attribuiva  troppa  autorità  , e faceva  co- 
nofeere  , che  voleva  renderli  Signor  della 
Tanfà,  ch’era  il  dominio  degl’ Imperado- 
ri . Dayfufama  rifpofe  a i lamenti  di  Gibo- 
nofcio e deg'i  altri  Governatori  eh3  erano 
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felofi  di  ftta  potenza,  con  molta  dolcezza 
ed  umanità  , e lor  refe  conto  delie  lue 
azioni*.  Pure  com’ei  vide,  che  Gìbonofcio 
faceva  leva  di  truppe,  per  non  efler  colto 
aU’  improvvifo  > fece  venire  da’  fuoi  Regni 
un  Elercito  di  trentamila  Uomini , il  che 
pofe  per  tutto  lo  fpavento. 

Tutta  la  Nobiltà  del  Giappone  era  all’ora 
alla  Corte , come  Taycofama  lo  aveva  or- 
dinato . Una  parte  dimorava  in  Fuximi  e P 
altra  in  Ozaca  dov’era  il  Principino  . Tut- 
ti vedendo  la  guerra  dichiarata  fra  Dai fufa- 
ma  e Gibonofeio chiamarono1  i loro  Sud- 
ati che  lì  adunarono  in  Fuximi  e ’n  Ozaca 
in  sì  gran  numero* , che  vi  lì  numeravano 
più  di  ducentomila  Uomini  fotto  P armi  . 
Ogni  Signore  flava  nel  fuo  Palazzo  cullo- 
dito  dà’ Suoi.  Non  vedevanfi  per  le  llrade 
fe  non  Soldati  ben  muniti  d’armi  che  an- 
davano- e venivano  , ed  attendeva!!  di  ve- 
dere la  maggior  flrage  che  mai  fofle  Hata 
nel  Giappone  Ora1  com’  era  flato  il  a tui  ro- 
che colui  il  quale  primo  avefle  turbata  la 
pace,  farebbe  dichiarato  nemico'  dello  Sta- 
to, ogni  Signore  vietava  alle  fine  Genti  1’ 
efercitare  atti  d’oftilìtàv  Così'  tutti  i Pàrti- 
ti  fletterò-  molti  melr  nella  ftelfa'  Città: , 
lenza  che  pur  un  Soldato  ofaffe  trar  dal 
fodero  la  fpada  . Ma  accrefcend'oft  ogni 
giorno  il  Partito  di  Dayfufama  , c la  mag- 
gior parte  de’ Grandi  avendo  lafciaro  quel- 
lo di  Gibonoicio  } il  Pirincipe-  che-  fi  vide 
più  forte  , fece  dire  al  fuo  Nemico*,  che 
per  lo  ripofo-  dello1  Stato*  dòveffe  aprirli  il 
ventre.- 

D.  Agoftino  che  (otteneva  gl’infereflì  di 
Ctbonofcio , perch’  era  fuo  antico  amico  e 

Cem» 
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Sèmpre  aveva-  favoriti-  i Criftianl , ben  pre*- 
vide  che  Dayfufama  non' firebbefi  conten- 
tato del  di*  lui  capo  , ma  domandèrebbe- 
anche-  il  fao  e quello  dì  tutti  i Signori  defi 
, filo- partito  ::  risolvette  perciò  di  Salvare  la- 
vira  di  Gìbonofcio*  con- pericolo  dellà  fila- 
Intanto  Day fufama  ch'era.  non  meno  fcal- 
tro  che  valorofò,  srimpadronì-  della  Citta- 
della- d’Ozaca  dov'  era  il  piccolo  Principe  v 
corn  una  tal'  diligenza  che  nè  là  Guarnigio- 
ne, nè  Gibonofcioch'  era  affai  vicino-,  eb- 
bero- tempo  di  riconofcer.  il  lor.  nemico 
nè  di  metterli  filila*  difefa  - 

Quefio- colpo- fece  rimanere  attonito  Gi- 
| bonoTcio-  e lo  coftrinfie  a ritirarfi  in  Fuximv 
dov’ erano  gli  altri  Governatori-.  D.  Ago- 
ftino-  lo-  fegui  credendovi^  obbligato  e dal- 
le leggi-  dell’  amicizia1,,  r dal'  giuramento- 
che  aveva  fatto  di  opporli-  z colui  che  vo* 
leffc  impadronirlì:  del  Governo  . Ma  Dàyfù- 
fama  traendo  profitto  dal  Aio  Vantaggio  ». 
efee  d' Ozaca  alla  tefta*  dèlie  fue  Truppe: 

1 ed  incalza-  i fiioi  nemici  perfino  a Fuxi- 
1 mi'.-  Allorché-  fin  fotte-  la  Piazza-,  molti  Si- 
gnori Grandi  fi'  portarono  ad.  elio  per  trat- 
1 tare-  di-  aggiullamento ..  Egli  vi  acconfenri», 

1 fiotto  la-  condizione,  che  Gibonolcio  ave*- 
1 rebbe  rinunziata  la  fina*  Dignità  di  Gòver* 
nature e fe  ne  ritornerebbe  colle  fue- 
! Truppe  nel  fuo  Regno;  d’ Orni  . Fatto  co* 

1 dello  accordo-,  Gìbonofcio  fi  ritirò  con; 

1 uno*  de’  Figliuoli  di  Dayl'ufama  che  gli  die- 
1 de  fin  ortaggio  pec  render  piu  ficura  là  lo* 

: ro  pace  e la  lóro*  amicizia"  *-  Dì  Agoltino» 

1 volle  feguirlòy.  ma  Gibonofcio  vi  fi  oppo* 
fé,  non  potendo  acconfentive , che  un  Ami- 
co* si.  buono-,  cui  era  debitor  della  vira  >> 
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p riddi  e per  elio  lui  la  fua  fortuna  e fotte 
inviluppato  nella  fua  rovina. 

La  gencrofità  di  D.  Agollino  gli  acqui- 
lo molt’  onore  in  Corte  . Non  parlavafi 
che  di  fua  fedeltà  e di  filo  ’dillaccamento 
da  ogni  interefie.  Day  fufama  fletto  faceva 
in  ogni  luogo  il  fuo  elogio  , e rifolvette 
innalzarlo  alla  prima  dignità  , dicendo  che 
non  poteva  troppo  onorar  unTJomo  ch’ef- 
poneva  i fuoi  beni  e la  fua  vita  a favore 
de’ fuoi  Amici , e che  averebbe  volentieri 
ilretto  amicizia  con  Perfona  di  quel  carat- 
tere . ElTendofl  così  acquietate  le  turbo- 
lenze fenza  fpargimento{di  fangue  , Dayfu- 
fama permife  a i Governatori  , eh’  erano 
apprettò  la  Perfona  del  giovane  Principe, 
di  efercitare  la  loro  carica  , fotto  la  con- 
dizione però^che  non  fi  facefTe  cofa  alcu- 
na fenza  fuo  ordine  ; di  modo  eh’  egli  era 
Imperadore  in  effetto,  benché  non  ne  pren- 
delle  il  nome. 

A quelle  turbolenze  dello  Stato  fucce- 
dettero  quelle  della  Religione  . Tarazaba 
Governatore  di  Nangafaqui  , irritato  per- 
ché il  Padre  Organtino  fotte  ritornato  a 
Meaco  , dov’  egli  flava  , fenza  fua  licen- 
za, e temendo  ch’eì  filagnafle  co’ Gover- 
natori ch’egli  aveva  demolite  le  Chiefede’ 
Criltiani , il  che  fenza  dubbio  gli  averebbe 
dato  del  diflurbo,  comandò  al  Padre  di  ri- 
tornarfene  quanto  prima  a Nangafaqui,  e 
ordinò  al  fuo  Luogotenente  di  vietare  a’ 
Criltiani  il  metter  piede  nella  Chiefa  de’ 
Gelimi  . Il  Luogotenente  ricevette  i fuoi 
ordini  la  Settimana  Santa  , e gli  efeguì 
con  tal  ligore,  che  flette  in  procinto  di 
far  impiccare  due  Crifliani  , ritrovativi  a 
/ fare 
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fare  la  difciplina  . Trattò  i Padri  con  tut- 
te le  indegnità  poflìbili  j di  modo  che  fi 
flette  in  punto  di  trasferire  in  altro  luogo 
il  Seminario . 

Il  Padre  Valignano  che  vifitavail  Giap- 
pone , informato  delle  violenze  eh’  erano 
fatte  contro  i Crifliani  e contro  i Religiofi 
di  fua Compagnia,  mandò  il  Padre  Rodri- 
guez  a Meaco,  per  placar  Tarazaba  e per 
{aiutare  il  Capo  dell'  Imperio  . Effendo 
giunto  in  Corte,  Dayfufama gli  fece  un  a£ 
fai  buona  accoglienza,  come  pure  gli  altri 
Signori  della  Corte  a fua  imitazione  . Vifi- 
tò  poi  Tarazaba  e diftrufe  1* ombre  ch'egli 
aveva  concepute  de*  Padri . Di  modo  che 
fcrifle  fubito  al  fuo  Luogotenente,  che  la- 
fciaifei  Padri  in  pace  egli favorifie in  quel- 
lo avefle  potuto  . Il  che  fu  efeguito  : Di 
modo  che  la  Chielà  di  Nangafaqui  quafi 
non  fi  votava  in  tutto  il  giorno,  e l’ufizio 
vi  fi  faceva,  come  fefoflò  flato  un  tempo 
di  piena  pace.  Lo  fleflb  Padre  Rodriguez 
nel  prender  congedo  da  Dayfufama  gli  par- 
lò dello  riftabilimento  delle  Cafe  e de' 
Collegj  della  Compagnia  . Il  Principe  gli 
rifpole , che  vi  acconfentirebbe  con  pieno 
concordò  di  volere  5 ma  eh'  era  neceflàrio 
avere  ancora  un  poco  di  pazienza,  per  non 
dar  occafione  a’  fuoi  nemici  di  dir  ciò  che 
gli  avevano  di  recente  rinfacciato , ch’egli 
annullava  tutto  ctò  che  aveva  fatto  e ordi- 
nato Taycofama,  e proteggeva  coloro  eh' 
egli  aveva  proferitti:  che  nel  rimanente  il 
tempo  provvederebbe  a tutto  , e rendereb- 
be facile  ciò  che  allora  appariva  imponì- 
bile. I Crifliani  concepirono  da  quella  rif- 
pofla  una  fperanza  quafi  certa  , che  D.-.y- 
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Infama  avefle  a riftabilire  le  Chiefe,  ed  a 

fsermetcere  a i Padri  il  predicar  il  Vange- 
o:  di  codetta  maniera  è cola  lolita  il  per- 
vaderli, che  una  cofa  debba  eflere»  quan- 
do li  delidera  con  affetta. 

Appena  fu  acquietata  quetta  tempelfa  , 
che  un  altra  ne  inlorfe  più  pericolofa  in 
tirando  . Fuino  che  n’era  il  Ke,  eflendo 
andato  a Meaco  per  corteggiare  il  giova- 
ne Principe,  fcrifle  a fuo  Figliuolo  che  co- 
mandava in  fua  aflenza,  volere  che  tutti  i 
Tuoi  Sudditi  ritornafleraall’ antica  Keligìotf 
del  paefe,  e che  la  Crittiana  non  vi  fotte 
più  tollerata  : che  fe  Tua  Moglie  non'  vo- 
lette  ubbidire  , la  ripudiale  . ( Era  coftei 
la  Dama  Mincia  Sorella  del  Re  d’  Omura 
che  aveva  lino  a quel  punto  fegnafato  il 
fuo  coraggio  e la  lua  fede  inf  molte  occa' 
ioni.  ) Il  Principe  fuo  Marito  che  ardente* 
mente  1’  amava  e ne  aveva  avuti  tre  Figli- 
uoli , dopo  averle  fatte  molte  carezze  , 
le  manifettò,  che  Ì>  Re  fuo  Padre  eh’  era 
Uomo  infleflìbile  nelle  ftre  rifoluzioni  , 
non  voleva  foflrire  altra  Religione  ne’luoi 
Stati  che  quella  de’  Carni  e de’  Fotóchi  , 
e che  s*  ella  voleva  vivere  in  pace  con  ef- 
fo  lui,  era  duopo  rimmzialTela  nuova  Set' 
ta  che  aveva  abbracciata  * Mincia  avendo 
ciò  udito,  gli  rifpofe  coir  molta  fermezza; 
che  per  verità  le  farebbe  un  eftremo  dif- 
piacere  il  fepararlì  da  uno  Spofo  che  Pera 
sì  caro;  ma  eh’ ella  doveva  preferire  a quan- 
to amava,  la  fatate  dell’anima  lua  j ch’era 
pronta  non  folo  a lafciar  Firando  » ma  an- 
che di  perder  la  vita  per  confervar  Fa  fua 
Fede  . E per  contraflegno  eh’  ella  parlava 
dia;  vero*  lì  ritira  dal  Palazzo  , fa  fapere  a 
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fiio  Fratello  Re  d’O mura,  cheaveflelabon- 
tir  di  mandar  a pigliarla  , perch’era  rifolu- 
ra  di  morire  piuttosto  che  mancare  alla 
fedeltà  dovuta  a'  Dio.  Scrilfe  per  fofteflo 
motivo  al  Vefeovo  del  Giappone  e a i Re- 
ligioft  della  Compagnia,  raccomandandoli 
alle  loro  orazioni’  . Il  Principe  vedendola 
difpofta  ad  abbandonarlo , proccurò  di  ac* 
quietarla,  e le  promife  di  più  non  inquie- 
tarla fopra  là  fuaReligione  . Larifoluzione 
di  quella  pia  Ptincipeflfa  fu  utr  grand’ efem- 
pio  a i Criftiani  di  perle  verare  coftante- 
mente  nella  Fede-  . Quello  è però  quanta 
fecero  con  graoftupore  di  tutti  - 

Ve  n’eraurr  gran  numero  in  Firando  al- 
cuni de’ quali  erano  Parenti  del  Re  , fra*- 
gli  altri  D.  Girolamo  che  aveva  tre  Fratel- 
li e un  Figliuolo  nomato  Tòmmafo>  ed  un 
Cugino  chiamato  Baltallarre  , tutti  Criftia- 
ni molto  zelanti , e più  dittimi  per  la  lo- 
ro Fetfe  che  perla  lor  nobiltà  . ..  L’Editto 
del  Re  effendo  fiato  pubblicato  nella  Cit- 
tà, tutti  i Criftiani;  rilpofero , cheavereb- 
bono  abbandonato  piuttofio  il  Paefe  che 
rinunziare  la  Fede  che  ubbidirebbono  al 
Re  in.  ogni  cofa  che  riguardali  il  fuo  fer- 
virio , purché  lor  non*  comandafle  di  efler 
infedeli  a Dio  ch’erano  cinquantanni  che 
avevano  abbracciatala  Religione Criftiana, 
e l”averebbono>  confervata  lino  all’  ultimo- 
refpiro  della  lor  vita . 

Il  principe  temendo,  che  Signori  tanto 
potenti  e tanto  rifolliti  fi  metreffero  alla  te- 
da de’  Criftiani  e congiuraflero'  contro  di 
e(fo , pofe  in  ogni  luogo  Guardie  per  im- 
pedire ad  elfi  il  tener  alcuna  adunanza- 

Gii  fece  anche  pregare  da’ l'or  Amici  dfcdà- 
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chiarar  folo  di  viva  voce  eh’  erano  pronti 
di  ubbidire  al  Tono  . Quelli  Signori  eflen- 
doli  configliati  fopra  codella  domanda  coJ 
Padri  Gelimi  eh’  erano  in  Filando,  ed  aven- 
dointefo,  che  non  potevano  far  in  cofcien- 
za  quella  prometta,  rifolvetterodilafciaril 
Paefe  e di  ritirarli  in  Nangafaqui  con  quan- 
ti Criftiani  aveffer  potuti  condur  fe co  . Xa 
cofa  fu  efeguita  come  1*  avevano  rifoluta  . 
Una  notte  fenza  faputa  delle  Guardie  s’ im- 
barcarono in  alcuni  Vafcelli  colle  loro Mo- 
glj,  coi  loro  Figliuoli  e con  più  di  fèicen- 
to  de’ lor  Vaffalli,  e fecero  vela  verfo  Nan- 
gafaqui . Scoperta  la  lor  partenza  , non  fi 
può  efprimere  qual  folle  lo  llupore  degl’ 
Idolatri,  in  vedere  Signori  sì  ricchi  e sì 
potenti  abbandonare  il  lor  Paefe  , i loro 
Parenti,  i lor  Amici,  leloroCafe,  le  loro 
Terre  e tutte  le  lor  ricchezze  per  non  tra- 
dire la  loro  cofcienza. 

I Padri  Gefuiti  di  Nangafaqui  accolfero 
con  un  efirema  confolazione  la  nobile 
Schiera  di  Martiri,  che  preferivano  un  efi- 
lio  infelice  e ignominiofo  a tutti  gli  agi 
della  vita  . Pure  due  cofe  lor  ferviro- 
ho  d’afflizione.  L’ima-,  la  Legge  che  Tay- 
cofanu  aveva  prodotta,  che  alcun  Vattal- 
lo  non  potelfe  ufeire  dalle  terre  del  fuo 
Signore  fenza  di  lui  congedo , e fe  lo  fa- 
ceffe  , folle  in  podeftà  del  Signore  1*  uc- 
ciderlo ovunque  Io  ritrovalfe  . Di  più  : 
che’l  Tono  nel  di  cui  Paefe  fi  fofle  ritira- 
to , f offe  in  obbligo  a darlo  in  mano  del  fuo 
Signore.  Ora  come  tutti  i Principi  Criftia- 
ni  erano  in  Meaco,  non  vi  era  alcuno  che 
voltile  ricevere  i fuggitivi  nel  lor  Paefe , e ’1 
Governatore  di  Nangafaqui  , ch’era  intimo 
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1 del  Principe  di  Firando  , lorchiufe  l’ingre£ 
fo  di  tutte  le  fue  portee  di  tutte  le  Tue  Cit- 
tà. L'altra  che  nafceva  da  quella,  era  che 
i Padri  della  Compagnia  i quali  pativano 
molto  nel  Giappone  , non  avevano  luogo 
di  dar  ricovero  a tanti,  e non  potevano  con- 
travvenire agli  Statuti  dell'  Imperadore  , 
fenza  metterli  in  un  evidente  pericolo  di 
perderli:  perchè  non  vi  era  alcuno  in  tutto 
il  Giappone  che  avelie  l’ardimento  divio- 
I larli  nello  Rato  in  cui  erano  gli  affari  . 

, Dall’  altra  parte  conliderando , che  gli  Elìlia- 
! ti,  per  incappare  con  maggior  fegretezza* 
non  avevano  fatta  alcuna  provvilione  divi- 
veri, fenon  quanto  era  neceffario  per  giu- 
gnere  lino  a Nangafaqui , ed  erano  privi  d’ 
ogni  foccorfo  umano,  giudicarono  efferne- 
ceffario  1'  alfifterli  con  pericolo  de’  beni  , 
delia  libertà  e della  vita.  Ne  albergarono 
dunque  una  parte  in  una  Cafa  chelorfervi- 
va  per  1’  addietro  di  Collegio  , fuori  della 
giurifdizione  del  Governatore  di  Nangafa* 
qui,  in  un  luogo  che  apparteneva  al  Red1 
Omura.  Altri  ne  pofero  in  alcune  Cafe  che 
i Portoglieli  avevano  abbandonate . E per- 
chè tutto  ciò  non  ballava  per  dar  ricetto  a 
; tanti,  i Padri  fecero  fubito  metter  in  ordi- 
ne tante  Cafe,  quante  nebifognavano  per 
albergar  tutto  il  rimanente  : di  modo  che 
tutti  furono  polli  a coverto  , e provveduti 
delle  cofe  eh’ erano  neceflarie  . 

Mentre  travagliava!!  al  loro  llabilimen- 
to,  il  Tono  che  dipendeva  dal  Re  d’ Orne- 
rà, e filile  terredicui  dimoravano,  temen- 
: do  di  elfere  ricercato  come  violator  delle 
Leggi,  lì  difpofe  a diacciarli  dal  fuo  Go- 
verno : ma  '1  Re  d*  Omura  eh’  era  felice- 
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mente  ritornato  da  Meaco  nel  fuo  Paefe  , 
•gli  ordinò  come  a fuo  Vaflallo  di  lafciarli 
in  pace , ed  anche  di  fomminillrar  loro  tut- 
ti i potàbili  foccorfii  Sono  tre  mefi , <iice  il 
Padre  Valignano  nella  relazione  che  mandò 
dal  Giappone  al  fuo  Generale,  cheiancftr » 
Compagnia  toglie  A feflejfa  quanto  può  delle  /ut 
piccole  .comodità  per  loro  mantenimento , .e  gra- 
fie a Dio  non  ha  mancato  tor  cofa  Alcuna 
fino  al  prefente  di  quanto  è necejfario  alla  vi- 
ta . Li oi  non  ci  pentiremo  giammai  delle  fpeft 
thè  facciamo  e della  pena  che  prendiamo  per 
tonfolarlt  nella  loro  miferia  . La  carità  vi  ti 
obbliga , e t Criftiani  i quali  vedono  , che  non  rif 
p armiamo  nè  le  nefire  facoltà,  nòia  nojlra  pro- 
pria vita  per  ajfìflere  a coloro  che  fono  perfegut- 
tati  per  la  Fede  , ne  refi  ano  più  animati  a difen- 
derla ed  a profejfarla  fino  alla  morte . 

Tanto  dice  quello  Padre  , fi  quale  poi 
riferilce  » che’l  Re  di  Firando  ertendo  di 
ritorno  ne’  fuoi  Stati  , li  pentì  di  aver  sì 
maltrattati  i Crifliani , e lor  perniile  di  vi- 
vere in  avvenire  nella  Religione  che  ave- 
vano abbracciata  . Pure  per  falvar.il  fuo 
onore  , fece  'bruciare  alcune  Cale  di  co- 
loro che  lì  erano  ritirati  . Il  che  non  im- 
pedì , che  più  di  trenta  Famiglie  non  ufcif- 
fero  ancora  dalle  fue  terre  } e tutti  i Cri- 
lìiani  erano  pronti  di  abbandonare  il  pae- 
fé  , fe  i Padri  non  lo  averterò  impedito  , 
fcrivendo  loro,  che  non  lo  dovevano  fare, 
quando  non  fodero  coftretti  a facrifìcare 
agl’  Idoli  . Quella  rifoluzion  de’ Crilliani 
fece  ftupir  gl’ftf  latri.  D.  Agoftino  eflen- 
done  llato  informato  , fece  dire  a coloro 
che  avevano  abbandonato  per  la  Fede  quan- 
to ayevan  nel  Mondo  , che  quando  folle 
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flato  di  ritorno  al  Tuo  Regno,  ior  avereb- 
be  aflegnati  de  i fondi  per  vivere  più  co- 
modamente di  quello  averebbono  fatto  in 
Firando , 

Per  quanti  sforzi  facefle  il  Pemonio  per  xx/ 
arrellare  il  corfo  del  Vangelo,  i Miflìonarj  Q°£[cnr' 
della  Compagnia  1 ac  colfero  in  quell*  anno  ,®tòfeU* 
8^.  un  abbondantiflìma  mefle  dalle  lor  fa-  p*“ejeuai 
tiche.  Il  P.  Gi  imbattili  a elfendo  flato  man-  co'mpa-  * 
dato  nel  Regno  di  Fungi  che  apparteneva  6®**» 
a D.  Agolìino , guadagnò  colla  Ipa  dolcez- 
za e modeilia  i principali  Signori  del  pae- 
fe  . Poi  tanti  domandarono  di  eflere  iltrui- 
ti , che  fu  duopo  mandargli  del  foccorfoj, 
col  quale  in  fei  meli  battezzò  più  di  tren- 
tamila perfone  , e fperavafi  che’n  poco 
tempo  l’Idolatria  farebbe  fiata  f Aliata  da 
tutto  il  Regno  , Jl  Governatore  che  co- 
mandava in  affenza  di  D.  Agolìino  , fece 
dal  canto  fuo  le  fonzioni  di  Milionario 
zelante.  Nomavafì  D Jacopo  Sacnimano  . 

Quello  valorolò  Signore  elTendo  ritornato 
dalla  guerra  delCorey,  fe  ne  andò  aNan- 
gafaqui  a falutare  il  Vefcovo;  del  Giappo- 
ne j lì  conferò  ad  elfo  , e ricevette  la 
Comunione  dalle  fue  mani,  per  ringraziar 
Pio  , diceva  , di  aver  liberato  elio  , D. 
Agolìino  e le  loro  Truppe  da  molti  gravi 
pericoli,  ne* quali  lì  eran  trovati.  Avendo 
fatte  le  fue  divozioni  , domandò  ilìante- 
mente  il  Sacramento  di  Confermazione  , 

1 che  gli  fu  conferito  , Allora  tutto  accefo 
1 dallo  Spirito  di  Dio  e tutto  penetrato  dal- 
: la  grazia  del  Sacramenro , fe  ne  andò  alla 
i fua  Fortezza  di  Jeutixiro  , dove  guadagnò 
la  Noflro  Signore  i principali  Abitanti  del 
luogo  . Chiamò  poi  il  P.  Giambattifla  , il 
I qua- 
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quale  colle  Tue  iftruzioni  e prediche  moffe 
di  tal  maniera  que* Popoli,  che  ne  battez- 
zò più  di  venticinqtiemila.  Pafsò  di  là  ad 
Uto  , Città  principale  del  Regno  di  Fun- 
gi, dittante  otto  leghe  da  Jeutixiro,  dove 
ne  battezzò  quattromila  in  pochi  giorni  e 
poco  dopo  ancora  duemile  . D-  Agolfino 
avendo  intefa  la  converAone  di  un  sì  gran 
numero  de1  Tuoi  Sudditi,  fcriffe  al  P.  Vali- 
gnano  , che  al  fuo  ritorno  averebbe  fon- 
date delle  Cafe  per  li  Padri  che  foflero 
andati  a dimorare  nel  Regno,  per  mante- 
nervi il  frutto  che  vi  avevano  fatto  . 

. Il  Re  d’ Arima  ebbe  parte  all’allegrezza 
di  D.  Agottino  : perchè  avendo  perduta  1' 
anno  precedente  la  Regina  Aia  Moglie  , 
nomata  Lucia,  con  gran  difpiacere  di  tutti 
i Criftiani  , fposò  nel  principio  di  quello 
la  Figliuola  di  un  Congi  di  Meaco  , eh’ è 
una  delle  prime  Dignità  dell’Imperio  . El- 
la era  Pagana,  come  pure  tutta  la  Aia  Cor- 
te. Giunta  in  Arima,  il  P.  Valignano  andò 
a rallegrarli  col  Re  del  fuo  felice  ritorno 
e della  Aia  nuova  parentela  . Salutò  pari- 
mente la  nuova  Regina  , ed  avendo  avuta 
fe co  qualche  conferenza  , la  convertì  , la 
battezzò  con  tutte  le  fue  genti,  e la  mari- 
tò folennemente  col  Re,  < 

Tutti  i Signori  del  Ximo  che  avevano 
guerreggiato  per  lo  fpazio  di  fett’anni  nel 
Corey  , ettendo  ritornati  nel  lor  paefe  , i 
Padri  giudicarono  eflèr  lor  debito  1*  anda- 
re a far  ad  etti  i lor  complimenti . I prin- 
cipali furono  il  Re  di  Sali  urna,  il  Principe 
Cainocami  , Signore  d’ una  gran  parte  del 
Regno  di  Chicungo  $ il  Principe  Itodono 
Signor  della  terza  pane  del  Regno  ili 
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Fiunga  , e Zio  Hi  D.  Mando  Ito  , che  fu 
Ambafciatore  a Roma,  ed  era  allora  Reli- 
giofo  della  Compagnia  , il  Principe  Ifafai 
che  aveva  le  Tue  terre  fra  i Regni  d’  Ari* 
ma  e di  Oinura  . Tutti  quelli  Principi  e 
j Signori,  benché  quali  tutti  Pagani,  guada- 
gnati da’ Padri  che  lor  predarono  i lorolfe- 
quj , domandarono  di  effere  iftruiti  , per- 
| niellerò  a’Crilliani  ne’  loro  Stati  di  vivere 
giulla  la  lor  Religione  , ed  a i Pagani  di 
abbracciarla  . 

I Padri  colmati  di  gioja  per  la  benedi- 
zione che  Iddio  fpargeva  fopra  le  loro  fa- 
tiche , dopo  tant’  anni  di  perfecuzioni  e di 
patimenti  ; fi  configliarono  co’ Signori  Cri- 
1 ltiani  fopra  le  mifure  che  dovevano  olfer- 
vare  nelle  congiunture  prefenti  . Tutti  fu- 
rono di  parere,  che  folfe  necelfario  riediti* 

1 care  le  Chiefe  e celebrare  pubblicamente 
l’Ufizio  Divino  , come  faceva!!  prima  de’ 
tumulti.  I Crilfiani  avendone  avuto  l’avvi- 
fo  ne  concepirono  un  allegrezza  Superiore 
ad  ogni  efprelfione  . Si  cominciò  fubito  a 
1 travagliarvi  5 ma  con  minor  magnificenza  di 
prima  , perchè  i Signori  Criftiani  avevano 
1 confumate  le  lor  rendite  nella  guerra  del 
1 Corey  , ed  [erano  obbligati  a riedificare 
1 quali  tutte  le  Fortezze  che  non  erano  più 
at;te  alla  diféfa  , dacché  Taycofama  aveva 
1 trovata  una  nuova  maniera  di  attaccarle  . 
i Tutti  codefli  fuccelfi  consolarono  infinita- 
l mente  i buoni  Religiofi  > ma  quello  che 
1 pofe  il  colmo  alla  lor  allegrezza  fu  , che 
1 Norindono  Re  di  Amangufci  ch’era  dopo 
1 Dayfufamail  più  potente  Principe  delGiap- 
i pone  , perch’era  Signore  di  nove  Regni  , 
I fi  contentò  che  i Padri  abitalTerc  nella  fua 
! Stor.delGifip.Tc.lll.  G Feci 

I " / 

/ 

- / 


/ . 


1 4<C  “ La  Storia  della  Chiefa 

Reai  Città  di  Amangufci  , Vi  ritrovaro 
no  cinquecento  Crifiiani  che  vi  fi  era- 
no  coniervati  nella  Fede  per  lo  fpazio  di 
cinquant’  anni,  dacché  San^  Francefco  Sa- 
verio vi  aveva  predicato  i primo  Vange- 
xxi.  j0> 

HiPTayM.  Abbiamo  detto  , che  Taycofama  nella 

ram«.  fui  ultima  infermità  ordinò  di  efler  pollo 
dopo  la  fua  morte  nel  numero  degJi  Dei, 
e nomato  Scicifacimano  , cioè  nuovo  Dio 
della  guerra  . Difegnò  egli  lleflò  la  forma 
del  Tempio  in  cui  doveva  eflere  fotterrato 
ài  fuo  corpo  , e della  fuà  Statua  , che  da 
jtutti  doveva  efler  adorata . Acquietati  i tu 
•multi  de*  quali  abbiamo  fatta  menzione  , i 
Governatori  fi  pofero  in  dovere  di  efeguire 
ciò  che  lor  era  fiato  ordinato.  Fanno  fab 
ricare  un  Tempio  il  più  fontuofo  che  folle 
nel  Giappone  , nel  quale  fu  trafportato  il 
corpo  del  Defunto  con  gran  pompa  e ce- 
rimonia , e la  fua  Statua  pofata  in  luogo 
eminente  . Fu  poi  pollo  nel  numero  degli 
Dei  , e qualificato  come  il  primo  de  i Ca- 
rni. Quell'  Apoteofi  abbominevole  fervi  a' 
Predicatori  del  Vangelo  di  prova  evidente, 
che  la  Religione  de'  Giapponefi  fofle  falfa 
ed  atta  a muovere  il  tifo  ; perchè  come 
ognuno  fapeva,  che  Taycofama  era  fiato 
un  Uomo  avaro,  fordido,  fuperbo»  ambi- 
ziofo,  jmmprfo  in  ogni  forta  di  viz;  e con- 
fumato dalle  lafcivie,  non  ignorando  pari- 
mente, che  aveva  prcfo  a far  gran  cofe  fen- 
za  condurle  a fine,  ed  aveva  come  gli  al 
tri  pagato  il  tributo  alla  natura  fenza  po- 
tertene efentare , concludevano  che  gli  al- 
tri Carni  che  fi  adoravano,  erano  fiati  Uo- 
mini che  gli  erano  limili,  e dicevano  aita- 
meli- 
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mente,  che'1ll  nuovo  Dio  faceva  conofcere 
il  merit-o  de’  precedenti  , e confermava 
quanto  predicavano  i Padri,  cioè,  eh’ era- 
no flati  Uomini  , i quali  non  erano  flati 
migliori  di  lui . Così  molte  migliaia  di  per- 
fbne  aprirono  gli  occhj  alla  verità  , e lì 
fecer  -Crifliane  dopo  quella  fuperftizione 
non  meno  degna  di  rifò  , che  da  effere 
deteflata.. 

In  fatti  , dopo  la  mone  di  Taycofama 
lino  al  fine  dell'anno  99.  i PP.  Gtluitibat-  xxil. 
tezzarono  nel  Giappone  più  di  quarantanni.  Stato  idei- 
la Anime  , e l’anno  1600.  più  di  trenta-  deiclap» 
mila,  benché  non  folfero  in  tutti  che  cento  poae, 
nove  Religiofi,  comprefi  quelli  eh’ erano  > 
e quelli  che  non  erano  Sacerdoti  . Ve  ne 
giunfero  inique!!’  anno  quattordici  jjnialddi® 
ne  levò  due  da  quello  Mondo.  Il  primo  fu 
il  Padre  della  Mate , che  mori  in  una  tem- 
pefla,  avendo  il  fuoVafcelIo  fatto  naufra- 
gio fralla  China ‘e ’l  Giappone.  Il  fecondo 
fu  ’l  P.  Pietro  Gomez  Provinciale  del  Giap- 
pone, ch’  era  Religiofo  dotato  d’ognì  for- 
ta  di  virtù  , e de’  più  confiderà»  del  fuo 
Ordine  per  la  fua  dolcezza  , umiltà  , pa- 
zienza, ubbidienza,  divozione  verfo  la  S. 

Vergine  , e per  lo  fuo  Ipirito  d’orazione 
e di  mortificazione  . Aveva  domandato  a 
Dio  per  lo  corfo  di  »y.  anni  la  grazia  di 
andare  al  Giappone,  ed  dTendovi  giunto , 
ricevette  dal  Cielo  favori  tanto  particola- 
ri , che  fi  credeva  ben  pagato  delle  fati- 
che che  aveva  fofferte  fino  a quel  punto 
nel  fervizio  di  Dio  . Ville  fediti  anni  nel 
Giappone  , e ae  fu  dieci  Provinciale  nel 
tempo  della  perfecuzione  , eh’  ei  foffrì 
con  gran  coraggio  , con  invincibil  pazien- 
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za  , e con  invariabil  uguaglianza  di  fpi 
rito.  . . 

Terrore  L’anno  iéo».  i Padri  fecero  riedificare 
de’Criftia  più  di  cinquanta  Chieic,  lapendo  cheDay- 
nirdr®P°  lj  fufama  vedeva  di  affai  buon  occhio  il  P. 
2foncC.U  Organtino  e '1 P.  Morejon , quando  andava- 
no a visitarlo  , e gli  chiamava  anche  alle 
• volte  per  difeorrer  con  eflì  . La  Chiefa 
dopo  tutte  quelle  perfecuzioni  era  , come 
terra  in  tempo  di  Primavera  , che  fioriva 
in  virtù  e imbalfimava  tutto  il  paefe  coll’ 
odore  di  fua  fantità.  Un  giovane  Crifliano 
di  grandiflìma  pietà  > fapendo  che  fuo  Pa- 
dre era  condannato  a morte  per  certi  de- 
litti che  aveva  comm  eflì»  lì  collimi  prigio- 
ne in  fua  vece  , e tanto  operò  appreffo  i 
-Giudici,  che  fu  giulliziato  in  fuo  luogo  , 
Quella  azion  di  pietà  recò  llupore  agl’ido- 
latri e fece  gran  ftrepito  nel  Giappone. 

Un  Nobile,  Parente  delRed’Òmura  , 
effendo  llato  affalito  da  una  infermità  che 
gli  toglieva  il  buon  fentimento,  e lo  ren- 
deva tanto  furiofo  che  credevall  pofiedu- 
to  da  qualche  Demonio  , i Padri  fletterò 
molto  in  pena  di  fuafalute,  perch’ era  gran 
tempo  eh’ egli  non  fiera  confeffato.  Allor- 
ché ritornò  in  fefteffo,  eli  vide  in  procin- 
to di  morire,  mandò  in  fretta  a cercare  un 
Padre  , e fece  ad  elio  la  fua  confeffione 
con  gran  fentimenti  di  dolore  . Ricevuta 
eh’ egli  ebbe  la  falute dell’ anima,  il  corpo 
cominciò  a fentirfi  affai  follevato  dal  ma- 
le i prefe  il  cibo  che  non  aveva  prefo  da 
fette  giorni  , e fentendo  ritornar  le  fue 
forze,  volle  confeflarfi  ancora  due  volte  , 
dicendo  che  la  confelfione  che  aveva  fat- 
ta nella  fu  a eflremità  , gli  fembrava  forza- 
ta 
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ta  e difettofa . Iddio  mollo  dalla  Tua  peni- 
tenza , lo  riflabilì  in  una  perfetta  fanità  . 
Egli  relìò  così  perfuafo  , che  la  fua  guari- 
gione folle  1*  effetto  del  Sacramento , che 
diceva  dipoi  aver  conofciuto  per  fìia  espe- 
rienza ciò  che  aveva  fovente  udito  dire  da 
i Padri , che  la  Confelfione  non  folo  re- 
Hituiva  la  fallite  all’Anima  ; ma  anche  la 
fanità  al  corpo  , quando  era  utile  all’  in- 
fermo. In  riconofcenza  del  benefìzio  che 
aveva  ricevuto  da  Dio  , diede  un  luogo 
nelle  fue  terre  per  fabbricare  una  Chie- 
fa,  fece  delle  grolle  limoline  a’  poveri,  e 
divenne,  per  dir  così  , un  zelante  Predica- 
tore , conligliando  a tutti  i Tuoi  Amici  il 
farli  Crifliani.  Se  tutti  coloro  che  s’infer- 
mano lì  fervilfero  dello  Hello  rimedio  di 
codelìo  Signore  , ne  riceverebbono  più 
giovamento  di  quello  ricevono  da’  rimedj 
di  tutti  i Medici  , i quali  non  diaccian- 
do i peccati  dall’Anima  , non  tolgono  la 
caufa  del  male  , e non  hanno  altra  vir* 
tù  , fe  non  quella  che  Iddio  lor  fommini- 
fìra. 

In  quell’  anno  Hello  D.  Sancio  Re  cf 
Omura  convertì  un  ricco  e illuflre  Paga- 
no nella  di  cui  Cafa  albergava  , più  colla, 
fua  virtù  che  colle  fue  parole.  Com’  era 
tempo  di  Quarelìma,  il  Principe  digiunava 
ogni  giorno,  come  pure  tutte  le  fue  genti  • 
Faceva  qualche  giorno  la  difciplina  in  un 
luogo  remoto  del  fuo  appartamento . Il  Pa- 
drone di  Cafa  eflendofene  accorto,  reflò 
tanto  commolTo  da  que’  grandi  efempj  di 
penitenza  in  Perfona  sì  illullre , che  do- 
mandò il  Battefimo  . Fu  iflruito  e battez- 
zato con  tutta  la  fua  Famiglia. 
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xxiv.  Quello  Principe  perdette  in  quelV  anno 
dcU^Re-l*  RcS,na  ft*a  Moglie  , eh,’  era  Sorella  del 
ruia  ù*  o"  He  dl  Arima  e dinominavafi  la  Madre  de’ 
wiua.  poveri:  perchè  non  vi  era  pur  una  perfo- 
na  nella  Città  nè  povera,  nè  ricca,  cui  el- 
la non  avelie  fatto  del  bene  . Mentr’  era 
in  vita  aveva  fatte  fabbricare  delle  Chie- 
fe  in  quantità,  ma  prima  di  morire,  pofé 
/ralle  mani  del  Padre  Lucina  fuo  Confef 
fare  un  codicillo  fcritto  di  fua  mano  che 
conteneva  la  donazione  di  una  grotta  {bru- 
ma di  danajo  per  fabbricarne  un  altra  affai 
fonttrofa ..  Più  di  cinquecento  de’  Tuoi  Vaf- 
falli,  Perforte  nobili  e riguardevoli , fi  fe- 
cero radere  alla  moda  del  Paefe,  per  mo- 
ftrare  il  dolore  che  avevano  della  fila  per- 
dita  . Era  anche  coftume  ne*  funerali  de* 
Grandi  il  troncarli  l’ettremità  di  un  dito  j 
ma  ’l  Re  Sancio  fuo  Marito  vietò  a tutti  i 
fuoi  Sudditi  fotto  graviffime  pene  lo  flor- 
piarfi  in  quella  maniera  j.  dichiarando  che 
quella  cerimonia  non  era  nè  grata  a Dio  , 
nè  utile  a’  Morti,  e ch'ei  fi  contentava  fi 
faceffero  delle  orazioni  e delle  limofine  per 
la  Regina  fua  Spola.. 

Aliale  Quella  Principeffa  mori  fantamente  nel 
«rotea di  fuo  letto  ; ma  ecco  l’efempio  di  una  Da- 
cmtunà*  ma  Criftiana  , che  morì  generofiunente:  In 
' croce  . Avendo  fuo  Marito  ptefa  la:  fuga 
per  un  delitto  che  aveva  commetto,,  ella 
ch’era  ancora  Pagana  fu  fubito- arreftata-  e 
polla  prigione  fecondo  le  Leggi  del  Giap- 
pone, per  cofirignere  il  fuo  Marito  a ve- 
nire a liberarla  . Effondo  fiatai  molti  meli 
prigioniera , fua  Padre  eh’  era  Criftìano 
pregò  un  Milionario'  di  vifitarla  . Vi  an- 
dò , 1*  ifirul La:  converti  e la  battezzò  . 

Dopo 
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Dopo  alquanti  giorni  non  comparendo  il 
Marito,  fu  condannata  a morire  in  crocea 
Com’era  Dama  ^nobile  e debole  di  com- 
pì cffione,  fé  fu  offerito  un  Palanchino  per 
efler  portata  al  luogo  del  fupplizio  ; ma 
lo  ricusi*  , dicendo  che  voleva  imitare  No- 
ftro  Signore  che  andò  a piede  dalla  Città 
di  Gernfàlemme  fino  al  Calvario  . Giunta 
al  luogo  del  fupplizio,  volevafi  farla  mo- 
rire prima  di  metterla  in  Croce,  grazia fo- 
lita  a concederli  a i meno  Rei , principal- 
mente alle  Femmine  j ma  ella  pregò  ili  an- 
te mente  i Giudici  , acciò  folle  efeguita  la’ 
fua  Sentenza , e potefle  morire  in  Croce 
ad  imitazione  del  Salvatore  del  Mondo  , 
Rifoluzione  che  recò  lìupore  agli  Alianti , 
e trenta  de*  luoi  Parenti  dopo  la  fua  mor- 
te chiefero  il  Battefimo  , guadagnati  a 
Die , o dalle  di  lei  orazioni  t o dal  fuo 
efempio  .• 

Mentre  fa  Religione  faceva  progredì  si  xxvr. 
grandi , Io  Stato  cambiò  faccia  per  la  dif- 
fenfione  di  coloro  che  lo  governavano  , la  vernatoti 
quale  fu  feguita  da  morti  funelle  e tragi* 
che  , delle  quali  ci  è duopo  fare  il  rac- .■» . 
conto  ••  Acquietati  i tumulti  di  Meaco  e' 
di  Ozacade’  quali  parlammo" , Dayfufama 
divenne  sì  potente  che  folo  reggeva  le  re-  - 
dini  dell’Imperio,  non  ofando  alcuno  op- 
porli a’fuoi  voleri  j il  che  molto  affligge- 
va i'  nove  Governatori  , eh’  erano  gelofi 
dell’  autorità  che  dava  a feftelTo  , e non 
potevano  foffrire  1’  aria  imperiofa  eh*  egli 
prendeva  . Frattanto"  ritornarono  tutti  a 
FuXimi  e ad  Ozaca  dopo"  elferfi  ritirato' 
Gibonofcio  . Un  folo  nomato  Cangerasu  fe" 
ne  feusò,  dicendo  che  Taycofama  gli  ave-* 
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#*a  permeffo  il  dimorare  per  tre  anni  nelle 
lue  Terre  . 

Dayfufama  che  non  lo  amava  e fapeva , 
eh"  era  intimo  Amico  di  Gibonofcio  , gli 
fece  dire»  che  fe  non  fotte  andato-quanto 
prima  appreso  la  Perfona  del  piccolo 
Principe,  anderebbe  egli  fletto  a cercarlo , 
e lo  tratterebbe  come  perturbatore  del  pub- 
• blico  ripofo  . Cangerasù  che  aveva  tenta* 
ti  i Malcontenti  dell1  Imperio  e tramava 
una  lega  fegreta  contro  di  etto , fi  burli!)  di 
fue  minacce,  e gli  fcrifle  una  Lettera  pie- 
na di  termini  pugnitivi,  per  coftrignerlo  a 
metterli  in  Campagna.  Dayfufama  neretto 
tant’  offefo,  che  fece  in  un  fubito  leva  di 
Truppe,  e lo  andò  a combattere,  avendo 
lafciato  fuo  Figliuolo  nella  Cittadella  di 
Fuximi  con  duemila  Uomini  di  guarnigio- 
ne, e raccomandata  quella  d*Ozaca,  dov' 
era  il  piccolo  Principe  co’  tefori  di  fuo  Pa- 
dre , a tre  de*  fuoi  Governatori , per  mo- 
llrar  che  fidava!!  di  lor  probità  , e per  to- 
glier loro  ogni  fofpetto  eh’  ei  velette  ren- 
derli Padren  dell’Imperio. 

I Malcontenti  che  fegnivan©  1*  Efèrcito 
ed  erano  d’intelligenza  con  Cangerasù,  in- 
viarono un  Uomo  a Gibonofcio  e a D. 
Agoftino , per  far  loro  fapere  il  difègno  de’ 
Confederati,  eh’  era  di  renderli  padroni  di 
Fuximi,  d’Ozaca  e della  Perfona  del  pic- 
colo Principe  , dopo  che  Dayfufama  ne 
fotte  ufcjto;  che  Cangerasù  non  aveva  pre- 
fo Tarmi  fe  non  per  coftrignerlo  a feguir- 
Jo  e ad  abbandonare  le  due  Fortezze;  che 
gli  Albati  marciavano  a patti  lenti  ; atten- 
dendo ch’ei  fotte  entrato  nel  Paefe  nemi- 
co, per  ritornartene  indietro. 

Gi- 
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Gibonofcio  e D.  Agallino  che  non  ave- 
vano altro  difegno  che  '1  mantener  la  Fé- 
de  che  avevano  giurata  a Taycofama  , di 
confervar  l’Imperio  a fuo  Figliuolo  , en- 
trarono (libito  nella  lega  , e li  pofero  nel 
partito  de’  Malcontenti  . Parlarono  poi  a' 
maggiori  Ufiziali  dell’  Efercito  di  Dayfu- 
fama  , ed  avendo  loro  {coperte  le  Tue  in- 
giufte  pretenlìoni  gl*  impegnarono  fenza 
difficoltà  nel  loro  partito.  Effendo  così  ri- 
foluta  la  cofa,  e ben  prefe  le  mifure  , ad 
un  tratto  voltarono  briglia  e marcirono  ver- 
fo  Ozaca  con  gran  diligenza  . Quello  mo- 
vimento fcofle  tutti  i Soldati»  e traile  qua- 
li tutta  la  Nobiltà  del  Giappone  nel  partito 
de’ Governatori  follevati,  i quali  gonfi;  del 
buon  {uccello  » inviano  un  Manifello  a 
Dayfittama  che  conteneva  molti  lamenti 
contro  la  {uà  direzione.  Frali’ altre cofe  la- 
gnavano , eh’  egli  non  oflervalfe  l’ordine 
preferitto  da  Taycofiama  , e non  trattalle 
il  Principe  fuo  Figliuolo  della  maniera 
eh’  egli  aveva  ordinata  . Gli  comandavano 
poi  il  dimorare  ne’  {uoi  Regni  di  Quan- 
to > e gli  proibivano  il  ritornare  alla  Cor- 
te.  . • 

Dimoravano  in  Ozaca  molti  Principi  e xxvrr. 
Signori  Grandi,  i Figliuoli  de’ quali  erano 
nell’  E{ercito  di  Dayftttamar  Altri  lo  ave-  Regina  <u 
vano  leguito  ed  avevano  lafciatr  de  iLuo-  r*n&>  • 
gotenentiper  cullodire  i lor  Palazzi  in  Oza- 
ca y ne’ quali  erano  i lor  tefori . I Gover- 
natori volendo  collrignere  coloro  che  por- 
tavano V armi  per  Dayfufama  a lanciare  i! 

{uo  partito , lor  comandarono  di  dichiarar- 
li contro  di  elfi>  e di  dar  buone  cauzioni  , 
che  lì  {arebbono  portati  quanto  prima  ap- 
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pretìb.  il  giovane  Principe  x come  Tayco- 
fama  lo  aveva  ordinato  , ^ 

• Jocundono  Re  di  Tango-  aveva?  là  Mo- 
glie Crilliana  nomata  Grazia  , da  eflb  ar- 
dentemente amata  per  la  Tua-  impareggia- 
bil  bellezza,  benché  crudelmente  persegui- 
tata  per  la  Tua  Religione  come  abbiamo 
detto  in  altro  luogo  . Quello-  Principe  che 
aveva  come  gli  altri,  il  fuo  Palazzo  in  Oza- 
ca  , avendo  feguito  Dayfufama?  nella  fua 
fpedizione  , comandò  prima,  di  partine  y al 
Capitano  delle  fue  Guardie  v che  le  fuc- 
cedefle  nella  fua  afifenza,  che  la  Regina  fof- 
fe  ricercata  da  qualche  Signore  ed  ellacor- 
relTe  rifehio  di  efler  rapila , le  troncafle  il 
capo  e poi  lì' apriffe  il. ventre  ..Il  Re  non 
ubbedendo  al  comandamento  de1  Governa- 
tori e non-  lafciando.  1*  Efercito-,  quelli  fe- 
cero dite  alle  Guardie  del  fuo-  Palazzo-  di 
dar  loro  in  potere  la  Regina:  fua  Spola di- 
cendo, che  fecondo,  le  Leggi  del  Giappo- 
ne doveva  ella  render  conto  in  vece  di  fuo 
Marito  ..Le Guardie  ricufarono  didan  loro 
in  mano  la  lor  Signora,  e perch’ erano  mi- 
nacciate di  attediarle  nel  Palazzo  , credet- 
tero folle  quello  il  tempo  di,  efeguire  gli 
ordini-  che  lor.  aveva?  dati  il  Re  prima  di 
fua  partenza ..  Vanno  dunque  a- ritrovare  la 
Principefla  e dopo,  di  elfere  Hate  per, qual- 
che tempo  alla  di  lei  prefenza  fenza  poter 
dirle  una  parola  3j  prorruppero*  in  lagrime 
e’n  folpiri,  il  che  forprele  la  Regina  e le 
fece  crédere  folle  fucceduta,  qualche  efi- 
favventura  al  Re  fuo-  Marito-  Domanda 
che  nuova  vi  folle,  e come  continuavano 
nel  lìlenzio  , lor  comandò- di  manifieftarle 
Emotiva  di  lor  afflizione.  Allora  il  Capi- 
tano 
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rano  cogli  occhi  bagnati  di  lagrime,  le  ma'* 
nifeltò  con  voce  interrotta  da  finghiozzi 
il  comando  che  i Governatori  lor  avevano' 
fatto1  di  darla  in  lor  potere,  e l'ordine  che' 
avevano  ricevuto  dal  Re  lor  Signore  prima1 
di  Tua  partenza.  Ciò  detto  fi  gettarono  a’ 
Tuoi  piedi  , le  domandarono?  perdono  def 
delitto  eh’  erano  per  commettere , e l’ adì», 
curarono  che  lo  averebbona  efpiato'  fubi-- 
to  colla  lor  morte  ch’  era,  la  lor  unica 
confolàzionev- 

La  Regina  avendo'  udita  la  funella  fén^- 
tenza,  non  fi  turbò;  ma  adorando  laProv-- 
videnza  di  Dio  che  voleva  trarla  dal  Mon- 
do per  farla  regnare'  nel’  Cielo',  rifpofe  aL 
le  fue  genti  che  fi  frappavano  i loro  ciuf- 
fi, e gettavano  lamentevoli  Arida:  Mìei  Fi. 
gliuoli  , non  vi  affliggete  per  mia  cagione  : la 
morte  non  è per  me  un-  male  che’  io  debba  te-- 
mere-,  per  lo  contrario  voi' mi  pr octurate  mag- 
gior bene  col  farmi'  morire  y di  quello  me  ne' 
farefle-  lattandomi  vivere  . Sono  Crtfliana  , e' 
la  morte  a ’ Criftiani  è un  paffaggio  ad  una  vi-- 
fa  eterna  ,>  che  loro  non  pub  effer  tolta'  .■  Voi' 
dovete  temerla  , perchè  morendo  nella'  voflra 
infedeltà  >•  non  vederete  mai  Dìo  r e'  farete’ 
eternamente  dannati  .■  Efeguite  gli  ordini  del 
voftro  Signore , io  vi  acconfentp’,  ma  iddio  eh*  a' 
il  voftro  Sovrano  Signore  vi  proibifee  i operare1 
contro  la  voflra  vtta  , ed  io  pure  ve  lo  proibi-- 
feo . Promettetemi  di  ubbidirmi  e di  farvi  Cri-; 
ftiant  ; to'  morirò  contenta.-  IlCapitano  le  rif-- 
pofe  : Mia  Signora  , non  potrei  vivere' dopi* 
avervi  data  la'  morte  . Mi  rimprovererei  Ite 
mìa  viltà,  e ’n  difetto  del  ferro  , impiegherò  iT- 
fuoco  per  far  giuftix.ia  a meftejfo  Siamo  infu- 
ni lamento  obbligati  al  Re  noflro  Signore: ,,  dà 
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fomentar  fi  che  abbiamo  l'  onore  di  meftolarc  i ! 
ncftro  [angue  col  voftro.  Le  Leggi  del  Giappone 
ci  condannano  a morire  con  voi  , H Re  ce  lo 
comanda  , la  gtuftizia  lo  vuole  .’  Se  facciamo 
quanto  ci  comandate  difubbidiamo  al  Re  che 
ce  lo  vieta  . Così  faremo  fempre  colpevoli  , e 
non  ptjftamo  evitar  la  morte  o eoli ■ ubbidirvi  , 
o col  negarvi  1‘  ubbidienza  . Liei  rimanente  , 
Mia  Signora  » vogliamo  piuttcfio  quanti  fiamo 
difubbidire  al  Re  col  falvarvi  la  vita  , che  ub- 
bidirvi col  falvare  la  rwftra  . Vivete  , gran  Re- 
gina > ne  fiamo  contenti  » ma  colla  condizione 
di  morir  noi  a voftri  piedi.  No,  diffe  la  Re* 
gina  y voglio  morire  , poiché  fono  condannata 
alla  morte  da  colui  che  io  amo  più  che  la  mia 
vita  : ma  fé  fiete  rifiuti  di  morir  meco  , fate- 
vi prima  Crifliani  . Ciò  non  fi  può  , rifponde 
il  Capitano,  non  abbiamo  tempo  di  farci  iflrui- 
re  , perché  ftamo  per  ejfér  affé  diati,  e la  vo- 
(Ira  Legge  vietando  ciò  che  l onore  e le  Leggi 
del  Giappone  ci  comanda  di  fare  , non  potreb- 
bamo  ubbidirle.  Moriremo , Mia  Signora , fer- 
vi di  voflra  Maeftn  , e ci  vendicheremo  colla 
noftra  morte  di  quella  che  fiamo  per  farvi  fof 
frire . .La  Regina  vedendo  non  poter  gua- 
dagnar cofa  alcuna  fopra  l'animo  loro  , 
domandò  ad  effi  un  momenti  di  tempo 
per  prepararli  * Entra  nel  Tuo  Gabinetto 
dov'  era  il  fuo  Oratorio  ed  avendo  fatte 
accendere  le  candele,  fa  le  fùe  orazioni  a 
Pio  , gli  domanda  perdono'  de1  Tuoi  pecca- 
ti, e gli  raccomanda  l'anima  fua  . Mentre 
flava  in  orazione  , il  Capitano  e le  Guar- 
die riempierono  le  Cammere  e le  Sale  di 
bariglioni  di  polvere  . La  Regina  avendo 
tuta  la  fua  orazione,  dille  l'ultimo  addio 
olle  Dame  e alle  Damigelle  eh'  erano  al 
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fuo  fervizio  , e dopo  averle  abbracciar** 
con  tenerezza  comandò  loro  di  ritirarli  ,, 
dicendo  , voler  morir  fola  , poiché  il  Re 
lo  aveva  così  ordinato . Si  può  meglio  pen- 
sare eh’ efprimere  il  dolore  di  quelle  Fen> 
mine  , le  quali  perdevano  una  Signora  sì 
buona,  i torrenti  di  lagrime  da  effe  verfa*- 
ti,  eie  Arida  onde  riempivano  il  Palazzo. 
Tutte  le  proteftarono,  che  farebbono  mor- 
te con  ella , poiché  vi  erano  obbligate  dal- 
le Leggi  del  Giappone,  e che  quand’an*- 
che  non  vi  forte  alcuna  Legge  , 1*  amore 
chele  portavano,  lor  imponeva  unanecef- 
fità  indifpenfabile  di  feguirla. 

Perfiftendo  la  Regina  nel  volere,  che  fi 
litiraffero  in  altro  appartemento  , e rap>- 
prefentando  loro  ch’effendo  Criftianecom’ 
£lla,  era  lor  vietato  il  proccurarfi  la  mor- 
te, furono  coftrette  ad  ubbidirla  . Dacché 
furono-  ufcice  dalla  fuaCammera,  le  Guar- 
die vi  entrarono  , e la  Regina  vedendole* 
fi.  accorta  ad  effe  colla  ferenità  nel  volto 
e coll'intrepidezza  nel  cuore.  Abbaffaella 
fteffa  il  collarino  della  fua  verte  , fi  mette 
ginocchioni  e prefenta  il  collo  a colui  che 
doveva  farla  morire,  pronunziando  r Sancì 
Nomi  di  Gesù  e di  Maria.  Il  Capitano  do;- 
po  averle  di  nuovo  domandato  perdono  , 
prende  la  fua  Iciabla  e con  un  gran  colpo 
le  tronca  il  Capo  ► Le  Guardie  coprirono 
fùbito-  il  filo  corpo  con  un  drappo  di  feta, 
e lo  fparfeco  di  polvere  , poi  fi  ritirarono 
in  un  altra  cammera  , ltimando  cofa  inde*- 
l cente  il  morire  nello-  fteffa  luogo  in  cui 
era  il  corpo  della  loro-  Regina  . Avenda 
dunque  chiufe  tutte  le  porte  , prefero  i 
Lor  coltelli  c fi  aprirono  iLvenue  in  forma 
1 ■ . ..  di 
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dì  croce.  Poi  uno  di  eflfì  pofe  il  fuoco  alla' 
polvere  , che  portò  in  aria  un  quarto  del 
Palazzo,  e loricUifTe  tutto  in  cenere  . Le 
Dame  Criftiane  fatte  ritirarli  dalle  Guardie i 
andarono  fubito  a ritrovare  il  P.  Organtino 
e gli  riferirono  F accidente  funefio.  Il  Pa- 
dre ne  fentì  un  efiremo  dolore  , e non  vi’ 
era  cola  che  confolàr  lo  potelfe  , toltane 
la  lìcurezza  morale  eh.’  egli  aveva*  di  fua  fa- 
lutei  perch’  Ella  li  era  conffeflàra  due' vol- 
re  ad  elTo  pochi  giorni  prima: , e gli'  aveva 
proporti  per  ifcritto  molti  dubbj'  fopra 
quel*’ accidente  ch'  ella  prevedeva;  averle  a 
fuccedere. 

Cosi  morì  la  Regina  di  Tango  , di  cui 
la  natura  aveva  fatto  un  miracolo  di  bel- 
lezza e la  grazia  un  prodigio  di  virtù  , 
che  non  è fiata  infelice  r fe  non  perch-  era 
troppo  amabile  e non*  ha  mai  avuto*  altro  < 
peccato  , che  l' eflere  fiata  troppo  amata 
da  un  Matita  , che  non  era  di  Lei  merite- 
vole . Benché  parelfe  , che  la  qualità’  di: 
Donna  e di  Regina  Pobbligaffe  a tener 
conto  del  fuo  corpo  per  confervare  il  te» 
foro  di  lùa bellezza  , efercitava  tuttavia*  fo» 
pra  di  erto  rigori  eftremi . Digiunava  efat- 
xa  mente  la  Quarefima  >•  e nell’ultima  Qya- 
refima  dèlia  fua  vita  , faceva  là  difciplina 
fino  a fangne  ch’era  da  lèi  mefeofato  col-- 
le  lagrime  , le  quali  le  feorrevana  in  ab- 
Bondapza  dagli  occhi*  • Lavava  e veftiva 
colle  proprie  mani  de’  poveri  Figliuoli  ab» 
baodonati,  ch’ella  accoglieva  nel*  fuo1  Pa- 
lazzo ed  aveva  penfiero-  di'  farli  ifiruire  . 

Se  aveva  tanto  zelo  per  gli  eftraneiy  fi  può 
giudicare  di'  quello  che  aveva  a favore  de’ 
finn  Dbmcfiici  edé’fuoi  Vallarti . Si  offeriva 
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ad  alimentale  e mantenere  Tei  Padri  dell* 
Compagnia,  perché  predicaffero nelle  Ter- 
re di  lua  ubbidienza*.  Lai  Tua  maggior  con- 
folàzione  era  il  conferire  con  effe  loro  fo- 
pra.  i mezzi  di  acquetare  la  fua.falute  , e 
di  giugnere  alla  perfezione.  Imparò  a leg- 
gere e:  afcrivere  come  fi  fa ’h  Europa , per 
apprendere  ne’noltri:  Libri  iMillerjdi  nofira 
Religione-,  e benché  non  aveflk  che  una 
Grammatica*,,  mandatali:  dal'P.  Vincenzio*, 
fi-  refe  in  poco  tempo-  sì  dotta , che  Icrive* 
va  in  Latino  c ’n  Portoghefe  come  ognuno- 
che  nato;  foffe  in*  quel’  Paefe  . Il  R'e  fuo- 
Marito  la  tratto  molto  male  , come  abbia- 
mo veduto,  poco- dopo'  l’ eflcrfi  fatta  Cri- 
lìiana,.  ma  Ella  fi  portò  in  tutte  le  fue  per- 
fecuzioni  con  tanta,  faviezza  , modelli  a e 
manfuetudine  y che  guadagnò-  il  cuore  dì 
quel  furiofo-  Idolatra  r e lò  cambiò  dii  tal 
maniera  , eh’  era:  contentiflitrto.  di  vederla. 
Criftiana ..  Quella  morte,  tragica  feguì  1*  an- 
no* idoo.. 

Allorché  il‘  fuoco  fu  eftinto  , il  P.  Or-  xxvni:. 
gantino  mandò  alcune  Dame  Crilliane  arsJu1°l>*UIlC*' 
raccogliere  ciò  che  reftava  del  fuo  corpo 
per;  fottetrarlb>  con>  onore-.  Si-  trovarono 
alcune  offa  mezze arfey  che  furono  feppcl- 
lite  da’  Padri-  con  ogni  polfibif  pompa  e ma- 
gnificenza-. IfRe  di  Tango,:  avendone  avu- 
tanotizia,  lo  ringraziò*,  e dopo  terminata  la 
guerra,,  vollécgli  ltelfo-  far  l’elèquie  alla  ca- 
ra fuaSpofa  . Ma  perch’era  Crilìiana,  non- 
volle  fervirfi  de’  Bonzi , bench’  eifolTeldo- 
latra  i,  ma  pregò  i ReligiofisdellàCompagnia; 
di  celebrare  in  Ozacay  dov’  egli  era  y idi  lei 
funerali  > come  fogliono  fare  i Criftlani,  e 
di. contentarli,  ch’Egli  vi  folfe  prefente.* 

LPa?- 
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I Padri  Gcfuiti  che  fono  mandati  dalla 
Santa  Sede  per  predicare  il  Vangelo  a i 
Pagani , hanno  avuto  in  ogni  tempo  il  pri- 
vilegio di  celebrare  i Millerj  divini  alla  pre* 
fenza  degl’  Idolatri  , allorché  vi  va  della 
gloria  di  Dio  e della  fallite  dell’ anime,  o 
quando  fi  teme,  che  fucceda  qualche  dipor- 
ti ine,  fe  non  fi  permette  loro  Taflìftervi  » 
il  eh'  era  inevitabile  , fe  fi  averte  negata 
quella  grazia  al  Re  di  Tango,  che  lo  defi- 
derava  con  paflìone,  e poffedeva  allora  tre 
Regni . Per  far  quell’  azione  con  maggior 
pompa  , il  Padre  adunò  tutti  i Religiofì 
del  fuo  Ordine  e i Seminaritti  de*  luoghi 
circonvicini.  La  Chiefa  era  tutta  parata  di 
nero  . Vi  era  nel  mezzo  un  Catafalco  pie- 
no di  fiaccole  accefe  c molte  altre  illumi- 
nazioni. L’ufixio  vi  fu  cantato  e celebrato 
con  tanta  divozione  , modeftia  e maellà  , 
che  ’1  Re  e la  Nobiltà  , che  accendeva  al 
numero  di  mille  Perfone , ne  Tettarono  con 
ioinmo  contento.  Confettarono  tutti,  che 
k-  cerimonie  de’  Bonzi  non  arrivavano  alle 
mitre,  e non  avevano  mai  fatto  cofa  che 
i /Ile  da  metterfi  in  paragone  con  quei  fu- 
nerali . Un  Religiofo  Giapponefe  pronun- 
ziò l'Orazione  funebre,  nella  quale  trattò 
nell’  immortalità  dell’  Anima,  della  gloria 
del  Paradifo  , e delle  pene  dell  Inferno  . 
Si  ttefe  poi  fopra  le  virtù  impareggiabili  di 
quella  gran  Regina  , che  furono  da  erto 
raccontate  d'una  maniera  si  tenera  , che 
tratte  le  lagrime  e da’Criftiani,  e dagl’ Ido- 
latri, Il  Re  mandò  al  P.Organcino  ducen- 
to  Scudi  per  le  fpefe  de*  Funerali:  ma  re- 
tto molto  ftupito  , quando  Teppe  che  gli 
aveva  fatti  diltribuire  a’  poveri  . Efclamò 
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fobico  : O quanto  quefti  Religiof  d'Europa 
hanno  il  cuor  nobile  e difin  ter  effetto  • 1 nojlri 
Bonzi  non  fono  fimilt  aj  effì.  Mettono  tutta  la 
lor  devozione  nel  far  de  i poveri  , non  nel  fok 
levare  coloro  che  lo  fono  . Quello  Principe 
rellò  tanto  contento  delia  conversazione 
ch'ebbe  con  que' buoni  Religiofi,  chevob 
le  degnare  con  eflì , e nel  ritorno  al  Tuo 
Regno  di  Bugen  , perraife  a tutti  i Suoi 
Sudditi  di  farli  Crifliani,  Senza  però  voler 
efi'erloj  o perchè  Iddio  gli  negò  la  grazia 
tante  volte  deprezzata  , o perchè  aveva 
pollo  il  colmo  delle  Sue  iniquità  colla 
morte  ingioila  e crudele  della  Regina  Sua 
Moglie,  o ’n  fine  perchè  aveva  lo  Spirito 
del  Mondo  affatto  oppollo  a quello  diGe- 
Sucriffo  , ed  era  impegnato  ne'  viz;  mag- 
giori che  non  fi  accomodano  alla  noffra 
Religione.  ' 

■Per  ritornare  alla  guerra  de' Governato-  xxlx 
ri  , i Grandi  del  Giappone  avendo  per  la  continra- 
maggior  parte  SottoScritta  la  Lega  contro  fj°g,fefrea'* 
Dayfufama,  in  poco  tempo  poSero  in  piede  de’Gover- 
un  Efercito  di  più  di  centomila  Uomini  >tro°Day? 
e perchè  la  TanSa  è'1  dominio  degl’  Impe-  faianul" 
radori  e Payfufama  non  vi  aveva  che  una 
fola  Piazza,  eh' è la  Fortezza  di  Fusimi  , 
risolvettero  di  afledrarla.  Vollero  dapprin- 
cipio farle  degl’ infoiti  > ma  avendo  trova- 
ta molta  refiftenza,  e temendo  veniffe  del 
foctorfo  agli  affediati,  rifolvettero  di  bru- 
ciarla. Per  condurre  a fine  l’imprefa,  riem- 
pierono  le  forte  di  legna  e di  fafeine  , ed 
avendovi  pollo  il  fuoco , Superarono  il  pri- 
mo'ricinto.  Attaccarono  poi  il  MaSchio 
della  Fortezza  dov'era  il  Superbo  Palazzo 
di  Taycofama],  ed  avendo  fatto  togliere 

tutto 
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Muto  il  legname  dalle  gran  Logge  e’1  bel 
lavoro  di  legno  da  tutte  le  cammere  del- 
la Cittadella,  ne  formano  unacatafta  e lr 
accendono  intorno  al  Mafchio  , lanciano 
poi  una  infinità  di  dardi  acce  fi  fui  tetto 
e dentro  le  fineftre  , i quali  in  fine  pofe- 
ro  da  per  tutto  il  fuoco . Gli  alfediati  ve- 
dendofi  perduti,  gettarono  orribili  Arida  ed 
ufeendo  da  difperati  , fi  avventarono  con* 
tro  gli  aflediatori,  de' quali  fecero  gran  ma- 
cello; ma  alla  fine  furono'  tutti  tagliati  a 
pezzi,  non  potendone  fuggire  pur  uno  , 
Tutto  il  Palazzo  fitridotto  in  cenere.  Co- 
sà reftò  diftrutto  in  poche  ore  il  più  bello , 
Il  più  ricco  e ’1  più  fuperbo  edilìzio  che 
folle  nel  Giappone  , il  quale  poteva  dirli 
l’ultima  memoria  della  grandezza  di  Tay- 
eofama  , e come  il  gloriofo  trofeo  delle 
fue  vittorie  . Di  codella  maniera  Iddio  G 
burla  della  vanità  de’ Grandi  e diftrugge  in 
un  momento  ciò  che  hanno  fabbricato  con 
tanta  fatica  e con  tanta  fpefz. 

Dopo  quella  vittoria  i Governatori  che 
fi  vedevano  Padroni  della  Tanlà  , creden- 
doli già  Signori  dell’Imperio,  vanno  poi  ad 
attaccatele  Piazze  de* Signori  ch’eranodel 
partito  di  Dayfofama  . Ne  prefero  tre  nel 
Regno  d’Ixo  e di  là  marciarono  verfo quel- 
lo di  Mino  per  impadronirli  della  famofa 
Fortezza  di  Voari.  Era  quella  fa  più  forte 
Piazza  del  Giappone  * e poteva  favorire  il 
ritorno  di  Dayfufama  . I Grandi  che  co- 
mandavano al  fuo'  Efercito  , gli  promifèro 
di  prevenire  i Governatori , fe  voleva  dar 
loro  delle  Truppe  per  andare  a {occorrer- 
la. Lo  fece  e’n  poco  tempo  fi  trovarono 
fiotto  Voari  alla  tella  di  trentamila  Uomi- 
ni.. 
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pi  » Avendo  fortificata  queda  Piazza  entra- 
rono nel  Regno  di  Mino  che  apparteneva: 
s Chiunangodono  Giovane  Nobile  di  ven- 
tidue  anni  , zelante  Crilliano  e Nipote  di 
Nobunanga.  Egli  non  lì  afpettava  di  effe- 
re  attaccato  , tanto  perchè  non  credeva , 
che  V Efercito  de’  nemicifolfe  cosi  poten- 
te y quanto  perchè  quello  de’  Confederati 
era  aliai  vicino1  nel  Regno  d*  Ixo  ».  e Gibo- 
nofeio  era.  nel  fuo  con-  fei  irv  fettemila  Uo- 
mini , attendendo  forze  maggiori  per  attac- 
care Voari Ma  vi  era  gran  differenza  fra!- 
le  Truppe  di  Dayfufama  e quelle  de’ Go- 
vernatori >,  che  le  prime-  non  avendo  che 
un  Capo,,  operavano  di  concerto  ed  efegui- 
vano  prontamente  gli  ordini'  che  lor  era- 
no- dati;  dove  l’_  altre  effendo  governate? 
da  più  Capi  tutti  di  vario  parere,  recava- 
no lenza  moto,,  e.  facevano  di  continuo 
delle  contramarcie.. 

Mentre  l Governatori  fi  arredavano  a 
rifolvere,.  le  Genti  di  Dayfufama  entrano 
come  ho  detto  , neL  Regno  di  Mino  , e 
prendono  là  rifoluzione  di  attaccar  là  For- 
tezza di  Guifu  . Mandano  feicento-  Solda- 
ti per  riconofcerla  e ne  mettono-  ventimila, 
irn  imboccata  in.  un  vallone.  Chiunangodo- 
no» avendo- feoperto- quel  corpo  che  fi  era 
avanzato  ,,  e fc e dalla»  Piazza  alla  teda'  de* 
Suoi  ed;  incalzai  que*  Soldati  che  fingevano 
di.  elfer  prefi  dallo  fpavento  ..  Caduto  eh* 
eì  fu>  nelPimbolcata  , volle  ritirarli  di  ga- 
loppo colle  fue  Genti , ma i»  nemici  fieguen- 
doli  alla»  coda  , gli  fpenlero- combattendo- 
perfino  alla  Piazza  ed-  entrarono  dentro  con; 
elfi  . Di  modo  che  fi  refero  padroni  della-. 
fiortezza,  la  Guarnigione  della  quale  refiò* 
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tutta  tagliata  a pezzi,  e T Ke  fatto  pri- 
gione . 

xxx.  Dopo  quella  avventurata  fpedizione,  I* 
Efercito  di  Dayfufama  marciò  verfo  Gibo- 
to  de’  co-  rofeio  eh1  era  dentro  una  delle  fue  Piazze 
tejnacori.  p0thiflìmo  dittante  da  Gufiti.  Il  Re  di  Sa£ 
fuma  e D.  Agoltino  fi  erano  uniti  ad  eflo 
con  alcune  Truppe  che  gli  avevano  con- 
dotte , e perchè  T nemico  moftrava  voler 
patfareun  fiume,  fi  accamparono  filila  fpon- 
ria  per  contendergliene  il  patteggio  . Così 
i due  Eferciti  fi  trovarono  a fronte  ; ma 
quello  di  Gibonofcio  eflendo  più  debole  , 
ne  diede  egli  1'  avvifo  a i Governatori  , 
che  adunarono  fubito  tutte  le  loro  Truppe 
ed  effendofi  uniti  a Gibonofcio  , fi  trova- 
rono effere  ottantamila  Combattenti  . Era 
inlor  podeftà  il  tagliare  1*  Efercito  nemico 
a- pezzi,  il  quale  non  era  che  di  trentamila 
Uomini.  Ma  come  non  operavano  di  con- 
certo , fletterò  quafi  trenta  giorni  a villa 
del  nemico  fenza  aver  1*  ardimento  di  attac- 
carlo. < ■ 

Intanto  Dayfufama  avvertito  del  peri- 
colo in  cui  erano  le  fue  Genti , lafcia  fuo 
Vigliuolo  con  una  parte  delle  fue  Truppe 
nel  fuo  Regno  di  Quanto,,  per  far  tefla  a 
Gangecufu , e marcia  con  diligenza  col  ri- 
manente del  fuo  Efercito  verfo  il  Regno  di 
Mino,  dove  giunfe  tanto  felicemente  che 
fi  uni  alle  fue  Genti , quafi  fenza  ne  'avef- 
fero  notizia  alcuna  i nemici . Quella  motta 
inopinata  gli  fpaventò  . Dayfufama  aven- 
do fatta  la  rafegna  4delle  fue  Truppe  , e 
trovandoli  alla  tetta  di  cinquantamila  Uo; 
mini,  rifolvette  dar  la  battaglia. 

Erano  i due  Efe.citi  in  Campagna  aper- 
ta. 
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ta.  Dayfnfama  comandava  alla  Tua  , Gibo- 
/fio! ciò  e D.  Agallino  a quella  de’  Confe- 
derati . Dopo  aver  ordinate  le  loro  Trup- 
pe , e dopo  aver  dato  il  fegno  della  bat- 
taglia colle  Trombe  , fi  avanzarono  i bat- 
taglioni coll’lnfegne  fpiegate,  e Ila  vali  in 
procinto  di  venire  alle  mani,  quando  mol- 
ti Grandi  ed  Ufiziali  dell’Efercito  de’ Con- 
federati abbandonarono  il  loro  partito  e 
pattarono  a quello  di  Dayfufama  colle 
Truppe  da  etti  comandate.  Subito  le  Gen- 
ti di  Gibonofcio  gridarono  : Tradimento  , 
tradimento  . Il  grido  fparfe  il  terrore  in  tut- 
to l’Efercito  , di  modo  che  più  non  fi  pen- 
sò a combattere  , ma  a fuggire  . Dayfufa- 
ma vedendo  i nemici  in  difordine  , fa 
avanzar  le  fue  Genti  che  ruppero  i batta- 
glioni fenza  trovar  refiftenza , e quelli  len- 
za fangue  guadagnò  la  battaglia  . Non  vi 
furono  che  i primi  Ufiziali  e i Signori  più 
grandi  dell’  Efercito  che  foflenettero  il  pri- 
mo urto,  e rellaflero  fui  Campo  . Altri  fi 
trafittero  il  ventre . Per  la  maggior  parte 
furono  fatti  prigioni  : Fragli  altri  il  valo- 
rofo  D.  Agoftino,  che  vedendo  le  fue  Gen- 
ti in  rotta  ed  ettendofi  affaticato  in  vano 
per  riunirle  , fi  gettò  fra’  nemici  ucciden- 
do e rovefeiando  quanto  incontrava  e cer- 
cando una  morte  gloriofa  per  evitare  una 
ignominiofa  prigionia  j ma  non  fu  tanto 
avventurato  per  ritrovarla  . Dopo  eflere 
flato  ricoperto  di  piaghe,  fu  fatto  prigio- 
ne con  Gibonofcio,  che  non  ebbe  il  co- 
raggio di  aprirli  il  ventre  , coinè  poi  Jo 
confefsò  egli  Hello  : Qiianto  a D.  Agofii- 
ro,  la  fola  Legge  di  Dio  gl’ impedì  il  pri- 
varli la  vita.  E quella  fu  1'  azione  più 
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«eroica  che  mai  averte  fatta  , volendo  pitrr- 
tofto  efler  ftimato  vile  edefporfi  a foftrire 
una  morte  ignominiofa,  che  offender  Dio  . 

Dayfufama  traendo  profitto  da  fu  a vitto- 
ria entra  nel  Regno  di  Mino,  e s'  impadro- 
nifce  di  tutte  le  Fortezze.  Aflalifce  poi  la 
Fortezza  di  Savoyama  che  apparteneva  a 
Gibonofcio  . Suo  Fratello  che  comandava 
di  dentro  avendo  intefo  il  fuo  difallro  , 
fece  un  azione  da  difperato  , che  tuttavia 
ftimafi  bravura  nel  Giappone  . Dirtnbuifce 
i fuoi  telbri  a'  fuoi  Soldati  , uccide  poi  la 
Moglie  e i Figliuoli  di  filo  Fratello  Indi 
fvena  i fuoi  , mette  il  fuoco  alle  quattro 
parti  della  Piazza,  e dopo  la  gran  llrage  > 
apre  a leffeflo  il  ventre,  e toglie  a’ fuoi  ne- 
mici la  gloria  di  condurlo  in  trionfo. 

Non  reflava  più  alcuna  Piazza  che  non 
forte  venuta  fotto  l'ubbidienza  diDiyfufa- 
ma  nel  Paefe  della  Tanfa,  fe  non  Ozaca, 
dov'  era  il  piccolo  Principe.  Abbiamo  det- 
to che  i Governatori  fe  n’ erano  impadroni- 
ti, mentre  Dayfufama  era  in  Quanto.  Mo- 
rindono  ch'era  il  Capo  de*  Confederati  e’1 
più  potente  di  tutti  i Re  dopo  1’  Impera- 
dore,  perch’ era  Signore  di  nove  Regni  , co- 
mandava in  qdfcila  Città  Reale.  Gli  era  fa- 
cile il  far  tefta  al  nemico  , e '1  dar  tempo 
a’ Confederati  di  riunirli,  trovandoli  nella 
più  forte  Piazza  del  Giappone,  avendo  in 
mano  tutti  i tefori  dell’  Imperio  > e ’n  fua 
podeftà  il  piccolo  Principe  Figliuolo  di 
Taycofama,  cogli  ortaggi  di  tutti  i Signori 
Grandi  del  Giappone , ed  anche  di  quelli  eh’ 
erano  con  Dayfufama . Aveva  oltre  di  ciò  un 
Efercito  di  più  di  quarantamila  Uomini  luoi 
Sudditi,  e munizioni  afufficienza per  folle- 
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nere  la  guerra  più  anni  . Pure  dacché  Tep- 
pe la  fconinta  di  citelli  del  Tuo  Partito  , 
fu  piefo  da  tale  fpavento  , che  non  ebbe 
nemmeno  cuor  di  difenderli  ; e ’n  vece  di 
ritirarli  nelle  Tue  Terre,  e trattare  un  ag- 
giuftamento  che  g'i  fofle  flato  vantaggio- 
io’,  come  le  averte  perduto  il  fenno  non 
men  chc'l  coraggio,  abbandona  la  Fortez- 
za di  Ozaca  , entra  in  un  Palazzo  della 
Città,  e li  rende  a dilcrezione  al  Tuo  ne- 
mico . Dayfufama  entrò  fubito  trionfante 
nella  Città,  e tutto  il  Giappone  li fottomef 
fe  poi  al  luo  dominio. 

Prima  che  feguirte  la  battaglia  di  cui  JOOCT. 
parlammo , Cainocami  eh’  era  nel!’  Efercito 
di  Dayfufama,  fpedì  una  Fregata  a!  Re  dineiXimoi, 
Bugen  lìio  Padre  ch’era  Crifliano  , e aver 
va  più  di  ottomila  Uomini  fotto  l’ armi  , 
per  avvifarlo  chedovefle  fare  un  irruzione 
nel  Regno  di  Bungo  che  favoriva  i Confe- 
derati . Il  buon  Principe  avendo  ricevuti 
quelli  avvili  , fece  marciar  le  fue  Truppe  , 

a quella  parte  , L’  antico  Re  di  Bungo  no- 
mato Coflantino,  degradato  da  Taycofa- 
ma,  era  allora  in  Meaco  , dov’ era  relega- 
to • I Governatori  Rimando , che  la  Tua  pre- 
fenza  folle  per  rifvegliare  il  coraggio  ne' 
fuoi Sudditi,  e la  fperanza  di  ricuperare  il 
Tuo  Regno  lo  facefle  calpeflare  i Tuoi  ne- 
mici , gli  danno  quattromila  Uomini  per 
opporli  al  Re  di  Bugen  che  ne  aveva  otto 
mila,  Coflantino  che  le  Tue  antiche  difay- 
venture  non  avevan  refo  più  favio , in  ve- 
ce di  metterli  in  pollo  vantaggiofo  atten- 
dendo del  foccorfo  , prefenta  fenza  conli- 
dcrazione  la  battaglia  al  nemico  con  for- 
ze ineguali  . Al  primo  aflalto  le  Tue  Genti 
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Toltaron  le  fpalle,  e recarono  per  la  mag“ 
gior  parte  tagliate  a pezzi.  Egli  pagò  colla 
propria  perfona,  combattendo  più  da  Sol 
ciato  che  da  Capitano  . Dopo  aver  uccifà 
gran  quantità  di  Soldati  di  propria  mano  , 
fu  fatto  prigione  e mandato  a Bugen  . Il  Re 
traendo  profitto  dalla  battaglia  e feguendo 
la  fua  imprefa,  in  pochi  giorni  s’impadro- 
nì di  tutto  il  Regno  di  Bungo. 

Mentre  il  tutto  andava  fottofopra  nel 
Giappone»  fi  divifero  i nove  Regni  delXi- 
mo  . Gli  uni  fi  dichiararono  per  Dayfufa- 
ma,  gli  altri  a favor  fie’  Governatori.  Al- 
cuni non  prefero  partito , ma  reftarono  neu- 
trali come  il  Re  d’ Arima  e quello  d’Omn- 
ra,  eh’ erano  i principali  appoggj  della  Re- 
ligione Criftiana  . Avendo  i Governatori 
lor  ordinato  il  venire  a Meaco  , eglino  fi 
fervirono  dell’  indugio  . Poi  fi  unirono  ad 
un  tratto  a Dayfufama  » il  che  fu  un  effet- 
to rimarchevole  della  Provvidenza  di  Dio , 
e fopra  le  loro  Perfone,  e fopra  i Criftia- 
ni  lor  Sudditi,  e fopra  i Padri  della  Com- 
pagnia fparfi  per  lo  Giappone,  come.vede- 
remo  in  fuo  luogo. 

II  Vefcovo  e ’J  Provinciale  de’  PP.  Ge- 
fuiti  erano  allora  in  Nangafachi , dove  rice- 
vevano da  tutte  le  parti  nuove  funelìe  . 
Intefero  in  quello  luogo  la  feonfitta  de’ 
Governatori  , e la  prigionia  di  D.  Agolli- 
no , il  che  lor  cagionò  un  incredibil  dolo- 
re. Venivano  i Melfi  l’un  dopo  l’altro,  e 
appena  uno  era  ufeito  che  l’altro  entrava. 
I primi  diflero,  che  D.  Agoflino  eraprefo, 
e condannato  a morte.  I fecondi,  checer- 
cavafi  per  tutto  il  Giappone  fua  Moglie,  i 
itioi  f igliuoli  e tutti  i fuoi  Parenti  per  far-' 
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li  morire.  Un  altro  aderiva, eh* erano  fatti 
prigioni  , ed  era  per  edere  giudiziato  in 
Meaco  1’  unico  fuo  Figliuolo  in  età  di  tre- 
dici anni  . Feuximandono  Genero  di  D. 
Agoftino  temendo  di  edere  inviluppato 
nella  fua  difavventura , a cagione  della  di 
lui  Figliuola  da  edo  fpofata  , la  fece  im- 
barcare con  alcune  Dame  e le  mandò  a 
Nangafachi  , pregando  i Padri  di  averne 
la  cura. 

I Religiofi  d trovarono  in  grand’imba- 
razzo , non  fapendo  che  avedero  a fare  > 
perchè  non  potevano  negare  la  lor  alfiden- 
za  ad  una  Dama  sì  favia  e sì  virtuofa , Fi- 
gliuola di  un  Padre  che  aveva  fempre  ama- 
ta con  tenerezza  la  Compagnia.  Dall’altra 
parte  fe  la  ricevevano  , li  rendevano  col- 
pevoli apprelfo  Dayfufama  , che  faceva 
cercare  in  ogni  luogo  la  Famiglia  di  D. 
Agodino,  e non  averebbe  lafciato  di  ven- 
dicarli contro  di  elfi  e contro  tutti  i Cri- 
diani,  del  ricovero  che  le  avedero  dato  . 
Le  diedero  tuttavia  ricetto  modi  a compaf- 
lione  di  fua  difavventura  , e per  gratitudi- 
ne verfo  la  bontà  che  fuo  Padre  fempre 
aveva  avuta  per  elfi.  Avendo  poi  la  Dama 
ottenuta  la  fua  grazia,  pubblicava  per  tutto 
le  obbligazioni  che  aveva  contratte  con  ef- 
fo  loro  per  averle  falvata  la  vita,  e per  ef- 
ferlì  efpolìi  per  eda  a pericolo  di  eder  fat- 
ti morire. 

Abbiamo  detto  , che  prima  di  codede 
turbolenze  Morindono  aveva  inabiliti  i PP- 
Gefuiti  nella  fua  Reai  Città  diAmangufci, 
dalla  qual  erano  dati  -efclulì  per  lo  fpazio 
di  cinquantanni.  Dacché  s’intefeelfer  egli 
fpogHato  de’fuoi  Regni,  e che  Dayfufama 
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‘ lo  aveva  in  fuo  potere  , non  fi  può  dire 
lo  fgomento  in  cui  cadettero  gli  Abitanti. 
I Bonzi  e i Pagani  trafportati  dal  furore  , 
fecero  Cubito  correr  voce  > che  quella  di- 
favventura  gli  era  fopraggiunta  , perchè 
aveva  dato  ricetto  nelle  fue  Terre  a’  PP. 
Gefuiti,  gran  nemici  de*  Carni  e 'de’  Foto- 
chi. Quefto  romore  fece  una  tal  impreso- 
ne nell'  animo  de’  Popoli , eh’  eglino  fi  ap- 
pettavano ad  ogni  momento  di  eirere  ucci- 
fi . Ecco  quanto  ne  fcriffe  il  Superiore  del- 
la Rcfidenza  al  fuo  Provinciale. 

Padre  mio  Reverendo. 

D Acche  fi  ebbe  notizia  nel  luogo  in  cui  fia - 
mo  , che  Mor indono  fofie  in  potere  di  Day- 
fufama  , abbiamo  corfi  non  ordinar j pericoli  . 
Si  fparfe  fnbito  voce  , che  tutti  eravamo  fui 
punto  di  effere  trucidati  , e ce  ne  fu  dato  /’ 
dwtfo  come  di  cofa  più  che  certa  : Tuttavia 
pajfammo  alquanti  giorni  fenza  mettercene  in 
pena  > confidando  irl  Dio  , che  ci  teneva  fiotto 
la  fua  protezione.  Alquanto  dopo  fi  fparfe  voce 
per  la  Città , che  Morindono  fi  avejfe  aperto  il 
ventre . Quefta  voce  eccito  tumulti  sì  grandi  , 
che  più  non  dubitavamo  di  non  effer  fatti  mo- 
rire . Mentre  il  tutto  fremeva  di  rabbia  e di 
furore,  ecco  giugnere  un  Governatore  Pagano  •> 
da  noi  non  mai  veduto , accompagnato  da'  Sol- 
dati , che  batte  alla  noftra  porta . Io  non  dubi- 
tai } eh * ei  non  venijfe  per  darci  la  morte . Mi 
raccomandai  a Dio  , e dopo  avere  awifati  i 
miei  Fratelli  a difperfi  alla  morte , lo  feci  en- 
trare nella  noftra  Cafa  . Conobbi  da  contrafie- 
gni  afidi  evidenti  > eh'  egli  aveva  qualche  cat- 
tivo difegno  : Pure  avendo  per  qualche  tempo 
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dtfcorfe  fé  co  e colle  fue  generi  iddio  cambiò  di * 
maniera  i animo  loro  , che  fe  ne  ritornarono 
fenxa  dirmi  parola  , e pernia  farci  alcun  dan- 
no „ Avendo  evitato  quefìo  primo  pericolo  ca- 
demmo in  un  altro  maggiore  la  notte  feguente , 
perchè  fummo  awifati  verfo  la  fera  , che  ‘n 
■quella  notte  farebbono  venuti  alcuni  per  darci 
la  morte.  Noi  la  paffammo  in  oravioni  , e la 
mattina  d t/fi  la  Me/fa  e vi  comunicai  per  Via- 
tico i Religio/i  x Ma  Iddio  non  ti  ha  giudicati 
degni  di  morire  per  effe . Ecco  1 pericoli  con- 
traili ne’ quali  fi  trovano  i Miflìonarj,  che 
debbono  , come  fi  efprimc  Davide  , aver 
Tempre  l'  anima  loro  nelle  lor  mani , per 
reftituirla  al  Signore  da  cui  l’han  ricevuta* 
I Padri  eh'  erano  nella  Fortezza  d’Uto, 
Piazza  importante  che  apparteneva  a D. 
Agoftino  , furono  ancora  più  maltrattati 
di  quelli.  Avendola  i nemici  afiediata,  vi 
trovarono  una  sì  vigorofa  reflìftenza  , che 
perdettero  ogni  Speranza  di  prenderla  . 
Erano  dentro  di  effa  cinque  Religioni  della 
Compagnia , i quali  non  S’impiegavano 
che  nel  confettare  i Soldati , Che  nel  fer- 
vóre gl’  Infermi  , che  net  medicare  i Feri- 
ti, che  nel  feppellire  i morti.  Gli  attedia- 
toti gettavano  quantità  di  frecce  , alle  qua- 
li erano  attaccati  certi  biglietti  , per  dar 
loro  Ravvilo  del  dilàftro  di  D.  Agoftino  : 
ma  tutti  erano  convenuti  inficine  di  non 
leggerne  alcuno  , e di  gettarli  tutti'  nel 
fuoco,  il  che  efattamerite  fu  fatto;  ma  ef* 
fendo  entrato  un  Uomo  delle  Geliti'  di 
D.  Agoftino  nella  Fortezza,  e avendo  loi? 
narrata  la  difaVventura  futeeduta  al  lorSi- 
gnore  , perdettero  il  coraggio  , e referò 
la  Piazza  a' nemici.  : 


Ha  Su* 


XXXIII. 
Morte  tra. 
pica  diD, 
Ageftino , 
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. Subito  i PP.  Gefuiti  furono  prefi  e pofti 
in  una  ftretta prigione , nella  qual  erano  con 
ogni  gelofia  cuftoditi  . Il  P.  Superiore  era 
molto  infermo  ; pure  flava  elpolìo  giorno  e 
notte  alle  ingiurie  dell’  aria  eflendo  in  una 
ftallafenza  alcuna  Torta  d'impofte;  e non  gli 
era  dato  quafi  niente  da  mangiare,come  nem- 
meno a*  Tuoi  Religiofi  , facendoli  ad  eflì 
mancare  fino  un  pocodirifo.  Ciò  non  oftan- 
te y dice  un  Padre  ch’era  prigione  , jìamo 
affai  contenti . Dopo  effer  chìufi  in  quejio  luogo 
in  cui  attendiamo  ad  ogni  momento  la  morte  , 
io  fono  più  allegro  che  mai  . Prego  Nojlro  Si- 
gnore di  farci  mifericordia  , Alquanto  dopo 
uQpirono  di  prigione;  ma  ’l  Padre  Superiore 
morì  fubito  di  fue  fatiche,  e di  Aia  infer- 
mità. 

Quella  perdita  non  fu  comparabile  con 
•quella  che  fece  in  quell'  anno  .1601.  la 
[Chiefa  del  Giappone  nella  perfona  di  D. 
’ Agoftino  , che  n’  era  il  Protetrore  e '1  più 
forte  appoggio.  Elafi,  come  abbiamo  det- 
to , unito  a'  Governatori  per  confervar  1* 
Imperio  al  piccolo  Figliuolo  diTaycofama, 
fecondo  il  giuramento  che  ne  aveva  fatto, 
e fperava  col  credito  che  averebbe  avuto 
nel  tempo  della  di  lui  minorità,  dar  molto 
accrefcimento  alla  Religione  Criftiana:  Pu- 
re coiti’  egli  era  molto  avveduto , e fapeva 

f>er  elperienza  quanto  gli  avvenimenti  del- 
a guerra  fono  dubbiofi  ed  incerti  , prima 
di  ufeir  di  Meaco  per  andare  all’Efercito , 
fi  confefsò  ad  un  Padre  Gefuita  con  molta 
efattezza  e divozione  , Perduta  la  batta- 
glia , fu  molto  tentato  di  ucciderli  da  fe- 
fleflo , come  fanno  le  Perfone  di  Corte  e 
Nobili  nel  Giappone,  e fatto  l’ averebbe  , 
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fe  non  havefle  confiderato  , come  ho  det- 
to, che  la  Legge  di  Dio  lo  vietava.  Rifol- 
vette  dunque  di  foffrire  piuttollo  tutte  le 
confusioni  immaginabili , che  di  offender- 
lo. Eflendo  llato  fatto  prigione  fu  condot- 
to alla  prefenza  di  Cainocami  Figliuolo  del 
Re  di  Bu^en,  il  quale  non  potè  mai  dirgli 
una  parola,  per  la  compatàone  eh’ egli  eb- 
be di  vedere  un  Signore  sì  grande  ridotto 
ad  uno  Rato  sì  deplorabile.  Ma  D.  Agofti- 
no,  che  aveva  il  cuor  nobile  e generofo, 
nel  comparire  avanti  ad  elio  con  quell’aria 
di  grandezza  , che  gli  fomminiftravano  i 
Tuoi  impieghi  , i Suoi  feivizj  e la  fua  na- 
feita  , gli  parlò  il  primo  e gli  dilfe  : Mio 
Signore  , fapete  quello  io  fono  flato  , e vedete 
quello  io  fono  al  prefente  . Vi  fupplico  farmi 
una  grati  a , che  far  a la  maggiore  che  far  pop- 
pate ad  un  infelice.  Cainocami  credendo  lo 
volelTe  impiegare  appreflo  Dayfufama  per 
ottenergli  la  grazia  , non  gli  rifpofe  cofa 
alcuna  j ma  D.  Agoftino,  che  ben  fi  accor- 
re della  caufa  del  fuo  filenzio,  gli  foggiun- 
fe  : lo  non  domando  la  vita,  non  la  fiimo  co- 
fa  alcuna  . Se  non  aveffì  temuto  di  offender 
Dio , non  farei  caduto  vivo  nelle  vofire  mani . 
Il  favore  che  vi  prego  concedermi  , è’I  poter 
parlare  ad  un  Sacerdote  Criftiano . Cainocami" 
gli  promife  di  far  ogni  potàbile  appreflo 
Dayfufama  , per  ottenergli  la  grazia  e la 
foddisfazione  bramata  . Gliene  parlò  , ma 
non  potè  guadagnar  cofa  alcuna  , dicendo 
Dayfufama  , non  efier  ciò  neceflario  . Lo 
diede  poi  in  cuttodia  ad  uno  de’fuoi  Capi- 
tani, con  proibizione  di  lafciargli  neppure 
un  Lacchè  per  fervirlo  nella  prigione.  Do- 
po qualche  giorno  fu  condotto  in  Ozica  , 
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dóve  fece  quanto  potette  per  avere  un  Ge^ 
fuita  . Scriffe  anche  molte  lettere  a que’ 
Padri,  le  quali  furono  portate  a Dayfufa- 
rna  , il  quale  vedendo , eh’  ei  parlava  di 
confezione,  e non  comprendendo  ciò  che 
dir  voteffe  » vietò  alle  Guardie  il  lafciar 
accollarli  ad  elTo  alcun  Religiofo  ► 

D.  Agoftino  vedendoli  così  abbandona- 
to, ebbe  ricorlò  a Dio.  Gli  domanda  per- 
dono de’ fùoi  peccati,  accetta  la  morte  e 
gl'  incomodi  di  fua  prigionia  cogli  oltrag- 
gi ch'era  per  foffrire  in  loddisfazione  del- 
le fue  oftefe  . Invoca  di  * continuo»  la  Ma- 
dre di  Dio,  da  prega  impiegare ilfiio cre- 
dito appreflo  il  fuo  Figliuolo  per  ottener- 
gli milericordia  ► Recitava  di  continuo  la 
Aia  Corona  j,  ma  quello  che  più  lo  confo- 
rtava > era  il  penlìera  , ch’egli  averebbe  la 
gloria  di  edere  ftrafeinato  ignominiofamen.- 
te  per  Te  lìrade  come  GefucriA©  NoAro 
Signore*  e di  morire  com'egli  dì  una  mor- 
te ignominiofa.  QueAa  conAderazione  gli 
dava  tanta  allegrezza,  che  i Gentiluomini 
Pagani  che  venivano»  a vietarla  ne  celiava- 
no maravigliati  _ 

Non  illette  gran  tempo  lènza  avere  il 
compimento  de* Tuoi  delrderj  x perchè  po- 
chi giorni  dopo  fu  pronunziata  fa  féntenza 
di  morte  contro  Gibonofcio  Capo  del  par- 
tito de’  Ribelli , contro»  un  Bonzo  nomato 
Ancofugi  Mallro  di  Cafa  di  Morindono  * e 
contro  D.  AgoAino  intimo  amico  di  Gibo- 
nofcio - Il  giorno  del  fupplìzio  effendi» 
giunto  , furono  poAr  tutti  e tre  lòpra  vili 
Cavalli,  e furono  condotti  colle  mani  le- 
gate dietro  il  dorfo  per  tutte  le  lfrade  di 
Ozaca . Ad  ogni  viacroce  un  Araldo  dice- 
va 
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va  ad  alta  voce , che  i tre  prigioni  erano 
condannati  a morte  e condotti  al  fupplizio 
per  avere  cofpirato  contro  il  ripoio  dell* 
Imperio.  D’ Ózaca furono  condotti  aMea* 
co , dove  furono  polli  dentro  alcune  Car- 
rette e condotti  nello  Hello  fiato  e cogli 
Heflì  obbrobrj  per  tutte  le  ftrade.  Gibono- 
fcio  era  il  primo,  AncofugiiI  fecondo  e'I 
terzo  D.  Agollino , 

E collume  che  oflervafi  nel  Giappone  , 
come fovente  1’  ho  detto  , che  gl'infelici  i 
quali  firn  condotti  cosi  al  fupplizio  fono 
caricati  d'ingiurie  dal  popolaccio  e trattati 
con  ogni  ignominia  . I .due  primi  furono 
aggravati  di  confufione  e sìfpaventatidall'' 
immagine  della  morte  eh'  erano  per  foffri- 
re,  che  perdettero  ogni  coraggio  * Si  ab- 
bandonarono'vilmente  a'fofpiri,  alle  lagri- 
me, e alladifperazione  , Ma  f>.  Agollino 
come  un  Eroe  llava  fermo  e collante  fra 
tutti  gli  affalti  e'n  mezzo  ad  ogni  infolen- 
za.  Vedevalì  lópra  il  fuo  volto  un  aria  no- 
bile e maellofa  , fenza  fallo  però  e fenza 
orgoglio  , che  mofiravà  a lufficienza  la 
grandezza  del  fuo  coraggio  , il  difprezzo 
che  faceva  della  morte  , la  Iperanza  che 
aveva  di  paffiare  ad  una  vita  migliore  , e 
l'allegrezza  eh'  ci  fentiva  nell’eifer  a par- 
te nell’  ignominie  di  Gefucrillo  , Non  era 
neceffàrio  il  domandare  quale  de  i tre  fot 
fe  Criliiano,  il  lor  volto  lo  faceva  cono- 
feere  a baftanza:  ognuno  vedeva  lenza  dif- 
ficoltà la  differenza  d’un  Criliiano  e d'un 
Pagano  in  punto  di  morte, 

Mentr' erano  in  cammino  , alcuni  Bonzi 
lì  prefénrarono  ad  elfi  per  fare  certe  ceri- 
monie fuperftiziofe , delle  quali  fi  fervono 
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verfo  i Rei  che  vanno  al  fupplizio  . Le 
fecero  verfo  Gibonofcio  e Ancofngi  ; ma 
D.  Agoftino  prontamente  fcacciolli,  dicen- 
do ch’era  Criftiano  , e fi  pofe  a recitare 
ad  alta  voce  il  pater  noftcr.  EfTendo  giunti 
aj  luogo  del  fupplizio  ed  efiendo  dati  fciol- 
ti,  un  altro  Bonzo  famofo  che  non  ufciva 
dal  fuo  Monifterio  fe  non  per  aflìfterealla 
morte  de’  Grandi , avendo  fatte  intorno  a i 
due  primi  alcune  fcimunitaggini  , lor  die- 
de a baciare  un  vecchio  libro  che  hanno 
in  gran  venerazione.  D.  Agoftino  diceva  la 
fua  Corona  e teneva  in  mano  un  bel  Qua- 
dretto di  Noftra  Signora  che  teneva  il  Bam- 
bino Gesù  fralle  braccia,  chela  Regina  di 
Portogallo  Sorella  dell’  Imperador  Carlo 
Quinto  aveva  donato  ad  un  Padre  Gefui- 
ta  , che  ad  edb  ne  aveva  fatto  un  dona- 
tivo . 

Mentre  quelli  Signori  erano  fatti  fcen- 
dere  dalle  lor  Carrette  , un  Criftiano  che 
i Padri  avevano  ammaeftrato  e mandato  a 
D.  Agoftino,  fi  cacciò  fralle  Guardie  , e 
tanto  fece  che  accoftoflì  a D.  Agoftino  . 
Gli  fece  fapere  come  i Padri  avevano  fat- 
to ogni  poflìbile  per  ottenere  la  licenza  di 
afliftergli,  ma  che  non  avevafi  mai  voluto 
permetter  ad  efli  il  parlargli  . Lo  efortò 
poi  a far  un  atto  di  contrizione  in  difetto 
della  Confefiìone  ed  a ricevere  la  morte 
in  foddisfazione  de’fuoi  peccati.  D,  Ago- 
ilino  pregollo  di  ringraziare  da  fua  parte  i 
Padri  per  la  memoria  che  avevano  di  ef- 
fe, e di  aftìcurarli  che  moriva  in  fommo 
contento,  avendogli  Iddio  concedo  unvi- 
viflìmo  dolore  de’  fuoi  peccati  ed  avendo 
fatto  quanto  egli  veniva  ad  avvilirlo  di 
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fare.  Ritiratoli  il  Crirtiano,  il  gran  Bonzo 
fi  avvicinò  ad  eflb  , e gli  prefentò  come 
agli  altri,  eh' erano  già  decapitati,  il  vec- 
chio Libro  da  baciare:  Ma  D.  Agoftino  lo 
rigettò  con  difprezzo,  e lo  pregò  ritirarli  , 
dicendo  , voler  morire  Criftiano  . Allora 
prende  il  fuo  Quadretto  con  amendue  le 
fue  mani  e fe  lo  mette  per  tre  volte  fui  ca- 
po eh’ è '1  contraflegno  del  maggior  rifpet- 
to  che  poffa  moftrarfi  a cofa  facra  nel  Giap- 
pone. Alza  poi  gli  occhiai  Cielo  e vegli 
tiene  filli  per  qualche  tempo,  poi  abbacan- 
doli fui  piccol  Quadro  , fi  mette  ginoc- 
chioni, raccomanda  la  fua  anima  a Dio  , 
e pronunziando  i fanti  Nomi  di  Gesù  e di 
Maria  fenza  cambiarli  di  colore  e fenz' al- 
cun contraflegno  di  debolezza,  prefenta  il 
collo  al  Carnefice  efie  troncogli  il  capo 
con  replicarvi  tre  colpi. 

Di  codefta  maniera  morì  il  valorofo  ed 
impareggiabile  D.  Agoftino  Tfucamidono,  Agoftino* 
il  Signor  più  Grande  fra  Crittiani  del  Giap- 
pone, il  più  zelante  difenfore  della  Chie- 
fadi  Gefucrifto,  il  Softegno  della  Religio- 
ne, il  Terrore  degl’idolatri  , 1’  Amico  di 
tutti  gli  "Uomini  dabbene  , il  Padre  e ’l 
Protettore  de’Religiofi  della  Compagnia  di 
Gesù,  che  aveva  più  di  centòmilaCriftia- 
ni  nelle  fue  Terre.  La  fua  prudenza,  la  fua 
probità  , il  fuo  valore,  la  fua  capacità,  la 
fua  deftrezza , e la  fua  efperienza , lo  ave- 
vano innalzato  alle  prime  Cariche  dell’  Im- 
perio . Era  Soprantendente  de  nove  Regni 
del  Ximo,  Ammiraglio  de’  Mari  del  Giap- 
pone , Generale  dell’  Efercito  del  Corey 
comporto  di  ducentomila  Uomini  . Era 
fenza  contraddizione  il  maggior  Capitano 
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che  fofle  in  tutto  1*  Imperio , famofò  per 
le  Tue  battaglie  e per  le  vittorie  riportate 
contro  i nemici  » Aveva  il  cuore  s»  nobi- 
le » le  maniere  sì  dolci*  si  onelle  e si  di- 
ftntereffate*  che  non  era  odiato,  fe  non  da 
coloro  che  non  potevano  amar  la  virtù  - 
Non  era  capace  di  commettere  una  viltà  * 
Dayfufama  dopo  la  prìmavittoria  ch‘ ci  ri- 
portò contro  Gibonolcio*  volendo  diftac- 
care  I>.  Agoftino  dal  Tuo  partito  etì  impe- 
gnarlo ne’  fuor  intere  flit*  lo  (limolò  a fare 
il  giuramento  che  tutti  gli  altri  Signori  det- 
ta Corte  avevano  fatto  $ cioè  che  avereb- 
bono  unanimi  foftenuti  i fuoi  disegni*  du- 
rante il  filo  Governo  ..  Non  volle  mai  far- 
lo fe  non  con  quella  clattfola  t Purché  nul- 
la fi  fàcejfe  di  contrari » al  Bene  dolio  Stata  • 
agì  intere/fi  del  ^temane  Principe  Figliuola  di 
Taycofuma  ^ 

Dayfufama  non  osò  ricalare  la  condi- 
zione per  timore  di  feoprire  il  cfifegnoch” 
egliaveva  d’invader  Mmperio  * ma  cercò 
altri  mezzi  più  forti  per  impegnarlo  nel 
fuo  partito  » Gli  propofe  un  matrimonio 
colla  Figlinola  del  Re  di  Quanto  fuo  Fi- 
gliuolo, col  fuo  Unigenito*  Qpeflaparen- 
«ela  era  la  più  onorevole  e-  la  più  vantag 
giofa  che  Dv  Agoftino  poteflfe  dclìderare  >. 
e pare  non  avelie  ragione  di  riddarla;  in 
ifpezielrà,  perchè  aveva  ricevuta  Ta  grazia 
per  aver  feguito  il  partito,  di  Gibonolcio». 
cui  Dayfufama  aveva  comandato  di  aprirli 
jl  ventre*  ed  era  anche  incerto  modo  luo 
prigione  di  guerra  ..  Pure  come  penetrava 
ne’  difegni  ambiziofi  di  quel  Principe  e 
non  voleva  far  colà  alcuna  contro  la  fua 
cofcicnza*  flette  molti  Meli  lenza  potervifi 
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rifolvere  , e non  vi  acconfenrr  fe  non  per 
foddisfare  alle  .ifianze  di  fua  Moglie  ,•  che 
Dayfufama  aveva  guadagnata  » Ma  quell' 
allrarrza  non  gl  impedì  il  prendere  il  parti- 
to de'  Governatori , ch’ei  credeva  piu  giu- 
fto,  quando  fi  ftrinfero  in  Tega  per  difefa 
del  piccolo  Principe  , il  che  colto  la  vita 
ad  etto  e a fua  Figliuolo , 

Sabito  ch’ei  fu  morto  fu  coperto  il  fuqr  _ xjpfv'» 
corpo  con  un  gran  drappo  di  feta  e fu 
portato  alla  Cala  de’ Padri  Gefuftidi  Mea* 
co  r I Rcligiofi  lo  ricevettero  con  molto» 
dolore  e con  molte  lagrime  , e Io  feppel- 
lirono  onorevolmente  colte  cerimonie  or- 
dinarie della  Chiefa  , Effondo  giunta  1 z 
nuova  della  fua  morte  a Roma,  il  Padre 
Ac  qua  vi  va  eh’  era  Generale  della  Compa- 
gnia di  Gesù  » ordinò  fi  dicefforo'  delle 
Meflé  e fi  faceffero  delle  orazioni  per  ef- 
fb  come  per  un  infigne Benefattore,  intut- 
te  Te  Caie  dell'Ordine^ 

Si  trovò  nella  fodera  della  fua  vede  dì 
feta  una  Lettera  cucita  , diretta  alla  Plrin- 
cipefft  Giulia  fua  Moglie  e a*  Tuoi  Figliuo- 
li r detta  quale  ecco  un  e (tratto  .*•  Non  poffv 
efprimere  quanto  ho  [offerto  e quante  io  [offra 
ancora  nei}*  fi retta  prigione  m cui  f ino - dopo 
la  dtf avventura  che  mi  è [acceduta  . Ho  fen- 
liti  i dolori  più  cocenti  che  provar  poffa  il  più 
infelice  [ragli  Vomtni . Spero  , che  Iddio  riceve- 
rà qtrefir  patimenti  in  fodd/fàzione  di  quelli 
che  doperei  f offrire ' nel  Targatone  * C6no[co  » "V, 

thè  è miei  peccati  mi  hanno  meritati  tutti  qua- 
ffi  gafiighif  e tengo  come  favori  [ingoiar  i della  > 

divina  miferìcorài*  tutti  i mali  che  he  [offer- 
ti ne’  giorni  paffuti  * Le  rendo  grame  infinite  9 
pervi*  ella  mi  tratta  con  tanta  dolcezza  . 
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Ouello  iflantemente  vi  raccomando  e più  v im- 
porta è , che  ferviate  fedelmente  a Dio  e lo 
amiate  con  tutto  il  voftro  cuore , ricordandovi 
che  tutti  i beni  di  queflo  Mondo  pajfano  e fo- 
le quelli  del  Cielo  fono  fidi,  J labili , e perma- 
nenti. Sono  quelli  a un  di  preflo  i termini 
di  quella  Lettera  . Quelto  buon  Signore 
ditte  adjuno  de’fuoi  Servi,  che  l’ averebbe 
trovata  nella  Tua  verte  dopo  la  fua  morte  > 
« che  la  portaffe  alla  Principeffa  Tua  Mo- 
glie. 

XXXV 1.1  chi  potrebbe  efprimereil  dolore  e l’af- 

detnunl-  flizione  di  quella  pia  Dama  che  perdeva 
co  un  taleSpofo?  Due  fole  cofe  poterono  con- 

donino’. Alarla  i 1’  una  ch’ella  ben  pretto  farebbe 
fatta  morire , l’altra  che  aveva  un  Figliuo- 
lo, di  cuiDayfufama  era  Zio,  perchè  ave- 
va fpofata  fua  Nipote  . Quella  sì  ttrerta  pa- 
rentela le  faceva  fperare,  eh’  egli  farebbe 
fucceduto  nelle  Cariche  e nelle  Dignità  di 
fuo  Padre,  e farebbe  l’appoggio  di  fua  Fa- 
miglia: ma  Iddio  che  ne  aveva  fattala  più 
miserabile  di  tutte  le  Donne,  volle  anche 
renderla  la  più  afflitta  di  tutte  le  Madri  , 
permettendo  le  forte  tolto  il  fuo  caro  Fi- 
gliuolo della  maniera  la  più  barbara  e la 
più  crudele  . Non  aveva  che  dodici  anni, 
allorché  fuo  Padre  fu  prefo  : era  giovanet- 
to della  più  gran  fperanza  che  forte  nel 
Giappone  . La  bellezza  del  fuo  colpo  , la 
vivacità  del  fuo  fpirito , la  fodezza  del  fuo 
giudizio»  il  fuo  coraggio  e la  fuadertrezza 
in  tutti  gli  efercizj  militari  gli  avevano  trat- 
to 1*  affetto  di  tutti  i Grandi,  e meritato 
l’onore  di  entrare  nella  Famiglia  di  Day- 
fufama.  Allor  ch’egli  intefe  la  difavventn-- 
ta  ch’era  fopraggiunta  a fuo  Padre,  fi  riti- 
rò 
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rò  in  cafa  di  Morindono  eh’  era  ftio' amico 
e capo  del  partito  eh'  egli  aveva  fegnito  , 
e fopra  la  Tua  parola  fi  ritirò  in  Firoxima. 
Subito  che  vi  giunfe,  mandò  a cercare  un 
P.  Gefuita,  e come  fe  avefle  prefentito  ciò 
che  aveva  a {decedergli  , lì  difpofe  alla 
. molte  con  una  confeflìone  che  fece  ad  efc 
fo  . Pare  ch'ei  non  dovefle  men  temere 
che  quello,  effendo Nipote  di  Dayfufama, 
e fotto  la  protezione  di  Morindono  Signo- 
re di  nove  Regni  , ch’era  allora  Padrone 
- di  Ozaca  j ma  quello  Principe  vile  aven- 
do , come  abbiamo  detto,  refa  la  piazza, 
ed  eflendofi  abbandonato  alla  diferezione 
del  Aio  nemico,  credette  non  poter  far  co- 
fa  alcuna  di  vantaggio  maggiore  per  entra- 
re nella  Aia  grazia,  che’l  mandargli  il  ca- 
po del  Principe  giovanetto  . Lo  chiama  dun- 
que fotto  precedo  di  metterlo  in  luogo  di 
Scurezza.  Vi  era  allora  un  Religiofo  della 
Compagnia  traveftito  apprelfo  di  elfo,  eh* 
era  venuto  a vietarlo  i e come  aveva  una 
penetrazione  di  fpirito  maravigliofa  , gli 
dille  fubito,  ch’era  cambiato  di  luogo  per 
farlo  morire.  Domandò  qualche  Immagine 
e qualche  grano  benedetto  per  trarre  fopra 
di  sè  le  grazie  del  Cielo  quando  gli  folTe 
tolta  la  vita.  Il  Religiofo  fece  ogni  podi- 
bile  per  confolarlo,  e per  togliere  dal  fuo 
animo  quel  penderò  j ma’l  giovane  Signor^ 
gli  difle,  che  aveva  quel  prefentimento  e 
lo  credeva  vero,  Nel  rimanente , foggiunfe, 
faccia  iddio  di  me  quello  gli  piace  , fon  ruffe - 
guato  alla  fua  volontà  . Poiché  mi  fon  confeffa - 
to  , nulla  temo  . Spero'  che  Iddi » averà  mtfe- 
ricordia  di  me  . JlfpcUrate  i voftri  Padri  che 
io  gli  amo  , fona,  lor  Servo , e fono  contentiffimo 
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di  morire.  Subito  ch'ebbe  licenziato  il  buon 
Religiolo  , le  Genti  di  Morindono  Io  con- 
dolerò ad  Ozaca  » dove  giunto  » il  tradito- 
le e barbaro  gli  fece  fegretamcrrte  tronca- 
re il  capo  , e lo  fece  portare  a Dayfula- 
ma,  come  il  più  grato  prelénte  che  far  gli 
potefTe>  ma  qnello  Principe  che  aveva  tut- 
tavia il  cuor  nobile  e generofo,  modo  da 
compatitene,  e ricordandoli  ch'egli  era  il 
promelfo  in  Ifpofo  alla  propria  Nipote  , ni 
vece  di  approvar  razione,  ne  concepì  una 
tal  collera  che  dille  ad  alta  voce , che  co- 
lui il  quale  aveva  fatto  quel  colpo  , meri- 
terebbe la  morte  , e che  non  Ir  doveva 
difpotre  della  vita  di  un  fuo  Nipote  fenza 
fuo  efpreflb  comandamento  . Coloro  che 
portavano  il  di  lui  capo  per  prefenstarglic- 
lo,  vedendolo  così  irritato,  tornarono  in- 
dietro col  lorfentimento,  e difleroal  Prin- 
cipe, che  Morindono  avendo  trovato  nelle 
fue  terre  quel  Giovane  che  fuggiva  , lo 
aveva  fatto  prigione  , e fatto  condurre  ad 
Ozaca  per  darlo  in  potere  di  Sua  Maeilà.  * 
mi  eh'  egli  fpinto  dalla  diffrazione  aveva 
aperto  a fefteflò  il  ventre  nel  fuo  albergo, 
e fu  giudicato  fufficiente  il  portargliene  il 
capo  . L’  invenzione  maliziofa  placò  per 
allora  Dayfulama  ma  avendo  poi  cono- 
iciuta  1»  verità  , ne  dimollrò  molto  rr- 
fentimento  , e condannò  quell’  azione  di 
crudeltà,  d’ingiuftizia  e dì  mala  fede. 
xxxvir.  Uopo  la  morte  di  D.  Agallino  li  creder 
stato  dei-  te  la  Religione  Crilliana  nell'  ultimo'  Ilio 
ìtopojjue*  Sterminio,  eltendone  egli  la  gloria  e’I  fo~ 
«i  difot-  Segno  ; ma  Iddio1  che  fabbrica  fopra  il 
***'  niente  , la  fla&ilì  coir  fermezza  maggiore 
di  prima  , Qui  dobbiamo  ammirare  le  Se- 
grete 
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grete  difpofizroni  di'  fiu  Provvidenza,  che 
la  fcrvire  iE  tutto  al  bene  de1-  fuoi  Eletti. 

Avendo.  giurato  i Governatori  di  far  ofi- 
fervare  iaviolabil'mente  le  Leggi  ftafcilite 
da.  Taycofaana  r averebbono-  continuata  e 
aumentata  Ix  perfecuzione  eh*  egli.  aveva 
cominciata  contro  I Criftianr  , fe  fodero 
rettati  vincitori-  E vero,  che  D-Agoftino 
non  aveva  giurato  di  far  ofltervar  quella 
Legge  , ma  foto-  di  confèrva!  I" Imperio  a 
filo  Figliuolo  > e fperava  col1  fuo  credito 
impedire  a’  Governatori  ’il  perfeguitare  k 
Criftianr:  tuttavia  e (fendo  gli  altri'  in  magy 
gior  numero'  e tutti  Pagani  „ gelofì  dell* 
onore  de  i l'oro-  Dei , ed  impegnati  con 
giuramento'  d”annuflare  la  Religione  Cri- 
ftiana,  vi  era  fondamento  di  credere  , che 
fe  aveffero  riportata  la  vittoria,  averebbo- 
no  fatta  una  guerra  crudele  a coloro  che 
ne  facevano  profeffiòne  - ma  ettendo  deca- 
duti. dàlia  loro  autorità,  ed  effendòfì  Day» 
fiifama,  refo  atto  luto  Signore  del-  Giappo- 
ne , tutte  le  Leggi  di;  Taycofama  furono 
cattate,  e per  confeguenaa  quella  che  co 
ttrjgneva  i Griftiani'  ad  adorar  I Dei  deli 
paefc  ».  e di  (cacciava  per  fempre  L Padri 
della  Compagnia- 

In  fatti  „ Day  fu  fama  ch’era  di  un- natu- 
rare affai  dotte  e molto  mottetto  fece  l* 
oppotto  di  Taycofàma  »,  che  aveva  refo- 
odiofo  il  fùo  dominio  colla  fèverità  del' 
filo  Governo-  SI  prefitte  dì  regnare  piur- 
tofto  coll’  amore  che  coli  timore  5.  contro 
P ordinario'  perciò  de’  fuoi  Ptedeceffoti  , 
perdonò-  a quantità  di  Grandi:  che  avevano 
prefe  l’  armi  contro  di  etto  - Fece  la  gra- 
fia anche  alla  Moglie  e alle  Figliuole  di 
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D.  Agoftino  , a Tuo  Fratello  e a'  Tuoi  Fi- 
gliuoli che  afpettavanfi  di  mòrire  5 e non 
fi  fentì  offefo  da’  Padri  eh’  erano  Itati  fe- 
deli a D.  Agoilino  fino  alla  morte  , ed  ave- 
vano dato  ricetto  alla  di  lui  Moglie  inNan- 
gafachi. 

Ma  quello  fece  fperar  molto  del  fuo  Go- 
verno è l’efferfi  dichiarato  dapprincipio 
molto  affezionato  a’Religiofi  della  Compa- 
gnia : perchè  gli  accolte  aliai  bene  allor- 
ché andarono  a vilìtarlo  , e fece  fpedire 
delle  Patemi  , colle  quali  lor  permetteva 
la  refidenza  in  Ozaca,  in  Meaco  e’n  Nan- 
gafachi , eh’ erano  le  tre  Città  principali 
del  Giappone.  Ximandono  Governatore  di 
Nangafachi  che  gli  aveva  sì  crudelmente 
perfeguitati , vedendo  eh’ erano  favoriti  da 
Dayfufama  , fecondo  il  genio  de’  Cortigia- 
ni , che  fpofano  le  inclinazioni  del  Princi- 
pe, in  vece  di  maltrattarli  come  fi  afpet- 
tavano,  per  avergli  celato  l’arrivo  del  nuo- 
vo Vefcovo  , lor  fece  molte  cortefie  , e 
mangiò  due  volte  con  elfi  , l’una  in  Cafa 
del  Vefcovo,  l’altra  nella  Cafa  de’  Padri. 
Quanto  alle  loro  fonzioni  ; lor  permife  1’ 
efercitarle  con  ogni  libertà  . Così  Iddio 
tratta  i fuoi  Servi  > gli  confola  dopo  di 
averli  afflitti  , e fa  fervire  al  loro  ltabili- 
mento  coloro  , che  parevano  dover  efferc 
gli  Autori  della  loro  rovina. 

xxxvm.  1>ayfufan?a  vedendoli  pacifico  poffeflbr 
fcayfufa- ' dell’  Imperio  , ad  altro  non  pensò  che  a 
buifceftti  ricomPen^are  coloro',  che  lo  avevano  fet 
Regni  à i delmente  fervito  nella  guerra  civile  . Di- 
Grandif’eiftribuì  trenta  Regni  a i Grandi  del  fuopar- 
to°  aia’  tiro  » e lo  fpartimento  lu  sì  felice  per  la 
Religione,  che  pareva  effer  fatto  per  con- 
fo- 
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folazion  de’Criftiani  , e per  amplificazion 
della  Fede  . Gli  uni  dimorarono  ne’  loro 
Stati  > gli  altri  furono  provveduti  di  Go- 
verni più  riguardevoli  ; altri  in  fine  ebbero 
per  ricompenfa  de  i Regni  ne’ quali  regna- 
va l’Idolatria  , e vi  fecero  predicare  il 
Vangelo  da  i Padri  che  vi  conduflero  fe- 
co  . Cpme  le  profperità  della  vita  fareb- 
bono  , per  dir  cosi , infipide  e fenza  git- 
ilo > fe  non  folle/  condite  da  alcune  pic- 
cole amarezze,  allorché  i Criiliani  del  Xi- 
mo  cominciavano  a refpirare  dopo  t^nre 
turbolenze  ed  inquietudini  , fopraggiunfe 
una  nuova  tempella,  ch’ebbe  a.  turbare  il 
lor  ripofo.  Eccone  il  motivo. 

Dacché  Dayfufama  ebbe  guadagnata  la  ptxix. 
battaglia  , non  aveva  in  capo  che  tre  ne-  curboien. 
mici  . L’uno  era  Morindono  Re  d' Aman-  “ neixi. 
gufci  e Signore  di  nove  Regni,  l’altro  mo* 
era  Gangecasù,  l’uno  de* Governatori  che 
lo  aveva  perfeguitato  nel  Quanto  ed  era 
Rato  da  elfo  lafciato  a parte  per  venire  a 
combattere  contro  G.bonofcio  . Il  terzo 
era  il  Re  di  SalTuma  eh’  era  fuggito  dalla 
battaglia,  c ritornato  nelle  fue  Terre  con 
feicento  Soldati.  Morindono,  come  abbia- 
mo detto , fi  era  abbandonato  alla  potenza  di 
Dayfufama.  Gangecasù  aveva  fatta  con  eìfo 
lui  la  pace  . Non  rellava  che’l  Re  di  Sa£ 
fuma^,  che  ricusò  di  fottometterfi  al  nuo- 
vo Conquillatore.  Ximandono  Governato- 
re di  Nangafachi  ricevette  ordine  di  mar- 
ciare contro  di  elfo  in  qualità  di  Luogo- 
tenente  Generale,  e D.  ProtafioRe  d’  A ri- 
ma con  D.  Sancio  Re  d’Omura,  eh’  era- 
no le  due  colonne  della  Religione  Criftia- 
na , furono  collretti  a feguire  quell'  Idola* 
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tra  , e a comandare  Torto  di  effo  , il  che 
infinitamente  mortificolli. 

Avendo  fatta  la  pace  il  Re  di  Safliima  , 
Ximandono  che  Io  aveva  ridotto  al  fuo  do- 
vere , fe  ne  andò  trionfante  alla  Corte  * e 
per  ricompenlà  de*  fuoi  fervizj  , domandò 
a Dayfufama,  che  fi  compiacelfe  di  conce- 
dergli il  Regno  d’Omura,  eh’ era  di  si  gran 
decoro,  e di  dar  in  cambio  al  Re  d’Omu- 
ra  l'Ifola  di  Amacufa  , che  prima  apparte- 
neva a D.  A gollino.  Dayfufama  acconfentì 
a quanto  defiderava,  e contentoflì,  che  ’I 
cambio  folte  fatto  , il  che  gettò  i Criftiani 
d’Omura  in  una  «rana  cofternazione  ; per- 
chè la  Nobilrà  del  Giappone  eflendo  ob- 
bligata conformarfi  a i collumi  e a i vole- 
ri del  loro  Principe  , quello  Regno  che 
primo  aveva  ricevuta  generalmente  la  Fe- 
de, e Nangafachi  che  per  l’ addietro  ne  di- 
pendeva, eflendo  fotto  il  dominio  del  piu 
empio  di  tutti  gl  Idolatri,  la  Religione  cor- 
reva rifehio  di  eflere  turbata  , perfeguita- 
*a,  annichilata  da  quello  gran  nemicò  de* 
Criftiani. 

Le  Patenti  erano  per  eflere  ' figillate 
quando  il  P.  Rodriguez  , ch’era  in  Corte 
in  qualità  di  Turcimanno  dell’Imperadore 
c ^ort°ghefi  , ne  arrellò  la  Ipedizione 
finche  il  Re  d’Omura  avefle  parlato  a Day- 
fufama. Avendogli  quello  Principe  rappre- 
tentato  [come  aveva  tempre  feguito  il  fuo 
partito  e Io  aveva  fcrvito  con  fedeltà  ; eh' 
era  importante  permantenere  il  traffico  de’ 
Portoglieli , ch’ei  reftafle  ne’  fuoi  Stati  , 
ed  avendogli  addotti  molti  inconvenienti  , 
che  farebbon  teguiti  da  quel  cambio , ri- 
volle cosi  deliramente  l’animo  di  Dayfufa- 
ma, 


Digitized  by  Googlé 


del  Giappone . Lik  XII*  I ? 7 

mar*  che  gli  fece  rivocare  il  donativo  eh' 
egli  aveva  fatto,  e difpensò  anche  eflo  e 'I 
Re  d' Arima  di  andar  alla  guerra  fotto  1* 
Infegna  di  Ximandono  , ma  gli  pofe  fotto 
la  fua  ► Prefe  anche  al  fuo  fèrvi2ro  il  Pri- 
mogenito di  D.  Protafio  e ’1  Fratello  di  D. 
Sancio*  e ordinò  a Ximandono  di  conten- 
tarli delVlfòla  d' Amacufa  - Ecco  qual’ è il 
clima  della  Corte,  non  vi  è cofa  ftabile  e 
permanente  > tutto  vi  cambia  faccia  e lee- 
na, fecondo  l'inclinazione  de' Sovrani. 

Nel  rimanente,  non  fi  dee  credere, cho 
Dayfulama  avelie  della  conlrdcrazione  ver- 
fo  i Crilliani  : era  un  Politico  che  ^altra- 
mente delìreggiava  con  e Ili,  temendo  di 
qualche  ribellione  nel  principio  del  Ilio 
Regno,  e volendo  placare  l'animo  loro 
irritato  per  la  morte  di  D.  Agoftino  * Sia 
come  li  voglia  , Ximandono  li  fentt  viva- 
mente offèfo  da  quella  negativa  , e rifol- 
vette  di  mandare  in  rovina  fe  Io  avefle  po- 
tuto tutti  i Criliianiv 

Alquanto  dopo  fe  ne  prefentò  unocca- 
fion  favorevole  , eh’  ei  non  lafciò  fuggirli 
di  mano . Daylufama  aveva  fempre  a cuo- 
re ir  rifiuto  che  D.  Agofiinoavqva  fatto  per 
sì  gran  tempo  di  fua  parentela  , c non  ave- 
va potuto  coUa  fi»  morte  clìingtrere  il  ri- 
fèntimento  cfte  ne  aveva  , e lagnavafeno- 
apertamente  alla  prelènza  delle  Genti  di 
fua  Corte.  Un  giorno  , elfèndogli  parlato 
di  quello  fventurato  Signore»  fi  lafciò  ufeir 
di  bocca  nello  sfogodel  fuodifpiaceimen- 
to  > che  r Carni  e i Fotochi  avevano  puni- 
to quel  ritrofo  Criliiano}  eh.'  ei  non  fi  llu- 
piva,  fe  Tayeofama  3veffe  vietata  la  legge 
de*  Crilliani  » che  beni  conofceva  eflèr  di 
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pregiudizio  al  ripofo  dello  Stato  , c che 
aveva  rifoluto  di  rinnovare  il  filo  Editto  . 
Quelle  parole  furono  fubito  fparfe  per  tut- 
to il  Giappone,  ed  impedirono  a molti  Si- 
gnori Idolatri  il  moftrarfi favorevoli  ai  Pa- 
dri della  Compagnia  . Ximandono  eh’  erjr 
in  Corte,  traendo  profitto  dal  difgullo  del 
Monarca  , gli  rapprefenta  che  i Re  d' Ari- 
ana e d'Omura  avevano  fatte  fabbricar  del- 
le Chiefe  dopo  1*  Editto  di  Taycofama  e 
mantenevano  ne’  loro  Stati  i Sacerdoti  d' 
Europa  contro  gli  efpreflì  divieti  dell’  ulti- 
mo Imperadore.  Dayfufama  elfendofene  in- 
formato , ed  avendo  intefo  elfer  vera  la 
cofa,  ordinò  che  tutte  le  Chiefe  del  Ximo 
fofiero  demolite  : Ho  pcrmeffo,  dille,  a que- 
J li  Padri  il  dimorar  in  Meato , in  Ozaca , e 'n 
Hangafaqut  per  comodo  de'  Portoghefi  -,  ma  non 
di  fìabtlirfi  nel  Ximo  e piol/o  meno  di  fabbri- 
car Chiefe  . Voglio  fieno  demolite. 

Ximandono  più  allegro  del  cattivo  ufi- 
zio  che  aveva  fatto  contro  i Crilliani  che 
fe  avefle  guadagnato  un  Regno  , fcrifle 
fubito  al  Padre  Valignano  d’  uno  itile  fu- 
perbo  ed  arrogante,  che  Dayfufama  gli  co- 
mandava di  richiamare  tutti  i fuoi  Religio- 
fi  in  Nangafaqui,  e lor  vietava  l’ufcirne  . 
Quell'  Ordine  fu  un  tuono  che  feofle  tut- 
to il  Ximo.  I due  Red'  Arima  e d’  Omu- 
ra,  eh' erano  allora  in  Corte  , impiegaro- 
no tutti  i loro  amici  apprelfo  Dayfufama  , 
perchè  foffe  rivocato  . Gli  fecero  inten- 
dere, eh’  elfen do  Crilliani  dijnafeita  e Fi- 
gliuoli di  Principi  Crilliani,  i Sudditi  de’ 
quali  erano  Crilliani  com’  eglino  prima  dell' 
Editto  di  Taycofama,  averebbono  voluto 
pitittolto  che  lor  A toglieflè  la  vita  , che 
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foriero  loro  tolte  le  Chiefe  * Gli  adduffe- 
ro  quantità  d’  altre  ragioni , che  fecero 
impreffione  nel  di  lui  animo  . Domanda 
dunque  a coloro  che  parlavano  in  lor  fa- 
vore : Se  io  lor  permettejji  il  vivere  come  Cri- 
fliani  e V aver  delle  Chiefe  nelle  lor  Terre  , 
me  ne  farebbon  eglino  grati}  Rilpofer  eglino: 
Più  che  fe  Voflra  Maeft a lor  donajfe  più  Re - 

fai.  Bene  , foggiunfe  Dayfufama  , dite  lor 
a mia  parte  , che  permetto  ad  effi  e a‘  loro 
Sudditi  il  vivere  nella  lor  Religione  , e ’l  fab- 
bricar quante  Chiefe  fono\da  effi  defderaie . 

D.  Protafìo  Re  d’  Arima  avendo  intefi» 
quella  nuova,  fpedì  fubito  un  Corriere  ad 
Arima  per  darne  l’avvifo  a’ Padri.  Giunfe 
lo  lidio  giorno  che  Ximandono  aveva  de- 
libato per  demolire  tutte  le  Chiefe.,  enei 
punto  che  gli  Artefici  cominciavano  a /co- 
prire il  tetto  di  quella  d' Arima.  Non  po- 
tè andare  così  prelìo  ad  Omura  che  già 
non  ne  fodero  Hate  quattro  demolite  . I 
due  Re  andarono  fubito  a ringraziare  Dya- 
fufama  che  lor  confermò  | la  grazia  , già 
conceda  in  loro  alTenza  , con  molti  con- 
tralfegni  d’affetto  . 

Ximandono  fece  un  nuovo  tentativo  , 
che  non  gli  riufcì  meglio  de’  precedenti  , 
ed  anche  Io  fece  degradar  nell’affetto  del 
Principe  3 il  che  lo  coltrinfe  a Iafciar  la 
Corte  e andare  a prender  pofleflo  dell’  Ifo- 
la  d’ Amacufa  . Trovò  gli  Abitanti  eh’  era- 
no Sudditi  di  D.  Agollino,  quali  tutti  Cri- 
lliani:  e perchè  Dayfufama  aveva  permeilo 
a quelli  d’ Arima  e d’ Omura  il  vivere  gia- 
lla Ja  loro  Legge , non  volle  tormentare  i 
Tuoi,  ma  pregò  il  Padre  Vilitatoredi  man- 
dargli de’ Sacerdoti  per  afliflere  ad  effi  . Xl 
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Padre  che  non  fi  fidava  di  quel  grand1  in- 
gannatore, fece  per  gran  tempo  difficoltà 
di  concedergli  quanto  domandava  . Ma 
vedendo,  eh* ei  protellava  voler  viver  be- 
ne co  i ReligioH  della  Compagnia  e con 
tutti  i Criftiani , gliene  mandò  alcuni  col- 
le condizioni  feguenti.  La  prima,  che  tut- 
te le  Chiefe  e Cafe  che  avevano  vivente 
D.  Agoftino  lor  farebbon  teftitiiite  . La 
feconda,  che  'lor  farebbe  permeilo  il  rifta- 
bilir  quelle  eh’  erano  Hate  demolite  e J1 
fabbricarne  di  nuove  » Laterza,  che  lelo- 
ro  Chiefe  e le  loro  Cafe  foifero  efenti  da 
ogni  forta  di  aggrav;  , fervizj  e contribu- 
zioni . La  quarta,  che  nèfgli,  nè  i fuoi 
Ufiziali  averebbono  inquietati  in  alcuna 
maniera  i Criftiani-  in  quello  riguarda  il 
fervizio  di  Dio  e 1*  oiferyanza  della  lor 
Legge Ximandono  accettò  tutte  quefte 
condizioni  e le  oflèrvò  a puntino  j il  che 
ci  dee  far  ammirare  l’Onnipotenza  di  Dio, 
che  volta  lo  fpirito  degli  Uomini  come 
gli  piace,  e fa  fervire  a* fuoi  difegnii mag- 
giori nemici  della  fua  gloria. 

In  quell’anno  1601.  Uno  fe  ne  vide 
che  devaftò  la  Vigna  del  Signore  come 
feroce  Cignale  che  non  refpiraya  che  fan- 
gue  e ftrage  . Fu  quelli  Canzugedono  jl 
gran  nemico  di  D.  Agoftino  che  ottenne 
dopo  la  di  lui  morte  il  Regno  di  Fingo  , 
in  cui  erano  come  abbiamo  detto , più  di 
centomila  Criftiani  . Entrò  come  Volpe  e 
regnò  come  Lione . Voglio  dire , che  quan- 
do ei  prefe  polfeflo  del  fuo  Regno , finfe 
di  ftimare  ed  amare  i Capitani  Criftiani 
che  avevano  fervito  D.  Agoftino  j ma’lfe- 
cond'  anno  del  fuo  regno  , levolfi  la  ma* 
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fchera  e palesò  1’  odio  che  portava  alla 
nodra  Religione  , come  Capo  della  Setta 
de  i Fochefliis,  che  fono  i più  cattivi  e i 
più  detedabili  Bonzi  del  Giappone  . Si  fer- 
vi di  un  mezzo  pernizioddìmo  per  prever- 
tire  le  Genti  della  fua  Corte»  chefu’l  far 
fottofcrivere  da  edì  un  foglio  di  carta  » 
nel  qual  era  fcritto:  Seguono  i nomi  elafot- 
tofcrizione  di  coloro  che  hanno  rinunziata  In 
Fede  Crifliana » ed  hanno  promeffo  di  più  non 
ritornarvi  giammai  . Minacciavano  coloro 
che  ricufavano  di  fottofcrivere  quel  fo- 
glio , della  privazione  di  tutti  i loro  beni , 
terre  e pennoni  . Dacché  fu  pubblicato  l* 
Editto»  tutti  i Criftiani  protelhrono , che 
averebbono  piuttoflo  perduta  la  vita  che 
ubbidire . Il  Re  vedendo  la  loro  riduzio- 
ne» dille  loro  che  gli  farebbe  morire  d'  una 
morte  più  lunga  e più  crudele  di  quella 
della  Croce,  eh' è quella  della  fame. 

Alcuni  Pagani  della  Corte  del  Princi- 
pe modi  da  una  falfa  compadrone  , proc- 
urarono di  perfuadere  ad  alcuni  Cavalie- 
ri Cridiani , eh'  erano  lor  amici  , il  fotto- 
fcriver  la  lida , fenza  lafciar  tuttavia  di  ef- 
fer  Criitiani  nel  cuore  . Alcuni  il  numero 
de'  quali  fu  piccolidìmo  , prefero  quedo 
partito  ; altri  domandarono  tempo  di  pen- 
farvi.  Proteilarono  per  la  maggior  parte  al- 
tamente» che  averebbono  piuttodo  foflfer- 
to  la  morte  e la  perdita  de'  loro  beni  , 
che’l  rinunziare  la  lor  Religione,  e fi  di- 
fpofero  al  martirio.  Canzugedonononvo- 
' lendo  averne  la  mentita  , pubblicò  un  al- 
tro Editto  col  quale  dichiarava , che  co- 
loro i quali  avevano  ricufato  di  fottoicri- 
vere , erano  privati  delle  lor  cariche  e de' 
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loro  impieghi,  rendite  e pendoni.  l>oi  co. 
mandò  ad  eflì  l’ufcire  dalle  lorCafe,  e fa 
ce  divieto  a tutti  i Sudditi  del  Regno  di  dar 
loro  ricetto,  o albergo  , di  dare  ad  eflì  o 
vendere  alcuna  folta  di  vettovaglie  . 

I Cavalieri  Criftiani  dopo  la  pubblica- 
zione di  quell’ Editto  , ufcirono  affai  alle- 
gri dalle  lor  Cafe  ed  alzarono  delle  Capan- 
ne di  paglia  , nelle  quali  fi  ritirarono  col- 
le lor  Moglj  e Figliuoli,  dopo  aver  dato  li- 
cenza a i loro  Servi  , affinchè  non  prendef- 
fero  la  lor  difefa,  fe’l  Re  avefle  volutofar- 
li  morire.  I Padri  Gefuiti  informati  di  lor 
miferia,  fi  traveftirono,  gli  uni  da  Conta- 
dini , gli  altri  da  Artigiani  , per  confolar 
gli  afflitti , dar  coraggio  a’  deboli , rialzar 
quelli  eh’ eran  caduti,  ed  efortar  gli  altri 
alla  perfeveranza  . La  perfecuzione  durò 
lei  Meli  , fin  che  Canzugedono  fu  in  ob- 
bligo di  andare  alla  Corte , e temendo  che 
Dayfufama  ne  avefle  difgulìo  fe  gli  faceffe 
morire  , permife  a coloro  che  avevano  ri- 
cufato  di  fottoferivere  , l’ufcir  dal  Regno  > 
partito  che  da  eflì  fu  con  ogni  contento  ac- 
cettato. Così  i genero  fi  guerrieri  fi  ritira- 
rono, gli  uni  in  Omura  , gli  altri  ir.  Ari- 
ma , per  la  maggior  parte  in  Nangafachi  , 
dove  furono  accolti  , albergati  3 affiditi  e 
provveduti  di  tutte  le  cofe  neceflarie  dal 
Vefcovo  e da  i Padri  della  Compagnia  . 
Quella  carità  fece  un  tal  effetto  nell’  ani- 
mo di  coloro  che  avevano  fottoferitto  , 
*che  conobbero  il  lor  errore , lafciarono  il 
lor  Paefe,  fi  ritirarono  in  Nangafachi  , e 
furono  riconciliati  colla  Chiefa. 

Allorché  Canzugedono  fu  giunto  alla 
Corte  » fece  gran  lamenti  appreffo  Dayfu- 

fama 
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fama  contro  iCriftiani  e i Religiofi  chegli. 
governavano , rapprefentando  che  violava- 
no le  Leggi  fatte  da  Taycofama  ; frali’  al- 
tre quella  che  vietava  a*  Gentiluomini  il  far- 
li Criftiani  . Con  tutto  ciò,  diceva,  i Re- 
ligiolì  d’Europa  continuano  a battezzarne 
un  grandilfimo  numero  in  tutti  i Regni  del 
Giappone,  e di  frefco  inMeaco  hanno  fat- 
to Criftiano  uno  ftretto  Parente  di  Nobu- 
nanga  e molt’  altre  Perfone  di  qualità  . 
Dayfufama  che  aveva  intenzione  d' impe- 
dire il  progreflo  di  nollra Religione  perla- 
gioni di  Stato , ed  avendo  intefo  che  ’n 
quell'  anno  ifioi.  un  gran  numero  di  Re- 
ligiofi di  tre  Ordini  diverfi,  erano  giunti 
al’  Giappone,  ratificò  lo  Hello  divieto, e 
volle  folle  pubblicato  in  tutti  i Regni . 

Canzugedono  gonfio  per  lo  fucceflo  , 
trionfava  per  l’allegrezza  , come  un  Con- 
quiHatore  che  ha  riportata  una  gran  vitto- 
ria, edeflendofi  incontrato  con  Jecundono 
Re  di  Bugen,  di  cui  abbiamo  parlato,  eb- 
be kI’ardimento  di  dirgli  , che  fi  ftupiva  , 
che  non  eflendo  Cri/liano  confcrvalfe  nelle 
fue  Terre  i nemici  degli  Dei:  che  que|Fo- 
rellieri  erano  Ipiriti  turbolenti  e fediziolì, 
e che  coloro  che  davano  ad  elfi  ricetto 
non  erano  amici  del  pubblico  bene  . Ben- 
ché Jecundono  fi  fentifle  olfefo  da  quello 
rimprovero,  frenò  tuttavia  la  fua  collera  e 
rifpofe  fenz’  alterarli , eh’  ei  non  fapeva 
com’egli  fi  contentafle  de’ Tuoi  Sudditi Cri- 
Hiani :,  ma  eh’  egli  fi  trovava  ben  fervito 
da’fuoi,  e gli  aveva  Tempre  conofciuti  co- 
me Perfone  di  probità  e di  buona  fede  : 
che  i Sacerdoti  erano  Perfone  favie , dot- 
te , modelle  e difintereflate  , che  facevan 
Stor.delGìap.To.lII.  I del 
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del  bene  a tutti , Quanto  a me , foggiunfe 
con  aria  di  Principe  > non  ho  a render  conto 
ad  deano  di  rnie  azioni  » e non  fon  di  genio 
di  ricever  awìfi . L’  altro  continuando  fui 
medeflmo  tuono  e dicendogli  qualche  pa- 
rola afpr a » Jecundono  s’irritò,  e métten- 
do mano  alla  fpada  , fi  lancia  con  grand’ 
impeto  (opra  di  elio . Canzugedono  sfode- 
ra parimente  la  fua  , ed  erano  per  ifvenar- 
lì  , fe  un  Gentiluomo  di  Corte  non  gli 
avelie  feparati* 

Dopo  pochi  giorni  , Iddio  vendicò  la 
caufa  de’luoi  Servi  > e rintuzzò  l’infolenza 
di  Canzugedono  j perchè  una  truppa  di  La- 
dri elTendo  Hata  prefa  in  Fittimi,  fe  ne  tro- 
varono più  di  trenta  eh’  erano  nel  ruolo  di 
fua  Famiglia.  Gli  uni  furono  fatti  morire  , 
gli  altri  furono  troncate  le  mani  e i piedi. 
Quanto  a Canzugedono  , fu  condannato 
ad  una  grolla  Ibmma,  per  aver  tenuti  de  i 
fcellerati  al  fuo  Servizio,  e per  buona  for 
te  neppur  uno  fe  ne  trovò  che  folle  Cri- 
jliano,  il  che  rallegrò  in  diremo  Jecundo- 
no , e gli  diede  fondamento  d’infultar  an- 
ch’egli al  fuo  nemico. 

xli.  In  quell*  anno  i^oa.  Dayfufama  trovan- 
Dayfufa-  doli  in  Meaco  per  ricevere  gli  omaggj  e i 
u anotne  prefenti  di  tutti  i Signori  dell’Imperio  , 
< i cubo-  prefe  il  nome  di  Cubofama,  cioè  Generale 
Mancipio  della  Gente  d’armi  Giapponefe;  nome  an- 
aa  una  jico  ed  onorevole^ch’  ei  volle  far  rivivere 
Mon*C°"  e ricevette  dal  Dani  con  cerimonie  lira  or- 
dinarie, fecondo  l’antico  coHume  del  Giap- 
pone . Dopo  ottenuta  la  nuova  dignità  , 
andò  in  Ozaca  a vifitare  il  Nipote  di  Tay- 
cofama  nomato  Fidejori , eh’  ei  teneva  rin- 
chiufo  in  un  fuperbo  Palazzo  , e faceva 
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fervire  con  ogni  poflìbile  magnificenza  . 
Era  egli  nel  dodicelìmo  della  fua  età  , e 
nel  primo  dell'Aio  maritaggio  colla  Nipote 
» di  Payfnfama,  che  noi  chiameremo  in  av- 
venire Cubo  ovvero  Cubolàma  . Abbiamo 
veduto  come  TaycoCama  prima  di  morire 
volle  fodero  j»rome/fi  in  Ifpofi  alla  Aia 
prefenza.  Furono  maritati  inheme  nel  me- 
fe  di  Settembre  di  cjuell'  anno  con  pub- 
bliche allegrezze  > c prodigiofe  magnifi- 
cenze. 

Cubofama  volendo  moftrar  di  efler  Prin- 
cipe lineerò  , e molto  zelante  per  la  con- 
fervazione  del  Aio  Nipote  Fidejori , racco- 
mandò a due  gran  5ignori  che  ne  avevan 
la  cura  ed  erano  Governatori  della  Città, 
l’ofleryare  ch'ei  non  fòlle  avvelenato  > e 
a codeilo  fine  volle*  che  gli  Speziali  di 
Ozaca  giuraflero  di  non  vender  veleno  . 
Un  famofo Idolatra  ch'era  prefentein  udir- 
lo dare  quelli  ordini  , gli  dille  , eflervene 
gran  quantità  in  Ozaca  che  non  giurereb- 
bono  mai  , giuda  la  forinola  del  Giappo- 
ne , per  li  Carni  e Fotochi , perch*  eran 
Crilliarii . Se  queft'  è » diffe  il  Cubo  , guar- 
date che  alcuno  di  quelle  t quali  fono  appref- 
fo  Fide/ori , non  fi  faceta  Criftiano . 

I due  Governatori , che  portavano  un 
odio  mortale  alla  nollra Religione,  Iteran- 
do o annichilarla  affatto  , o trar  grolle 
fomme  di  dannajo  da  coloro  che  ne  face- 
vano profeflìone»  fecero  pubblicare  a Tuo- 
no di  tromba  per  tinta  la  Città , effer  vie- 
tato a tutti  gli  Abitanti  il  farli  Crilliani 
lotto  pena  della  vita  e della  confifcazione 
de’ loro  beni.  Quello  divieto  cagionò  gran 
tumulti  in  Ozaca  : i Parenti  e gli  Amici 
. I z de1 
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de’Criftiani  gli  limolavano  a cambiar  Re 
ìigione  per  non  mettere  in  pericolo  i loro 
beni  e la  lor  vita  , e coloro  che  avevano 
appigionate  -ad  efli  le  loro  Cafe  , gli  af-,  - 
frettavano  ad  ufcirne , per  timore  che  fof- 
fero  confifcate . _ 

Ma  quello  movimento  ben  prefto  acquie- 
tili; perchè  fi  Teppe  che  l'intenzione  del 
Cubo  non  era,  che  s’impedifle  a’Giappo- 
nefi  il  farli  Criltiani  ; ma  folo  che  alcuq 
Criftiano  non  fofle  al  fervizio  del  piccolo 
Principe,  perchè  non  averebbe  fatto  il  fo- 
lito  giuramento  . In  oltre  dopo  quella  di 
chiarazione  , effendo  fiato  interrogato  fe 
averebbefi  voluto  quello  giuramento  da 
.coloro  eh’ erano  apprefio  di  lui  , rifpofe, 
non  efler  ciò  neceflario  . Ma  quello  che 
affatto  diflipò  la  tempella,  fu  la  grand’  ac- 
coglienza che  ’l  Cubo  fece  al  P.  Moregio 
Superiore  della  Cafa  di  Meaco  in  luogo 
del  P.  Organtino  : Perch’  effendo  andato  , 
fecondo  il  coftume  , a felicitare  il  Princi- 
pe nel  principio  dell’anno  1603.  ne  fu  ac- 
colto alla  prefenza  de’  Signori  della  Corte 
t*  di  uno  de’ Governatori  con  eftraordinarj 
contraflegni  di  ftima  e di  benivolenza  . 
Quello  Governatore  vedendo  l’onore  che 
il  Cubo  faceva  al  Padre,  e nulla  ordinava 
contro  i Criftiani,  fu  coftretto  rivocar  gli 
ordini  che  aveva  dati  , e lafciar  vivere  1 
emiliani  in  pace. 

Appena  era  celfato  il  difordine,  che  ne 
fopraggiunfe  un  altro  più  faffidiofo:  per- 
chè così  vuole  Iddio  , che  fiamo  Tempre 
combattuti  da’  timori  e dilgrazie  per  farci 
venire  a naufea  la  vita  , e coftrignerci  a 
ricorrere  ad  effo  . Era  giunto  a Nangafa- 

chi 
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chi  un  Vafcello  Portoghefe  carico  di  ric- 
che merci . I Giappone!!  che  le  compra- 
rono , fi  lagnarono  appreflò  la  Corte  di  ef- 
fere  fiati  ingannati  , e che  le  mercanzie 
norfi  erano  ben  condizionate,  nè  della  Spe- 
zie che  lor  era  fiata  data  ad  intendere  . 
Indi  fi  pofero  a dir  male  de’  Portoglieli  , 
de’  Padri  , e de’ Criftiani  di  Nangafachi  , 
come  fé  dovelferò  render  conto  di  tutte  le 
furfanterie  de’ Mercanti. 

Quello  affare  era  tanto  più  dilicato,  per- 
chè vi  era  intereflato  il  Cubo,  e come  ac- 
cufavanfi  i Criftiani  diNangafachi  d’ingan- 
no e di  mala  fede  , temeva!!  eh’  ei  faceffe 
qualche  Decreto  funefto  alla  Religione . In 
quello  mentre  il  Padre  Giovanni  Rodriguez 
giunfe  in  Ozaca  accompagnato  da  uno  de’ 
principali  Criftiani  di  Nangafachi,  nomato 
Antonio  Marajama  , Uomo  di  gran  fenno 
e molto  zelante  per  la  Religione.  Veniva- 
no a vifitare  il  Cubo  per  parte  de’  Porto- 
glieli giunti  nel  Vafcello  e per  fargli  un 
prefente  di  cofe  molto  curiofe  . Seppero 
nella  Città  ciò  che  diceva!!  in  Corte,  e fi 
prepararono  a rifpondere  a i lamenti  che 
lor  dovevano  elTer  fatti  . Entrano  dunque 
nel  Palazzo  e vi  lono  accolti  dal  Cubo  d’ 
una  maniera  la  più  civile  , e la  più  obbli- 
gante del  Mondo.  Difcorfe  per  lungo  tem- 
po col  Padre  fenza  parlargli  di  quanto  era 
fucceduto  in  ’Nangafachi  , e lo  interrogò 
fopra  le  curiofità  d’Europa  alla  prefenza 
de*  Signori  e Grandi  della  fua  Corte.  Gti 
diede  poi  congedo,  e gli  dille,  che  defi- 
derava  di  vederlo  un  altra  volta  prima  eh* 
ei  fe  ne  ritornafle  a Nangafachi. 

Vi  era  nella  Sala  fralla  Nobiltà  quantità 
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di  Bonzi  di  varie  Sette  , che  venivano  a 
fare  i Ior  complimenti  al  Cubo  nel  princi- 
pio dell’anno  , e ad  offerirgli  i lor  donati- 
vi. Qiiando  il  P.  Rodriguez  fi  prefentò,  le 
Guardie  lo  fecero  fubito  entrare,  e come 
i Bonzi  volevan  feguirlo  , furono  ignomi- 
niofamente  rifpinti,  e fu  lor  chiufa  la  por- 
ta in  faccia,  il  ch’ebbe  a farli  feoppiar per- 
la rabbia.  Eflendofene  fparfalavoce  per  la 
Città,  diede  a’Crilliani  lèmma  confolazio- 
ne,  a’ Pagani  molto  difgufto. 

Intanto  il  Cubo  eh’  era  molto  làvio  e ' 
difereto,  s’ informò  di  quanto  era  fuccedu- 
to  in  Nangafaqui  e de*  motivi  di  lamento 
che  formavafi  contro  i Padri  ; ed  avendo 
conofeiuta  la  loro  innocenza , fece  onori 
eftfaordinarj  al  Padre,  quando  portoffi  a 
prender  congedo  j perchè  i Grandi  della 
Corte  dando  in  piede , lo  fece  federe  ap- 
preffodi  sè,  e dichiarò  che  gli  faceva  quell* 
onore  inconfiderazionedi  lua  virtù , fapen- 
do  eh’  era  buon  Religiofo  . Quanto  a Ta- 
razaba,  nemico  irreconciliabile  de’Criftia- 
ni  e Autore  di  quell’  avania,  logaftigò  fe- 
condo i fuoi  meriti , togliendo  ad  effo  il 
Governo  di  Nangafàchi  ch'era  il  migliore 
del  Giappone,  e Io  diede  ad  Antonio  Ma- 
rajama  che  accompagnava  il  Padre.  Nomò 
quattro  de’  più  zelanti  Criftiani  della  Cit- 
tà per  fervergli  di  Affeflori. 

Come  i cambiamenti  inopinati  colpiro- 
no vivamente  nell’  animo,  e i beni  pajor» 
maggiori  a mifura  dell’ avvicinarli  a i mali 
che  lor  fono  centrar;,  l’allegrezza  che  ri- 
cevettero i Criftiani  di  vedere  un  Gover- 
natore Criftiano  in  vece  del  lor  implacabi- 
le Perfecutore  , fu  tanto  più  fenfibile  , 

quant’ 
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quant’era  inalpettata  * Ne  furono  refe  gra- 
zie a Dio,  fenza  infultare  però  all’  infelice 
Tarazaba:  i Padri  per  lo  contrario  lo  vie- 
tarono nel  tempo  di  Aia  difavverttura  , e 
gli  fecero  tante  cortelìc  > che  dopo  quel 
tempo  ei  diceva  tutto  il  bene  de’  Criltia- 
ni  , e non  poteva  a baftanza  ammirare  la 
carità  de' Padri  ch’egli  aveva  crudelmente 
oltraggiati:  tanto  è vero,  che  non  vi  è mi- 
glior modo  di  vendicare  di  un  nemico  che 
il  fargli  del  bene* 

Nel  principio  dell*  anno  t6oi.  erano  xliil 
centoventinove  Religioli  della  Compagnia  i*acorr. 
di  Gesù  nel  Giappone  , cinquantatrè  Sa*  papi» 
cerdoti , felTantafei  altri  che  non  1*  erano  , Sftnei’an- 
divie  in  due  Colleg/,  due  Cale  e dicinove  no  i«»j. 
Reedenze  * Tutti  s’ impiegavano  nella  fa- 
iute  dell*  Anime,  accomodandoe  al  meglio 
che  potevano  a i colturali  e alfe  maniere  di 
vivere  del  Giappone,  molto  differenti  dal- 
le nollre  . Aflìftevano  parimente  colle  lor  , 
facoltà  a’  poveri  che  fono  in  gran  nume- 
ro, e alle  Perfcme  nobili  eh'  erano  Rate 
fpogliatede  i loro  beni,  e private  de’ loro 
Stati  per  la  confefllon  della  Fede* 

Era  loro  gran  conlòlazione  il  follevare 
la  miferia  de'  poveri , bench’  eglino  Itelfi 
lo  foffero,  e non  attendevano  altro,  che  un 
Vafcello  Portoghefe  che  lor  portava  ogn’ 
anno  qualche  limolina  d'  Europa , per  im- 
prendere nuove  Miffloni  e per  far  foffìfte- 
re  tante  difolate  Figliuole}  ma queffo capi- 
tale lor  fu  rapito  da  alcuni  Armatori  Olan- 
deff  di  codetta  maniera.  Un  gran  Vafcello 
Portoghefe  che  portava  al  Giappone  delle 
ricche  merci,  e le  limolìrtede’  Principi  d' 

Europa  per  la  folfiffenza  de’  Religiofi  della 
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Compagnia  , eflendo  giunto  a Macao  Porto 
della  China,  le  Genti  dell’  equipaggio  fce- 
fero  a terra  per  prender  qualche  rinfre- 
fco  , e lafciarono  il  Vafcello  fprovveduto 
di  Soldati,  alieni  da  ogni  diffidenza;  ma  i 
Pirati  Olandesi  avendolo  ("coperto , venne- 
ro ad  eflo  a piene  vele,  ed  eflendofene im- 
padroniti , lo  conduflero  feco  a villa  di  tut- 
tala Città,  e con  gran  difpiacere  di  tutte 
le  Perfone  dabbene  , che  vedevano  con 
eftremo  difgullo  la  perdita  che  facevano  i 
Mercanti  Portoglieli  e la  Chiefa  del  Giap- 
pone, la  quale  non  aveva  foffillenza  fenon 
per  le  fue  annuali  carità  . Quella  prima  di- 
favventura  fu  leguita  da  una  feconda;  per- 
chè un  altro  battimento  che  ritornava  dal- 
la China  e faceva  vela  verfo  Malaca,  ca- 
rico più  riccamente  d’  ogni  altro  che  mai 
fotte  fopra  que’  Mari  , fu  prefo  dagli  fletti 
Olandelì  vicino  allo  Stretto  di  Sincapura  . 
La  perdita  di  quelli  due  Vafcelli  fu  (lima- 
ta più  di  un  milion  d’oro. 

Eflendo  giunta  la  nuova  al  Giappone  , 
i Padri  che  non  avevano  alcun  capitale  nel 
Paefe  ed  avevano , per  dir  così  tutti  i po- 
veri a loro  fpefe  , furono  coftretti  riltri- 
gnere  le  loro  fpefe  ordinarie  e fervirlide’ 
.loro  panni  vecchi  per  difenderli  contro  il 
rigore  del  freddo  eh’ è grande  in  quel  Pae- 
fe . Ognuno  abbracciò  con  gioja  1’  occa- 
lione  di  mettere  in  pratica  la  povertà,  con- 
fidandoli nella  bontà,  paterna  di  Dio,  per 
1’  amor  del  quale  avevano  lafciati  tutti  i 
beni  della  terra  e li  erano  efpolli  a tanti 
periglj.  Ma  cagionò  loro  un  dolor  dire- 
mo 1’  efler  in  confeguenza  coftretti  a ri- 
mandare quantità  di  Catechilli  e di  Dogi- 
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ci  , e tutti  i Fanciulli  che  allevavano  ne* 
Seminar),  per  non  avere  con  che  alimen- 
tarli. Quello  d’  Ariina  era  il  più  riguarde- 
vole; perchè  da  elio  traevanfì  tutti  gli  Ec- 
clefialtici  eh’ erano  iftruiti  nella  Predicazio- 
ne e'n  tutti  iMiflerj  di  noftra  Fede  . Stava 
quello  per  effer  dillrutto  come  gli  altri  , 
fe’l  Re  d’ Arima  non  avelie  prefo  1*  affun- 
to  di  mantenerlo  . Volle  nulìadimeno  fof- 
fero  licenziati  coloro  che  li  giudicavano 
men  utili  alla  converlione  degl’infedeli  , 
ed  averebbe  fatte  maggiori  limoline,  co- 
me anche  il  Re  d’Omura,  fe  la  guerra  del 
Corey,  come  ho  detto,  eie  Fortezze  che 
avevano  in  obbligo  di  fabbricare  di  nuo- 
vo , non  avellerò  reli  efaulìi  i lor  erarj . 

Qiiando  fu  duopo  rimandare  i Fanciulli 
eh’  erano  (lati-  educati  per  sì  gran  tempo 
ne’ Seminar;  con  tanti  lìenti , tenerezze  e 
fpefe , e far  la  feelta  di  quelli  che  ^dove- 
vano effere  licenziati  ,-i  Padri  fentirono 
tanto  dolore,  quanto  fe  foffero  loro  fiate 
bracciate  le  vifeere.  Non  potevano  ritene- 
re le  lagrime , vedendo  que’  poveri  Fanciul- 
li piagnere  amaramente,  e gettarli  a*  loro 
piedi  per  effere  ritenuti  cogli  altri . Si  of- 
ferivano a digiunar  tutto  l’anno  , a con- 
tentarli d’erbe  per  lor  alimento,  e a pren- 
der il  luogo  de’  Servi  domeftici  , facendo 
gli  ufizj  più  vili  e più  penofi  di  Cafa . Ma’l 
Padre  Valignano,  ch’era  Superiore,  aven- 
do fcritto  dalla  China,  dov’ era  allora , che 
li  rimandaffe  una  gran  parte  de’  Seminari- 
Iti  , fu  neceffario  ubbidire . Gli  fteflì  Padri 
non  furono  men  afflitti,  per  non  poter  foc- 
correre  a i bifogni  di  molte  Perfone  nobili 
eh’  erano  Hate  eliliate  per  la  Fede  , e li 
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erano  ritirate  in  Nangafachi,  dove  non  fot 
Allevano  fé  non  colle  limofine  che  lor  era- 
no fatte  ogni  fettimana . 

VLTV_  Abbiamo  riferito  come  Canzngedono 
Martirio  Re  di  Fingo,  prima  di  andare  alla  Corte  , 
bìiiGia^I aveva -coftretta  la  fua  Nobiltà  a fottofcri- 
yonefi . vere , che  rinunziavano  la  Religione  Criftra- 
na  , e che  alcuni  credendo  di  poter  farlo 
nell’  elleriore  , purché  foflero  nel  cuore 
Criftiani,  avevano  ubbidito  a i voleri  del 
Principe.  Allorch’ei  fu  di  ritorno,  intefè 
che  coloro  i quali  avevano  fottofcritto  , 
non  andavano  alle  Pagodi,  ma  frequenta- 
vano come  prima  le  Adunanze  de’Criftia- 
ni.  Peraflìcurarfi  dellaverità,  comanda  ad 
uno  de1  Governatori  di  Jateuxiro,  nomato 
Cancuzaimone»  di  far  comparire  aHa  pre- 
fenza  di  un  Bonzo  che  gl’  inviò,  i Cava- 
lieri che  avevano  fottofcritta  Panno  prece- 
dente. la  dichiarazione  che  lor  era  fiata  pre- 
sentata e di  coftrignerli  a mettere  il  Foche- 
xus  fopra  il  lor  capo  , per  contra/fegno 
che  credevano  quanto  era  contenuto  in 
quel  Libro  , con  ordine  dì  far  morire  , 
quelli  che  ricnfaflfero  di  ubbidire  . Molti 
Cavalieri  credettero  ancora,  poterpreftare 
quell’  ubbidienza  al  lor  Principe  » fenza 
pregiudizio  di  lor  Religione,  e pofero  fo- 
pra il  lor  capo  l’ abbominevol  Libro.  Gli 
altri  prefo  coraggio*  dalle  Lettere  de’  Pa- 
dri , rifolvettero  di  piuttoftq  morire1,  che  di 
commettere  alcuna  infedeltà.  I piurigtiar- 
devoli  furono  i tre  Ifiachi,  ovvero  Gifia- 
chi,  eh’ erano  gli  Ufeiali  della  Confrater- 
nita della  Mifèrìcordia.  Allorché  fu  lor  li- 
gnificato il  Decreto,  fiadunaronoconmol- 
ti  altri  nella  Cafa  di  un  coraggiofo  Criftia- 

no 
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no  nomato  Gioacchimo,  che  figlilo  poi  la 
Fede  col  proprio  fangue  , per  farvi  1*  ora- 
zioni delle  Quarant’  ore  e per  dilporfì  al 
martirio. 

Fra  quelli  due  ve  n*  erario  di  una  grafi 
Nobiltà  e di  un  merito  aliai  diftinto  . Il 
primo  nomavalì  Giovanni  Minami  Gorofai- 
mone,  l'altro  aveva  nome  Simone.  Il  Go- 
vernatore ch'era  intimo  amico  di  Simone , 
e ardentenrente  Io  amava,  fece  ogni  pof- 
Hbile  per  trar  da  elfo  qualche  contralfegno 
d'ubbidienza  a' voleri  del  Principe  . Gliene 
propofe  tre , uno  de'  quali  ballava  per  lai- 
vargli  la  vita  . Il  primo  fu,  ch'ei  permet- 
tefle , che  un  altro  mettelle  fui  proprio  capo 
il  Libro  in  fuo  nome  . Il  fecondo,. che  fi 
contentalIe,che’l  Bonzo  andafle  di  notte  in 
fua  Cafà , o in  Cafa  di  alcuno  de'  Governa- 
tori della  Città,  evi  facete  k cerimonia  in 
fegreto  . Il  terzo,  ch’egli  Hello  andalfe  4 
vietare  il  Bonzo  e gli  facelfe  qualche  pre- 
dente fecondo  il  coftume  del  Paele , fenza 
parlargli  di  Religione.  Alcuni  Crilliani  giu- 
dicarono, che  quell’ ultima  azione  non  con- 
tenere alcun  veleno  , e lì  potelfe  metter  in 
pratica  in  cofcienza  . Pure  Simone  e Gio- 
vanni perdettero  nella  loro  rifoluzione  di 
non  far  cofa  alcuna,  dicendo  che  ogni  for- 
ra di  fommelfione  prellata  a Canzugedono 
era  illecita  e colpevole  , poiché  egli  con 
quello  non  tendeva,  che  alla  rovina  della  Re- 
ligione Criftiana  ed  a Habilire  quella  de’  Bon- 
zi. Cancuzaimone  vedendo  non  poter  gua- 
dagnar cofa  alcuna  fópra  l' animo  fuo , fe  ne 
andò  a vilitate  il  Re  ch’era  una  piccola  gior- 
nata dittante  da  Jaceuxiro,  per  rendergli  con- 
to di  tutto , e per  placarlo  le  fotte  pombile. 
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xlv.  Nella  fua  allenza,  alcuni  apportati  da  uno 
diD^ciq. de’  Governatori  della  Città  , prefero  Gio- 
vanni. vanni  per  forza  e lo  flrafcinarono  in  Cafa 
del  Bonzo i per  fargli  mettere  fui  capo  il 
Fochexus.  Sua  Moglie  , nomata  Maddale- 
na, lo  feguì,  gridando  ad  alta  voce  : Guar- 
date quello  avete  a fare . Se  mancate  al  vo- 
ftro  dovere  , non  voglio  mai  nè  più  vedervi  , 
nè  più  parlarvi  , e vi  rinuncio  per  ifpofo  . 
Giunti  che  furono , il  Bonzo  fi  pofe  fopra 
una  fpezie  di  trono,  e volle  mettere  il  Li- 
bro fuperftiziofo  fopra  il  capo  di  D.  Giovan- 
ni . Il  prode  Cavaliere  eh’ era  tenuto  come 
legato  e ammanettato,  non  potendo  far  al- 
tro , fputò  due  volte  contro  il  Fochexus , e 
volendo  proteftare  contro  la  violenza  che 
gliera  fatta,  gli  fu  chiufa la  bocca  . Ripor- 
tato in  fua  Cafa,  uno  de’ Servi  diCacuzai- 
mone  andò  per  fapere  da  effò,  fe  forte  ve- 
ro quanto  dicevafi,  cioè,  che  fi  forte  porto 
il  Libro  fui  capo . D.  Giovanni  gli  rifponde  : 
Tui  ftrafeinato  a forza  in  Cafa  del  Bonzo  , è 
vero  i ma  non  gli  ho  preflato  alcun  onore , co- 
me neppure  al  Fochexus  che  mi  ha  prefenta- 
to  . Sono  Crifliano  e loglio  morire  Crtfliano  : 
Vi  prego  farlo  fapere  al  voftro  Padrone  . Il 
domeltico  non  lafciò  di  fcrivere  nel  punto 
rteffo  a Cacuzaimone  , e d1  informarlo  di 
quanto  era  avvenuto  . Giovanni  temendo 
foffe  diflimulata  la  verità , fcrirte  egli  rteffo 
e gli  fece  fapere,  non  eflervi  cofa  nel  Mon- 
do che  poteffe  farlo  cambiar  Religione  . 
Avvisò  lo  rteffo  a’ Padri  della  Compagnia, 
eh’ erano  in  Nangafachi. 

Cacuzaimone  avendo  faputa  larifoluzio- 
ne  disimene  e di  Giovanni,  ne  avvisò  Can- 
vugedono,  il  quale  trafportato  dal  furore  , 
' co- 
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comandò  che  lor  fbfle  troncato  il  capo,  i 
lor  Parenti  foflero  crocififlì,  e foflero  con- 
dotti a Cumamoto  per  eflere  giuftiziati . Il 
Governatore  che  volle  falvar  l’Amico  Si- 
mone,  o per  lo  meno  prolungargli  la  vita, 
gli  difle  : Sire,  mi  è fucile  * l far  metter  pri- 
gione Giovanni',  ma  S imene  non  è Vomo  da  la- 
feiarfi  prendere  . Venderà  molto  cara  la  fua 
vita , e vi  perderete  molta  gente.  No»  è egli 
meglio  coglierlo  all * improwifo , e farlo  mori- 
re in  lateuxiro  ? Il  Re  diede  la  fua  appro- 
vazione . Il  Governatore  il  qual  era  ben 
perfuafo,  che  Simone  non  fi  farebbe  pollo 
in  difefa,  volle  con  quell’  aitifizio  rifpar- 
miargli  l’ ignominia  di  efler  condotto  pri- 
gione  a Cumamoto,  dove  D.  Giovanni  fu 
condotto . Subito  giunto  , il  Governatore 
gli  dille  : Vi  ho  mandato  a cercare  per  dirvi , 
che  7 Re  la  fente  molto  male , che  non  abbiate 
feguito  il  fuo  configllo  , nè  ubbidito  a fuoi  co- 
mandamenti  : Sapete  /’  inter  effe  che  io  prendo 
nella  vefira  confermazione  e’n  quella  di  voflra 
Tamiglia  . Vi  prego  far  riflejfione  (oprale  dif av- 
venture che  trarrete  fopra  di  voi , e non  mi 
date  piu  il  difpiacere  di  farvi  foffrire  fino  a 
qual  punto  giunga  lo  fdegno  del  Re  , Quefia  è 
V ultima  volta  che  parlerovvi  di  quefl ’ interef-' 
fe . Datemi , vi  fupplico  , una  rìfpofta  favore- 
vole, e non  mi  coflr ignote  trattarvi  come  ribel- 
lo del  voflro  Sovrano . 

Il  valorofo  Cavaliere  dopo  averlo  rin- 
graziato della  bontà  che  aveva  per  eflb  : 
gli  rifponde;  Signore,  fe  non  fi  trattale  che 
de * miei  beni  e di  mia  vita  , gli  perderei  ben 
volentieri  per  lo  fervtzto  del  mio  Sovrano,  ma 
perchè  fi  tratta  della  falute  dell’  Anima  mia  > 
e fi  vuole  obbligarmi  a rinunziare  la  mia  Re * 
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licione , vi  dichiaro  non  poter  fare  ciò  che  de- 
Jiàtratt  da  me  , e mille  morti  non  mi  faran- 
no tradire  la  mia  cófcienza  . Vi  porte  il  mie 
capo  per  pegno  digita  fedeltà  , e della  rifolu- 
Z’cne  nella  quale  io  fono  dì  morire  Cri  filano  . 
Quella  rilpofta  non  piacque  a Cacutaimone  i 
pure  lo  invitò  a pranzo,  fperando  nel  tem- 
po del  parto  guadagnar  qualche  cofa  nel 
di  lui  animo.  Ma  in  vano  ; perchè  lo  tro- 
vò Tempre  collante  . Dopo  il  degnare  gli 
dille.  Non  vi  ho  per  anche  manifefiati  chiara - 
mente  i voleri  del  Re  ; ma  ora  vi  faccio  fape - 
re,  che fe  perftfiete  nella  voflra oft inazióne , flè- 
tè per  perder  la  vita  infieme  con  voflra  Mo- 
glie e co * vofiri  Figliuoli . Il  Cavaliere  fenza 
fpavantarfi,  glirilponde,  che  tanto  appun- 
to ardentemente  defiderava'i  che.  conolce- 
va  il  coraggio  di  Tua  Moglie  e de'  Tuoi  Fi- 
gliuoli , e che  quella  era  la  più  grata  nuo- 
va che  loro  portar  poteflé. 

Il  Re  informato  di  Tua  cortanza,  ordinò 
forte  fatto  morire  . E dunque  condotto  in 
«na  gran  Sala  , e gli  è comandato  in  en- 
trarvi di  deporre  la  Spada  . Ubbidilce  , e 
la  dà  ad  uno  de'  Tuoi  Paggj  . Pailato  più 
avanti  , s’incontra  in  tre  Soldati  che  ben 
vide  ritrovarli  in  quel  luogo  per  privarlo 
di  vita.  Com’egli  li  arreftava,  ecconedue 
altri  ch’efcono  di  fotto  da  una  tapezzeria 
con  un  coltellaccio  alla  mano  , gridando 
Yoi,  c he  lignifica  comandamento  del  Re  « 
D.  Giovanni  vedendoli , limette  ginocchio- 
ni , jor  efpone  il  collo , e pronunziando  i 
Saqti  Nomi  di  Gesù  e di  Maria,  ricevette 
quattro  colpi,  che  gli  troncarono  il  capo. 
Mori  l’aono  1603.  in  età  di  jf.  anni.  Era 
del  Regno  di  Xamamote.  Due  de’fuoiPag- 
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g j,  l'uno  Criftiano,  Pagana  l’altro,  tolle- 
ro il  fuo  corpo  per  feppcllxrlo , Fu  poi 
portato  in  Arima  nella  Chrefa  de'  PP.Ge- 
futti  r Vedremo  ben  prcflo  come  fu  tratta- 
ta  la  fua  Famiglia. 

La  morte  di  D.  Giovanni  fu  feguira  da  ^£$1 
quella  del  prode  e valorofo  Capitano  I>- 
Gifiojo  Simone.  Cacuzaimcme  prima  di  par-  n>anr. 
tire  di  Jateuxiro  per  andare  ad  informar  il 
Ke  , fece  gli  ultimi  sforzi  per  trar  da  lui 
qualche  concraflegno  d’ubbidienza;  perch" 
era,  come  ho  detto  , il  fuo  miglior  Ami- 
co > e la  fua  vita  gli  era  tanto  cara  quanto 
la  propria  « Andò  dunque  alla  fua  Cafa  T 
dove  Io  trovò  con  fìia  Madre  difcorrendo 
della  morte  di  D.  Giovanni . Appena  en- 
trato, prefo  dal  dolore  , li  pofo  a piagne- 
re fenza  poter  dirgli  parola.  I>.  Simone  in. 
tenerito  dalle  fue  lagrime  , non  potè  pari- 
mente ritenere  le  fue  , e fletterò  per  qual- 
che tempo  in  quello  flato  lenza  poterfrpar- 
Iare  , fe  non  co  i foro  gemici  e co  i foro 
lingaiti.  Cacuzatmone  alfa  fine  avendo  far- 
to  uno  sforzo  fopra  il  fuo  fpirito  , fi  vol- 
le alla  Madre  di  I>.  Simone,  e gli  dille  « 

M a Signora  : vado  alla  Corre  per  informare  tt 
Re  fecondo  il  debito  di  mia  Carica -,  Porche  vo- 
ftro  Figliuolo  non  vuol  feguire  il  evnfiglio  del 
migliore  de”  fuoi  Amici , Voi  che  gli  fiere  M» 
dre  y e fimpre  fitte  fiata  creduta  Dama  favi  a 
e prudente  r comandategli  di  dare  al  Re  qual - 
che  cenar ajfegno  di  fommeffonc  , Vedete  che  vi 
va  la  fua  e la  vofira  vita  , e trarrà  fico  la 
rovina  di  tutta  la  fua  Famiglia . Cenfiroategle 
quella  vita  che  gli  avete  data yconfirvate  lavo - 
fha  y conferiate  quella  di  fua  Moglie  e dei”  fitti 
Figliuoli  , e no»  mi  coftrignete  a bagnavate  ta 
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La  Madre  di  D.  Simone  fi  Tenti  un  poco 
intenerita  da  quello  difcorfo  s pure  alzan- 
doli Copra  fefteflae  reprimendo  tutti  i fen- 
rimenti  della  natura , gli  rifponde  con  gran 
faviezza:  Mio  Signore  : fe  non  fi  trattale,  che 
degli  affari  della  terra  , non  potrebhefi  feguire 
tniglior  configlio  del  voflro  : ma  come  fi  tratta 
di  perdere  o di  guadagnare  i beni  eterni , non 
vi  farebbe  prudenza  nel  preferire  una  vita 
infelice  , che  ben  prefio  dee  perderfi  , ad  una 
vita  felice  , che  non  è mai  per  finire  . Invidio 
la  felicità  dt  mio  Figliuolo  , e mi  J limerei  la 
più  fortunata  di  tutte  le  Madri , fe  poteffi  effer- 
gli  compagna.  Cacuzaimone  che  non  atten- 
deva fimil  rilpofta  , entrò  in  tanta  collera 
contro  la  Dama,  che  le  difle  mille  impro- 
prietà e molte  parole  ingiuriofe  . Volgen- 
doli poi  a D.,  Simone  , gli  difle  , che  an- 
dava a vifitare  il  Re  , e lo  informerebbe 
del  difcorfo  che  avevano  avuto  infieme. 

Abbiamo  detto,  cheM  Re  lo  aveva  con- 
dannato a perdere  il  capo  infieme  con  D. 
Giovanni  , e che'J  Governatore  fece  di 
maniera , che  non  fu  giultiziato  nel  luogo 
in  cui  era  la  Corte  . Lo  fteflb  giorno  che 
D.  Giovanni  fu  fatto  morire,  Cacuzaimone 
parti  fui  tardi  di  Cumamoto,  e giunfe  fili- 
la mezza  notte  a Jateuxiro  . Mandò  nel 
punto  fteflb  a cercar  Joxivava  Gifiojo  Uo- 
mo Nobile  , e gli  dille  : Sappiate  , Mio  Si- 
gnore, che’l  Re  ha  condannato  D.  Simone  al- 
ia morte  . Voi  fiete  fuo  Parente  e fuo  Amico  , 
voi  perciò  gli  troncherete  il  capo  in  fua  Cafa . 
Portategli  cjuefia  lettera  , che  contiene  la  fieni 
troza  di  fua  condannazione , e trattatilo  colla 
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civiltà  pc/fibiìe . Non  mancate  di  tfeguire  i vo- 
leri del  Re. 

Gifiojo  avendo  ricevuto  quell’  ordine  , 
va  nel  punto  fteffo  allaCafa  di  D.  Simone, 
e trovando  chiufe'le  porte,  perch’  era  not- 
te, picchiò  tanto,  che  gli  furono  aperte  . 
Lo  ritrovò  in  orazione  , e dopo  avergli 
fatta  riverenza  , gli  palesò  il  dolore  che 
aveva  di  avere  l’incombenza  di  una  com- 
melfione  fpiacente  . Sopra  di  che  gli  pre- 
fentò  la  lettera  del  Governatore.  D. Simo- 
ne avendola  letta  , gli  difle  , trafportato 
dall’  allegrezza  : Mio  Signore  , non  potevate 
recarmi  la  miglior  nuova  . Volete  concedermi 
un  poco  di  tempo  per  prepararmi  alla  morte  ? 
Gifiojo  gli  accordò  quanto  defiderava:  ed 
egli  entra  nella  fua  cammera  , fi  proflra 
avanti  una  Immagine  di  Noftro  Signore 
coronato  di  fpine  . Dopo  elfere  fiato  per 
qualche  tempo  in  orazione  , palla  in  un 
altra  cammera  nella  quale  ripofavano  fua 
Moglie  e fua  Madre,  e lor  dà  notizia  del- 
la buona  nuova,  che  aveva  ricevuta. 

Quelle  Dame  eh’ erano  preparate  a quel 
colpo,  non  ne  parvero  fpaventate,  mafu- 
bito  alzandoli  , comandano  a i loro  Servi 
lo  fcaldare  dell’acqua  per  dare  da  lavarli 
a D.  Simone  . ( E codella  una  cerimonia 
oflervata  da'  Giappone!!  quando  fono  invi- 
tati ad  un  banchetto.  ) Intanto  com’ei  Ca- 
peva, che  i fuoi  benifarebbono  confidati, 
perchè  non  foflero  accufati  i fuoi  Dome- 
Ilici  di  aver  trafugata  qualche  colà  , fa  1* 
Inventario  de’  -fuoi  mobili  , e lo  attacca 
alla  porta  d’  ogni  cammera  . Dopo  di  che 
fi  lava,  ed  elfendofi  vefiito  colle  fue  vefii 
più  ricche,  come  feandaffe  a nozze,  pren- 
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de  congedo  da  Tua  Madre  , da  Tua  Moglie 
e da’  luoi  Servi,  a'  quali  fece  confìderabi- 
li  donativi,  e diede  avvilì  affai  buoni. 

A quell’  ultimo  addio  lua  Madre  e fuà 
Moglie  con  tutti  i fervi,  vinti  dal  dolore, 
vergarono  lagrime  in  abbondanza,  e getta- 
ron  lìngulti  che  gli  ferirono  II  cuore  . Co- 
me dunque  , diffe  loro  , è queflo  un  prender 
putto  alla  mia  felicita  ? M’ invidiate  voi  forfè 
la  corona  del  Martirio  ? Dov'  è la  vofira  Fede  ? 
Dove  la  voflra  virtù  è quella  coftanta  Crifiia- 
na  che  avete  fatta  Vedere  fino  a queflo  punto  ? 
Qyefto  difcorfo  gli  rimelfe  un  poco,  prin- 
cipalmente fua  Moglie  , nomata  Agnefa  « 
Quella  beila  e nobil  Dama  gettandoli  gì* 
nocchjoni  , lo  prego  illantemente  di  reci- 
derle i capelli:  Affinchè,  diceva  , s* io  vivo 
dopo  di  voi  i non  fi  Creda  che  io  Voglia  altro 
Marito . D.  Simone  volendofene  fcufare  le 
diffe , non  effer  ciò  neceffario , e che  dopo 
la  fua  morte,  farebbe  in  libertà  di  prender 
qual  partito  voleffe.  o Mio  signore , fclamò 
Agnefa  , non  averò  mai  altro  Spofo  che  Voi  « 
Se  faccio  voto  avanti  a Dio  , e non  mi  aiuto  , 
ehe  non  mi  abbiate  conceffa  la  gratin  che  vi 
domando.  La  Madre  di  D. Simone,  la  virtù 
della  quale  immitava  quella  delle  Felicite 
e delle  Sinfprolé,  vedendo  fua  Nuora  de- 
terminata a confacrarlì  a Dio  « pregò  fuo 
Figliuolo  a fare  quanto  delìderava  . Egli 
lo  fece  per  ubbidirla  , e le  recife  i ca- 
pelli . . ' 

Dopo  di  che  pregò  Gifiojo  di  far  venire 
i tre  Gifiachi  Gioacchimo , Giovanni  e Mi- 
chele , affinchè  avelie  la  coniazione  di 
vederli  prima  di  morire.  Quella  grazia  gli 
fu  ancora  conceffa.  Dacché  furono  entrati 
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In  Tua  Cafa , D.  Simorte  difle  lor<f  con  vof- 
to  ridente  «■  Miei  Fratelli  y non  fon  io  fortu- 
nato nel  poter  effer  Martire  di  Gefue  rifio  } Che 
ho  fatt * te  per  meritar  ejuefta  grazia  ? Che  po/s'  ’ 
io  fare  o /offrire  in  ricono/cimento  di  si  gran 
benefizio  ? E vero , Mio  Signore T rifpofe  Gioac- 
chimo  r vo*  fi*"  fortunata.  Vi  /applichiamo  di 
pregar  Dio  r quando  farete  giunto  al  Cielo , che 
ci  faccia  partecipi  di  vofira  gloria  » Lo  faro 
volontàri , replicò  Simone  >•  ed  è molto  prò - 
b abile  y che  voi  non  abbiate  a tardar  molto  a 
feguirmi  r ' . 

Dopa  aver  Toro  predetto  ciò  che  lo r av- 
venne i fi  pofero  tutti  ginocchioni  j Tua 
Madre,  Tua  Moglie  e i.tre  Gifiachi,  Simo* 
ne  recitò  ad  alta  voce  if  Confiteor , e tre 
volte  il  Pater  nofler  e V Ave  Maria.  Dopo 
quelle  Orazioni  vocali  , flette  alquanto  in 
filenzio  y decorrendo  interiormente  con 
Dio  ; poi  avendo  fatto  accendere  le  can- 
dele e portare  riffltnagine  del  Salvatore  , 
di  cui  abbiamo  fattamenzrone,  prende  fu  a 
Madre  con  una  mano  e fua  Moglie  coll’al- 
tra, e dice  loro':  Mie  Signore  , vi  Ateo  1 ul- 
timo addio  . Più  non  vi  Videro  in  qiitfh  Mon“ 
da  , ma  /pero  ben  prefto  vedervi  nell'  altro  - Va- 
do il  primo  per  ifpianarvi  la  firada . Pregherò 
Dioy  che  vf  faccia  partecipi  di  mia  felicità,  e 
prefio  vi  chiami  al  Par adi/o.  Difle  loro  mol- 
te volte  , che  prello  lo  averebbono  légui- 
to,  prima  ch’egli  lapeflè  effer  elleno  con- 
dannate alla  mone  * 

Quelle  nobili  Dame  facendo  trionfare  la 
grazia  di  tutti  i fentimenti  della  natura  » 
gli  differo  con  eroica  collaoza,  che  quella 
fola  Iperanza  era  quella  che  poteva  miti- 
gare il  loc  dolore,  e che  lo  pregavano  di 
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ottener  loro  da  Noftro  Signore  la  grazia 
di  morire  coni*  egli  moriva  . Dopo  elTerfì 
abbracciati  con  molta  tenerezza  , ed  aver 
verfate molte  lagrime,  D. Simone  s’incam- 
minò in  lor  compagnia  verfo  la  Sala  dove 
aveva  da  effere  giuftiziato  . Michele  cam- 
minava il  primo  portando  un  Crocififfo  . 
Gioacchimo  e Giovanni  erano  a Tuoi  lati 
con  due  candele  in  mano  . D.  Simone  fe- 
guiva  yeftito  di  una  bella  e gran  velie  di 
leta , tenendo  con  una  mano  Tua  Madre  e 
coll’altra  fua  Moglie  . Dopo  di  effo  veni- 
va Gifiojo  , e i Domeftici  chiudevano  la 
compagnia , opprefli  dalla  mcltizia  e Ih  ug- 
gendoli in  pianto. 

Effendo  giunti  nella  Sala,  il  Martire  lì 
pone  ginocchioni  e lì  prolira  avanti  1*  Im- 
magine del  Salvatore,  per  lo  di  cui  amo- 
re egli  era  per  perder  la  vita  . Michele 
che  teneva  il  Crocififfo  lì  pone  dirimpet- 
to ad  effo  co  i due  Confratelli  a Tuoi  Ia- 
ti : Sua  Madre  che  aveva  nome  Giovanni 
e Agnefa  fua  Spofa  , li  ritirano  un  poco 
l’una  feparata  dall*  altra  . Avendoli  tutti 
fatto  il  fegno  della  Croce  e recitato  an- 
cora ad  alta  voce  il  Confiteor  e tre  volte  il 
Pater  e V Ave,  un  Gentiluomo  nomato  Fi- 
gida  Jorofuchi  che  aveva  poco  prima  ri- 
negata la  Fede,  entra  in  fretta  nella  Sala, 
per  dire  addio  a D.  Simone  , e vedendo  il 
tragico  apparecchio  , fu  colpito  da  untale 
{pavento, che  reftò  alquanto  fenza  moto  e 
fenza  parola  . D.  Simone  vedendolo  , gli 
protetto  ch’era  contentiamo , eh’  ei  folle 
tertimonio  eh1  egli  moriva  per  la  Fede  da 
lui  rinunziata.  Si  traile  poi  il  fuo  Reliquia- 
rio dal  collo  , lo  diede  a fua  Madre  e fe- 
ce 
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, ce  donativo  a Tua  Moglie  di  certi  grani  be« 
j nedetti  ch’egli  portava  addoflo  . Figida  ri- 
, tornando  in  fefteflo  ed  intenerito  per  la 
morte  di  un  sì  gran  Capitano , getta  mol- 
te grida  , loda  la  Tua  colìanza  e deplora 
la  propria  difavventura  : No»  \/i  tormentate 
per  me  , gli  dille  Simone  j fon  nel  momento 
piu  fortunato  della  mia  vita.  Lagnatevi  della 
voflra  infelicità  : poiché  la  voftra  infedeltà  vi 
rende  V oggetto  dell ' odio  di  Dio  , c vi  precipi- 
terà infallibilmente  nell ’ Inferno  . Figida  non 
potendo  foifrire  i rimproccj  del  fuo  Ami- 
co e di  fua  Cofcienza,  e non  ofandoma» 
nifelìare  i Tuoi  fentimenti  avanti  all’  Ufi-' 
ziale  della  Giulìizia  > lo  pregò  di  dargli  un  . 
grano  benedetto  per  pegno  del  fuo  amore: 

Se  mi  promettete y gli  difle  Simone  > dirtnun- 
ziare  il  culto  de‘  falfi  Dei  e dt  rientrare  nel 
grembi  della  Chiefa  , vi  concederò  quanto  mt 
chiedete.  Senza  quefto  non  poffo . Figida  aven- 
dogli promeflo  di  farlo  , gli  diede  egli  il 
grano  che  gli  reftava,  e fi  pofe  di  nuovo 
in  orazione»  ripieno  di  allegrezza  per  aver 
fatto  prima  di  morire  una  sì  bella  conqui- 
da . 

Il  Martire  avendo  dato  ordine  al  tutto , 
prende  congedo  dalla  compagnia  , ed  ef- 
fendofi  raccomandato  a Dio,  abballa  egli 
lidio  il  collarino  della  fua  velie  , fa  una 
profonda  riverenza  all’  Immagine  del  Sal- 
vatore toccando  il  pavimento  colla  fila 
frqnte  i elfendofi  poi  alzato  , pronunzia  i 
facri  nomi  {di  Gesù  e di  Maria  e porge  il 
collo  al  Cavaliere  che  con  un  colpo  gli 
troncò  il  capo  . Cadde  quello  apprefib 
Gioacchimo,  che  fubito  lo  prefe  e lo  po- 
fe fopra  il  fuo  per  contraffegno  di  venera- 
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■aione.  Tutta  la  Sala  nello  Retto  tempo  ii- 
Tuonò  tli  lamentevoli  Arida  .ch'arano  pro- 
dotte dagli  affilienti.  Solo  fua  Madre  e fila 
Moglie  parvero  come  infenfibili . 

La  Madre  Tu  la  prima  che  fi  avvicinò 
al  corpo  del  filo  Figliuolo  e prendendola 
di  lui  tella,  la  baciò  più  volte,  dicendo  : 
O bella  tefla  ! o cara  tefla  ! che  ora  fei  coro- 
nata di  gloria  ! O fortunato  Simone  che  {tifia- 
te felice  per  dar  la  tu*  vita  a colui  che  t‘  ha 
data  la  fua  I Mio  Dio , che  avete  facrificato  jl 
tvoftro  unico  figliuolo  per  amor  mio  , ricevete 
il  facrtfizio  del  mio  unico  Figliuolo  che  fi  e fa- 
crificato alla  vofira  gloria  . 

Dopo  la  Madre  vi  andò  Agnefa,  che 
baciando  parimente  con  ógni  ri/petto  la  te- 
tta del  wo  fino  Spofo  e bagnandola  colle 
Tue  lagrime  , ditte  con  molta  tenerezza  e 
con  molti  finghiojJjZi  : Fccomi  alla  fine  fod- 
disfatta . Ho  uno  Spofo  Martire  e che  ora  è nel 
Cielo . O fortunato  Simone  J ogloriofo  Martire  1 
che  regnate  ora  con  Dìo , fowengavi  della  vo- 
fira Sppfa  difolata , e chiamatemi  quanto  pri- 
ma nel  Cielo  por , vedervi  e lodar  Dio  eterna- 
mente con  voi  , Così  mori  D.  Gifiojo  Simo- 
ne per  la  confeffion  della  Fede  in  età  di 
trentacinque  anni , il  dì  *>.  di  Dicembre 
1 603.  Era  del  Regno  di-Tafcimiro  . Il  Ca- 
valiere che  gli  aveva  troncato  il  capo  , lo 
portò  a .Cacuzaimone,  che  per  timore  di 
recar  difguflo  al  Re,  violò  le  ragioni  dell’ 
amicizia  e facrificò  alla  Tua  ambizione  quel- 
la vittima  innocente.  Cacuzaimone  lo  man- 
dò fiibito  3 Cumamoto,  dove  fu  pollo  con 
quello  di  D.  Giovanni  dirimpetto  alla  fen- 
tenza  di  !or  condannazione  eh*  era  fiata  af- 
fitta in  un  luogo  efpofto  al  pubblico  . I 
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Gifìachi  pofero  il  corpo  dentro  una  caffo 
che  fu  portato  poi  a Nangafachi.  c collo- 
cato onorevolmente  nella  Chiefo  del  No- 
viziato della  Compagnia, 

Le  Dame  Giovanna  ed  Agnefa  , ritira-  XLVir, 
tefì  nelle  lor  caminere  , furono  vilìtate  da 
Figida  che  le  trovò  bagnate  di  lagrime,  il  me  ciò?" 
che  recogli  molto  flupore  , Come  , dille  A» 
loro > Mie  Signore , avete  veduto  morirti.  Si-  M^dcLìe- 
mone  con  tanta  ccftanza  ed  ora  eh * è morto  vi  na  e del 
abbandonate  al  dolore  ? Gli  rifpofero  , che  adoravo* 
non  piangevano  là  fua  morte,  ma  per  ef-^.  Giova» 
{ère  ancora  in  vita  j e per  timore  di  non  ^.monV. 
effer  giudicate  degne  di  foflrire  il  martirio  . * „ 
Figida  più  ftupito  di  prima  , non  poteva 
ammirare  a ballanza  il  coraggio  e la  virtù 
di  quelle  Eroine,  e per  confolarle  dille  lo- 
ro , che  potrebbono  ben  prefto  avere  il 
compimento  de’ lor  defìderjj  poiché  Mad- 
dalena Vedova  di  D.  Giovanni  era  condan- 
nata alla  morte:  Perche , dille  loro  , non  do-  • 
veto  appettarvi  di  ejfere  meglio  di  ejfa  trattate  . 

Quella  nuova  tanto  le  rallegrò , che  lì  po- 
fero fìibito  ginocchioni  per  renderne  grazie 
a Dio,  e da  quel  punto  non  più  lìvide  le- 
gno alcuno  di  meftizia  fui  loro  volto. 

X tre  Gifìachi  effondo  entrati  nella  lor 
cammera  per  confolarle,  le  trovarono  pie- 
ne di  gioia,  ed  elleno  ne  difforo  lor  la  ca- 
gione. Gli  ringraziarono  poi  dei  buoni  ufì- 
z;  ch’eglino  avevan  prelìati  a D.Simone  : 
poi  lor  foggiunfero  : Siamo  fatte  certe  dover 
anche  noi  ben  prefto  morir  per  la  Fede.  Se  ab- 
biamo quefta  felicità , vi  fupplichiamo  di  non 
abbandonarci  , ma  di  ajfifterci  fino  alt  ultimo 
fcfpiro.  Levato  che  fu  ’ljfiple  , le  virtuofe 
Donne  non  dubitando , cntF  quel  giorno  non 
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foffe  I'  ultimo  della  lor  vita  , fi  pofero  in 
orazione,  e recitarono  le  Litanie  della  San- 
ta Vergine  avanti  ad  una  delle  Tue  Imma- 
gini . Erano  tanto  contente,  che  i Pagani 
che  cullodivano  il  corpo  di  D.  Simone  n' 
erano  prefi  dalla  maraviglia.  Ma  quello  che 
le  colmò  di  giojafu,  cheCacuzaimone  lor 
conceffe  la  grazia  eh’  elleno  gli  domanda- 
rono, di  poter,  cioè,  morire  infieme  col- 
la virtuofa  Dama  Maddalena  Vedova  di  D. 
Giovanni,  eh’  era  morto  il  giorno  prece- 
dente per  la  Fede. 

Fu  ella  condotta  nella  lor  Cala  fui  far  della 
fera  , con  un  piccolo  Fanciullo  di  fette  in 
ott’  anni  nomato  Lodovico , eh’  era  Figliuolo 
del  Fratello  maggiore  di  D.  Giovanni , e eh’ 
egli  aveva  adottato,  non  avendo  Figliuoli 
di  Maddalena  fua  Spofa  . Allorché  le  fag- 
lie Donne  fi  trovarono  infieme , fi  abbrac- 
ciarono con  tenerezza,  e verfando  lagrime 
di  gioja  , ringraziarono  Dio  della  grazia 
che  lor  faceva  , di  contentarli  di  riceverle 
in  facrifizio  . Che  felicità  è la  no/ira  , Cla- 
marono , di  morire  /opra  una  croce  come  il 
noftro  Salvatore  ! Il  noftro  caro  Simone , dice- 
vano Giovanna  ed  Agnefa  , ci  ha  meritata 
quefla  grafia  . Ed  io  t diceva  Maddalena  , 
ne  fon  debitrice  alle  Orazioni  di  Giovanni  mio 
gloriofo  Marito.  Volgendoli  poi  a Lodovico 
fuo  Nipote  , eh’  era  condannato  a morir 
con  elle  , gli  dille  : Mio  Figliuolo  , andia- 
mo al  Cielo  a trovar  voftro  Padre  . Quan- 
do farete  in  Croce  colle  braccia  ftefe  , non 
vi  [cordate  di  dire  fino  alta  morte  , Gesù 
Maria  . Il  Fanciulletto  rilpofe  Non  me  ne 
, feordero  , cara  mi^_  Madre  j lo  pronunzierò  fi- 
no che  faro  in  vita  . Maddalena  vedendo  la 
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rifoluzione  di  quel  piccolo  innocente,  con 
tenerezza  baciollo,  e non  potè  frenarli  dal 
vgrfar  delle  lagrime. 

11  Governatore  afoettò  la  notte  per  con- 
durle al  luogo  del  fupplizio  , temendo  di 
qualche  tumulto  nel  Popolo  , fe  fodero 
fatte  morire  di  giorno  . Allorché  il  tutto 
era  in  lilenzio,  le  fece  avvifare  che  fi  dif- 
pone/Tero  alla  partenza  . Elleno  lo  fecero 
con  quantità  d'orazioni  . Ufcirono  poi  di 
Cafa  veftite  colle  lor  vedi  più  belle.  Agne- 
fa  in  ufeire  , pregò  Gioacchimo  di  portar- 
gli il  quadro  di  Gesù  coronato  di  (pine  e 
prefentato  agli  Ebrei  da  Pilato  , avanti  al 
quale  il  fuo  caro  Simone  era  morto. 

Trovarono  alla  porta  tre  Norimondi  o 
Palanchini , ne’  quali  le  Donne  nobili  fi 
fanno  portare  da  due  Uomini.  Il  Governa- 
tore gli  fece  eder  pronti  , per  mofirare  1* 
onore  , di  cui  era  debitore  alla  Madre  e 
alla  Moglie  di  D.  Simone  fuo  Amico  , e 
perch'  erano  tutte  e tre  Nobili  e dilicate  . 

Il  piccolo  Lodovico  entrò  in  quello  difua 
Madre  . I tre  Gifiachi  le  feguirono  . Gio- 
vanni accompagnava  Agnefa  , Gioacchimo 
Giovanna  , Michele  Maddalena  . Allorché 
fi  avvicinarono  al  luogo  del  fupplizio  , la 
Dama  Agnefa,  difie  a Giovanni  : Gesù  mio 
Salvatore  andò  al  Calvario  a piede  tutto  eh * 
e i f offe  fianco  , ed  io  miferabil  che  fono  -,  mi 
faro  portare  in  lettica  ? Fece  grand’  iftanza 
per  ifeendere»  ma  Giovanni  che  l’accom- 
pagnava ne  l’impedì  , dicendo  , che  le 
Guardie  non  lo  ayerebbono  mai  permeilo, 
perchè  il  Governatore  così  aveva  coniane 
dato. 

Edendo  alla  fine  giunte  al  luogo  delfup- 
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plizio , dov’  erano  quattro  croci  preparate , 
Gioacchimo  prefe  in  mano  il  Crocifitto  e 
Giovanni  V Ecce  Homo  di  D.  Simone  , ed 
accendendo  le  candele  , gli  efpofero  alle 
pie  Donne  . Si  pofer  elleno  ginocchioni 
per  adorar  le  loro  croci , e refero  grazie  a 
Noftro  Signore  dell’  onore  che  Jor  faceva 
d’ innalzarle  fopra  1’  Altare  , fopra  di  cui 
fi  era  facrificato  per  la  falute  di  tutti  gli 
Uomini. 

La  prima  che  fu  porta  in  croce,  fu  la 
Dama  Giovanna  , Madre  di  D.  Simone  . 
Era  Femmina  di  coraggio  e di  virtù  eroica, 
e lo  fece  vedere  pregando  di  codelta  ma- 
niera i Carnefici  : Quando  , difle  , il  mio 
Salvatore  fu  poflo  in  croce , fi  trafilerò  ad  efifo 
t mani , e piedi  , e gli  furon  fatti  (offrire  co • 
centtfftmi  dolori  . Defidero  ardentemente  imi- 
tarlo per  quanto  io  poffo  , pregavi  perciò  non 
mi  rifparmiare  j ma  farmi  fentire  tutto  il  ri- 
gor del  fupplizio  . Strigatemi  più  (Inettamente 
che  potete  le  braccia  è le  gambe  . Quanto  al 
collo  i iti  fupplico  lafciarmelo  un  poco  libero  , 
affinchè  io  poffa  continuare  le  mie  orazioni  , 
ed  \efprimere  i miei  ultimi  voleri  a‘  miei 
Amici.  ■ . ' 

Fu  fatto  quanto  defiderava,  ed  allora  la 
fanta  Dama  animata  da  un  zelo  Divino  , 
vedendoli  aflifa  nella  cattedra  della  verità, 
fece  un  breve  difeorfo  a tutta  l’adunanza, 
eh’  era  eorfa  in  folla  per  afliftere  al  lor 
fupplizio  . Miei  Signori  e Mie  Signore  , loro 
difle , mi  vedete  in  uno  flato , in  cut  non  deb- 
bo mentire  , poiché  fono  in  punto  di  lafciar  di 
vivere  , e me  ne  vado  a render  conto  a T>io 
di  tutte  le  mie  azioni  e di  tutte  le  mie  paro- 
le . Ora  iti  protefto  con  fincerttà , che  non  vi  è 
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Legge  nel  Mondo  nella  quale  1‘  Forno  falvar  fi 
pcffa  , che  nella  Legge  Criftiana  . Pregovt  per- 
ciò , con  tatto  il  mio  cuore  di  aprire  gli  occhi 
alla  verità , e di  rinunziare  al  culto  de‘  voftri 
fai  fi  Dei . E voi,  miei  Fratelli  e mie  Sorelle , 
che  avete  ricevuto  il  fanto  Battemmo , perfeve- 
rate  nella  Fede , e la  morte  che  et  vedete  fof- 
fr  'tre  non  vi  fp aventi  . Non  vi  è cofa  più  dolce 
che'l  morire  per  colui  che  ha  data  la  fua  vita 
per  noi.  Voleva  continuare  il  Tuo  difeorfo, 
ma  l’Ufizial  di  Giuftizia  temendo  , eh’  ecci- 
tarti: qualche  affetto  nell’animo  di  coloro 
che  l’udivano,  prefe  la  fua  lancia  e le 
avventò  un  gran  colpo  nel  coftato  , fenza 
però  trafiggerla  . Ella  pertanro  gridò  due 
volte  . Il  ferro  non  è ben  affilato  . E come 
>ronunziava  .ad  alta  voce  Gesù  e Maria  , 
’Ufiziale  replicando  il  colpo,  le  fpinfe  la 
ua  lancia  nel  lato  finilìro  , con  tanta  for- 
za che’l  ferro  pafsò  a traverfo  alla  fpalla 
delira  . Un  fiume  di  fangue  Igorgò  fubito 
dalla  fua  piaga  , e l’Anima  fua  beata  volò 
al  Cielo , cóme  fi  crede  di  certo . 

La  feconda  che  dopo  di  efia  fu  crocifif-  xlix 
fa  , fu  la  impareggiabil  Dama  Maddalena 
Moglie  di ’D.  Giovanni . Strignendo  i Mini-  na  e dri 
Uri  di  GiullizÌ3  con  molta  forza  le  funi , 
ond’ era  legata  perchè  non  andalfe  a voto  dorico'*" 
il  lor  colpo  , le  accalo  ella  fi  muovefie  , 
in  vece  di  Jagnarfene , refe  umiliflìme  gra- 
zie a Dio  del  tormento  che  l’ era  fatto  Sof- 
frire: ma  quello  era  un  nulla  in  paragone 
col  dolor  che  fentiva  i in  vedere  il  fuo 
Nipote  Lodovico  ch’era  in  punto  di  elfer 
fatto  morire  fotto  i fuói  occhi,  li  povero 
Fanciullo  vedendo  eh’  era  legata  lUa  Ma- 
dre, andò  egli  flelTo  aprefentarfi  a’ Carne- 
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fici  per  efler  legato  alla  croce  corri’  ella 
era  legata.  Gli  fu  detto  allora  da  uno  de- 
gli alianti.  Mio  Figliuolo,  non  temete  la  mor- 
te ? Ne  ftete  molto  vicino . No , rifpofe  il  Fan- 
ciullo j non  temo  : Veglio  morir  con  mia  Ma- 
dre. 

Allora  i Carnefici  lo  prefero  e lo  lega- 
rono alla  piccola  croce  , che  fu  piantata 
dirimpetto  a quella  della  fua  buona  Ma- 
dre . Come  veniva  ftretto  un  poco  troppo , il 
Fanciullo  gettò  un  piccolo  grido,  che  inte- 
nerì tanto  il  cuore  del  Prefidente , che  non 
potè  ritenere  le  lagrime,  e comandò  folTe 
un  poco  allentata  la  fune.  Il  piccolo  inno- 
cente elfendo  alzato  in  aria,  teneva  femore 
gli  occhi  fidi fopra fua  Madre,  ed  Ella  i Tuoi 
fopra  il  fuo  Figliuolo.  La  Madre  gli  dice- 
va: Figliuol  mio,  fe  ne  andiamo  al  Cielo  ; fa- 
tevi coraggio  , dite  fempre  Gesù  Maria  : Il 
Fanciullo  pronunziava  i Santi  Nomi  , c la 
Madre  gli  ripeteva  , facendo  infieme  un 
concerto  di  pietà  , che  traeva  le  lagrime 
dagli  occhi  di  tutti  gli  alianti. 

Dopo  elTere  fiato  alquanto  di  quella 
maniera  , il  Carnefice  alza  la  fua  lancia  e 
la  fpigne  nel  enfiato  del  piccolo  Lodovi- 
co . Il  ferro  elfendo  fdrucciolato  , non  fi 
fa  per  qual  cagione,  andò  voto  il  colpo  : 
ma  fe  non  oflfefe  il  Fanciullo,  fi  può  dire 
che  trafiire  il  cuor  della  Madre.  Eli’ ebbe 
un  gran  timore  , chel  colpo  lo  avelie  fpa- 
ventato,  gli  dilfe  perciò  fubitoadalta  vo- 
ce , Figliuolo  mio  , Lodovico  , coraggio  , dite 
Gesù  Maria.  Michele  cheaflìfteva  alla  Ma- 
dre , corfe  fubito  al  Figliuolo  e lo  efortò 
potentemente  a perfeverare  fino  alla  mor- 
te. E cofaftupenda,  che  quello  Fanciullo 
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non  reflafle  fpaventato  da  quel  colpo  j non 
gettafle  alcun  grido,  non  verfafle  lagrime 
e non  daffe  alcun  contraflegno  di  dolore; 
ma  attendefle  tranquillo  , chei  Carnefice 
prendefle  meglio  le  Tue  mifure  e replicar 
fé  il  fuo  colpo.  La  feconda  volta  non  an- 
dò a voto,  malopafsò  da  banda  a banda. 

Così  il  piccolo  agnello  fu  facrificato  e mo- 
ri fenza  lagnarli  e fenza  aprir  la  bocca  alla 
prefenza  di  fua  Madre. 

Quella  Dama  difolata  {"offriva  agonie 
mortali,  vedendo  il  fuo  piccolo  Lodovico 
sì  maltrattato  fotto  gli  occhi  fuoi.  Il  Car- 
nefice che  lo  aveva  fatto  morire,  fi  avvi- 
cinò ad  efla  colla  lancia  alla  mano',  il  fer- 
ro della  quale  era  ancor  caldo  e goccio- 
lante del  {angue  di  quella  vittima  inno- 
cente. Dopo  averla  un  poco  conliderata’, 
la  trafilfe  col  ferro  fiotto  la  mammella  de- 
lirale e le  tolfe  nel  punto  Hello  e la  pa- 
rola e la  vita. 

Altri  non  reftava  che  la  bella  Agnefia  1» 
rifierbata  1*  ultima  per  terminare  e confu  J}*j 
mare  il  bel  facrifizio.  Ufcitadal  fuo  Nori-  ma  A&m- 
mondo , fi  pofe  ginocchioni  apprelfio  alla  ra« 
fua  Croce  , e ringraziò  ad  alta  voce  N0-1 
ftro  Signore  della  grazia  che  le  faceva  di 
poter  fiacrificargli  la  fua  vita  fioprail  legno 
da  efio  confacrato  colla  fua  morte.  Aven- 
do fatta  la  fua  orazione  , chiamò  gli  Ufi- 
ziali  di  Giuftizia,  perchè  la  legalfiero  alla 
fua  Croce  ; ma  non  vi  fu  chi  ardilfe  di  ac- 
coffarfele  nè  di  toccarla  . Erano  così  op- 
prelfi  dal  dolore,  che  avevano  come  per- 
duto l'ufo  delle  lor  membra  . In  vano  gli 
chiamava  , erano  immobili  come  Statue  , 
nè  altro  far  potevano,  che  produr  fofpiri 
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e verfar  pianti.  La  Dama,  eflfendofi accor- 
ta di  lor  debolezza,  fi  Refe  da  feltefla  fo- 
pra  la  Croce,  e fi  accomodò  colla  decen- 
za poflìbile.  Ma  era  necelfirio  il  legarla  e 
l’alzarla,  e neflìmo  degli Ufiziali  volle  far- 
ne 1*  azione  , benché  lor  ne  fofle  fatto  il 
comandamento . 

Alcuni  Idolatri  eh’  eran  prefenti  , parte 
fpinti  dalla  fperanza  di  qualche  guadagno, 

f>arte  (limolati  dal  zelo  della  lor  falfa  Re- 
gione, fi  avanzarono  da  feftefli  , e fenz' 
averne  alcuna  commeflìone  la  legarono 
ftrettamente  e la  levarono  in  alto  . Allo- 
ra tutti  gli  Alianti  prorruppero  in  lagrime 
ed  in  fofpiri  , vedendo  una  giovane  Dama 
sì  nobile,  si  dilicata  , sì  favia  e sì  mode- 
lla , legata  in  croce  e ’n  procinto  di  mo- 
rire fenz’  aver}  commeflb  altro  delitto , che 
l’eflere  Hata  fedele  a Dio  . Gli  uni  la  ri- 
guardavano con  occhio  di  compaifione  e 
fi  llruggevano  in  lagrime  s gli  altri  volge- 
vano altrove  la  villa  , perchè  lo  fpettaco- 
lo  faceva  loro  feoppiare  il  cuore  . Ella 
intanto  mirava  il  Cielo  e faceva  continue 
orazioni  attendendo  il  colpo  della  morte. 
Ma  non  vi  era  chi  per  darlo  ad  effa  fi  pre- 
lentafle.  Di  modo  che  gli  lìefli  che  l'ave- 
vano legata  furono  coftretti  prender  le  lan- 
ce da’  Carnefici  , e come  non  fapevano 
maneggiarle  , le  avventarono  quantità  di 
colpi  prima  dì  ferirla  a morte  . Nel  tem- 
po di  quel  macello  , ella  mirava  divota- 
mente  l’ Ecce  Homo  che  Giovanni  le  prefenta- 
va,  c pronunziava  con  divozione  i fanti  No- 
mi di  Gesù  e di  Maria.  ElTendoalla  fine  llata 
colpita  nel  cuore,  refe  l’anima  a Dio  . Il 
Martirio  feguì  il  dì  9.  di  Dicembre  1603. 
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Molti  Crilliani  dopo  la  morte  di  quelle 
mirabili  Donne,  baciarono  le  loro  Croci  , 
recifero  l’cftremità  delle  lor  velli  e raccol- 
sero il  loro  Sangue  per  confervarlo»  I tre 
GifiacTii  ebber  Ja  cura, che  Solferò  coperti 
i loro  volti  , e decentemente  velìiti  i lo- 
ro corpi.  I Padri  della  Compagnia delìde 
ravano  averli  ; ma  Canzugedono  per  met- 
tere in  timore  i Crìlliani  , comandò  Solfe- 
rò Iaftiati  per  un  anno  intero  Soprala  Cro- 
„e  : pregaron  eglino  perciò  i Gifiachi  di 
preparare  quattro  caffè,  e di  mettervi  den- 
tro l’offa  d’ogni  Martire  a mi  fora  del  lor 
cadere,  licite  fu  fatto  j e furono  portate 
a Nangafachi  nella  Chiefa  della  Compa- 
gnia di  Gesù.  . 

Trenta  Soldati  che  cudodivano  il  cor- 
po di  D.Simone  nella  notte  nellaqualefu 
decapitato,  depofero  aver  vedila  la  fleffa 
notte  una  gran  luce  che  veniva  dal  Cielo, 
e rifplendeva  Sopra  la  cafa  con  mille  altri 
prodigi  che  fono  regillrati  nella  relazione 
che  dal  Giappone  pe  fu  trafmella.  Molte 
r.  altre  Perfone  degne  di  fede  hanno  attefta- 
to  aver  veduto  un  lume  maravigliofo  So- 
pra i corpi  de  i quattro  Martiri,  nel  pun- 
to  in  cui  refero  1’  anima  a Dio  . La  Sto- 
ria del  loro  Martirio  è Hata  Scritta  dall' II- 
luftrilfimo  Vefcovo  del  Giappone  Lodovi- 
co Cerqueira  . Noi  dalle  Sue  Lettere  l’  ab- 
biamo tratta. 

Il  lingue  di  quelli  Martiri  fu  appena  M* 
fparfo  , che  fece  come  germogliare  gran  fiondi 
quantità  di  Criftiani  - Coloro  che  avevano  un  s»<*  - 
rinunziara  la  Fede  , domandarono  perdono  {jer£'.’Vl' 
a Dio  e furono  riconciliati  colla  Chiefa  ; 
coloro  eh’ erano  vacillanti  furono  raffoda- 
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ti  5 e coloro  eh’  erano  collanti , concepi- 
rono Un  defiderio  incredibile  di  {offrire  il 
Martirio.  Vi  furono  anche  de  i Pagani,  che 
vedendo  la  gioja  e la  colfanza  de’ Martiri, 
fi  convertirono  , e fragli  altri  colui  che 
troncò  il  capo  a D.  Simone  . Era  cglifuo 
Parente  » e nomavafi  Jeciva  Gifìojo  ; per- 
chè come  abbiamo  oflervato  , non  è co- 
fa  infame  nel  Giappone  il  far  morire  un 
Reo;  per  lo  contrario  c un  contrafTegno 
di  amicizia  e di  coraggio  , ei  Nobili  fi  re- 
cano ad  onore  un  impiego  si  vile  e sì 
fcreditato  fra  noi. 

Qtiefto  giovane  Gentiluomo  , elfen- 
dofi  trovato  prefente  al  difeorfo  eh’  eb- 
be Cacuzaimone  con  D.  Simone  , re- 
tto maravigliato  dell*  invincibil  cottan- 
za  del  Santo  Martire  ; perchè  il  Go- 
vernatore che  lo  amava  , come  abbia- 
mo detto  , fece  ogni  potàbile  per  in- 
durlo a ditàmulare  per  qualche  tempo 
la  fua  Religione  , e non  potendo  gua- 
dagnar quello  fopra  il  fùo;  animo  , lo 
feongiurò  di  ritirarli  nel  Regno  di  Fin- 
go , offerendogli  di  farlo  fuggire  fegre- 
tamente  , e prendendo  fopra  di  sè  tut- 
to il  male  di  cui  la  fua  fuga  potefse 
efser  la  caufa  . Gli  presentò  anche  una 
grotta  fomma  di  danajo  per  fare  il  viag- 
gio . Ma  D.  Simone  avendolo  ringra- 
ziato di  tutti  i Tuoi  buoni  ufiz;  , gli 
«nanifeftò  , che  non  perderebbe  per  tut- 
ti i beni  del  Mondo  la  bella  occafio- 
ne  che  prefentavafi  di  foffrire  il  Mar- 
tirio , e non  ufeirebbe  dal  luogo  in 
cui  era  , quando  anche  gli  fotte  ’pre- 
fentato  il  Regno  di  Fingo  . Cacuzai- 
mone 
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mone  vedendolo  determinato  a mori- 
re , fi  ritirò  in  un  angolo  della  calu- 
merà per  piagnere  con  libertà  , e D.  Si- 
mone  fece  lo  ltelìb  . Il  Giovane  Je- 
civa  vedeva  la  Tragica  Scena  , e co- 
nofcendo  lo  fpirito  e ’l  difcernimento 
di  D.  Simone  , conclufe  fra  feiteflo  che 
la  fua  Religione  foffe  la  vera  , poi- 
ché la  preferiva  alla  propria  vita  , e 
fi  recava  a piacere  il  morire  per  fua 
difefa  . Tuttavia  foddisfece  alla  fua  com- 
meflìone  ; ma  dopo  la  di  lui  morte 
fi  ritirò  in  Nangafachi  , fi  fece  iftrui- 
re  da  i Padri  , e fu  battezzato  dal  Ve- 
fcovo  > cui  diede  la  fciabla  colla  qua- 
le aveva  troncato  il  capo  a D.  Simo- 
ne . 

Cacuzaimone  per  lo  contrario  , ve- 
dendo che  J1  zelo  della  Fede  gli  ave- 
va fatto  perdere  1’  Amico  , ne  diven- 
ne furiofo  come  una  Fiera , alla  qua- 
le fono  rapiti  i teneri  parti  , e rifol- 
vette  di  vendicare  la  fua  morte  con- 
tro tutti  i Criftiani  . Ora  come  i tre 
Gifiachi  fi  erano  diftirvti  in  quella  Tra- 
gedia col  loro  zelo  e colla  loro  pie- 
tà , gli  fece  arredare  e metter  prigio- 
ne > rifoluto  di  farli  morire  in  Cro- 
ce . I valorofi  Cridiani  ebbero  tut- 
to il  contento  di  aver  trovato  quan- 
to dcfideravano  e cercavano  per  sì  gran 
tempo  con  tanto  ardore  j ma  1’  ora  lo- 
ro non  era  per  anche  giunta  ; per- 
chè mentre  Cacuzaimone  travagliava  fo- 
pra  il  lor  procedo  , cadette  egli  dal- 
la grazia  del  fuo  Signore  > fu  privato 
del  filo  Governo  , e richiamato  a Cu- 
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mamoto  per  render  conto  di  Aie  azio- 
ni . Cosi  i Gifiachi  furono  tratti  di  pri- 
gione e pofti  in  libertà  . Vedremo  co- 
me fegnaiarono  la  loro  Fede  col  facrifi- 
zio  della  lor  vita. 
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DEL  GIAPPONE. 

LIBRO  DECIMOTERZO. 


'ARGOMENTO.  ' 

Stato  della  Chiefa  e de ' Regni  del  Giappone . 
Nuove  perfecuzioni  di  Tarazaba  3 Governatore 
di  Nangafachi  . Coflanza  di  un  Giovane  Gen- 
tiluomo Criftiano  . E/empio  memorabile  di  pie- 
tà di  tre  Figliuoli  verfo  la  loro  Madre  . Il  Cu- 
bo f impadrontfce  dell'Imperio.  Florido  flato 
della  Chiefa  del  Giappone  . Vanità  indifcreta 
di  alcuni  Spagnuoli  . Onori  preflati  al  Santijfì- 
mo  Sacramento  in  Nangafachi  . Prigionia  de  i 
tre  Gifiachi.  Lor  lettera  al  Provinciale  de*  Ge- 
fuiti  . Morte  di  Gioacchimo  e di  Damiano  il  , 
Cieco  . Coraggio  eroico  di  un  Fanciullo  . Mor- 
te di  Coflantino  Re  di  Bungo  . La  Vita  e la 
morte  della  Prtncipcjfa  Majfenzia  . Il  Ve f covo 
del  Giappone  vifita  il  Cubo  . Turbolenze  fo- 
pr aggiunte  in  Meaco  e 'n  Ozaca  » La  morto 
del  P.  Valtgnano . Tempefla  quietata  da  un  Vo- 
to fatto  alla  Vergine  Santa  . il  P-  Provinciale 
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vifita  l Imperadore  3 e n'  è bemjftmo  Accolto  . 
Deferitone  di  Jedo , Capitale  dell'imperio.  Il 
Padre  vi  va  a /aiutare  il  Xegun  . Prigionia 
de'  Gifiachì  . La  coftan&a  di  un  Crijliano  bru- 
ciato  vivo  . Gara  di  dite  Amici  nel  voler  fof- 
‘ frirt  l*  m°rte  l'uno  in  vece  dell'altro.  Super- 
flivioni  ridicole  de  Giapponi 'fi  , Martirio  di  un 
valorofo  Cavaliere  nomato  Lione . Morte  di  due 
Gifiacht  e de'  loro  Figliuoli  . Tre  altri  prigioni 
Flebiti  fatti  morir  per  la  Fede.  Combattimento 
navale  de'  portoghefi  co'  Giappone y?  . Colloquio 
del  Cubo  e del  Principe  Fidejori  . Zelo  di  un 
Ftgliuelino  di  quattr ' anni  . La  mone  del  pa- 
dre ito  Mando  , Capo  dell'  Ambafciata  de  » 
tre  Re  del  Giappone  al  Papa . 


1. 

Stato  drl 
la  ChieL- 
e io'  Re- 
gni del 
Giappo- 
ne, 


Ntriamo  nell’  anno  1 604.  T di 
cui  principj  fono  Itati  molto 
tranquilli  e favorevoli  alla  Re- 
ligione. Tutto  il  Giappone  era 
in  pace  lotto  il  Governo  del 
Cubo  , nomato  prima  Dayfu- 
fama  . Coni  egli  era  favio  3 prudente  e 
moderato,  fi  faceva  amare  e temere  dalla 
Nobiltà  e dal  Popolo  . Di  modochè  nuli* 
altro  mancava  alla  fua  felicità  , che  Paflì- 
c tirare.  la  Corona  a fuo  Figliuolo . Per  riti- 
feire  in  quello  difegno  , che  unicamente 
.teneva  occupato  il  fuo  animo,  fece  tre  co- 

*$'£“**  credette  dovergliene  alfictirare  il 
jpoffe  Ilo  . 

ta  prima,  fu  l'adunar  ricchezze  immen- 
le  tratte  da  effo^  da*  diritti  del  fuo  Impe- 
rio , dalla  liberta  del  traffico  , e dalle  mi- 
or<?  di  frefeo  aveva  feoperte 
nell  Ilola  di  Sanda  , verfo  il  Settentrione. 
-La  leconda  , fu  1*  interdir  tutti  i Grandi 
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del  Giappone  nella  Tua  confervazione  e’n 
quella  di  Tua  Famiglia,  con  quantità  di  pa- 
rentele , che  con  eflfo  loro  contrade  . La 
terza,  fu  l'onorar  la  memoria  di  Taycofa- 
ma,  per  togliere  a tutti  l'opinione,  ch’ei 
voleffe  privar  del  trono  il  di  lui  Figliuolo, 
e per  guadagnar  l’affetto  de'  Grandi  , che 
credevano  effergli  molto  debitori  . A co- 
deflo  fine  iftituì  delle  Fede  in  fuo  onore, 
come  fé  foffe  un  Dio  del  primo  ordine,  e 
le  fece  celebrare  con  ogni  poflìbil  allegrez- 
za e magnificenza  ; Alcuni  Politici  firma- 
rono, eh' egli  con  quello  volefle  far  entrare 
ne’  Tuoi  interedì  tutte  le  creature  di  Tay" 
cofama  , e difporre  gli  animi  loro  a prer 
llargli  dopo  la  fua  morte  gli  dedì  onorj 
che  predavano  ad  edo  . Ecco  lo  dato  ne‘ 
qual  era  allora  l'Imperio  del  Giappone. 

Quanto  alla  Religione  Cridiana  , Ella 
traeva  profitto  da  queda  gran  pace  , e fa- 
ceva di  giorno  in  giorno  notabili  progredì  in 
tutti  i Regni,  fotto un  dominio  sì  dolce  e sì 
quieto.  Que’ Popoli  che  hanno  molto  fpi- 
rito  e non  ordinario  difeernimento,  cono*- 
fcevano  ad  evidenza  la  fallita  della  lor  Re- 
ligione } ma  due  cofe  impedivano  loro  il 
rinunziarvi L’una  era,  che'l  Cirbo  non 
aveva  ancora  rivocato  1'  Editto  che  Tay* 
cofama  aveva  prodotto  contro  i Gridiani  . 
L'altra,  che  avevano  della  difficoltà  a ta- 
rdare i lor  vizj  , e le  lor  male  confuetu- 
dini  che  dovevano  abbandonarli  da  effi  , 
per  vivere  fecondo  la  purità  del  Vange- 
lo . Tuttavia  la  maggior  parte  de'  Signo- 
ri , eziandio  Pagani , ne  faceva  dima  , & 
permetteva  a i loro  Vaflàlli  l’abbracciar- 
la . 
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Ma  quello  che  le  dava  credito  maggio- 
re , era  la  buona  accoglienza  che’l  Cubo 
faceva  a i Padri  della  Compagnia  . Emen- 
do flato  il  Padre  Organtino  a felicitare  nel 
principio  dell’anno,  il  Favorito  dell’Impe- 
radore  che  lo  vide  in  mezzo  a i Bonzi  e 
a i Grandi  eh*  erano  nella  Sala  per  avere 
audienza,  lo  fece  fubico  entrar  nella  cam- 
mera,  dove  flette  due  ore  col  Cubo.  Una 
dillinzione  cosi  patente  ebbe  a far  arrab- 
biare i Bonzi  , che’n  quel  giorno  non  po- 
terono aver  audienza  , ed  acquilìò  a’  Pa- 
dri una  gran  ftirna  apprelTo  i Grandi  di 
Corte  . 

Eran  eglino  più  di  centoventi  nel  Giap- 
pone , che  coltivavano  la  Vigna  del  Si- 
gnore con  infaticabile  diligenza*  Battezza- 
rono in  quell'anno  , eh’  era  ancora  , per 
dir  cosi,  fotto  il  ferro  della  perfecuzione» 
quattromila  cinquecento  Anime.  Avevano 
due  Seminar;  compolli  di  più  di  trecento 
giovani  Scolari  del  Paefe  , oltre  i Dogici 
e i Catechifti  Giapponefì,  che  travagliava- 
no unitamente  co’ Padri  nella  converfione 
degl’infedeli,  e facevano  in  tutto  ottocen- 
to Perfone  . I fanti  e caritativi  Religiofì 
prendevano  la  cura  non  folo  di  lor  educa- 
zione, ma  anche  del  lor  nutrimento,  non 
meno  che  di  un  grandiflìmo  numero  di  pove- 
ri Cri ftiani  i quali  non  fofliftevano , che  del» 
le  limoline  lor  fatte  dalla  Compagnia.  Ciò 
c.k,e  affliggeva,  era  I’ eflere  eglino  llcfTì 
ridotti  ad  una  gran  povertà , perchè  non  ave* 
vano  alcuna  rendita  nè  ricchezza  nel  Giap. 
pone  , e non  vivevano  fe  non  di  limoline, 
che  lor  facevano  i Crilliani  del  paele  , i 
Mercanti  Portoglieli,  e i Principi  d'Europa. 
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Ma  come  i Vascelli  Portoglieli»  ne’ qua- 
li era  tutta  la  lor  folfiilenza,  furono  prefi 
l'anno  precedente  dagli  Olandefi  , fi  tro- 
varono in  quello  ridotti  ad  una  sì  granne- 
ceflìtà  , che  farebbono  fiati  coftretti  a ri- 
mandare  ancora  i Seminarili!  e i Catechi- 
Ili  , fé  Iddio  non  gli  aveffe  foccorfi  con 
mezzi  ]inafpettati  per  via  di  un  Principe 
Idolatra  . Fu  quelli  il  Cubo  fteflo  che  lor 
fomminifirò  con  che  vivere:  perchè  aven- 
do faputa  la  perdita  del  Valcello  Porto- 
gliele t e la  neeelfità  nella  quale  erano  i 
Padri  , mandò  loro  in  limofina  trecento 
ci#juanta  Taex.  , ognuno  de’  quali  valeva 
quindici  Ioidi  o circa  , e lor  ne  fece  an- 
che predar  cinquemila  * Carità  da  elfi  ri- 
cevuta come  venuta  dal  Cielo  , che  gli 
ajutò  a paffare  affai  dolcemente  il  refio 
dell’anno. 

Abbiamo  riferito  come  Tarazaba  era  fi* 
venuto  in  difgrazia  e privato  del  Governo  pei?ecu- 
di  Nangafachi  , e come  fu  coftretto  riti-iione  di 
rarfi  nell’Ifole  di  Amacufa,  che  gli  erano Taraz*  ** 
fiate  date  dopo  la  morte  di  D.  Agoftino  . 

Egli  linfe  dapprincipio  di  avere  in  confide- 
razione  i Padri  e di  favorire  i Criftiani  \ 
ma  dopo  due  anni  , effendo  ritornato  in 
grazia  del  Cubo  col  mezzo  di  uno  de’ Tuoi 
Cammerieri,  fi  levò  la  mafehera  epromife 
a’  Tuoi  Dei  di  perfeguitare  i Criftiani  fino 
alla  morte . 

Un  giorno  eh*  ei  banchettava  i fuoi  Ami- 
ci» uno  de’ Convitati  gettò  l’occhio  fopra 
un  Paggio  nomato  Giovanni  » che  ferviva 
con  buon  garbo  e d’un  aria  molto  mode- 
lla . Gli  domandò  di  dov’  ei  foffe  . II  Fan- 
ciullo che  non  aveva  ancora  tredici  anni  y 

gli 
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gli  rifpofe,  ch’era  di  Nangafachi . Voi fìtte 
dunque  Crijìiano , replicò  il  Convitato,  per- 
chè quelli  di  Nangafachi  quafi  tutti  li  fino  . 
Il  Paggio  li  trovò  confufo  , perchè  rapen- 
do l’odio  che’l  Tuo  Signore  portava  a’Cri- 
lìiani,  correva  rifchio  di  perder  la  vita  fe 
diceva  di  elferlo,  e fe  non  lo  diceva  o fa- 
ceva lìlenzio  , credeva  ciò  folle  un  man- 
care all’ obbligazione  di  profeffare  la  Fede 
in  fomiglianti  occalioni  . Dopo  efferli  rac- 
comandato a Dio  , accefo  di  Tanto  zelo  , 
e preferendo  la  Religione  alla  propria  vi- 
ta, confefla  francamente  di  effer  Crilliano . 
Tarazaba  lì  accefe  di  fdegno  e lì  cangiò 
di  colore  ; pure  fingendo  di  non  credere 
. cofa  alcuna  , gli  dilfe:  Paggio  , ciò  dici  per 
ridere.  Il  Fanciullo  gli  rifponde  : Perdona- 
temi y Mio  Signore  , parlo  di  buon  fetmo . Non 
vi  è luogo  allo  fcherzo  , quando  trattafi  di  un 
affare  di  que (tu  importanza , e parlafi  alla  pre- 
senza del  fuo  Sovrano. 

Non  era  gran  tempo,  che  Tarazaba  ave- 
va fatto  venire  fuo  Padre  per  metterlo 
nel  Catalogo  de’ Tuoi  Familiari  , ed  affe- 
•gnargli  ima  grolfa  penlìone  . Dopo  quella 
rifpolta  ,';jli  domandò , fe  fuo  Padre  folle 
parimente  Crilliano  . Il  Fanciullo  gli  rifpo- 
fe di  sì,  il  che  di  tal  maniera  irritollo  , 
eh*  era  in  procinto  di  farli  morire  amen- 
due  : ma  temendo  che  ciò  facelfe  troppo 
romore,  gli  ltimolò  colle  promelTe  e col- 
le minacce  di  rinunziare  la  Fede  Criltiana  . 
Confumò  due  giorni  nell’ attaccarli  in  tut- 
te le  immaginabili  maniere  j ma  vedendo , 
che  nulla  vi  guadagnava,  gli  difcacciòda* 
fuoi  Stati  . Gli  altri  Crilliani  eh’  erano  al 
fuo  ^rvi*io  , prevedendo  che  la  tempelfa 
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farebbe  venuta  ben  pretto  a fcaricarfi  Co- 
pra. di  etti,  domandarono  il  lor  congedo, 
e fi  ritirarono  in  numero  di  più  di  fettan- 
ta  Perfone  nel  Paefe  de’Crilìiani. 

Tarazaba  più  furiofo  che  mai  , fece  at- 
terrare tutte  le  Croci  e demolire  tutte  le 
Chiefe.  Erano  nelle  fue  Terre  più  di  die- 
cimila Criftiani,  che  fi  prepararono  al  Mar- 
tirio, ed  appefero  al  proprio  collo  le  Co- 
rone per  darfi  a conofcere  feguaci  di  Cri- 
tto.  Il  Governatore  fece  pubblicare  a Tuo- 
no di  Tromba,  che  alcuno  non  fi  facette 
vedere  in  pubblico  con  que'  contrattegni 
di  Religione  flraniera,  ma  non  fu  ubbidi- 
to. Vedendo  perciò, che  tutti  averebbono 
lafciato  il  Paefe  fe  più  gli  aveffe  {limola- 
ti , fu  cottretto  lafciarli  vivere  in  pace  . 

Il  Re  di  Sattuma  fece  lo  fletto  ad  un  in. 
Giovane  Gentiluomo  di  qualità  eh'  era 
fina  Corte  , e fi  nomava  Jacopo  Sacoja-  vane  cen- 
inone . Era  del  Regno  di  Fingo  e Vaflallo  iÌlllì?mo 
del  fu  D.  Agoltino:  ma  nell’  ultime  turbo-  1 11“°' 
lenze  delle  quali  parlammo  , erafi  ritirato 
con  fua  Madre  nel  Regno  di  Saflùma  , i 
Popoli  del  quale  erano  i più  fuperlliziofì 
e i più  idolatri  di  tutto  il  Giappone  . Ja- 
copo non  aveva  che  quattordici  anni , ave- 
va però  una  ftatura  sì  bella,  un  aria  sì  no- 
bile, uno  fpirito  sì  vivo  , sì  penetrante  e 
sì  elevato,  che  traeva  a fe  tutti  [gli  occhi 
della  Corte , e baftava  il  vederlo  per  giu- 
dicare, eh’  ei  fotte  di  nafeita  illuflre.  Il  Re 
fu  cosi  prefo  dalla  fua  modettia  e dalla  fua 
favie2za,che  rifolvette  dargli  inlfpofauna 
delle  fue  Parenti . Gliene  fece  parlare  : 
ma  nello  fletto  tempo  gli  fece  intendere, 
ch'era  neceffario  rinunziare  la  Religione 
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Crittiana  , Se  voleva  avere  un  partito  sì 
vantaggioso  com’era  quello  che  gli  propo- 
neva. Il  Giovane  Gentiluomo  rifpole , eh* 
era  molto  obbligato  a Sua  Maelìà  per  1* 
onore  che  far  gli  voleva,  e che  non  vi  era 
jcofa  ch’ei  non  facefl'e  per  meritare  una  pa- 
rentela di  tanto  vantaggio  ; ma  che  preferi- 
va la  fua  Religione  a tutti  i beni  della  ter- 
ra, e che  quando  gli  fottero  offeriti  i tre  Re- 
gni di  Safluma  , non  laverebbe  lafciata. 

Il  Re  non  fi  perdette  d’animo  per  co- 
detta rifpotta,  ma  Sperando  di  guadagnarlo 
col  tempo,  Rette  alcuni  meli  fenza  farglie- 
ne motto.  Ora  come  il  Gentiluomo  era  nel 
numero  de’  Suoi  Domettici  , fu  obbligato 
di  andare  a Cangoxima,  dov’  era  la  Cor- 
te , per  efercitarvi  il  fuo  ufizio  . Eflendo 
un  giorno  in  Palazzo,  uno  de’ Signori  gran- 
di del  Paefe  prefe  Seco  a decorrere  e proc- 
curò  con  quantità  di  ragioni  di  persuader- 
gli , che  non  doveva  inteftarfì  di  fua  Reli- 
gione ; ma  che  s*  era  Savio  , doveva  dare 
al  Re  quel  contento.  Soggiunfe  , che  la  Sua  - | 
età  non  gli  permetteva  di  conofcere  la 
buona  fortuna  che  aveva  fratte  mani , e i 
gran  favori  che  doveva  Sperare  daSuaMae- 
ftài  ma  che  conoscerebbe  col  tempo,  eh’ 
ei  non  poteva  Seguire  il  miglior  configlio 
di  quello  che  gh  dava,  egli  difpiaeerebbc 
in  eterno  1!  aver  ricufato  un  partito  che 
doveva  ettere  la  fua  fortuna  , e quella  di 
tutta  la  fua  Famiglia  . Il  Giovane  gli  die- 
de la  fletta  rifpotta  che  aveva  data  agli  In- 
viati del  Re  , dicendogli  che  fi  Sentiva  in- 
finitamente obbligato  a SuaMaeflà  per  la 
bontà  paterna  che  aveva  per  etto  , e dell’ 
onore  che  voleva  fargli , coll’  ammetterlo 
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nella  Tua  Famiglia  Reale,  ma  che  non  po- 
teva accettarlo  con  difpendio  della  Fede  , 
e che  Te  folle  flato  sì  vile  per  tradire  la 
fua  cofcienza,  lì  renderebbe  indegno  di  sì 
onorevole  allianza  . Nel  rimanente  , che 
non  vi  erano  nè  onori,  ne  ricchezze  che 
poteffero  tentare  la  fila  fedeltà,  e la  ftef- 
fa  morte  non  lo  averebbe  rimoffo  dalla  fua 
coflanza.  Il  Signore  reftò  ftnpito  della  fer- 
mezza del  Giovane  Cavaliere , e del  colag- 
gio che  gl’infpirava  1'  amor  della  fua  Reli- 
gione. . • 

Mentre  Jacopo  flette  in  Corte,  porto 
Tempre  un  Reliquiario  al  collo  , per  far 
conofcere  ch'era  Criftiano,  e che  che  gli 
potefle  effer  detto,  non  lì  potè  guadagna- 
re fopra  di  lui  che  lo  tenefle  nafcoflo . Il 
Re  vedendo,  che  tutti  gli  aflalti  dati  ad  ef- 
fo  dalle  Tue  Genti  non  lo  avevan  potuto 
fcuotere  , lo  affali  per  altra  parte  che  gli 
doveva  effer  molto  fenlìbile.  Manda  quat- 
tro Gentiluomini  di  fua  Corte  alla  Madre 
di  Jacopo  , perch’ella  lo  induceffe  a far- 
lo acconfentire  a1  Tuoi  voleri . La  virtuofa 
Dama  ben  conobbe , che  fe  non  ubbidiva 
al  Principe,  vi  andava  la  fua  vita  e quel- 
la di  fuo  Figliuolo}  tuttavia  amando  me- 
glio vedere  un  Figliuolo  Martire  , che  Re 
di  tutto  il  Giappone  , nfponde  che  non 
poteva  in  cofcienza  dargli  quel  connglio 
ch‘ era  contrario  alla  Legge  di  Dio  e alla 
falute  dell’  Anima  Tua,  e che  quando  ella 
foffe  tanto  infedele  per  ifpignerlo  a com- 
mettere un  azione  sì  prava  , egli  non  l’ af- 
colterebbe  giammai  , effendo  rifoluto  di 
perdere  piuteoffo  la  vita,  che  abbandona- 
le la  Fede. 
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■ Avendo  ella  comunicato  alla  fua  Fami- 
glia la  rilpolta  che  aveva  data  , tutti  pro- 
rellarono , che  l1  averebbono  fottoicritta  col 
loro  fangue,  e fi  di/polero  a morire,  non 
dubitando  che  J1  Re  non  fi  vendicale  del 
deprezzo  che  facevafi  di  fuaAllianza.  Era 
in  Cala  di  Jacopo  una  bella  Cappella  con 
un  Altare,  nella  quale  i Criftiani  fi  aduna- 
vano per  far  orazione.  La  Dama  vedendo 
j1  P?r'c°l0  Jn  cu:  era  la  fua  Famiglia,  vol- 
le vi  folle  fatta  1 orazione  delle  Quarant’ 
ore . Jacopo  cominciolla  , Io  feguirono  i 
luoi  Paggi . Tutti  i Domellici , ognuno  fe- 
condo il  fuo  rango , pacarono  la  lor  ora 
m orazione.  Il  Giovane  vegliò  tutta  la  not- 
te, prendendo;  penfiero  di  aVvifar  coloro 
che  dovevano  andare  alla  Cappella  , e d' 
impedire  che  alcuno  fi  addormentale  . Ef- 
lendo  la  divozione  finita,  domandò  a fua 
Madre  , fe  i Fanciulli  potevano  effer  Mar- 
tin non  meno  che  coloro  i quali  erano 
avanzati  in  età.  Sua  Madre  gli  rifpofe,  che 
in  quella  materia  non  era  differenza  alcu- 
na fra  grandi  e piccoli,  fragiovanni  e vecT 
chi,  e che  tutti  coloro  che  foflfero  morti 
per  la  Fede,  averebbono  guadagnata  la  co- 
rona del  Martirio . In  udire  il  Giovane  quello 
difcoifo  fece  apparire  fui  fuo  volto  la  gioia 
che  fentiva  nel  cuore,  e traendo  il  fuo  Re- 
liquiario, lo  baciò  e fe  Io  pofe  Topra  il  ca- 
po, per  contraffegno  della  venerazione  che 
aveva  verfo  i Martiri  del  Figliuolo  di  Dio. 

Avvertito  il  Re  della  riduzione  di  Jaco- 
po e di  tutta  la  fua  Famiglia,  fu  agitato  da 
vai;  fornimenti,  ora  di  gaftigarli , ora  di  dar 
loro  il  perdono  Superò  quell'  ultimo,  o 
perchè  temeva  che  1 Cubo  non  approvalfe  la 
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violenza,  ò perchè  fperavache'I  Giovane 
col  tempo  avefle  cambiato  di  fentimento  . 

In  quello  mentre  un  Padre  Gefuita  venne  a 
falutare  il  Re  di  SafTuma  e Teppe  da’  Cri- 
ftiani  quant’ era  fucceduto.  Jacopo  lo  vifi- 
tò  econfeflblfi  adeflb»  poi  gli  protetto  col. 
le  lagrime  agli  occhi,  che  qualunque  mal 
trattamento  gli  fofle  fatto , ei  morirebbe  Cri- 
fliano.  Il  che  tanto  confolò  il  Padre,  che 
nepianfe  d’allegrezza.  Così  terminò  la  pe« 
ricolofa  perfecuzione  . Non  Tappiamo  cola 
poi  fuccedefle. 

In  quell’anno  i6®4.  una  Figliuola  di  No-  iv. 
bunanga  già  Imperatore  del  Giappone,  ed  Esempio 
un  Nipote  di  Taycofama  , ricevettero  il  bUediue 
Battelìmo  in  Meaco,  dovei  Padri  erano  in 
gran  credito  per  1’  onore  che  lor  faceva  il  Madie  ,* 
Cubo,  quando  andavano  a vilìtarlo  , col 
dar  loro  contraflegni  di  fpezialilfima  liima. 

1 Avvenne  nella  llelTa  Città  un  effetto  mara- 
vigliofo  della  pietà  di  tre  Fratelli,  benché  Pa- 
i gani , verfo  la  loro  Madre , Egli  è così  raro  e 
» così  tenero,  che  io  non  pollò  difpenfarmi 
t dal  farne  il  racconto  . Quelli  tre  Figliuoli 
t eh’ erano  poveri  , lì  affaticavano  giorno  e 
> notte  per  alimentare  la  lor  povera  Madre; 

, ma  come  non  guadagnavano  a TulKcienza 

per  farla  follilìere  , prefero  fra  loro  una 
ltrana  rifoluzione  . Avevalì  pubblicato  nel 
, Giappone  per  ordine  del  Cubo,  che  colui 
il  quale  avefle  condotto  un  ladro  legato  e 
lo  avefle  dato  in  potere  della  Giuftizia  » 
averebbe  in  ricompenfa  una  grolla  fomma 
di  danajo  . Si  accordarono  fra  loro  , che 
uno  di  elfi  farebbe!!  fìnto  ladro  , c i due 
altri  lo  averebbono  condotto  legato  a i 
Magiftrati  per  aver  con  che  alimentare  la 
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loro  Madre.  Gettarono  le  forti  per  fapere 
qual  di  e(Tì  dovette  etter  la  vittima  della 
carità  . Cadde  la  forte  fopra  il  più  giova- 
ne» che  lafciottì  legare  e condurre  al  Giu- 
dice , e «nanifeftò  di  etter  ladro  , benehè 
non  lo  fotte  . Subito  fu  porto  prigione,  e 
ì due  Fratelli  ebbero  la  fomma  prometta  . 
Quelli  prima  di  partire  , vollero  prender 
congedo  dal  loro  Fratello.  Si  abbracciaro- 
no tutti  e tre  teneramente  , c verfarono 
molte  lagrime  . Il  Giudice  che  accafo  era 
in  luogo  dal  quale  vedeva  quanto  avveni- 
va , non  potendo  comprendere  come  un 
Keo  potette  mottrar  tanto  affetto  a coloro 
che  lo  avevano  .dato  in  potere  della  Giu- 
lfizia,  fece  fofpendere  il  fupplizio,  ed  or- 
dinò ad  uno  de’ Suoi  il  feguir  que’ due  Gio- 
vani , e l’ oflervare  il  luogo  in  cui  andafle- 
ro  a ritirarli  . Giunti  alla  cafa  raccontaro- 
no alla  lor  Madre  quanto  era  feguito  . La 
povera  Donna  intendendo  etter  prigione  il 
fuo  Figliuolo  minore  » lì  pofe  a piagnere  , 
e gettò  lamentevoli  Arida,  dicendo,  etter 
rifoluta  di  morir  di  fame  , piuttotto  che 
vivere  alle  fpefe  della  vita  del  lor  Fratello. 
Andate  , ditte  loro  , Figliuoli  troppo  carirati-  i 
vi,  ma  Fratelli  inumani  j riportate  il  danajo  i 
che  avete  ricevuto , e riconducetemi  il  mio  Fi- 
gliuolo , s*  è ancora  in  vita  . S * è morto  non 
penfate  più  a nudrirmi  , ma  a prepararmi  la 
bara',  perchè  nen  pojfo  vivere  dopo  di  effo  , e 
fon  rifoluta  morir  di  fame. 

L’Uomo  del  Giudice  che  gli  aveva  fegui- 
ti  udito  ildifeorfo,  corfe  fubito  al  fuoPa-  | 
drone  e raccontogli  quanto  aveva  intefo  . 

Il  Giudice  fa  venire  a fe’l  prigione  » l’ in- 
terroga, lo  intimorifee  , lo  minaccia  e lo 

co- 


Digitized  by  GoogTe 


*39 


del  Giappone . Lib.  XIII. 

coflrigne  Ja  dirgli  quanto  era  feguito . Aven- 
do  il  Giovane  confelfato  il  tutto  , il  Giu- 
dice andò  a farne  la  relazione  al  Cubo  > 
il  quale  tanto  s’intenerì  ad  un  azione  sì 
eroica , che  volle  vedere i tre  Fratelli . Giun- 
ti in  Palazzo-,  lodò  Ja  loro  pietà,  ed  afìfe- 
gnò  al  più  giovane  che  fi  era  offerito  alla 
morte  per  alimentare  la  Madre , mille  cin- 
quecento feudi  di  rendita  , e cinquecento 
ad  ognuno  degli  altri  due  Fratelli  . Ecco 
la  maniera  della  quale  la  Provvidenza  di 
Dio  veglia  fopra  la  direzione  degli  Uomi- 
ni , e come  la  Pietà  de' Figliuoli  è colmata 
anche  in  queffa  vita  di  grazie  e benedizio- 
ni temporali . 

Il  Cubo  non  fu  tanto  gufilo  verfo  il  (ICJÒ 
Principe  Fidejori  Figliuolo  di  Taycofama  , impacilo- 
quanto  fu  caritativo  verfo  quelli  tre  Fra-  imperia!* 
telli . Aveva  tenuto  fino  a quello  punto  tut- 
to il  Giappone  fofpefo , fe  avelTe  o non  avef- 
fc  ripollo  1*  Imperio  nelle  mani  del  fuo  Pu- 
pillo. Lo  diede  a credere  fìnattanto  eh*  eb- 
be nemici  a temere  , e la  fua  autorità  era 
ancora  vacillante;  ma  dacché  fu  benellabi- 
lita,  levofli  la  mafehera,  e fece  evidente- 
mente conofcere,  che  non  folo  voleva  ufur- 
pare  il  dominio,  ma  pretendeva  farlo  palla* 
re  a' fuoi  Figliuoli  . A codello  fine  chiamò 
fuo  Figliuòlo , cui  aveva  ceduto  il  Regno  di 
Quanto  . Quelli  venne  con  ogni  diligenza  a 
Fuximi  alla  teda  di  fettemila  combattenti  , 
eh'  ei  conduceva  in  belliflim’  ordine,  e con 
grandiflìmo  equipaggio. 

Dopo  qualche  giorno  fu  in  Meaco  per 
ricevervi  dalle  mani  del  Dairi  il  titolo  di 
Xogun,  che  è la  prima  dignità  del  Giappo- 
ne. Il  Cubo  fece  indurre  il  Principe  Ficìe- 
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Jori  a venire  a vifitar  fùo  Figliuolo , tanto 
per  felicitarlo  fopra  quella  nuova  Dignità  , 
quanto  perch’  era  fuo  Suocero  , perchè  ave- 
va fpofata  la  di  lui  Figliuola,  come  abbia- 
mo detto.  Ma  che  che  far  potefle  per  trar- 
re il  piccolo  Piincipe  dalla  Fortezza  <i’ Oza- 
ca,  fua  Madre  ch’era  Vedova  di  Taycofa- 
ma,  non  vi  volle  mai  acconfentire.  Addu-  | 
ce  quantità  di  ragioni  per  difpenfarlo  dal  far 
quella  vifita  , e protetto  , che  fe  vi  fotte 
ilare  collretto,  gli  av  crebbe  piuttollo  aper- 
to il  ventre  che  foffi  ire  ufcifledalfuo  Palaz- 
zo. Ma  farà  necefsario  che  lo  abbandoni  e 
porti  la  pena  dell’  oftinazion  di  fua  Ma- 
dre . 

Dopo  più  conferenze  dall’ una  e dall’al- 
tra parte,  fu’n  fine  ftabilito,  che  la  vifita 
farebbe!!  fatta  per  terza  Perfona,  e i due 
Giovani  Principi  manderebbono  i più  ri- 
guardevoli  della  lor  Corte  a farli  i lor com- 
plimenti e i lor  donativi  il  che  fu  efeguito . 

Ma  quello  dibattimento  fece  gran  torto  a Fi- 
dejori,  perchè  i principali  Signori  eh’ erano 
al  fuo  fervizio , ben  vedendo  che  farebbe  ne- 
cefsario venire  all* armi,  e tenendo  già  que- 
llo Principe  come  perduto,  fi  ritirarono  d’ 
Ozaca  fenza  prender  congedo  da  efso , e fi 
diedero  a Cubofama  . Nel  che  dobbiamo 
ammirare  la  Provvidenza  di  Dio  , il  quale 
ha  permefso  che  Taycofama  ricevefse  il 
pagamento  di  fua  ingiufiizia  della  llefsa 
maniera  ch’egli  l’aveva  fatta:  perchè  com’ 
egli  tolfe  1’  Imperio  al  Figliuolo  di  Nobti- 
nanga,  di  cui  era  Tutore  , Dayfufama  eh’ 
era  Tutore  del  fuo  , parimente  ne  lo  Ipo-  , 
gliafse  . Mentre  if  nuovo  Xogun  dette  in 
Meaco,  fece  gran  liberalità  al  Popolo  per 
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guadagnare  il  Aio  affetto,  poi  fe  ne  ritor- 
nò a Quanto  colle  Truppe  fcco  condot- 
te . 

LaChiefadel  Giappone  godeva  in  queft’  vi. 
anno  d’una  grandiflìma  pace  : perchè  quan- ?:jto  ««- 
tunque  il  Cubo  non  foffe  affezionato  alla  "‘hrff4eIU 
Religione  , non  ne  impediva  però  il  prò-  •**'  Gup- 
greffo  , o perch’era  di  un  naturale  nemico  pjDe* 
della  violenza  , o perchè  non  voleva  irti- 
tare  i Grill iani  nel  principio  del  Aio  re- 
gno , i quali  averebbono  potuto  fare  un 
partito  molto  conAderabile  nello  Stato  , 
ed  unirfi  al  Principe  Fidejori  legittimo  ere- 
de dell’ Imperio. 

E vero  , che  alcuni  Signori  particolari 
turbarono  un  poco  il  ripofo , come  prefto 
diremo;  ma  favorivano  per  la  maggior  par- 
te la  Religione  ; fragli  altri  Itacurudono 
Governator  di  Meaco  e Coxuchedono  Fa- 
vorito del  Cubo.  La  Aima  nella  quale  ave- 
vano i PP.  GeAiiti  e la  Legge  che  predi- 
cavano , lor  venne  da  un  diicorfo  eh'  eb- 
ber  con  elfi:  perchè  reAarono  così  alletta- 
ti da  un  difeorfo,  che  uno  di  etti  loro  fe- 
ce fopra  i MiAeri  di  noflra  Fede  , che  A 
dichiararono  poi  lor  Protettori  , e gli  aiu- 
tarono colle  loro  liberalità  a fabbricare  in 
queA'  anno  una  Chiefà  la  più  bella  e più 
comoda  che  fotte  in  Meaco  . Ne  avevano 
una  nella  Città  baffo,  ma  quella  fu  fabbri- 
cata nell'  alta  , eh*  era  il  luogo  delle  Per- 
fone  nobili.  1 Bonzi  ne  fecero  i lor  lamen- 
ti e al  Governatore  e al  Cubo  ; ma  furo- 
no licenziati  fenza  ricevere  alcuna  foddis- 
fazione. 

In  queAo  tempo  giunfero  alcuni  ReligioA  vir. 
dell’Ordine  diS.Francefco,  i quali^vendo  ]^£*eta- 
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(*i  alcuni  intefo,  chc*l  Cubo  averebbe  avuta  foddis- 
sj  aguuo-  fazione,  chei  Vafcelli  Spagnuoli  approdai 
fero  al  fuo  Regno  di  Quanto  , per  arric- 
chirli di  più  col  loro  traffico,  gli  promife- 
ro,  che  vi  giugnerebbe  ogni  anno  dalle  Fi- 
lippine , e dagli  altri  paefi  foggetti  alla  Co- 
rona di  Spagna,  unVafcello  carico  d’ogni 
forta  di  merci.  Accettò  l’offerta,  e loraf- 
fegnò  un  pollo  affai  comodo  nella  Città  di 
Jedo  per  iffabilirvi  la  loro  dimora  . Ma  ’n 
vece  di  un  Vafcello  , non  vi  giunfero  che 
piccole  Fregate,  e non  andarono  nemmeno 
a gettar  l’ancora  nel  Porto  di  Quanto,  ma 
ad  altri  diverlì  Regni , adducendo  per  ra- 
gione , che  quello  di  Quanto  era  troppo 

Ì>ericoIofo,  ed  efpollo  agl’  infulti  de’  Cor- 
ali . Il  Cubo  ne  relìò  tanto  offefo  , che 
non  volle  dar  audienza  a que’ buoni  Padri, 
eh’  erano  venuti  a vilitarlo  in  Fuximi  : E 
benché  i Patroni  Spagnuoli  faceffero  ogni 
poffibileperdifcolparli,  imputandoa  feftef- 
fi  l’errore  comineflo  , non  volle  in  conto 
alcuno  udirli. 

In  quello  mentre  un  Piloto  Inglefe,  che 
abitava  nel  Giappone,  lì  offerì  di  condurre 
a Quanto  un  piccolo  ballimento  delle  Fi- 
lippine , che  aveva  dato  fondo  in  un  Por- 
to vicino  a Meaco  j il  che  fece  conofcere 
al  Cubo,  che  le  feufe  degli  Spagnuoli  era- 
no vane  , e concepire  gran  diffidenze  di 
effi  « Dille  anche  con  molto  rifentimento  , 
che  i Religiofi  e i Mercanti  lo  avevano  in- 
gannato , e là  farebbon  pentiti  della  lnr 
mala  fede.  , 

Ma  quello  che  terminò  d’ irritarlo  , fu’l 
difeorfo  ch’egli  ebbe  con  alcuni  Mercanti 
Spagnuoli,  che  gli  erano  venuti  a far  de  i 
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prefenti  j perchè  avendo  loro  domandata 
frali’ altre  cofe,  quanti  Vafcelli  dalla  nuova 
Spagna  erano  giunti  in  quell’anno  alle  Fi- 
lippine, e di  che  foffero  carichi,  il  Turci- 
manno rifpofe,  dicendo  vero  o falfo,  che 
n’  era  giunto  un  gran  numero , eh’  erano  ca- 
richi d’armi  , di  foldati  e d’ogni  Torta  di 
munizioni  da  guerra  . Ma  perchè  quel!  armi 
e qut‘  foldati  ? replicò  il  Cubo.  Il  Casiglia- 
no o per  efaltare  la  Tua  Nazione  , o per 
ingrandire  la  potenza  del  Ilio  Principe,  o 
per  togliere  al  Cubo  il  desiderio  di  fargli 
la  guerra  , come  aveva  fatto  Taycofama  , 
o in  fine  , perchè  fi  abbandonane  al  Tuo 
genio , e facefle  una  bravata  a contrattem- 
po } fia  come  fi  voglia  i gli  diede  unarifpo- 
lla  indifereta,  dicendogli,  che  perconqui- 
llar  le  Moluche  il  fuo  Principe  faceva 
quell’apparecchio  di  guerra.  V Imperadore 
fece  molta  rifleflione  al  difeorfo  , e retto 
più  perfiiafo  che  mai  di  quanto  aveva  det- 
to un  altro Spagnuolo  a Taycofama,  che ’l 
difegno  del  fuo  Re  non  era  tanto  di  ften- 
dere  l’Imperio  di  Dio  quanto  il  fuo  , e 
non  faceva  de  i Crittiani  , fc  non  per  ren- 
derli ribelli  al  loroSovrano.  Allora  il  Mo- 
narca politico  e fofpettofo  , fpedì  fubito 
un  Corriere  al  Re  di  Xinocuni,  nel  Porto 
del  quale  que’ Mercanti  avevano  prefo  ter- 
ra, portando  un  comandamento  di  far  im- 
barcar di  nuovo , e quanto  prima , tutto  1* 
equipaggio  con  tutti  i Pafleggieri  , tanto 
Secolari  che  Religiofi,  fenza  lanciarne  pur 
uno  nel  Giappone  . Il  Re  gli  rifpofe  , che 
quanto  a’ Secolari  egli  efeguirebbe  pontual- 
mente  gli  ordini  di  SuaMaettà,  ma  quanto 
a 1 Religiofi  , eglino  non  erano  più  nelle 
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fue  terrei  eflendofi  di  già  portati  in  Quan. 
to  ed  in  Meaco. 

Il  Cubo  allora  diffimulò  il  tutto  ; ma  te* 
olendo  il  Governator  di  Meaco  di  cfler 
tacciato  di  negligenza  nell’efercizio  della 
Tua  Carica»  fé  permetteva  lì  llabiliflero  nel 
Tuo  Governo , fece  vietare  a Tuono  di  trom- 
ba agli  Abitanti  della  Città  , l'avere  alcu- 
na pratica  con  qne'  Religiolt  , e 1*  efTere 
Ipeflo  con  effo  loro.  I buoni  Padri  iftruiti 
dal  pafTato  de'  termini  che  dar  dovevano 
al  loro  zelo»  giudicarono  bene  il  cambiar 
abito  per  accomodarli  al  tempo  e non  ec- 
citare una  nuova  tempefta  contro  la  Reli- 
gione Criftiana  . Avvifarono  anche  i Cri- 
fliani  che  gli  vietavano  » di  Tarlo  con  fe- 
. gretezza  e con  molta  circonfpezione. 
onori  fat-  Quanto  a’  PP.  Gefuiti,  eglino  foddisfa- 
ù ai  ss.  cevano  al  lor  Minifterio  con  molto  fplen- 
toinNan-  dorè  e pace  nella  Città  di  Nangafachi . Vi 
gafachi.  era  una  Congregazione  eretta  fotto  il  ti- 
tolo dell’  Annunziazione  di  Noflra  Signo- 
ra ,"ntHa  quale  educavafi  la  Gioventù  nel- 
la pietà»  ed  erano  iftruiti  i ChericieiCa- 
techifti  giovani  in  tutte  l’Ecclefìaftichc  fun- 
zioni. 11  Vefcovo  ne  feelfe  Uno  in  quell* 
anno  ilo;,  che  da  efto  fu  fatto  Sacerdo- 
te e Curato  della  Chiela  di  Noftra  Signo- 
ra j ch'era  la  più  riguardevole  «iella  Città. 
In  quell’anno  parimente  fece  celebrare  per 
la  prima  volta  la  Fella  del  Santiftìmo  Sacra- 
mento nel  Giappone  . Sarebbe  difficile  1' 
efprimere  l’allegrezza  di  tutti  i Criiliani  » 
in  vedere  la  pompa  colla  ciuale  fu  folenniz- 
zata  . Tutte  le  llrade  e le  piazze  pubbli- 
che erano  parate  di  tappezzerie . IlVefco- 
vo  portava  il  Santiftìmo  Sacramene  fotto 
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un  fontuofo  Baldacchino  : era  preceduto 
dal  filo  Clero,  e Teguito  danumerofa  e di- 
vota Proceflìone.  Nonudivanfi  che  pifferi, 
tamburi,  fpari  di  cannoni  e di  mofchetti  . 
Cantavanli  da  ogni  pofata  de’  bei  Motteti 
in  Mufica  , e i Sacerdoti  per  la  maggior 
parte  piagnevano  d’allegrezza,  vedendo  il 
Figliuolo  di  Dio  portato  in  trionfo  in  un 
luogo  eh’  era  flato  in  ogni  tempo  fogget- 
to  a SatanafTo. 

v Quella  venerazione  prefiata  al  più  au- 
gnilo de’  noflri  Sacramenti  , aumentò  di 
molto  1’  amore  che  gli  portavano  i nuovi 
Crifliani  . Concepirono  un  defidetio  sì 
grande  di  partecipare  di  quello  cibo  cele- 
lle  , che  fi  privavano  d’  ogni  Torta  di  pia- 
ceri per  renderli  degni  di  riceverlo,  e do- 
po averlo  ricevuto , fi  credevano  in  obbli- 
go di  vivere  in  un  Angelica  purità  . Una 
Donzella  (limolata  al  male  da  un  Giovane 
difToluto,  potè  reprimere  la  fila  infolenza» 
dicendogli  : Come  ? io  macchierò  il  mio  cor- 
po  ? io  che  ho  ricevuto  quello  del  mio  Salva- 
tor» ? Quelle  parole  ebbero  la  podanza  di 
arredare  la  furia  di  quel  lafcivo  e di  fpe- 
gnerc  il  fuoco  di  Tua  impudica  paflìone. 

I Cridiani  del  Regno  di  Fingo  non  go-  nr. 
devano  della  defla  pace  della  quale  gode-P«gi?*nia 
vano  quelli  di  Nangafachi.  Abbiamo  rife-nì  cap^* 
rito  nel  Libro  precedente  il  Martirio  di  D.  de’Cifia- 
Simone  Gifiojo  . Cacuzaimone  Tuo  intimo  ctli* 
Amico,  arrabbiato  contro  i Cridiani  , eh* 
erano , diceva  egli  la  caufa  della  Tua  mor- 
te , e ’n  ifpezieltà  contro  i tre  Gifìachi  , 
Giovanni,  Michele  e Gioacchimo  che  gli 
avevano  affidito  nel  fupplizio  > rifolvette 
vendicarli  contro  di  efli  della  perdita  che 
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aveva  fatta.  Chiama  dunque  Giovanni  eh’ 
era  il  Capo  de  i tre,  e lo  riprende  con 
molto  fdegno  , perchè  non  contentandoli 
di  effer  Criftiano,  traeva  gli  altri  alla  nuo- 
va Religione,  e gli  efortava  a morire  per 
la  di  lei  difefa.  Giovanni  gli  rifponded’un 
aria  intrepida  e tuttavia  modella  , che  non 
poteva  negare,  di  far  quanto  egli  a lui  rin- 
facciava, ma  che  non  pretendeva  far  colà 
alcuna  contro  la  volontà  del  fuo  Princi- 
pe , perchè  nel  Giappone  concedevalì  la 
libertà  di  feguire  qualunque  ReligionUvo- 
leffe  . Anzi  credeva  prellargli  un  fervizio 
aliai  conlìderabile  col  rendere  i fuoi  Sud- 
diti Crift iani , perchè  non  ve  n’ erano  di  più 
fedeli  di  elfi , obbligandoli  la  loro  Legge  a 
predar  ubbidienza  al  loro  Principe  in  tut- 
to ciò  che  non  folle  contrario  alla  loro  fa- 
iute  . Ebbero  inficine  una  lunga  conferen- 
za, della  qual  ecco  una  parte  che  fu  ferita 
ta  da  Giovanni  mentr' era  prigione , a’Cri- 
iliani  di  Jateuxiro. 

Lettera  di'  Caciizaimone  non  avendo  potuto  gurida- 
otovanni  gnarmi  colle  fue  promélle,  nè  intimorirmi 
•’Cjj®*' «colle  fue  minacce  , ni*  interrogò  fopra  la 
risarò.  Legge  de’  Crilìiani . Cominciai  a parlargli 
«.della  Creazione  del  Mondo,  e gli  fecifa- 
„ pere  non  elfervi  altra  Religione  nella  qua- 
„le  lì  potelfe  falvarlì  che  la  Criftiana,  per- 
, , „ chè  quella  fola  era  la  vera  ; che  perciò 

• „ il  fuo  intereffe  l’  obbligava  ad  abbracciar- 
la. Cacuzaimone  nell’ udirmi  parlare  con 
.tanta  libertà,  lì  pole  a ridere,  e midilfe  : 
farebbe  ctfa  bella  il  vedere  il  Giudice  che 
i condanna  i Crijliani  , farfi  egli  fleffo  Cri/lia- 
no . Quanto  a me,  non  ho  mai  creduto  , che 
Xaca  e Amtda  foffero  i Salvatori  degli  Vomì - 
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»/,  e mi  rido  de'  nofiri  Bonzi,  i quali  ci  vo- 
glion  far  credere  che  faremo  /alvi,  purché  fi 
dicaXamuaidabut . Dico  lo  flejfo  de'  Crìfliam  , 
i quali  credon  falvarfi  pronunziando  Gesù  Ma- 
ria , So  che  Xaca  ci  ha  lafctate  moke  fcioc- 
chezze  in  ifcritto  , e non  giurerei  che  quefti 
Padri  non  faceffero  lo  fleffo . Vengono  di  lonta- 
no, e et  dicono  quel  che  lor  piace  : lo  non  fon 
tanto  pazzo  per  credere  ciò  che  dicono. 

Come  io  volevo  appoco  appoco  tirarlo  « 
alla  cognizione  ideila  verità,  gli  rifpofich’« 
ero  dello  fteffo  umore  e non  entravo  eie- fC 
carnefice  in  tutto  ciò  che  dicevano  gli  Eu- ec 
ropei!,  m3  che  afcolravo  le  lor  ragioni  ;<« 
che  mi  parevano  convincenti,  e che  ad  ef-^ 
fe  iomi  appigliavo:  chela  loia  ragione  ci« 
diltingueva  dalle  beftie  e ci  faceva  difeer-  re 
nere  la  menzogna  dalla  verità . Gli  dilli  poi:  <c 
Mirate,  Mto  Signore,  il  Cielo  e la  Terra,  e di- 
temi chi  ha  fatti  queftt  gran  corpi , 0 pure  fe 
da  loro  fte/fi  fi  fieno  fatti  . Voi  vedete  molti 
Vomini  . Volgetevi  in  dietro  J falite  di  età  in 
età , di  fecolo  in  fecole , di  generazione  in  ge- 
nerazione , giugnerete  alla  fine  al  primo  dt  tut- 
ti glt  Vomini  e alla  prima  di  tutte  le  Donne 
che  fono  fiati  il  principio  , l * origine  , la  forgen- 
te  e come  la  radice  di  tutta  la  Società  uma- 
na, e da'  quali  tutti  gli  altri  Vomini  fono  di - 
fcefi . Or  vi  domando  , Mio  Signore  , da  chi 
trafler  l'origine  que  due  principi  delnofiro  effe- 
re}  Son  eglino  fcefi  dal  Cielo  ? Sono  caduti  dal? 
aria  } Sono  ufeiti  dalla  terra  ? Se  fon  venuti  di 
laftu,  chi  gli  ha  formati,  come  fon  eglino  fce- 
fi} Se  fono  ufeiti  dalla  terra  , donde  viene  eh * 
ella  più  non  ne  forma  } E chi  ha  dato  alla 
terra  la  virtù  di  produrre  una  creatura  infi- 
nitamente più  nobile  di  tjfa  ? Bi fogna  dunque 
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tonfefiaro , che  vi  c un  1. fiere  fuperiore  , eter- 
no  i e onnipotente  che  ha  formate  quelle  due 
prime  Perfine , ed  #7  prtneipio  di  ogni  altra 
eoja. 

„ Cacuzaimone  mi  afcoitò  in  pace  , e 
„ benché  forte  perfuafo  che  io  avelli  ragio 
„ ne , pure  per  non  darli  a veder  convinto  , 
„mi  rifpofe  , che  quanto  avevo  detto  gli 
„ pareva  incomprenfibile , e llimava  più  pro- 
„ babile  > che  i quattro  Elementi  col)’  unirli 
}}  inficine  col  mezm  d’incontri  fortuiti  e ino- 
„ pinati  , produccflero  tutte  le  creature  , o 
,,  diftruggendofi  in  certo  tempo,  ritornaffero 
„nel  loro  niente. 

„ Io  dirtrurti  il  Siderea  ridicolo,  col  dir- 
„ gli  > the’l  cafo  non  produceva  cofa  alcuna 
»,  che  forte  collante  e regolata  , e che  non 
„v’  era  cofa  più  ammirabile  della  fabbrica 
,,del  corpo  umano  j che  tutte  le  parti  ond* 
„ era  comporto  , erano  st  làviamente  inca- 
„ llrate  e incartate  l’una  dentro  l'altra  , sì 
a,  perfettamente  unite,  con  tanta  pulitezza  la- 
vorate, con  tanta  regola  collocate  e di£ 
polle  , per  far  le  loro  fonzioni  ed  eferci- 
wtar  i lor  ufizj,  eh’ è impoflìbile  attribuire 
„ ad  un  accozzamento  cieco  e temerario,  co- 
„ fe  sì  ben  ordinate,  che  alcun  ingegno  urna- 
„ no  non  faprebbe  meglio  difporle  . Gli  fe- 
„ci  veder  poi,  che  quello  corpo  ha  un  Ani- 
lina intelligente  e ragionevole,  la  quale  non 
„ può  procedere  da  una  caufa  priva  dentelli- 
„ Sen*a  e di  ragione  : I vero , gli  dirti  , che 
tutti  i corpi  fino  compo/h  di  quattro  Elemen- 
ti : mafia  necefiario  la  mente  di  un  Artefi- 
ce impareggiabile  per  unirli  infieme  : Come  è 
Quadri  fino  compofii  di  colori  , ma  fe  que- 
fii  non  fino  mefcolati  da  un  buon  Pittore  , 
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non  rapprtfenteranno  fe  non  figure  degne  di 
rifo  . 

Ecco  ima  parte  della  Lettera  di  quello 
prode  Cridiano  , il  quale  non  dice,  che’l 
Governatore  approvale  il  dio  dilcorfo  • 
Soggiugne  folo,  che  queirinfelice  Politi-» 
co  non  potendo  refidere  alla  forza  della 
fue  ragioni  , lo  rimproverò  per  aver  tolta 
l'ofla  de  i quattro  crocifìfli  per  andarle  3 
vendere  in  Nangafaqui.  Giovanni  glirifpo- 
fe  , che  le  raccolfe  come  prcziofe  Reli- 
quie , non  per  venderle , ma  perchè  fodero 
onorate  da’Cridiani.  Così  terminò  la  Con- 
ferenza, dopo  la  quale  Giovanni  fu  riman- 
dato in  prigione. 

Poco  dopo  Michele  Mizuixi  fu  arreda-  xr. 
to.  Era  quelli  un  Cridiano  favio  e.  virtuo- 
fo,  che  aveva  tradotta  in  linguaggio  Giap- ni  impri.* 
ponefe  la  Vita  de’  Santi  e molti  altri  Libri 
Spirituali.  Gioacchimo  ch’era  il  terzo  Gi-de. 
fiaco  , era  allora  in  Arima.  In  fua  adenza 
il  Governatore  fece  arredare  fua  Moglie  c 
la  pofe  prigione  . Gioacchimo  avendone 
avuta  la  notizia  , fi  confefsò  e fi  comuni- 
cò, poi  andò  per  le  pode  a Jateuxiro  . Il 
Governatore  era  allora  adente  , ed  egli  lì 
prefenta  al  fuo  Luogotenente  , domanda 
che  fua  Moglie  fia  poda  in  libertà,  poich* 
era  data  prefa  in  vece  fua , e prefentando- 
fi  egli  dedo  le  Leggi  del  Giappone  così 
dabilivano..  La  Moglie  che  fi  nomava  Ma- 
ria non  volle  ufcir  dalla  prigione,  ma  pre- 
tendeva dover  tener  il  luogo  di  fuo  Ma- 
rito , o per  lo  meno  edere  giudiziata  in- 
ficine con  elfo . Il  Luogotenente  rifpofe  a 
Gioacchimo , ch’ei  non  poteva  fare  quan- 
to domandava , ed  era  necedario  1*  afpet- 
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tare  il  ritorno  del  Governatore.  Ma’l  va- 
loroso Criftiano  fece  tante  ittanze,  che  tre 
giorni  dopo  fu  liberata  fua  Moglie»  ed  egli 
pollo  in  luo  luogo.  Chi  potrebbe  efprime- 
re  il  dolor  di  Maria,  e l’ allegrezza  di  Gioac- 
chimo;  Perchè , diceva  la  coraggiofa  Don- 
na, ftp ararmi  dal  mio  Spofo ? S'  è reo  per  tffer 
Criftiano  , io  pure  la  fono  , e giacche  è comu- 
ne il  fallo  i perchè  non  farà,  comune  la  pena  * 
Ma  non  potè  guadagnar  cofa  alcuna  nè  col- 
le fuc  lagrime,  nè  colle  fue preghiere . 

I tre  Gifìachi  Giovanni , Michele  e Gioac- 
chimo  trovandoli  inlìeme  prigioni  per  la 
Fede , lì  abbracciarono  con  tenerezza  e li 
feccr  coraggio  al  martirio.  Erano  tanto  al- 
legri nel  vederli  tra  ferri  per  amore  diGe- 
fucrillo , che  i Pagani  ne  rettavano  ftnpiti 
e forprel».  Che  faro  , diceva  il  Governato- 
re, a quefta  forte  di  Gente  ? S*  io  [or  minaccio 
la  morte , pare  che  io  lor  prometta  un  Imperio . 
S‘ io  le  mando  in  efilio , vi  vanno  con  tanta  al- 
legrezza , con  quanta  uno  fchiavo  acquifta  la 
fua  libertà  . Confederano  la  Croce  come  trono 
Reale  , vi  falgono  non  folo  fenza  timore  , ma 
anche  con  piacere  J e poi  il  fuppltzio  deila  Cre- 
te dura  troppo  poco  per  metterle  in  timore.  Bi- 
fogna  farle  /chiave , o difcacciarle  dal  Regno  di 
Fingo  ignudo  e in  camicia  . Quefto  ignomintofo 
fupplizio  farà  loro  piu  formidabile  che  la  mor- 
te . 

Avendo  così  rifoluto  , fa  arreftare  ven- 
tifei  de*  principali  Criftiani  di  Jateuxiro,  e 
lor  fa  Sapere  per  parte  del  Principe  Can- 
zegudono  , eh’  era  duopo  abbandonare  la 
Fede , e fottoferivere  col  loro  fangue  di 
pon  profetarla  più  mai  } e che  coloro  i 
quali  ayelfcro  ricufato  d’ ubbidire  farebbe* 
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no  trattati  come  Rei  di  Jelà  Maedà  . V 
empio  comandamento  pofe  i Criftiani  in 
gran  codernazione.  Tredeci  di  eflì  tcmen- 
do  la  morte  ed  inteneriti  dalle  lagrime  del- 
le lor  Mogi;  c Figliuoli,  ubbidirono  al  Prin- 
cipe- Gli  altri  tredici  dettero  collanti  nel- 
la loro  rifoluzione  , e fi  prelevarono  a* 
Giudici  per  fottometterfì  al  rigor  de’  tor- 
menti, ond’ erano  minacciati.  Cacuzaimo- 
ne  vedondoli  rilbluti  , non  volle  far  elè- 
guir  la  fentenza  , e fenza  prima  fapere  la 
volontà  del  Principe  . Ordinò  intanto  di 
tenere  i tre  Gifiachi  prigioni,  e confèrva- 
re  le  croci  delle  tre  Dame  e del  piccolo 
Lodovico,  crocidili  due  anni  prima  j per- 
chè quantunque  fodero  date  raccolte  le 
lor  oda  , e altro  non  redaffe  fulle  croci 
che  qualche  pezzo  delle  lor  vedi,  il  Go- 
vernatore le  faceva  cudodir  giorno  e 
notte. 

Mentre  attendevanfi  gli  ordini  dalla  Cor- 
te , alcuni  Amici  de’  prigioni  inteneriti  per 
la  loro  difavventura  , con  falda  pietà  con- 
traffecero il  carattere  di  tre  di  loro,  e lo 
portarono  ‘.al  Giudice  , come  fe  aveffero 
rinunziata  la  Fede  .Uno  di  edi  nomato 
Paolo  Fuozagemone,  avendo  faputo  quant* 
era  dato  fatto  , fi  recide  i capelli  , che 
nel  Giappone  è contradègno  di  aver  rice- 
vuto un  grave  affronto , e fe  ne  andò  avan- 
ti a’Giudici  a manifedare  ch’era  data  fal- 
fidcata  la  fuaferittura,  protedando  ch’era 
Cridiano  , e rifoluto  di  foffrire  piuttofto 
tutti  i tormenti  immaginabili,  che  manca- 
re alla  promeda  che  aveva  fatta  a Dio  •- 
I Giudici  redarono  maravigliati  di  quell’ 
azione,  e non  vollero  rimetterlo  fopra  la 
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lilla  de*  Rei  ; ma  Paola  gli  aflìcurò , eh*  ei 
farebbe  andato  a parlare  al  Re  e ma  nife* 

(largii  il  mal  ufizio  che  gli  era  Rato  fatto» 
il  che  gli  coitrinfe  a concedergli  quanto  do- 
mandava « 

i pnfdoni  II  P.  Provinciale  de’  Gefniti  eh’  era  allora 
deriderà-  in  Arima  , avendo  avuto  notizia  della  in- 
lemeate1*  carcerazione  de  i tre  Gjfiachi  e degli  altri 
di  morire  Criiliani  » fe  ne  andò  iubito  a Nangafacbi 
crYfto'fu  Per  confer*re  col  Vefcovo  del  Giappone, 

“ (òpra  i mezzi  di  liberarli  , o di  predar  lo- 
ro aflìftenza.  Dopo  molte  orazioni  , peni-  • 
tenze  e mortificazioni , fu  rifoluto  il  man- 
darvi alcuni  Padri  della  Compagnia.  Molti 
(ì  offerirono  a far  quel  viaggio  con  perico- 
lo evidente  della  lor  virai  ma  fu  eletto  il 
P.  Lodovico  Giapponefe  come  il  più  atto 
per  foddisfare  a quella  commeffione.  Andò 
egli  a vifìtare  Canzugedono  nel  nuovo  an- 
no fecondo  l’ufo  del  paefe;  perchè  quan- 
tunque mieflo  Principe  folle  Pagano , i Pa- 
dri non  laCciavano  mai  di  andare  a felici- 
tarlo , ed  a preftargli  la  dovuta  venerazio- 
ne . Partì  di  Nangafàchi  con  un  altro  Re- 
ligiofo  e dueCriffiani  del  Regno  diFingos, 
che  fi  offerirono  per  Compagni.  Giunto  in 
Jateuxiro  , fece  feendere  un  Uomo  a ter- 
ra, per  dar  avvifo  a’  prigioni  del  fuo  arri- 
vo. Ma  non  gli  fu  mai  poflìbile  il  parlare 
ad  eflì  » non  volendo  le  Guardie  permet- 
tere ad  alcuno  l’ accollarli  alla  prigione  : 
il  che  coftrinfe  il  Padre  a feguitare 
il  fuo  cammino  ed  andare  a Cumamo- 
to  dov’era  la  Corte  . Il  Re  ebbe  fofpet- 
*o>  che’l  Padre  nel  fargli  i Tuoi  donativi.»  \ 
gli  voleffe  domandare  la  libertà  de’ prigio- 
ni » non  volle  perciò  dargli  audienza  > il 
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che  coftrinfe  il  Padre  a ritornare  a Jateu- 
xiro . 

Mentr’era  alla  Corte  > iGifiachi  intefero 
dalle  loro  Guardie , che  un  P.  Gefuita  era 
andato  a Cumamoto  per  ottenere  dal  Re 
la  lor  libertà  . I valorosi  Criftiani  che  nul- 
la più  temevano^  che  l’IiTer  privati  della 
gloria  del  martirio  , fcriffero  al  P.  Provin- 
ciale de’  Gefuiti  ne’ termini  feguenti. 

t * • i . 

LA  Lettera  che  per  voflra  bontà  ci  avete  XIII. 

feriti  a , ci  ha  riempiti  di  gioia  e di  confila-  ^ 

zione  . Abbiamo  conceptito  un  defiderio  fi  gran-  Gifiachi 
de  di  /offrir  la  morte  per  Gefiucrìffo  , che  ci 
faremmo  noi  fleffì  prefentati  a i Giudici  per  Gefcuti* 
ottener  quefta  grazia  y fi  la  cognizione  di  no* 
flra  indegnità  non  ce  lo  aveffe  impedito  . Ma 
ora  che  fiamo  incarcerati  per  la  confejfìone  dei 
fuo  fanto  Some  , non  ceffi  amo  dal  render  gra- 
zie alta  divina  Mae  fi à di  un  favore  ft  fiegna- 
latoy  e ci  fintiamo  infiammati  di  un  ardente 
defiderio  di  fiffrtre  tutti  i tormenti  immagina- 
bili per  fuo  amore  . Vi  f applichiamo  fortificare 
e inanimire  tutti  i nofiri  Fratelli  prigioni  a 
filar  coftanti  nella  Fede  , affinchè  alcuno  di  effe 
non  imiti  1‘  efimpio  ài  coloro  che  hanno  manca- 
to di  coraggio  e di  fedeltà  . Abbiamo  iute  fi  » 
che  voi  inviate  uno  de 1 t offri  Aeltgkfit  a Cu- 
tn amot»i  • è per  tratti  di  prigione  , vi  prete - 
fitamoy  Reverendo  Padre , che  non  vi  acconfen - 
t iremo  giammai  , e'n  vece  di  obbligarci  , è 
quefio  il  maggior  dtfiptacere  che  recar  ti  potè - 
cete  » Supplichiamo  unicamente  Voi  e i Fa* 
dri  dt  v offra  Compagnia  » di  ottenerci  da  Dìo 
colle  voffre  Orazioni  y e co  i vofirì  fanti  Sa - 
crifizj  la  grazia  di  morire  per  le  fante 
fitte  Seme  * Queflo  è F unico  defiderio  di* 
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v flrt  tariffimi  Figliuoli  ed  umiliffimi  Ser- 
vi . . . 

I tre  Gifiachi. 

Prima  che  quella  Lettera  folle  confc- 
gnata  al  Padre  Provinciale,,  il  Padre  Lodo- 
vico  Giapponefe  era  giunto  aCumamoto  , 
e vedendo  non  poter  ottenere  l'audienza, 
rimandò  i Tuoi  prefenti  al  Collegio  d’  Ari-  ‘I 
ma.  Si  travellì  poi  da  Mendico  e Tene  ri- 
tornò per  terra  a Jareuxiro,  dove  entrò  di 
notte,  ed  albergò  in  Cafa  di  un  Criftiano, 
nella  quale  dimorò  tre  giorni  per  confefla- 
re  i Crilliani.  Ma  qualunque  diligenza  eifa- 
cefle , non  potè  mai  ottenere  la  permiflìo- 
nedi  parlare  a*  prigioni,  il  che  gli  afflifle  in 
eflremo  e gli  coflrinfe  a fcrivcrgli  con  quell’ 
cfprelfioni  » 

• * t ■ * 

Abbiamo  ricevuta  la  Lettera  che  ci  fu  ferita 
ta  dalla  vofira  bontà  , e fi  amo  infinita- 
mente obbligati  alla  vofira  carità  per  aver  fat- 
to un  viaggio  sì  lungo  , sì  pericolofo  , e sì  fico- 
modo  per  venire  a vfitarci  e a recarci  confio- 
1 azione . Averebbamo  un  eflremo  piacere  dive- 
dervi , ma  lo  fiato  de ’ noflri  affari  non  ce  lo 
permette  » perchè  fiamo  ftrettamente guardati  , 
e giorno  e notte  fi  veglia  fiopra  le noflre  anioni. 

La  prigione , nella  quale  fiamo  , è quella  nella 
quale  il  Re  mette  i fiuoi  debitori.  E sì  piccola  e 
sifirettas  che  non  abbiamo  fipazio  per  coricarci , 
fiamo  perciò  coftretti  dormire  a federe . il  fe- 
tore nì  sì  grande  , che  un  Pagano  il  quale  è 
con  noi  n'  è uficito  di  fienno  . Non  ceffa  di  urlare 
giorno  e notte  . La  cagton  dell ’ infezione  fion  le  1 
fiozzure  e /’  immondizie  che  vi  fi  adunano  , 
avendo  proibizione  il  Carceriere  dal  Redi  net- 
tar 
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tar  la  prigione  , per  ceffrtgnere  i debitori  a pa- 
gare con  maggior  prontezza.  Noi  per  graziarti 
Dio  viviamo  affai  contenti  , Giovanni  Zeimone 
vi  dirà  il  rimanente  . Vi  J applichiamo  di  ricor- 
darvi di  tre  poveri  peccatori  nelle  voffre  orazio- 
ni e ne’  vofiri  fanti  Sacrifizj. 

Il  Governatore  vedendo, che  gli  fcomo- 
di  di  una  prigione  sì  penofa  non  poteva 
fcuotere  il  coraggio  di  quei  valorofi  Cri- 
tìiani , confìfcò  tutti  i loro  beni , ed  ordi- 
nò a’Criftiani  » che  non  avevano  rinegata 
la  Fede  , di  'alimentarli  infieme  colle  loro 
Famiglie.  Que'  poveri  non  potendo fommi- 
niltrare  alle  loro  fpefe  , il  Vefcovo  del 
Giappone  e i PP.  Gefuiti  furono  coftretti 
a farli  fofliftere  colle  loro  limoline  . Il  ri- 
gore eh*  efercitavali  contro,  i Criftiani , fe- 
ce che  molti  preodelfero  la  rifbluzione  di 
ufeirne  dal  Regno  di  Fingo  e di  ritirarli  in 
Nangafachij  ma  due  cofe  lo  impedirono  ad 
effij  l'una,  ildeiìderioche  avevano  di  gua- 
dagnare la  corona  del  martìrio;  l’altra,  il 
timore  di  fcandalezzare  i Fedeli,  come  fe 
il  timore  della  morte  for  avelTe  fatto  ab- 
bandonare ii  Paefe  . Di  quello  numero  fi» 
un  Bonzo  convertito  , il  quale  aveva  un 
defiderio  sì  grande  di  verfare  il  fuofangue 
per  l'amore  di  Gefucrilìo,  che  non  celia- 
va di  domandare  in  grazia  la  morte  agli 
Ufiziali  di  Giuftizia;  ma  non  potè  ottenere 
quanto  defiderava. 

Intanto  i PP.  Gefuiti  cercavano  tutti  ì 
mezzi  immaginabili  di  vificare  i prigioni  - 
Uno  riulcì.  Uno  de*  lor  Religiolì  Giappo- 
ne!! fi  travetti  da  Contadino  ed  entrò»  nel- 
la prigione  colla  feorta  di  un  Crittkmo  che 
aveva  la  cura  di  alimentarli . Gli  trovò  sì 
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contenti  e sì  rifoluti  a ("offrire  il  martirio  , 
che  Ior  pareva  un  fecolo  la  dilazione  che 
facevafidi  dar  loro  la  morte  . Fra  loro  era- 
no due  Fanciulli  di  Tei  in  fett'anni.  I loro 
Padri  gli  ammaeftravano  al  combattimento 
e lor  dicevan  fovente  : Mio  Figliuolo , i Car- 
nefici verran  ben  pre/lo  a prendervi  per  croci- 
figgervi i vi  troncheranno  il  capo  j vi  apriran- 
no il  ventre  J averete  il  coraggio  di  {offrire 
quefti  tormenti  per  Gefucrtflo } I Figliuoli  ris- 
pondevano , che  non  fi  curavano  di  efler 
tormentati  nel  corpo,  purché l'anima  loro 
volafTe  al  Cielo » Il  Keligiolb  Giapponefe 
udiva  que'difcorfi  con  eilrema  confolazio- 
ne.  Ma  quello  che  aumentò  la  fua  alle» 
grezza,  fu  che  ne’ tre  giorni  eh’ ei  frette  in 
Jateuxiro,  uno  de  i tredeci  che  aveva  rine- 
gata la  Fede,  conofccndo  il  Tuo  errore  , 
andò  a prefentarfì  al  luogotenente  del  Go- 
vernatore , e manifeftò  ad  alea  voce  che 
voleva  morir  Criftiano  j che  aveva  vilmen- 
te tradita  la  fua  Fede,  e voleva  lavar  nel 
fuo  fangue  il  delitto  che  aveva  commeffo: 
lo  fupplicava  perciò  di  metterlo  fui  Cata- 
logo de’ prigioni,  e diefercitare  contro  di 
effo  tutti  i rigori  eh’  efercitavan/i  (òpra  gli 
altri.  Domandò  quello  d’un  ariasì  genero- 
fà,  che’l  Luogotenente  gli  concelle  quan- 
to defiderava . 

I mali , per  piccoli  che  fieno  , diventa- 
no grandi  quando  fon  di  durata  . Quelli  di 
quefti  prigioni  erano  grandi  e fufficienti  ad 
abbattere  il  coraggio  più  collante  ; ma 
erano  refi  infòpportabili  dalla  loro  lun- 
ghezza . Erano  già  feorfi  due  anni  che  im 
putridivano  dentro  1*  infetta  Segreta,  quan- 
do Gioacchimo  infermofli  a cagion  della 
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corruzione  dell’ aria  e del  cattivo  alimen- 
to. I Padri  Gefuiti  d’ Arima  avendone  avu- 
to l’ avvilo  > fpedirono  fubito  tin  de  i loro 
Sacerdoti  traveftito  da  Contadino)  il  qua- 
le giunfe  di  notte  a Jateuxiro  , e fu  con- 
dotto fegretamente  da  un  Criftiano  fralle 
Guardie  del  Cartello  dentro  l’ orrenda  pri- 
gione , dove  fu  accolto  come  un  Angiolo 
dal  Cielo.  In  vederlo  tutti  piagnevano  per 
l’allegrezza)  e fi  confeffarono  ad  eflfo  . V 
Infermo  che  dalla  violenza  della  febbre  era 
alle  volte  trafportato  al  delirio,  all* arrivo 
del  Padre , riacquiftò  il  buon  fentimento  » 
fece  una  efattiffima  Confeflione , e poi  una 
protetta  di  Fede  allaprefenza  de’fuoi  Con- 
fratelli) già  da  effo  fcritta  e fottofcritta  pri- 
ma  di  andar  prigione.  Ecco  quanto  conte* 
neva. 

Effondo  la  Fede  di  Gefitcriflo  nofiro  Salvatore 
vera  f opra  ogni  verità  , e pura  /opra  ogni  puri" 
tà , ho  fempre  defiderato  e domandato  a Dio  » 
thè  mi  fai  effe  la  grazia  d"  infegnarla  alla  cieca 
Gentilità  del  Giappone  . Contmuandofi  in  me  ed 
aumentando (t  più  quefio  defiderio  , ha  piacciuto 
0 Dio  di  farmi  1‘  onore  di  efftrt  arpeflato  per 
le  [unto  fuo  Some  , e fatto  prigione  in  lateuxi • 
re , luogo  del  mio  naf cimento  . lo  vi  vado  più 
che  volentieri  » Frego  laglortofiffima  Regina  del 
Cielo»  le  piaccia  interceder  per  me  apprtffo  il 
fuo  Figliuolo  , affinchè  io  perfeveri  fino  dia 
morte  nel  fuo  fante  fervizio  . Spero , eh'  ei  mi 
farà  la  grazia  di  [offrire  per  amor  [ut  ogni  fot- 
ta di  tormenti  » quando  anche  foffe  tagliato  in 
mille  pezzi  il  mio  corpo. 

Pofe  quella  Confezione  in  mano  al  Pa- 
dre > e due  giorni  dopo  la  fua  partenza  „ 
avori  fantiflimamente  nella  prigione . Il  fuo 

cor- 
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corpo  fti  portato  per  acqua  al  Collegio  d’ 
Ariina  e (Seppellito  vicino  al  Martire  L>. 
Giovanni,  che. tre  anni  prima  era  morto 
per  la  Fede.  I due  altri  Gifiachi  furono  con- 
dannati ad  una  perpetua  prigione . Vedere- 
ino  a Tuo  tempo  il  fine  de’  loro  trava- 

Frattanto  abbiamo  a fare  il  racconto  del 
Martirio  di  un  Signor  grande  nomato  Mel- 
chioro  Bugendono  ovvero  Bugenocami  , 
che  feguì  nel  mefe  diAgofto  l’anno  rtfof. 
Era  Signore  di  Miri  , Piazza  riguardevole 
nel  Regno  d’Aqui  . Il  fuo  valore  e fu  e 
grandi  Spedizioni  di  guerra,  la  fua  nobiltà 
e le  fue  ricchezze,  la  grand’ efrenfione  del 
fuo  Spirito  , la  fua  deprezza  nel  condurre 
gli  affari  più  diffìcili  , le  fue  maniere  one- 
fte,  civili,  obbliganti,  la  fila  aria  polita  e 
aggradevole.  Il  fuo  difcorfo  forte  , poten- 
te, giudizioso , e tutte  l’ altre  belle  qualità 
di  corpo  e d’animo  ch’ei  pofledeva  , lo 
avevano  refo  il  Signore  più  grande,  il  Ca- 

( titano  più  valorofo  , e’1  Miniftro  più  abi- 
e della  Corte  di  Morindono  Re  di  Aman- 
gufci  . Erano  fcorfi  diciottenni  dacch’ era 
battezzato  , e faceva  pubblica  profeflione 
di  Religione  Crifliana,  Senza  Servirli  di  al- 
cuna circonfpezione  verfo  un  Re  ed  una 
Corte  Idolatra.  Aveva  una  divozione  par- 
ticolate verfo  la  Pafllone  del  Noftro  Salva- 
tore: Faceva  perciò  la  disciplina  ogni  Ve- 
nerdì fino  allo  Spargimento  del  proprio  San- 
gue, ed  era  il  Suo  defiderio.  Soffrire  com’ 
egli  una  morte  crudele  e ignominiofa.  Non 
aveva  maggior  piacere  , che  ’1  converSare 
con  qualche  Padre  Gefuita  e’1  difcorrere 
con  effo  lui  de 'mezzi  di  aumentare  il  fer* 

vi- 
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vizio  di  Dio.  Impedì  ancora  che’l  Religio- 
fo  , il  quale  dimorava  in  Amangufci  , ne 
fofle  difcacciatOj  non  oflanti  tutti  gli  sfor- 
zi, e gli  artifizj  de* Bonzi. 

Qualunque  fofle  la  ftima  che’l  Re  Mo- 
rindono  avefle  per  elfo,  come  queflo  Prin- 
cipe odiava  infinitamente  i Criftiani,  eD. 
Melchioro  n’era  il  Capo,  l’Appoggio  e *1 
Protettore,  chiudendo  gli  occhi  a tutte  le 
fue  belle  qualità  ed  a fervizj  che  gli  aveva 
preflati  ,*tifolvette  di  perderlo  e di  efiliar 
poi  tutti  i Criftiani  da’  Tuoi  Stati  . Gli  fa 
dunque  fàpere  per  via  di  molti  della  fua 
Corte  , che  gli  farebbe  cofa  grata  fe  fofle 
ritornato  al  culto  de’ Carni  e de’ Fotochi, 
ed  avefle  abbandonata  la  Religione  d’Eu- 
ropa. D.  Melchioro  rifpofe  a’  fuoi  Inviati  , 
eh’ era  pronto  a facrificare  i fuoi  beni  e la 
fua  vita  per  lo  fervizio  di  Sua  Maeflà;  ma 
non  poteva  abbandonare  una  Religione  che 
fola  era  vera , e Io  doveva  rendere  eterna- 
mente contento.  Morindono  fdegnato  per 
queftarifpofta,  gli  fa  dire,  che  fe  non  ub- 
bidifee  a’  fuoi  voleri  , gli  farebbe  provare 
che  fia  il  deprezzare  il  fuoRe.  Melchioro 
ben  conobbe, che  lo  minacciava  della  mor- 
te , e come  non  aveva  defiderio  maggiore 
che  quello  di  verfare  il  Aio  fangue  per  Io 
Nome  diGefucrifto,  pregò  l’Inviato  di  da- 
re quefta  rifpofla  al  Re  . Sire  , domando  in 
gran*  a Voflra  Mae/là  , che  fe  fitte  rifoluto  di 
farmi  morire  per  la  Fede  Crifiiana  , ordiniate  , 
che  io  fia  prima  fir  afe  inaio  per  tutte  le  firade  e 
per  tutte  le  piazze  pubbliche  ef  Amangufci  , 
eolia  fune  al  collo  , co1  piedi  e colle  mani  legate  , 
preceduto  da  un  Araldo  e gridi  e pubblichi  per 
ogni  luogo  , che  fono  ftrafeinato  per  effer  Crifliano  . 
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Il  Re  ebbe  a fcoppiar  di  difpetto  in  r»*  J 
cevere  quella  rifpolta,  e loaverebbe  fatto 
morire  nel  punto  fteflo,  fe  non  avclfe  temuto 
di  effere  bialìmato  da  tutti  i Principi  del 
Giappone  > fe  avelie  tolta  la  vita  ad  un  sì 
valorofo  e sì  favio  Capitano  e ad  un  Si- 
gnore sì  diftinto  per  la  Aia  nobiltà  e per  lo 
fuo  merito.  Fu  dunque  coftretto  a diflìmu- 
lare  il  Aio  rifentimento,  finch’ ebbe  intefo  , 
che  Dayfufama  aveva  proferite  alcune  pa- 
role piccanti  contro  i Predicatori  del  San» 
to  Vangelo  , e un  Bonzo  primo  Segretario 
di  Stato  gli  ebbe  fatto  fapere,  chelTmpe- 
radore  voleva  ed  ordinava  che  tutti  i Prin- 
cipi del  Giappone  difcaccialTero  fenz’ indu- 
gio tutti  i PP.  Gefuiti  da  i loro  Stati . Per- 
chè allora  Morindono  fenza  informarli  fe 
la  nuova  folTe  vera o falla,  fece  fubito pub- 
blicare a fuono  di  Tromba  una  Sentenza 
irrevocabile  di  bando  contro  il  P.  Gefuita 
che  dimorava  in  Amangufci  : Quanto  a D. 
Melchioro,  ci  non  credeva  elfer  per  anche 
a fufAcienza  autorizzato  per  diacciarlo  o 
per  torgli  la  vita.  Durò  quattr*  anni  interi  a 
/limolarlo  con  promeflfee  minacce  di.ubbi- 
dire  a*  Tuoi  voleri,  ma  non  potè  avere  altra 
rifpoAa,  fe  non  eh*  era  pronto  a facrificar  la 
fua  vita  per  fuo  fervizio , ma  non  averebbe 
abbandonata  mai  la  fua  Religione. 

In  quello  mentre  feguì  un  litigio  fra  due 
Perfone  di  Corte  , che  formarono  fubito 
due  gran  partiti  , e farebbono  fucceduti 
grandi  omicidi , fe  D.  Melchior o colla  fua 
ordinaria  prudenza  non  gli  avelfe  pacifica- 
ti. L'azionegli  acquiftò  tanta  gloria , chei 
Re,  il  quale  n’era  gelofb  e voleva  liberar- 
tene, temeva  di  non  efferne  più  padrone  i 
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perchè  ben  conofceva , che  fi  formerebbe 
un  potentiflìmo  partito  in  fila  difefa  , fe  fi 
fàpefie  , eh’  ci  volelfe  nuocergli.  Senza  per- 
ciò differire  efeguì  il  difegno  che  aveva  di 
farlo  morire  di  quella  maniera  II  giorno 
dell’ Aflunzione  di  Noftra  Signora  mandò 
un  Reggimento  di  mille  Soldati  ad  alfalir 
D.  Melchioro  nella  fua  Cafa.  Ertegli  allora 
in'Faugui  , una  delle  più  forti  Piazze  del  Re- 
gno . Effendovi  entrati  un  Bonzo  e un  Ca- 
valiere gli  domandò  degli  oftaggj  per  par- 
te de  Re.  Gli  fecero  quella  propofizione» 
affinchè  non  fimettelfe  in  difefa;  perch'  è 
collume  del  Giappone  , che  quando  il  Reo 
refifte  all’  Ufiziale  della  Giuftizia  , o proc- 
cura  di  falvarfi,  gli  oftaggj  fono  giulliziatì 
infieme  con  elfo  . Se  non  fa  refìllenza  fo- 
no polli  in  libertà.  D.  Melchioro,  che  ben 
fi  accorfe  che  volevano  perderlo  , diede 
fuo  Figliuolo  e fuo  Nipote  in  oftaggio  %_ 
amendue  Fanciulli  ben  latti  e dilicatiflìmi, 
e come  la  fua  Cafa  fempre  rellava  circon- 
data da' Soldati»  fi  dilpofe  alla  morte . 

Il  giorno  feguente  che  fu  M di  16 , di* 
Agollo  , due  Ufiziali  di  Giuftizia  vennero  a 
dirgli  ch'era  condannato  alla  morte,  e gli: 
diedero  la  fua  fentenza  iniferitto.  D,  Mel- 
chioro la  Ielle  quietamente  e fenza  turbar- 
li. Dichiarò  poi  a i due  Commcflàrj  eh'  ei 
non  fi  fentiva  Reo  di  alcuno  de’ Capi  eh* 
erano  efprefli  nella  Sentenza  , toltone  l'el- 
fer  acculato  eh'  era  Crilliano  . Allora  lor 
prefentò  una  fune  » e gli  pregò  di  legar- 
lo ftrettamente  e di  condurlo  alla  pre- 
fenza  di  Morindono  per  elfere  giuftizia- 
to  della  maniera  che  gli  foffe  piacci uta.  Fe- 
ce loro  quella  domanda  per  edere  Ura- 
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fcinato  ignominiofamente  per  le  ftrade  e 
per  morire  con  maggior  ignominia.  I Com- 
miflarj  non  gli  vollero  concedere  cofa  al- 
cuna di  quanto  defiderava  , ma  fecero  il 
pollibile  per  pervadergli  il  morire  da  va- 
lorofo,  come  fi  fa  nel  Giappone  , fenden- 
doli il  ventre,  e gli  promifero  di  fargli  ono- 
ri funebri  del  tutto  Itraordinarj  dopo  la  fua 
morte.  D.Melchiorolorrifponde,  che  non 
aveva  che  fare  delle  Jor  pompe,  c voleva 
morire  non  da  Giapponcfe  difperato  , ma 
da  Criftiano  fottomeflò  agli  ordini  di  Dio . 

Ciò  detto  entra  in  una  altra  cammera  , 
prende  i Voi  abiti  più  belli  , lega  il  fuo 
Reliquiario  al  fuo  braccio  , poi  fi  porta  a 
i Commeflarj.  Giunto  alla  lorprefenza,  fi 
mette  ginocchioni  avanti  1*  Immagine  di 
Nollro  Signore  e della  Va  Santa  Madre,  e 
mentre  raccomanda  il  fuo  fpirito  a Dio  , 
un  Soldato  gli  tronca  il  capo  con  un  col- 
po di  fciabla  . Lo  involfe  fubito  nella  di 
lui  velie  e lo  portò  a Morindono  . II. bar- 
baro Principe  non  eflendo  contento  della 
morte  del  buon  Servo  di  Dio  , comandò 
che  Va  Moglie,  i Voi  Figliuoli  e i Voi  Ni- 
poti follerò  parimente  uccifi , i loro  corpi 
follerò  gettati  nel  fuoco  e ridotti  in  cene- 
re , il  che  fu  efeguito . Fece  poi  morire 
Ilio  Genero  eh’  era  Criftiano  e più  di  cen- 
to de  i lor  Servitori.  Il  Vefcovodel  Giap- 

f>one  fece  le  informazioni  del  Martirio  e 
e inviò  a Roma. 

La  morte  de*  Giufti , di  qualunque  qua- 
lità fieno,  è Tempre  preziofa  avanti  a Dio. 
Aggiugneremo  perciò  alla  morte  di  un  Si- 
gnor grande  quella  di  un  povero  Cieco, 
nomato  Damiano;  che  ha  figillata  col  fuo 
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/àngue  la  Fede  da  eflo  abbracciata  e predi- 
cata per  Io  fpazio  di  mole’  anni  « Era  nato 
in  Sacay  Città  vicina  a Meacp  e ricevette 
il  Battefimo  l’anno  158$..  nella  Città  di 
Amangufci  . Prima  di  effere  battezzato  am- 
dava  di  porta  in  porta  per  guadagnarli  il 
vitto.  Tuonando  la  /lampella,  e raccontan- 
do delle  vecchie  Storie,  come  fanno  iCie- 
chi  nel  Giappone  , dove  Te  ne  trovano  in 
numero  aliai  grande.  Com*  era  naturai  meni 
te  facondo  e dotato  di  un  ingegno  eccel- 
lente , ognuno  prendeva  piacere  in  udirlo  ; 
Subito  battezzato  , divenne  fra  tutti  i Cri- 
ltiani  il  più  dotto  e'1  più  illuminato  ne* 
Mifterj  di  nollra  Religione:  E com’era  ac- 
ce fo  di  Tanto  zelo.,  andava  di  caTa  in  cala 
Totto  pretello  di  recar  divertimento  alle 
Perlone  , come  faceva  prima  co’  canti  e 
con  favole  eh’  eccitavano  il  rifo , ed  ivi 
/piegava  i punti  principali  di  noitra  Fede  , - 
con  tal  forza  di  fpirito  , che  convertiva 
quantità  d'idolatri. 

Era  in  Amangufci  un  P.  GeTuita  , che 
governava  quella  Chrefa  perfeguitata  , e 'l 
buon  Damiano  tra  vagli  ava  con  eflo  lui  nell* 
iilruzion  de’Crilliani,  non  meno  che  nella 
converfione  degl’infedeli.  Avendo  Morin- 
dono  difcacciato  quello  Padre  , come  ab- 
biamo detto  , da’  Tuoi  Stati  , Damiano  fa- 
ceva in  Tua  vece  tutte  le  fonzioni  di  un 
Miflionario  zelante.  Predicava  di  continuo, 
battezzava  in  cafo  di  neceflìtà  j vi/ìtava  e 
confolava gl’ infermi,  e fepelliva  i morti. 

Morindono  eflendone  informato  e fol-' 
lecitato  da’  Bonzi  ad  abbattere  quella  co- 
lonna della  Criftianità,  fpedì  dalla  Tua  For- 
tezza di  Tangiù  dov’era  , due  Commeflàrj’ 
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ad  Amangufci  lotto  pretelle  di  applicare 
al  Aio  dominio  i beni  di  Melchioro  Bugen- 
tlono  > ina  il  Suo  vero  difegno  era  il  far 
morir  Damiano . ICommeflarj  dfendogiun- 
ti  il  dì  19-  d’ Agolto,  entrarono  nella  Ca- 
fa  di  D.  Melchioro  eh’  era  confifeata  , e 
mandarono  nel  punto  (Mfo  un  Melio  a 
chiamar  Damiano  . Il  buon  Cieco  ben  co* 
nobbe  dove  tendefle  quella  chiamata  , e 
tutto  contento  di  vtrfar  il  Aio  fangue  per  j 
colui  che  Io  aveva  riscattato  collo  Spargi- 
mento  del  fuo , fi  lava  le  mani  « '1  volto  , 
ed  avendo  prefo  congedo  da  fua  Moglie  , 
le  ne  ve  allegro  accompagnato  da  due  Cri- 
stiani, a prelevarli  agli  Ufiziali  della  Giu- 
lìizia  . Entrato  nella  Cafa  , i Commeflarj 
gli  comandarono  da  parte  del  Re  di  abban- 
donare la  Religione  Criftiana,  conpromcf- 
fione,  s’egli  a vdTe  ubbidito , di  dargli  grof- 
fe  peniioni,  un  treno  da  Gentiluomo,  una 
bella  Cala  e quanto  avelie  potuto  delibe- 
rare } fe  avelie  ricufato  d*  ubbidire  , erali 
per  privarlo  di  vita.  Damiano  lenza  flarfe- 
ne  in  ferie,  gli  rifponde,  rifoluto  e collan- 
te : Signori  , mi  preponete  due  co/e  che  fono 
molto  oppofte  frA  loro  , una  vita  beata  ed  una 
morte  ignominiofa.  Giucche  mi  concedete  1‘  eleg- 
gere , vi  dico  , cW  io  feelge  la  morte  , e la  frt- 
ferifeo  a tutti  i vantaggi  temporali  che  a me 
promettete . Dopo  quella  dichiarazione , fece 
loro  un  bel  difcorlb , fopra  l’ eccellenza  e 
la  verità  della  Religione  Criftiana  , e Sod- 
disfece alle  obbiezioni  che  gli  furono  fat- 
te, con  tanta  chiarezza,  che  i Giudici  ne 
celiarono  maravigliati. 

Tuttavia  come  l’amor  del  mondo  aveva 
dominio  fui  loro  Spirito,  e Superava  ilpen- 
. !?  - litro 
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fiero  di  lor  fatate,  vedendo  che  Damiano 
era  invincibile,  lo  condannarono  alla  mor- 
te, e rifolvettero  di  farlo  giuftiziar  quanto 
prima,  temendo  che  fe  i Criftiani  ne  avef- 
tero  avuto  qualche  femore  , ìuccedeffe 
qualche  tumulto  nella  Città,  o Jafciaflero 
il  paefe  per  andar  altrove  a ftabilire  la  lo- 
ro abitazione  . Pertanto  verfo  la  mezza 
notte  lo  pofero  fopra  un  Cavallo  , e Io 
condurtelo  a lume  di  torcia  fuori  della 
Città  , -fino  alla  fponda  del  fiume  , luo- 
go dove  fi  giuftiziavano  i Rei  . Il  buon 
Damiano  difie  per  iftrada'a  i'  Soldati . . Beh 
fono  (co  dieffer  condotto  di  luogo  pubblico  dell a 
Gtuflizia  per  privarmi  di  vita  , e ct'o  pèrche 
fin  enfiano  . E vero  gli  rifpondon  le  Guari 
die  , il  Re  così  ha  comandato } perchè  avendtT 
fatto  divieto  a fuon  di  tromba  per  tutta  la 
Città  , d‘  infognate  la  Legge  de'  Criftiani  , e 
comandato  a tutti  i Predicatori  di  ufeire  dal 
fuo  Regno  , voi  fiete  (lato  ardito  per  tenervi 
la  vojlra  dimora  , e per  farvi  le  voftre  pre- 
diche . 

Damiano  in  udire  ch’era  condannato  a 
morte  , perche  Criftiano  , fccnde  da  Ca- 
vallo , fi  mette  ginocchioni  , e mauifefla 
fentire  nel  fuo  cuore  un  incredibil  piacere 
per  efler  tanto  fortunato  di  dare  il  fuo  fan 
gue  e la  fua  vita  a colui  ch'era  morto  per 
eflo  . Avendo  poi  domandato  un  poco  di 
tempo  per  prepararli,  fece  alcune  orazioni 
vocali  i poi  flette  per  poco  tempo  in  un 
profondo  raccoglimento.  Dopo  di  che  fte- 
fe  il  collo  al  Carnefice  . Molti  teftimon; 
degni  di  Fede  hanno  atteflato  con  giura- 
mento alla  prefenza  delVefcovo  del  Giap- 
pone , che  l’Efecutore  della  Giuflizia  te* 
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nendo  la  fciabla  alzata  fopra  il  Tuo  capo* 
gli  diffe,  che  s’egh  voleva  rinegare  la  Fe- 
de , gli  farebbe  falvata  la  vita  , e che  Da- 
miano rifpofe , eh’  era  Crilliano  , e che  vo- 
leva morir  Crilliano  > che  però  egli  faceffe 
jl  fuo  ufizio.  Fatta  quella  dichiarazione  e 
terminate  quelle  parple  , il  Carnefice  gli 
ttoncò  il  capo.  Così  morì  il  buon  Damia- 
no in  età  di  4?,  anni  e Crilliano  di  ijr.  Al- 
lorché io  confiderò,  che  Iddio  fra  tanti  Ido- 
latri ha  eletto  un  Cieco  , ed  un  fuonator 
di  lìampella  per  illuminarlo  colla  Fede  , e 
per  innalzarlo  fopra  il  fuo  trono,  efclamo 
con  S.  Pietro  ; In  verità  ben  vedo , che  Id- 
dio non  è accettator  di  Perfone  } ma  ’«  ogni  Na 
/ none  colui  che  lo  teme  e fa  dell * opere  buone  , 
gli  è grato. 

I Carnefici  i quali  fapevano,  che ’l  Re 
defiderava  la  fegretezza  di  quella  morte  , 
divifero  in  più  pezzi  il  corpo  del  Martire, 
e ne  gettarono  una  parte  nel  fiume  e l’al- 
tra nella  vicina  forella,  affinchè  non  foffe-  • 
ro  raccolte  da’  Crilliani  . Ma  che  che  far 
poteffero,  non  poterono  impedire,  che  fof- 
fe ritrovata  la  lua  tella  e’I  fuo  braccio  fi 
nillro,  che  furono  portati  in  Nangafachi  , 
e polli  onorevolmente  nella  Chiefa  de’  PP. 
Gefuiti.  ^ 

xvnr  Mentre  i Crilliani  erano  perfeguitati  di 
Coraggio  codella  maniera  in  Amangufci  , quelli  di 
Eroico  diMeaco,  di  Fuxirni  e d’Ozaca  godevano  d’ 
ci  Jio?*  una  pace  affai  dolce  , Quelle  tre  Città  fo- 
no le  più  nobili  e le  più  popolate  del 
Giappone  , e per  copfeguenza  le  più  ac- 
conce per  diffondere  la  luce  del  Vangelo 
in  tutti  i Regni.  Meaco  era  l’ordinario 
foggiorno  del  Dairi.  Fuxirni  Capitale  dell’ 
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Imperio,  dove  il  Cubo  teneva  la  Tua  Cor- 
te. Ozaca  la  fuperava  in  ampiezza,  e non 
le  cedeva  nella  dignità,  perchè  il  Principe 
Fidejori  erede  prefuntivo  dell’  Imperio  vi 
aveva  il  Tuo  Palazzo  e vi  faceva  la  fua  di- 
mora . Giugnevano  poche  Perfone  di  ran- 
go in  quelle  tre  Città  , che  non  voleflcro 
vedere  la  Cafa  de’Religiofi  della  Società  e 
i loro  Stromenti  di  Matematica  , che  ave- 
vano portati  d’  Europa  . I Padri  approfit- 
tandoli di  loro  curiofità,  facevano  loro  de 
i Sermoni  nella  lor  Chiefa  e delle  Lezioni 
di  Catechifmo  , onde  molti  n’ erano  con- 
vertiti*. Battezzarono  in  quell’anno  xiof. 
trecento  e diciotto  Perfone  in  Meaco , ol- 
tre i Bambini]  ducento quindici  inFuximi, 
e ducento  fclfanta  in  Ozaca  . Anderei  all* 
infinito  fe  volefli  riferire  quanto  fegui  d’ illn- 
llre  e di  grande  in  quelle  tre  Città.  Ma  non 
pollo  ommettere  il  coraggio  fegnalato  di 
un  Fanciullo  maltrattato  per  la  Fede  che 
aveva  abbracciata.  Aveva  egli  un  Compa- 
gno quali  di  fua  età  , che  non  pattava  i 
dodici  anni.  Eflendo  amendue  entrati  nella 
Chiefa  de’ Padri  Gefuiti  di  Ozaca,  fi  vol- 
fero  ad  uno  de’  Religiofi , e lo  Applicaro- 
no aliai  umilmente  di  battezzarli . Il  Padre 
credendo  il  lor  deliderio  una  curiofità  da 
Fanciullo,  lor  domandò  s’ erano  bene  iftrui- 
ti . Rifpofero , eh’  erano  flati  attinenti  a mol- 
te lezioni  del  Catechifmo  , e ne  fapevano 
a fufficienza  per  eflere  battezzati.  Andate , 
Ttgltuoli  mogi  , ditte  loro  il  Padre  , perfevc- 
rate  ne ' vofln  defiderj  ] fe  farete  co/ianti  nell X 
vofira  rifluitone , vi  concederò  quanto  mi  do- 
mandate .■  Kitornate  a Cafa  vofira  , e venite, 
di  nuovo  a vedermi  . I Fanciulli  infpirati 
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dallo  Spirito  Santo  , lo  fupplicarono  gi- 
nocchioni e con  lagrime  di  conceder  loro 
la  grazia  che  domandavano  , e di  non  ri- 
mandarli fenza  averli  prima  battezzati  . Il 
Padre  reftò  intenerito  dalle  loro  lagrime 
e dalle  loro  preghiere  . Pure  per  provare 
la  loro  coftanza,  e per  avere  la  ficurezza 
neceflaria,  difle  loro  : A itti  cari  Fanciulli  ; 
dite  y che  nulla  vi  manca  per  ricevere  il  Bat- 
tefimo  ; ma  avete  voi  la  licenza  da'  voftri  Fa- 
dri  e dalle  voftre  Madri  ? Voglio  credere  , che 
non  r abbiate  i perchè  averebbono  mandata 
qualche  Perfona  per  prefentarvi  e per  accom- 
pagnarvi . I Fanciulli  gli  rifpofero  tche  I’ 
avevano,  e che  non  ufcirebbono  di  Chie- 
fa  fé  non  gli  avelie  fatti  Criftiani  . Il  Pa- 
dre forprefo  dalla  loro  rifoluzione , gl’ in- 
terroga ed  avendoli  trovati  perfettamente 
irtruiti  e giudizio^  fopra  la  loro  età , amen- 
due  battezzolli  . Non  lì  può  dire  l’alle- 
grezza che  fentirono  nell’ anime  loro  per 
rinfulione  dello  Spirito  Santo  che;  prefe 
il  pofleflb  di  qtie’  piccoli  cuori.  Il  più  te. 
nero  eflèndofi  un  giorno  incontrato  col 
Padre,  lo  pregò  iilantemente  di  dargli  un 
Immagine  per  mettere  nella  fu  a cammera . 

Il  Padre  gliela  negò , dicendo , non  edere 
il  dovere  efporre  una  cola  Tanta  agli  oc* 
ghi  di  tutti  di  Tua  Cafa  eh’ erano  Idola- 
tri : ma  egli  ne  ottenne  una  da  un  Giova- 
ne Ecclefiaftico,  ch’era  allevato  nella  Ca-  * 
fa  de’ Padri  . Se  ne  ritorna  molto  allegro 
e la  mette  fubito  nella  Tua  cammera  j di  '* 
modochè  ognuno  la  poteva  vedere  . Suo 
Padre  eflendovi  entrato  ed  avendola  ve- 
duta, gli  difle:  che  coja  e quella , perfido  Ra- 
gazzo è Ti  fei  forfè  fatto  Crifìiano  ? Gli  rifon- 
de 
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de  il  Fanciullo  . Sì , mio  Padre  , lo  fono 
per  la  grazia  di  Dio  » e parmi  che  me  ne 
abbiate  data  la  permìjjionc  . Come  , baroncel - 
lo,  ripigliò  il  Padre»  Io  t’ho  permejfo  di  ab- 
bandonare il  culto  de’  noflri  Dei  ? Se  ora  tu 
non  adori  i Carni , io  ti  [pacco  il  tapo.  Il  Ra- 
gazzo fenza  fpaventarfi  , gli  rifponde  mol- 
to modello  j Voi  potete  » 0 mio  Padre , far  di 
me  ciò  che  vi  piace . F.cco  il  mio  pugnale  , ec- 
co il  mio  collo  ; troncatemi  , fé  volete  , il  ca- 
po’, ma  fon  rifoluto  di  vivere  e morire  Criflia - 
no  . A quelle  parole  il  Padre  arrabbiato  , 
lì  lancia  l'opra  di  elfo,  llraccia  le  lue  velli 
ed  avendolo  Ipogliato  ignudo  » lo  prende 
per  un  braccio  e crudelmente  lo  batte  * 
Battendolo  nel  punto  Hello  dicevagli:  Ado- 
rerai tu  i Carni  e i Fotochi  ? Rinegherai  la 
Fede  de*  Criftiani ? Il  Ragazzo  fenza  lagnarli 
e fenza  molìrar  alcun  dolore»  altro  non  gli 
rifpondcva  » fe  non:  Sono  Crifliano  e voglio 
morir  Criftiano  : Il  barbaro  Padre  divenuto 
più  furiofo  che  mai,  raddoppia  i colpi,  e 
riduce  il  povero  Fanciullo  tutto  intrifonel 
proprio  langue  . Ma  vedendo  non  poter 
guadagnar  cofa  alcuna  fopra  il  di  lui  ani- 
mo, gli  rellituifce  la  fua  camicia,  e lo  la- 
fcia  in  quello  Rato  efpoflo  al  rigore  del 
freddo  , ch’era  allora  affai  grande,  e per 
colmo  di  afflizione,  i fuoi Parenti  e i fuoi 
di  Cafa  venivano  a burlarli  di  lui  , e gli 
facevano  mille  infiliti . Egli  foffriva  tutti  i 
mali  fenza  dir  parola  , e non  rifpondeva  a 
i loro  oltraggj,  che  col  fuolìlenzio  e colla 
fua  pazienza  . Il  Padre  non  meno  llupito 
che  confufo,  e perdendo  ogni  fperanza  di 
fovvertirlo  , fe  ne  andò  a sfogare  la  fua 
rabbia  contro  un  Criftiano  vicino  , eh'  ei 
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credette  averlo  fviato  e lo  minacciò  di  far- 
lo difcacciar  dal  paefe.  Uno  de’Padri  eh* 
era  in  Ozac3  avendo  intefo  quanto  fegui- 
va  , andò  a ritrovare  il  Governatore  , eh’ 
era  un  Uomo  aliai  civile,  e lo  pregò  di  ar- 
redare il  furore  di  quel  barbaro  Padre  . Il 
Governatore  lo  fece  chiamare  a sè  , e gli 
dille,  che  prendeva  il  fuo  Figliuolo  e *1  Tuo 
Vicino  in  fua  protezione,  il  che  lo  coftrin- 
fe  lafciarli  in  pace  . Il  coraggio  di  quello 
Fanciullo  fece,  che  i Pagani  diceffero , che 
la  faviezza  e la  prudenza  era  per  l' addie- 
tro la  porzione  de’ Vecchi  j ma  che  la  Re- 
ligione Criftiana  rendeva  i Fanciulli  più  fa- 
vj , che  i Vecchj  lleffi.  Di  codetta  maniera 
Iddio  fa  ufeir  la  fua  lode  dalla  bocea  de’ 
Fanciulli,  e fa  che  trionfino  della  crudeltà 
de’ Tiranni  più  difpietati. 
xix  Abbiamo  veduto  i funefti  accidenti  di 
cortami-  Collanti  no  Re  di  Bungo  , le  fue  viltà,  le 
no  &e  dì|  fue  apollafie,  le  fue  dilfolutezze , ifuoier- 
Bnngo  • rorj}  e terribili  vendette  che  Iddio  ha 
fatte  di  fue  infedeltà  : Vediamo  ora  un 
elempio  illullre  di  fua  penitenza,  e gli  ef- 
fetti ammirabili  della  mifericordia  di  Dio 
fopra  ’l  peflimo  Figliuolo  di  un  Santo  Pa- 
dre. D.  Simone  Condera  avendogli  falva- 
ta  la  vita  che  meritò  di  perdere  a cagio- 
ne di  fue  prave  azioni , fu , come  abbiamo 
detto,  efiliato  dalla  Corte  del  Cubo,  no- 
mato allora  Dayfufama  , e condannato  ad 
un  perpetuo  efilio  nel  Regno  di  Deva  full  e 
frontiere  più  remote  del  Giappone  . Ivi 
menava  una  vita  affai  metta  ; ma  eflendo 
Rato  il  Re  di  Deva  difcacciato  dal  fuo 
Regno  , divenne  più  miferabile  che  mai  > 
perchè  fu  coftretto  a feguire  Ja  di  lui  ma- 
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la  fortuna,  e non  avendo  modo  di  mante- 
nerli , fu  ridotto  a tal  neceflìtà  che  non 
viveva  fe  non  di  limofine  che  gli  faceva- 
no i Padri  Gefuiti  e alcuni  Criltiani  anti- 
chi amici  e fervi  di  fuo  Patire  D.  Fran- 
fco  già  Re  di  Bungo  . Ora  come  1*  affli- 
zione fa,  che  ritorni  a Dio  chiunque  n’ era 
flato  allontanato  dalla  profperità  , i galli- 
ghi  della  Giuftizia  Divina  fecero  conofce- 
re  a quello  Principe  infelice  1*  enormità 
de’  fuoipeccati.  Prima  del  fuo  efilio  Simon 
Condera  lo  aveva  fatto  rientrare  nella  Co* 
munione  de’ Fedeli}  ma  quell’ ultimo  colpo 
confumò  la  fua  converfione . Conobbe,  che 
la  mano  di  Dio  lo  batteva  , e ’n  vece  di 
mormorare  contro  la  fua  Provvidenza,  fof* 
friva  lo  flato  ignominiofo  e deplorabile  > 
in  cui  era  ridotto,  con  un  eroico  corag- 
gio. Lo  ringraziava  di  averlo  richiamato  al 
fuo  dovere  con  quella  correzione  paterna. 
Gli  offeriva  quanto  era  da  elfo  loft'erto  in 
Toddisfazione  de'  fuoi  peccati,  e unendoli 
con  Dio  per  gaffigarfi  da  femedefimo,  af- 
fliggeva il  fuo  corpo  con  continui  digiuni , 
e fangsiinofe  difcipline  . In  vano  i Padri  lo 
pregavano  di  moderare  Je  fue  penitenze  e 
gli  rapprefentavano , ch'era  omicida  di  fe- 
licito} lor  rifpondeva,  che  i fuoi  peccaci 
erano  tanto  grandi  ed  enormi,  che  non  vi 
era  penitenza  che  lor  potelfe  efler  egua- 
le. Portava  ogni  giorno  nella  Quarefima 
e ’n  molti  giorni  dell'anno  un  afpro cilie- 
gio, o fiftrigneva  il  corpo  con  dura  fune» 
E come  accompagnava  tutto  ciò  con  di- 
giuni, e difcipline,  indeboliva  di  tal  manie- 
ra la  fua  compleflione  eh'  era  molto  dili- 
cata,  che  ne  cadette  infermo.  Fu  prefoda 
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grave  febbre  , che'n  pochi  giorni  glitolfe 
J e forze.  Conobbe  avvicinarli  il  Aio  fine  , 
chiefe  perciò  i Sacramenti  che  gli  furono 
conferiti  . Dopo  di  che  lodando  Dio  per 
la  fua  infinita  mifèricordia  e per  la  grazia 
che  gli  faceva  di  morir  Crifliano  , refe  la 
fua  anima  a Dio  1’  annoilo?,  l'anno  quin- 
to del fuo  efilio  e di  fua  penitenza.  Efem- 
pio  memorabile  della  Giuftizia  e della  Mi- 
fericordia  di  Dio  : di  fua  gìuitizia  verfo  un 
Principe  Apofiata,  edifua  mifèricordia  ver- 
fo un  Principe  Penitente  . Ognuno  ami 
bui  la  fua  converfione  e la  fua  buonamor- 
te alle  orazioni  del  Re  Francefco  fuo  Pa- 
tire e a i voti  de'  Padri  della  Compagnia 
di  Gesù,  che  non  ceflavano  di  offerire  .a 
Dio  i lor  facrifizj  e le  lor  penitenze  per 
la  falute  di  quel  Principe  , il  di  cui  Padre 
aveva  preitati  fervizj  sì  grandi  alla  Chiefa, 
e gli  aveva  tanto  collantemente  protetti 
lino  alla  morte. 

In  quell'anno  Aedo  morì  la  Principefla 
i-Mafienzia  , Nipote  di  D.  Coflantino,  e Fi- 
gliuola di  un  Congo  ch’era  uno  de' Signori 
piùriguardevoli  dellaCorte  del  Dairi . Allor- 
ché Taycofama  fpogliò  fuo  Zio  del  Regno  di 
Bungo,  fua  Avola  che  teneramente  l'amava 
la  conduffe  a Nangafachi  ; non  avendo  allora 
che  lètte,  ovvero  ott'anni  . Ma  giunta  al 
dodicesimo  di  Tua  età  , ebbe  un  violento 
defiderio  di  confacrarfi.  a Dio  e di  far  vo- 
to di  Verginità.  Ne  domandò  Iapermiflio- 
ne  a fua  Avola  ed  al  fuo  Confeffòre  . 
Amendue  giudicarono  folle  necefiario  1* 
attendere  un'  età  più  matura  j ma  gl’  im- 
portuno di  tal  maniera  colle  Aie  iftanze  , 
che  furono  codretti  concederle  ciò  che  do- 
■-  uian- 
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mandava,  colla  condizione  di  non  recider- 
li i capelli  e di  vellire  fecondo  il  fuo  or- 
dinario , Maffenzia  contenta  di  aver  otte- 
nuto quanto  defiderava  , fece  il  fno  voto 
in  fegreto  appiè  dell’Altare  con  un’alle- 
grezza fuperiore  ad  ogni  efpreflìone . Con- 
fiderandofi  poi  come  Spofa  di  Noftro  Si- 
gnore, credette  dover  amarlo  più  ardente- 
mente d' ogni  altra  Perfona  a lui  non  con- 
facrata,  e moftrargli  il  fuo  amore  con  azio- 
ni eroiche  di  virtù.  Cominciò  dunque  dal 
fare  più  orazioni,  più  penitenze,  e dal  mor- 
tificarli più  di  prima,  fi  accollò  più  fpefio 
a’  Sacramenti , e fece  d’  ordinario  tre  Me- 
ditazioni in  ogni  giorno  . Sentiva  un  dilet- 
to sì  grande  nel  leggere  Libri  Spirituali  , 
che  non  poteva  impedire  al  fuo  cuore  il 
far  palefe  la  fua  allegrezza,  nè  a’fuoi  oc- 
chi il  verfare  le  lagrime  . Allorch’era  co- 
lletta trovarli  a qualche  giuoco  e a qual- 
che onefio  divertimento  > non  lo  faceva 
che  con  pena , e non  vi  godeva  che  del 
piacere  di  fua  ubbidienza.  Collocava  tutta 
la  fua  allegrezza  nel  parlare  di  Dio  e de' 
Santi,  in  ifpezieltà  di  Noftra  Signora,  da  lei 
amata  con  tanta  tenerezza,  che  non  pote- 
va nemmeno  rinùrar  la  di  lei  Immagine  , 
fenza  piagnere  di  divozione  . Tre  giorni 
- prima  delle  fue  Felle  e di  quelle  del  di  lei 
Figliuolo  e tre  giorìn  dopo,  digiunava  in 
pane  ed  acqua,  e facevaio  fteffo  nella  Fe- 
lla di  alcuni  Santi , a’  quali  aveva  partico- 
lar  divozione . Digiunava  rigorofamente  I* 
Avvento  e la  Quarefima  , e molte  notti 
avanti  il  Natale  dormiva  iopra  una  fittola 
per  imitare  il  Bambino  Gesù  eh’  era  fiato 
a giacere  lui  fieno:  e come  le  (uepeniten- 
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%c  giugnevano all’ eccedo,  il  fuo  ConfelTo- 
re  alle  iftanze  de’  Tuoi  Parenti , fu  cottret- 
to  a moderarle  . Dopo  la  Santa  Comunio- 
ne reftava  fovente  per  lo  fpazio  di  più  d* 
un  ora  fuor  di  fettetta,  e come  in  ettafira- 

fùta  . Lo  Hello  le  fuccedeva  quando  udiva 
a Melfa  . Averebbe  defiderato  vettirfi  co 
me  le  Donne  del  Giappone  che  hanno  ri- 
nunziato al  Mondo,  ma  ifuoi  Parenti  non 
permettendole  il  farlo,  ottenne  per  lo  me* 
no  il  poter  portare  per  lo  fpazio  di  un  gior- 
no una  vetta  vile  quale  foglion  portare  i 
mendichi  . Allorché  1‘  ebbe  in  fuo  pote- 
re, fi  proftrò  avanti  l’Immagine  della  San- 
ta Vergine,  emettendola  foprail  fuo  capo 
per  riverenza,  ringraziò  la  Madre  di  Dio 
con  molte  lagrime  , della  grazia  che  le  ave- 
va ottenuta,  di  portar  com’ ella  almeno  per 
un  giorno  le  facre  divife  della  fua  povertà. 

Lafcio  le  fue  altre  virtù  e gli  altri  con- 
traffegni  patenti  di  fua  virtù,  per  venire  al- 
la fua  morte.  Effendofi  confumata  co’  di- 
giuni e colle  penitenze,  infermoflì  nel  di- 
ciottefimo  degli  anni  fuoi,  e foflrì  quafi  per 
quattro  meli  continui  violentiflìmi  dolori  , 
con  eroica  pazienza.  Come  aveva  un  gra- 
viflìmo  mal  di  capo,  fu  neceflario  recider- 
le i capelli  otto  giorni  prima  di  morire,  il 
che  le  diede  un  eftréma  confolazipne,  ve- 
dendo alla  fine  che  Iddio  le  aveva  concef- 
fo ciò  che  tanto  aveva  defiderato,  e nclo 
ringraziò  con  tutto  il  fuo  cuore  . Come 
fenù  accodarli  il  fuo  fine,  defiderando be- 
re nel  Calice  del  Salvatore  del  Mondo,  lo 
fupplicò  di  farle  foftrire  i maggior  dolori 
che  mai  avelTe  fofferti  alcuno  nell’  ultimo 
di  fua  vita. 

E im- 
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E imponibile  1*  efprimere  il  defittene» 
che  aveva  di  andare  a vedere  Gefucrillo  e 
la  Santa  fila  Madre . Avendole  detto  una 
Perfona  devota,  che  fra  poco  ellavedereb- 
be  Dio  e la  Vergine  Santa , e riceverebbe 
ben  pretto  la  corona  della  fua  purità  Virgi- 
nale retto  tanto  trafportata  dall’  allegrezza 
ch’efclamò,  non  fentire  più  mal  alcuno,  e 
che’l  fuo  cuore  nuotava  in  un  Oceano  di 
delizie*  Difcorreva amorofamente  giorno  e 
notte  col  fuo  CrocififlTo  c gli  diceva  roven- 
te: O mio  dolnjjtma  Signore , vi  fupplico  umil- 
mente proftrata  appiè  della  v[ra  Santa  Cro- 
ce , dt  falvare  1’  Anima  mia  che  avete  lava- 
ta col  vojlro  prexjofijftmo  [angue  . Sentendoli 
alla  fine  mancare,  dille  cogli  occhi  alzati  al 
Cielo.*  In  manus  mas  Domine  commendo  fpi- 
ritum  meum  . Ed  avendo  pronunziate  que- 
lle parole  refe  la  fua  anima  a Dio  - Che 
diremo  di  un3  tal  vita  e di  una  tal  morte  ? 
Non  dobbiamo  dire  con  que’Cortigiani  de’ 
quali  parla  Sant’  Agoftino,  che  i Poveri  , 
i Ciechi,  i Fanciulli  e le  PrincipelTe  dili- 
cace  rapifeono  il  Cielo  colla  violenza  , 
mentre  i Criftiani  d’ Europa  lo  deprezzano 
e cadono  in  folla  dentro  1*  Inferno  ? Chi 
non  illupirafli  in  vedere  Genti  allevate 
fralle  tenebre  dell’  infedeltà  , rinunziare 
tutti  i piaceri  del  Mondo  , per  conlumarfi 
colle  penitenze  e colle  aufterità,  e i Cri- 
lliam  che  fono  rifehiarati  da  sì  bei  lumi  * 
prevenuti  da  tante  grazie,  colmati  di  tanti 
favorì  , animati  da  tanti  buoni  efempj  , ri- 
nunziare un  eterna  felicità  per  immergerli 
ne’  più  Tozzi  piaceri  della  terra,  e preferire 
un  immaginaria  fortuna  , a i troni  che  lo- 
ro fono  preparati  nel  Cielo. 
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XXI' . Non  poflo  lafiiar  Meaco  fenza  riferire 
latto*  aT/°  »!  8a^*S°  che  Iddio  ha  dato  per  un  ingiu- 
iir.mapine  ria  fatta  al  Principe  degli  Elerciti  di  Dio 
chele, mi-  v»vo  * voglio  dire , San  Michele  . UnPaga- 
nito,  ’ no  di  quella  Città  effendo  andato  a Nan- 
gafachi  per  certi  affari  , trovò  in  una  cam- 
roera  l'Immagine  di  quello  Santo  Arcange- 
lo , che  da  elfo  fu  per  qualche  tempo  con- 
fiderata:  Spinto  poi  da  un  furore  diaboli- 
co, tratte  il  fuo  pugnale  dal  fodero  e le 
diede  quantità  di  colpi  , dicendo  che  vo- 
leva vedere  fé  Iddio  lo  avefle  punito  per 
quelli’  oltraggio.  Dopo  aver  commetti  quell' 
empietà,  lì  pofe  in  cammino.  Appena  giun- 
to alla  fila  cafa  , fi  fente  oppreffo  da  ellra- 
ordinaria  infermità  che  ló  getta  in  letto  e 
iajch’ ei  loffia  ellremi  dolori.  Benconobbe 
eller  quello  un  gattigo  del  delitto  commek 
fo.  Chiama  Subito  unPadre  Gefuita  , egli 
manifella  il  1uk>  erfore . Il  Padre  lo  Hlrur  * 
lo  battezzò,  loconfefsò,  e fubito  ricupe- 
rò la  fila  finità . 

Il  Governatore  di  Nangafitchi  era  in 
quell’anno  1606.  uno  de’  Favoriti  del  Cu- 
bo » e nomavalì  Iciano.  Il  Padre  Lodovi- 
co Cerqueira  fecondo  Vefcov©  del  Giap- 
pone, che  da  gran  tempo  attendeva  unoc- 
^afion  favorevole  divietar  l’Imperadore  , 
gli  comunicò  la  fua  intenzione  . Il  Gover- 
natore che  aveva  molta  conliderazione  per 
quello  Prelato  > gli  premile  dt  fervirlo  in 
Cortei  il  che  fecer  perchè  discorrendo  un 
giorno  col  Cubo  di  varie  cofe  , Io  infor- 
mo della  Dignità  del  Velcovo  de'Criilkt- 
j* ?utor^à  che  aveva  Sopra  Panimo, 
dell  ubbidienza  che  gH  prellavano  i Por- 
P>§belì,  e del  potere  che  aveva  di  mante- 
ner 
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ner  fa  pace  e'1  commerzio  fralle  due  Na- 
zioni, ch'era  quanto  il  Cubo  aveva  più  x 
cuore  . Quello  difcorfo  gli  piacque,  e fi 
contentò  che’l  Vefcovo  lo  vifiraffe,  quan- 
do più  gli  fotte  tornato  in  acconcio. 

Il  Signore  Jcrano  ne  diede  fubito  arvifo  xxn. 
al  Vefcovo,  il  quale  fenza  differire  s’irn-Vo 
barcò  inunVafceHo,  che  lo  portò  da  Narr- Giappone 
gafachijad  Ozaca  . Vi  dimorò  due  giorni  cuba1, 
attendendo  avvifi  dalla  Corte  eh'  era  in  Fu- 
simi dittante  una  giornata  da  Ozaca,  Mol- 
ti Signori  Grandi  Familiari  delCubo,  aven- 
do intefo  il  fuo  arrivo  , mandarono  a far 
fcco  i lor  complimenti  , e '1  Signore  Icia- 
no  gli  fomminìttrò  un  Vafcello  perjcondur- 

10  a Meaco  . Fu  accolto  da  i Padri  della 
Compagnia  , e da  i Criftrani  di  quella  no» 
bil  Città  eoo  eftrema  allegrezza  , Di  là 
portoffì  ajFuximr,  che  non  è dittante  fe 
non  una  lega  da  Meaco , ed  eflendo  giunto 

11  giorno  che  le  foaflegnato  per  la  fua  au1 
dienza,  fi  fece  portare  ah' ufo  del  Giappo- 
ne dentro  una  letciea  fino  al  Palazzo , do» 
ve  il  Cubo  gli  fece  onori  non  ordinar;  , 
lo  accolfè  fon  maniera  diverf»  da  quella 
onde  aveva  fino  a quel  punto  accolti  tutti  » 
Foreftieri-j  perchè  lo  trattò  come  i Parenti- 
dei  Dairi  y ch^è’l  maggior  contraflegno  di. 
diftinzione  che  poflà  darfi  nel  Giappone  ad 
una  Perfona  del  primo  rango.  Sr  vettiancho 
degli  abiti  eh’  ei  non  porta1  fe  non  ne’  giorni 
delle  Cerimonie  piu  folenni,  ed  avendo  rin» 
graziato  il  Prelato  per  la  pena  che  aveva 
prefedivenireavifitario,  comandò  aiprin-* 
cipali  Signori  dell»  fua  Corte  di  fargli  vede* 
re  il  fuo  Palazzo  e la  fua  Cittadella  di  Fu- 
simi e L*  altro  fuo  famuofo  Palazzo  di  Meaco* 
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xxtii.  Quelli  onori  e carezze  farce  al  Vcfcovo 
™-|£del  Giappone,  fecero  fperare  a' Crilliam  , 
piume  in  che’l  Cubo  lor  dovefs’  edere  favorevole  : 
in Ozaca  ma  la  *or  allegrezza  fu  ben  preilo  turbata 
eia  due  accidenti  che  fopraggiunfero  ..Il 
primo  fu  caufato  dalla  morte  d’una  delle 
maggiori  Dame  del  Giappone  ch’età  Cri- 
iliana.  Suo  Marito  elfendo  Pagano  , volle 
che  i Bonzi  la  fotterraflero  al  loro  coltu- 
me  , e le  faceflero  i funerali  con  tutta  la 
pompa  e magnificenza  potàbile  . Ma  la  di 
lei  Suocera  ch’era  Crilliana  , ottenne  da 
elfo  colle  fue  preghiere,  che  fofle  portata 
alla  Chiefa  de’ Gefuiti , e feppellita  all' ufo 
de’ Criftiani . Così  i Padri  fecero  ad  ella  1* 
efequie  nella  lor  nuova  Chiefa  di  Meaco  » 
con  sì  gran  concorfo  di  Popolo  , che  i 
Bonzi  ebbero  a feoppiar  dalla  rabbia  .Ne 
portarono  i lor  lamenti  al  Cubo  e Io  mof 
iero  sì  vivamente  con  un  difeorfo  artifizio- 
fo  ad  elio  fatto,  ch’ei  non  potè  diffimula-  1 

re  il  rifentimento  che  ne  aveva  . La  cofa  1 

non  farebbe!!  riiiretta  in  quelli  termini , fe 
Canzuchendono  fuo  gran  Favorito  non  avef- 
fe  lìornato  il  colpo  con  gran  deprezza  , 
rapprefentandoalCubo  l’interelTe  che  ave- 
va di  elfcre  circonfpetto  co’  Crilliamper 
lo  bene  del  commerzio , e che’l  garbuglio 
era  1*  effetto  dell’invidia  de’  Bonzi  contro 
que’ buoni  Religiolì.»  ch’ei  non  doveva  ma-  1 
ravigliarlì,  ch’elTendo  venutisi  da  lontano 
per  dare  a’  Tuoi  Sudditi  la  cognizione  del 
vero  Dio,  faceflero  pgni  potàbile  per  riu- 
f ciré  nel  lor  difegno,  perchè  non  vi  qra  Bon- 
zo, per  miferabil  che  folfe,  il  quale  non  j 
proccuraffe  di  far  valere  la  fila  Setta  . Quello 
difeorfo  placò  il  Cubo  e la  tempeflanafcente. 

L’ al. 
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L'altro  accidente  fu  più  pericolofo  , e 
fece  maggior  romore j ed  eccone  la  cagio* 
ne.  La  Madre  del  Principe  Fidejori  fdegna- 
ta  > perchè  alcune  Dame  della  Aia  Corte 
avevano  ricevuto  il  Battemmo  lenza  fua 
permilfione»  e Annoiata  da  Bonzi  a vendi* 
carfi  dell’ingiuria  fatta  alla  fua  autorità,  e 
a quella  degli  Dei  , ne  produlfe  i Tuoi  la- 
menti al  Cubo.  11  Principe  per  contentar- 
la , e per  moftrar  la  Aima  che  faceva  di 
Aia  Perfona  , ordinò  al  Governatore  di 
Ozaca , dov'  Ella  dimorava  infieme  col  Prin- 
cipe fuo  Figliuolo  j di  pubblicare  nella 
Città  a Tuono  di  Tromba  , e di  affiggere 
nelle  pubbliche  Piazze  1*  Editto  feguen- 

Cubofama  avendo  avuto  notizia  , che  molti 
de ' fuot  Sudditi  hanno  abbracciata  la  Fede  e 
la  Religione  Criftiana  contro  l EdittOy  che  poco 
prima  ne  aveva  fatto  pubblicare ,»  fi  è fentito 
offefo  da  quefta  difubbidienza . Comanda  perciò 
di  nuovo  agli  Vfiziali  di  fua  Corte  di  far  of- 
fervare  il  fuo  Editto  > e dichiara  , eh  ei  giu- 
dica come  co  fa  utile  al  bene  del  fuo  Stato  , 
che  ognuno  p guardi  dall’  abbracciare  la  nuova 
Legge  , e che  coloro  t quali  F hanno  ricevuta 
la  lafcino  quanto  prima.  Il  dì  a. 4.  della  quar- 
ta Luna  . 

Quell' Editto  fparfè  a prima  giunta  il  ter- 
rore nell'animo  de'Crilliani  : ma  prello  fi 
riebbero,  allorché  olfervaròno  ch’einon 
era  conceputo  nello  lìile  ordinario  degl 
Imperadori  del  Giappone»  quando  voglion 
farli  ubbidire»  e non  erafi pubblicato,  che 
per  dar  qualche  foddisfazione  ad  una  Don- 
na irritata.  Gli  fteflì  Pagasi  perciò  nonne 
fecero  cafo  > e non  impedì  che  'n  quell*  anno 

ifoF. 
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1606.  quafi  ottomila  Perfone,  lenza nume- 
rare i Bambini  , ricevettero  il  Battemmo 
nell’  Imperio  del  Giappone. 

L’ arrivo  del  P.  Giovanni  Rodriguez,  Tur- 
cimanno del  precedente  Imperatore,  e di 
quello  contribuì  molto  ad  acquietare  le  tur- 
bolenze : perch’ eflendo  venuto  alla  Corte 
ad  informar  il  Cubo  de’difordmi  cagionati 
da  un  orribil  tempefla,  gli  fece  un  preferi- 
te per  parte  del  P.  Provinciale  de'  Gefuiti 
di  un  Oriuolo  Tuonante  > che  mollrava  il 
corfo  del  Sole  e della  Luna.  Il  Cubo  rice- 
vette con  diremo  contento  un  donativo 
sì  raro  e si  preziofo  , e fece  fubito  collo- 
care P Oriuolo  fopra  una  delle  Torri  della 
Cittadella  di  Fuximi , che  fu  confìderato  da 
tutti  con  ammirazione. 

xxiv.  Erapo  in  quell'anno  nel  Giappone  cento 
del  Padìe  ventiquattro  Religiofi  della  Compagnia  di 
Aieflan.  Gesù,  due  de’ quali  lafciarono  la  terra  per 
££nga  i*  andare  al  Cielo.  Il  primo  chiamavafi  il  P. 
Zaccheria  Campione  di  Piacenza  inltalia, 
che  aveva  infegnata  la  Teologia  in  Macao 
Città  della  China  , e morì  nel  Giappone 
dicifette  giorni  dopo  ellervi  giunto.  Il  fe- 
condo fu  ’1  P.  Aleflandro  Valignano  Pro- 
vinciale e Vifitatore  del  Giappone  , che 
aveva  condotti  perfino  a Goa  i quattro 
31  Ambafciadori  inviati  a Roma, 

Era  quelli  un  gran  Perfonaggio  e zelante 
i Religiofo,  illufìre  nell’ Indie,  nel  Giappo- 

ne e nella  China  per  le  fue  rare  virtù  > e 
per  li  gran  fervizj  preflati  alla  Religione  . 
Vifìtòdue  volte  il  Giappone  per  ordine  de’ 
fnoi  Superiori  in  tempi  faflidiofilfimi  , e 1 
non  penfava  , che  la  mandarvi  de  i buoni 
Opera;.  Ebbe  cura  in  qualità  di  Provinciale 

di 
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l eii  tutte  l’ Indie  j fondando  in  ogni  luogo 
calè  e collegj  » e travagliando  infatica- 
bilmente nello  ftendcre  l’Imperio  di  Gefir- 
crillo.  Entrò  alla  fine  nella  China  per  vie- 
tare le  refidenze  de’  Heligrofi  di  fila  Com- 
pagnia, e per  confidare  i nuovi  Crilìiani. 

Aveva  ottenuta  da’  Mandarini  la  libertà  di 
andare  ovunque  voleffe  , favore  eh’ è]  Ara- 
ordinario  , e lì  dilponeva  a penetrare  più 
avanti  in  quel  vallo  Imperio  d’Oriente  , 
non  oliarne  la  grave  età  , e le  lue  contì- 
nue indifpofizioni  : ma  Iddio  lì  contentò 
del  fino  defiderio  , come  aveva  fatto  di 
quello  di  S.  Francefco  Saverio  in  un  lìinil 
difiegno , e lo  chiamò  al  Cielo  per  corona- 
re le  fatiche  di  tant’anni  paflàti  in  fiùo  fier- 
vizio.  Pochi  Uomini  Appoftolici  fono  flati 
più  ftimati  di  lui  in  vita  e più  deliderati 
dopo  la  morte- 

Per  riparare  a quella  perdita,  i Superio-  xxv.  ’ 
ri  della  Compagnia  mandarono  in  quell’  an-  Tempeft* 
no  al  Giappone  fei  de’  lor  Religiolì  nel 
gran  Vafcello  del  traffico  de’  Portoglieli  . voto  UiU 
Allorché  ei  giu-nfe  fralla  China  e’1  Giappo-  vèrgine'* 
ne,  fu  aflalito  da  una  tempefta  così  furio- come  pi*, 
fa,  che  fu  necelfario  gettar  in  Mare  una™™', 
gran  parte  delle  provvifioni  e delle  merci, 
il  vento  ruppe  tutte  le  vele , e non  Iafciò 
intatta  che  quella  del  Trinchetto  . 11  Va- 
fcello  erafì  tanto  incurvato , che  gli  fi  vedeva 
quafi  la  colomba  , e gli  fi  camminava  fui 
ventre  a piedi  afeiutti  . i Pafleggteri  e i 
Marinaj  fi  credevan  perduti  ; fecero  di  co- 
tmin  confenfo  un  Voto  a Noflra  Signora 
di  Nangafachi , che  fe  follerò  liberati  da 
quel  pericolo,  farebbono  andati  in  proceP 
fione  dal  Porto  perfino  alla  Chiefia  , peri- 
tando 
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tanta  la  vela  Tulle  loro  fpalle  , e lardan- 
dola avanti  all'Immagine  della  S.  Vergine 
come  pubblica  memoria  della  grazia  rice- 
vuta. Appena  fu  fatto  il  Voto  , che  Even- 
to cambioflì  , fi  acquietò  la  tempefta  , il  i 
Vafcello  fi  rimette  fopr3  la  colomba  , e 
giunTe  felicemente  al  Porto  di  Nangafachi 
la  Vigilia  dell'  Attenzione  della  Vergine 
Sanra.  I Marina;  e tutto  l’Equipaggio  fod- 
disfecero  al  loro  Voto  con  molta  divozio- 
ne e riconofcenza  , pattando  per  mezzo 
alla  Città  per  la  maggior  parte  a piedi 
ignudi , e portando  la  vela  fopra  le  loro 
fpalle. 

Ho  tante  cofe  grandi  da  dire  de’  Mar- 
tiri del  Giappone  , che  fon  cottretto  om- 
mettere  quantità  di  azioni  memorabili  di 
molti  Criftiani  e di  Miracoli  vifibili  della 
Provvidenza  di  Dio  fopra  quel  povero  Po- 
polo , per  non  ingroflare  troppo  queft’ Ope- 
ra . So  che  le  cofe  particolari  più’.colpi- 
fcon  nell'animo  che  le  generali;  patto  tut- 
tavia fotto  filenzio  grandi  efempj  di  virtù  , 
temendo  che  lo  fcendere  tanto  al  partico- 
lare non  incontri  il  genio  di  certi  fpiritidi- 
licati,  a' quali  più  piace  1*  idea  della  virtù 
che  la  virtù  fletta  . 

Benché  il  Cubo  fi  moflrafle  aflài  favo- 
revole a i Padri  della  Compagnia,  ed  avef- 
fe  ben  accolto  il  Vefcovo  c'1  Padre  Ro- 
driguez  , pure  non  aveva  rivocato l’Editto 
fatto  daTaycofama  fuo  Predeceflore,  con- 
tro i Criftiani  e contro  i Padri.  Aveva  an- 
che alle  volte  dichiarato  non  giudicar  be- 
ne, che  i Grandi  e i Nobili  fi  facefferCri-  j 
fìiani  : Alcun  Superiore  perciò  della  Com- 
pagnia non  aveva  avuto  fino  a quel  punto 

il 
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il  modo  di  portarli  alla  di  lui  prefenza  . 
Vero  è,  che  aveva  permeilo  al  Padre  Alef- 
fandro  Valignano  il  venire  alla  Corte  , e 
gli  aveva  fatta  grand’accoglienza;  ma  non 
era  flato  ricevuto  fe  non  in  qualità  di  Am. 
bafciadore  del  Vice-Re  dell’ Indie:  E ben- 
ché il  Provinciale  non  mancaffe  d' inviar- 
gli  ogni  anno  qualche  Padre  per  vietarlo 
in  nome  di  tutta  la  Compagnia,  pure,  co- 
me ho  detto,  alcun  Superiore  non  Io  ave- 
va  ancora  veduto  . In  quell*  anno  1607.  dif- 
fe  al  Vefcovo  nell’audienza  che  gli  diede, 
che  fe  '1  Padre  Provinciale  lo  areffe  volu- 
to vilitare  , lo  averebbe  accolto  . Molti 
Amici  della  Compagnia  eh'  erano  in  Cor- 
te, ne  diedero  fubito  avvifo  al  Padre,  e lo 
conlìgliarono  , non  lafciar  perderli  una  sì 
bella  occalìone  di  falurareil  Cubo.  Il  Pa- 
dre  ne  li  ringraziò:  Ma  prima  di  metterli  in 
cammino  , volle  lapere  il  fentimento  di 
Canzuchedono  Favorito  dell  Imperadore 
e lìngoiar  Protettore  de’Gefuiti.  Non  dee 
confonderli  quello  Canzuchedono  cpn  Can- 
zugedono  Re  di  Fingo  . Quelli  era  gran  ne- 
mico de’  Criftiani,  e l’altro  intimo  amico. 
Quello  Signore  avendo  dunque  trovato  r 
animo  del  Cubo  affai  ben  difpofto  , ne 
fcriffe  al  Padre  Provinciale , e lo  conlighò 

ad  andarvi.  . . . 

Dopo  molte  orazioni  e penitenze  ratte 
per  ottenere  da  Dio  un  buon  fucceffo  di 
quel  viaggio,  partì  di  Nangafachi  ih  di  f. 
di  Maggio  per  andare  a Foqu , dov'  era  1’ 
Imperadore  . Pafsò  per  Ozaea  , Fuximi  e 
Meaco,  e'n  ogni  luogo  fu  accolto  da' Cri- 
lìiani  con  grand*  onore-  Giunie  allafine  a 
Foqu  Città  del  Regno  diSuranga,  e fu  pi  e- 
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Tentato  al  Cubo  , che  gli  fece  un  eftror- 
dinaria  accoglienza  : perch*  eflendo  Tolito 
di  non  dire  pur  una  parola  a i Signori  più 
grandi  che  lo  falutavano,  ringraziò  il  Pa- 
dre di  aver  prefa  la  pena  di  venire  a vifì- 
tarlo  di  sì  lontano  , e gli  fece  molte  car- 
rezze.  Dopo  eflerfì  ritirato  , parlò  di  elio 
d’ una  maniera  affai  onorevole  , e fece  fa- 
pere  a i Grandi  della  Tua  Corte  l’autorità 
ch'egli  aveva  fopra  tutti  i Padri,  tanto  del 
Giappone  che  della  China,  come  tutto  era 
governato  da  Tuoi  ordini  e co’  Tuoi  conlì- 
gi;, e quanto  la  refidenza  eh’  ei  faceva  in 
Nangafachi  folle  di  profitto  a’ Tuoi  Stati  . 
Moftrò  anche  alle  Dame  i prelènti  che  gli 
aveva  fatti  . Non  è fpecificato  nelle  rela- 
zioni in  che  confiffeffero  que’  donativi , ma 
è credibile  che  foflero  cofe  pellegrine  d’ 
Europa,  Tutti  i Criffiani  lodarono  Dio  del 
buon  fucceflò  di  quella  vilìta  , e concepi- 
rono qualche  fperanza,  eh’  ei  li  foflerefo  più 
favorevole  alla  Religione. 

Canzuchedono  moflrò  in  quell’  occalìo- 
ne  T affetto  che  portava  al  Padre:  perchè 
avendo  ricevuto  1’  avvifo  della  morte  del 
Re  Jechien  Figliuolo  naturale  del  Cubo  lo 
Hello  giorno  che  ’l  Padre  Provinciale  doveva 
aver  audienza  , e confederando  che  quella 
nuova  I’averebbe  fatta  differire  , diede  or- 
dine che  l’Imperadore  nulla  ne  fapefle  in 
quel  giorno  , vietando  che  alcun  Corriere 
gh  portaffe  le  Lettere  . Quello  Giovane 
" era  re^  tanto  amabile  a’  Tuoi 
Sudditi , che  otto  Gentiluomini  di  fua  Cor- 
te per  lo  dolore  eh’  ebbero  di  fua  morte  , 
ìi  aprirono  il  ventre  in  croce  per  accom- 
pagnarlo nell’  altro  mondo  . 

Dopo 
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Dopo  che  ’lCubo,  come  abbiamo  det- 
to , ebbe  parlato  a gran : vantaggio  de!  Pa? 
dre  Provinciale  a’  fuoi  Cortigiani  , difTe  a 
Canzuchedono  ch’eflftndo  venuto  il  Padre 
perfino  a Foqu  , poteva  andare  perfino  a 
Jedo  per  vifitar  filo  Figliuolo,  che  gli  do- 
veva fuccedere  nell’  Imperio  . Canzuche- 
dono feguendo  1'  aria  della  Corte,  lo  a f- 
ficnra  , vero  o falfo  che  ciò  Sofie  , che  ’t 
Padre  Provinciale  era  partito  di  Nangalà- 
chi  con  quella  intenzione,  e che  farebbe 
andato  tanto  più  volontieri  a far  riverenza 
al  Xogun  Tuo  Figliuolo,  quanto  fapevache 
farebbe  cofa  grata  a Sua  Maeftà.  Il  Cubo 
foggiunfe,  che  averebbe  potuto  anche  ve- 
dere le  miniere  d*  argento  che  di  frefco  era- 
no fiate  fcoperte  nel  Regno  d*  lfiii  j che 
gli  averebbe  fatto  preparare  il  Vafcello  nel 
qual*  egli  era  folito  a far  viaggio,  e gli  no- 
tificherebbe i Porti,  ne’ quali  potrebbe  im- 
barcarli . Quelli  contraflfegni  dibenivolen- 
za  e di  diftinzione  consolarono  infinitamen-  ' 
te  il  buon  Religiofo.  Macom’  egli  non  po- 
teva Soffrire  si  gran  fatiche  , ringraziò 
umilmente  Sua  Maeftà,  e lo  pregò  difpen- 
farlo  dal  fare  quell*  ultimo  viaggio , perchè 
non  trattava!!  di  fuo  Servizio  , ma  Solo  di 
Sua  propria  Soddisfazione.  Il  Cubo  ricevet- 
te le  Sue  ScuSe,  ma  volle  che  *1  Padre  Ro? 
driguez  andalTe  a vedere  11  tutto,  e ne  fa? 
cclfe  il  racconto  al  Padre  Provinciale. 

Jedo  è la  Capitale  de’ Regni  di  Quanto,  xxvir. 
ed  ora  dell*  Imperio  . E dittante  dodici  1^‘fjedo" 
giornate  da  Meaco,  quattro  da  Foqu  e tre- erpicale 
• cento  cinquanta  leghe  da  Nangafachi  Sulle 
frontiere  del  Giappone  verfo  il  Levante  . 
Allorché  il  Cubo  s’impadropì  della  Tanfa 

dopo 
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dopo  la  morte  di  Taycofama,  lafciòalfuo 
Primogenito  i Regni  di  Quanto  , dov’  è 
Jedo.  Vi  andava  tuttavia  a far  qualche  fog- 
giorno  in  qualche  tempo  dell’ anno  . Que- 
lla Città  al  prefente  ha  delle  ftrade  di  quat- 
tro leghe  di  lunghezza , e da  quello  fi  può 
giudicare  di  fua  grandezza  e di  fua  elten- 
fione-  Prima  che  Dayfufama  s’ impadronif- 
fe  dell' Imperio,  ella  non  era  nè  sì  riguarde- 
vole, nè  sì  grande.  L’anno  1606.  la  fece  , 
cingere  di  forti  murai  numeravanli  trecen- 
tomila  Artefici  che  vi  lavoravano  ogni  gior- 
no. Tutti  i Re  del  Giappone  vi  hanno  dei 
bei  Palazzi  ; ma  quello  dell’  Imperadore 
non  ha  eguale.  Confittone  quelli  in  Torri 
che  hanno  nove  folaj,  coperte  di  lame  d’ 
oro,  e vanno  a- terminarli  in  piramidi  . Vi 
fi  vedono  cortili  » logge  , terrazzi , gran 
piazze,  baftioni  ed  altre  opere  magnifiche, 
le  quali  rapifeono  per  la  maraviglia  gli  Spet- 
tatori . Vi  fi  va  per  una  gran  ftrada  Reale 
larga  feflanta  patti , dall'  una  e dall’  altra  par- 
te della  quale  fono  piantati  in  gran  numero 
de’ pini,  che  fanno  in  tempo  della  State  un 
ombra  grati  flìm  a a'  Viaggiatori.  Si  vedono 
lungo  la  tteffa  belliflìmi  Palazzi  , fabbricati 
per  comodo  del  Xogun , allorché  va  alla 
Corte  a falutare  fuo  Padre,  il  che  fa  ogni 
anno  . Sulla  tteffa  ftrada  trovali  il  Monte 
del  fuoco,  famofo  per  la  fua  altezza,  per 
la  fua  bellezza  e per  li  globi  di  fiamme  da 
eflo  vomitate  . E tant'alto,  che  vedefi  tre 
giornate  prima  di  giugnervi  . E egualmen- 
te rotondo  da  tutte  le  parti , e s’  erge  va- 
gamente in  figura  di  Piramide  . Si  può  di- 
videre in  quattro  Regioni  . La  più  alta  d' 
ordinario  è coperta  di  nuvole,  la  feconda 

di 
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Hi  nevi  » la  terza  di  bofchi , la  quarta  che 
gli  ferve  come  Hi  bafe,  è tanto  ampia  che 
va  a terminarli  a tre  o quattro  Regni  diver- 
tì . E pieno  di  Tempj  dedicati  a divertì  Ido- 
li, e perciò  in  gran  venerazione  per  tutto 
il  Giappone,  e vifivie»*  per  divozione  da 
tutte  le  parti  , in  ifprzieltà  nel  Mele  d* 

Agofto  , per  falire  perfino  alla  cima,  per- 
chè allora  le  nevi  fono  disfatte*.  Scelgono 
la  notte  per  falirvi,  perchè,  la  veduta  di 
que’  profondi  abili»  nel  giorno,  gli  abba- 
glierebbe , e gli  metterebbe  in  pericolo  di 
cadere. 

Per  ritornare  al  noftropropotìto  , il  Pa- 
dre Provinciale  e’1  Padre  Rodriguez  aven- 
do prefo  congedo  dal  Cubo,  s’incammina- 
rono verfo  Jedo  . Pallarono  per  Io  Regno 
di  Sangami , dove  fi  vedono  ancora  le  ro- 
vine della  famofa  Città  diCamamura,  do- 
ve i Cubi  e i Xogun  tenevano  peri* addie- 
tro la  loro  Corte.  Dicetì  che  allora  vi  fof- 
fero  più  di  ducentomila  cafe  , ma  quando 
i Padri  vi  palfarono  , non  ve  n*  erano  cin- 
quecento. Giunfero  alla  fine  a Jedo. 

L’anno  160$.  un  Padre  Gefuita  volendo  xxvni 
fare  nuove  feoperte  per  dilatare  l’Imperio  n p.  p ri. 
di  Gefucrifto,  aveva  feorfo  quel  Paefe  ed  ^’^ale 
era  giunto  fino  a quella  Città,  allora  aliai /èdo”,6  * 
ignota  per  elfere  nell’ eftremità  del  Giappo*  ' 
ne-  Non  trovò  per  tutto  ilfuo  viaggio  che 
un  fol  Criftiano  , antico  Medico,  la  di  cui 
Moglie  e Figliuoli  eran  Pagani  , e benché 
folte  nel  mezzo  di  una  Nazione  infedele  * 
confervava  tuttavia  la  purità  di  fua  Fede  . 

Aveva  letto  più  di  fei  volte  la  gran  Guida 
de’  Peccatori  e ’l  Catechifmo  di  Granata 
tradotti  in  Giapponefe.  Quella  lettura  mol- 

’ to 
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t©  gli  ferviva  per  confervar  nella  tede  i 
Crilliani  che  lo  venivano  a vifitare  , e per 
confondere  i Pagani  che  difputavano  con- 
tro di  effo  . Quello  Servo  di  Dio  avendo 
avuta  notizia , eflerviun  Padre  Gefuitache 
veniva  in  que’  Paeii , andò  incontro  ad  ef- 
fo portando  due  Corone  al  collo  , da  ef- 
fo più  (limate  di  tutte  le  catene  d’oro  del 
Giappone  e di  tutte  le  gemme  dell'India. 

10  pregò  di  alloggiare  in  fùa  cafa  , e lo 
accolle  con  ogni  immaginabile  all'etto. 

Quello  che  pofe  in  obbligo  il  Padre  di 
andare  perfino  a Jedo,  fu’l  fapere  effervi 
un  piccol  numero  di  Crilliani  , che  ave- 
vano bifogno  di  effere  fortificati  e anima- 
ti j effendo  in  pericolo  di  perdere  i loro 
beni  e la  vita:  perchè  il  Cubo  effendo  ve- 
nuto alquanto  prima  a vifitar  fuo  Figliuo- 
lo, ebbe  avvilo  effer  quantità  di  Crilliani 
nella  Città,  il  che  non  gli  piacque  : ordi- 
. nò  pertanto  al  Governatore  d’  informarli 
quanti  foffero,  e di  far  che  abbandonaffe- 
ro  la  Fede  , ovvero  il  Paefe  . Come  la 
fentenza  fu  pronunziata  dalla  propria  boc- 
ca del  Cubo  , molti  (limarono  doveffe  ef- 
fere efeguita  per  tutto  il  Giappone;  Ma’l 
Governatore  dopo  tutte  le  diligenze,  non 
avendo  trovati  che  dieci  Crilliani  in  tutto 
nella  Città  , non  fece  altra  azione:  fi  con- 
tentò folo  di  vietare  a tutti  gli  Abitanti 
fotto  pena  della  vita  di  farli  battezzare . 

Uno  di  que’ Crilliani  avendo  intefo,  che 

11  Cubo  e luo  Figliuolo  volevano  coltri- 
g.nere  i Fedeli  a rinunziare  la  Fede  , andò 

feltelfo  a prefentarfi  al  Governatore,  e 
gii  manifellò  di  effer  Criiliano  -,  pronto  a 
Soffrire  ogni  forta  di  tormenti  per  la  lua 

Ke- 


Digitized  by  Google 


del  Giappone.  Lib.  XIII.  z8y 

Religione.  Ne  provò  poi  la  verità  e la  fan- 
tità  con  ragioni  sì  forti,  che'l  Governato- 
re ne  reftò  ftupito , e non  potè  lafciare  di 
lodare  la  virtù  e’1  coraggio  di  quel  valo- 
rofo  Criftiano.  Qualunque  folle  ilromore 
fatto  da  quell’ Editto  nella  Città  , ciò  non 
impedì  al  Padre  l’andare  a (aiutar  il  Cubo 
e’1  fuo  Figliuolo . Gli  fecero  amendue  mol-  > 
to  onore,  fpedirono  certi  interelfi  da  elfo 
raccomandati  e gli  fecero  anche  il  donati- 
vo di  alcune  verghette  d'argento  , donati- 
vo molto  in  ufo  nel  Giappone .“ 

In  quella  gran  Città  due  anni  dopo  , il 
P.  Provinciale  e '1  P Rodriguez  giunfero  per 
falutarvi  il  Xogun  . Vi  furono  accolti  con 
molta  carità  da  i Crilliani  , e con  mole* 
onore  dal  Sovrano.  Egli  eiavelìito  de’fuoi 
abiti  più  fontuoli  e gli  ringraziò  , come 
aveva  fatto  fuo  Padre  , di  aver  (offerta  la 
fatica  di  venire  di  sì  lontano  a fargli  i 
Ior  complimenti. 

Il  Xogun  aveva  due  Governatori,  1*  uno 
de’ quali  nomavalì  Fondafadono,  e l'altro 
Sagamidono  . Erano  amendue  amici  della 
Compagnia,  e procuravano  dimetterla  in 
grazia  del  Principe . Fecero  amendue  l’ono- 
re a i Padri  di  accompagnarli  perfino  all* 
ultima  Sala  del  Palazzo  . Dopo  qualche 
i giorno  il  P.  Provinciale  andò  a (aiutare 
i Fondafadono  , e dopo  averlo  ringraziato 
I della  protezione  ch’egli  concedeva  a i Pa- 
dri del  fuo  Ordine  , lo  fupplicò  umilmen- 
I te  di  rapprelentare  al  Xogun  , eh’  eglino 
i non  defidcravano  dopo  Dio  , che  di  pre- 
j dargli  tutti  i fervizj  che  fodero  in  lorpo- 
i tere , che  non  avevano  altro  fine , che  ’l  man* 
i tenere  i fuoi  Sudditi  nell’  ubbidienza  che 
I Star,  del Giap.To. III.  N gli 
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gli  era  dovuta,  e di  dar  loro  la  notizia  del 
vero  Dio}  che  nel  Giappone  trovava-fi  quan- 
tità di  Sette  differenti  ed  anche  oppofte 
fra  loro:  tuttavia  eh' erano  tutte  fofferte  , 
e che  permetteva!!  ad  ognuno  T abbracciar 
quella  che  volefle  , che  domandavano  in 
grazia,  che  la  Legge  di  Dio,  la  quale  è sì 
conforme  alla  ragione  , rende  gli  Uomini 
sì  virtuofi  ed  è anche  ammirata  ed  appro- 
vata da’ Pagani,  godette  dello  fteflo  privi- 
legio, e fi  lafciaffe  ad  ognuno  la  libertà  di 
feguirla,  • _ 

Fondafadono  gli  rifpofe  , che  la  fua  do- 
manda gli  pareva  giufta  e ragionevole,  che 
la  fua  Legge  gli  pareva  la  più  Tanta  del 
Giappone  , che  non  averebbe  mancato  di 
fecondare  i Tuoi  buoni  defiderj,  quando  fe 
ne  fotte  prefentata  l’occafione  , e che  po- 
teva far  fondamento  (òpra  il  fuo  credito 
e,  fopra  la  fua  amicizia  , che  non  gli  ave- 
. rebbe  mancato  giammai  . I Padri  dopo 
averlo  ringraziato  di  fua  bontà,  prefero  da 
etto  congedo.  Il  P.  Provinciale  fe  ne  ritor- 
nò per  la  fletta  ftrada  ond’ era  veouto,  ma- 
non  colla  fletta  compagnia.  Perchè  il  P.  Ro- 
driguez  fe  ne  andò  per  Mare  a vedere  le 
fniniere  d’argento  del  Regno  d’Iflii,  e’IXo- 
gun  ritenne  il  Fratello  Paolo  Giapponefe 
per  erigere  e collocare  un  Oriuolo  (uonan- 
te  , che  aveva  fatto  fare  in  Nangafachi  . 
Un  altro  Padre  che  aveva  accompagnato 
il  P.  Provinciale  fi  portò  ver(ò  Conzuco 
tre  giornate  diftante  da  Jedo  verfo  il  Set- 
tentrione , dove  non  era  mai  flato  fino  a 
quel  tempo  alcun  Religiofo  della  Compa- 
gnia, Vi  ritrovò  alcuni  Crifliani,  <he  ave- 
vano ricevuta  la  Fede  in  occafione  di  al- 
* cuni 
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cuni  viaggi  che  avevano  fatti  verfò  Meaco 
ed  altre  Città  del  Giappone  . Eglino  fi  con- 
fidarono tutti , e ricevettero  tanta  maggior 
coniazione,  quanto  1* avevano  menofipe* 
rata  . Pregarono  filantemente  il  Padre  di 
ottenere  dal  P;  Provinciale,  che  lor  man- 
dale per  lo  meno  una  volta  all*  anno  un 
Padre  , per  amminiftrare  ad  elfi  i Sacra- 
menti . 

La  Mede  era  grande  , ma  pochi  erano  xxix. 
gli  Operaj  . li  Vefcovo  del  Giappone  tra-vefeovo' 
vagliava  con  infaticabil  cura  a coltivare  dei  Giap- 
quelle  terre  abbandonate.  La  Città  diNan-pone* 
gafachi  era  nell’anno  1607.  tutta  abitata  da 
Crilliani,  ed  egli  vi  faceva  la  fua  refiden- 
za  . L’ aveva  divifa  in  cinque  Parecchie  , 
tre  delle  quali  erano  già  provvedute  di  Cu- 
rati Giappone!!  di  Nazione  . Vi  erano  due 
Confraternità  , l’una  del  Nome  di  Gesù, 
l’altra  di  Nollra  Signora,  amendue  fioriva- 
no in  Perfone  di  virtù  e di  merito.  Vi  era 
parimente  una  Cala  di  Mifericordia  e uno 
Spedale  che  Ipargeva  per  tutto  il  Giappo- 
ne un  odore  ammirabile  di  fantità  , non 
effendo  quelle  azioni  di  carità  in  ufo  fra- 
gl’Infedeli.  ' 

Lo  lleflo Prelato  era  flato  l’anno  prece- 
dente nel  Regno  d’ Arima  , dove  aveva 
conferito  il  Sacramento  di  Confermazio- 
ne a più  di  dicifette  mila  Perfone  . Vi- 
fitò  l’Ifole  di  Gotto,  dove  amminiftrò  lo 
fleflo  Sacramento  a tremila  Crilliani  i 
quali  furono  con  quello  mezzo  conferma- 
ti nella  Fede  , e molto  edificati  dalla  ca- 
rità e pazienta  del  buon  Pallore  , che 
vilxtava  il  fuo  gregge  con  fatiche  sì  gran- 
di . 

Ni  I Pa- 
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XXX.  I Padri  della  Compagnia  animati  dal  fuo 
RranFdi  2e^°  e dal  j"uo  efempio  , fcorfero  tutti  i 
saffuma  e paelì  per  aflìftere  a i CriAiani  e per  iftruire 
cioniaPde’  ^ Infedeli  . Un  Padre  effendo  entrato  nel 
cifiachU  Regno  di  Saffuma  di  cui  il  crudele  Canzu* 
gedono  era  Re  , fi  trovò  in  un  luogo  abi- 
tato da  una  Nazione  , che  formava  una 
nuova  Setta  . Nomavafi  quella  Lengicuxu , 
e credefi  che  coloro  foffer  venuti  dall’  In- 
die: perchè  Lengicu  inGiapponefe  lignifica 
Paefe  deli  india , ch?è  Orientale  al  Giappo- 
ne , Il  Padre  trovò  fra  loro  due  Vecchi 
che  -avevano  la  notizia  del  vero  Dio  , e 
dopo  averli  interrogati,  conobbe  che  ilor 
Antenati  erano  flati  iftruiti  ne'noftii  Mifte- 
rj  da  S. Francefco  Saverio.  I Padri  Gefuiti 
vi  andarono  due  volte  per  coltivar  quella 
terra,  che  aveva  ricevuta  la  femenza  divi- 
na dalla  mano  di  quel  grand’  Appoflolo  : 
Ma  i Bonzi  vi  fi  oppolero  con  tanta  for- 
za } che  furono  coftretti  a ritirarli , e ad 
abbandonar  quel  Paefe  alla  Provvidenza 
di  Dio,  come  aveva  fattp  S, Francefco  Sa- 
verio . 

Il  Padre  dunque  , che  vi  era  entrato  ; 
avendo  conofciuto , che  gli  Abitanti  aveva- 
no per  ^addietro  ricevuto  il  Vangelo,  iftruì 
tutti  coloro  che  fi  prelèntarono  ad  elfo , e 
non  ne  battezzò  che  cinque  , fragli  altri 
una  Vecchia  che  fi  nomò  Maria.  Prima  di 
conferirle  il  Sacramento  , il  Padte  Iè  do- 
mandò fé  aveva  qualche  biglietto  fpperfti- 
ziofo  , o qualche  altra  cola  ricevuta  dagli 
Idolatri . Maria  traffe  dal  fuo  feno  due  Co- 
rone di  legno  affai  logore,  fenza  poter  di- 
re chi  ad  effa  le  aveva  date . Sopra  di  ciò 
alcunj  Vicini  Taccufarono  di  effere Strega, 
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dicendo  > che  offervava  molte  cerimonie 
de' Gentili,  e guariva  molti  infermi  co’ gra- 
ni che  portava.  Il  Padte  avendole  doman- 
dato di  qual  maniera  fe  ne  ferviffe  ; Appli- 
co ■>  dille,  femplicemente  una  di  mie  Corone  fo- 
pra  gf  Infermi , e prego  Dio  di  reftituir  loro  la 
[unità,  > fe  ciò  è bene  per  la  fua  gloria  e per 
la  loro  falute  . Moltrò  anche  al  Padre  una 
piccola  borfa  di  taffettà  molto  vecchio  , 
nella  quale  aveva  inviluppata  in  carta  una 
Reliquia,  con  quelle  due  parole  fcritte  di 
fopra  : Lignum  Crudi . Vi  era  anche  una  Me- 
daglia ed  un  Agnut  Dei . Non  sò , dille  ella , 
ò mio  Padre , che  co  fa  fia  qutfìo  ; ma  ben  sa9 
che  ha  la  virtù  di  guarire  ogni  forta  4*  infermi- 
tà. li  Padre  più  non  dubitò , che  le  Coro- 
ne e '1  Reliquiario  non  follerò  venuti  dalle 
mani  di  S.  Francefco  Saverio  , e non  ©pe- 
raltro dopo  la  fua  morte  que'  miracoli  ili 
un  paefe  da  effo  fantilìcato  colle  proprie 
fatiche. 

In  quello  Regno  di  Safluma  e nella  Cit- 
tà di  Jateuxiro  erano  tenuti  prigioni  i due 
Giliachi,  Michele  e Giovanni  de'  quali’  ab- 
biamo parlato  . Eglino  illruivano  e conc- 
iavano tutti  i Criftiani  che  gli  venivano  a 
vietare,  e facevano  una  Chicfa  della  loro 
prigione  . Canzugedono  eflendone  avvili- 
to, flette  in  procinto  di  farli  morire  , ma 
confederando , che  quello  era  quanto  desi- 
deravano ed  era  la  maggior  grazia  che  far 
loro  potefle,  rifolvette  di  farli  trasportare 
in  un  diferto  , dove  non  follerò  vintati  da 
alcuno  , e rinchiufì  in  una  prigione  nella 
quale  moriffero  di  fame  : Ma  avendogli  rap- 
prefentato  uno  de’ fuoi Cortigiani,  cheque- 
ita  pena  lor  farebbe  ancora  dolce,  perchè 
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il  Signor  che  adoravano  aveva  digiunato  in 
un  direrto  : Ben  dunque  » difle  , /fieno  dove 
fono  ; ma  non  voglio  , che  fieno  più  cu/loditi  da' 
Criftiani  : Vi  fi  mettono  altre  Guardie  ; e lor 
r facciano  tutto  il  male  poffìbile . 

Per  intendere  quanto  {offrirono  que’  ge- 
neroli  Crilliani  , bifogna  oflervare  che  le 
prigioni  del  Giappone  non  fono  come  quel- 
le d’Europa;  perchè  fono  flrette  , balfe, 
chiufe  da  {leccati,  e circondate  da  Guar- 
die. I Prigioni  fono  efpolli  alla  villa  de’ 
paflaggicri,  al  freddo,  al  caldo,  alla  piog- 
gia , alla  neve  e a tutte  le  ingiurie  dell’ 
aria,  fenza  aver  fpazio  fufficiente  per  cori- 
carli . Così  i foli  miferabili  e i gran  Rei 
fono  polli  in  quelle  pubbliche  prigioni.  I 
Nobili  e i Ricchi  fono  puniti  o colla  con- 
fifeazione  de’  loro  beni,  o coll’  efìlio  , o 
decapitati,  o condannati  ad  aprirli  il  ven- 
tre nella  lor  cafa  . Canzugedono  eh’  era 
Principe  barbaro,  vietava  che  le  prigioni 
in  tempo  di  Verno  foffero  coperte  dilluo- 
je  , e lì  teneffero  nette;  affinchè  i prigio- 
ni efpolli  al  Sole,  alla  pioggia  e alla  ne- 
ve, fempre  immerlì  nelle  fozztire,onde  il 
corpo  lì  fgrava  , e tormentati  dall’ infezio- 
ne del  luogo,  follerò  coftr/ttti  a pagar  i 
ìor  debiti.  In  quella  folta  di  prigione  era- 
no i Gifiachi.  Il  Tiranno  fperava  di  contai 
minarli  con  un  fupplizio  sì  rigorofo  ; ma 
Iddio  lor  diede  il  coraggio  non  folodifof- 
frire  quelle  miferie,  ma  anche  di  delìderar- 
ne  delle  maggiori  . Vederemo  ben^>rello 
la  lor  pazienza  coronata  con  una  morte  glo- 
riofa . 

colonia  Mehtre  Canzugedono  Re  di  Fingo  per- 
<4i°unncri-  feguitava  i Crilliani  nel  fuo  Regno  , Mo- 

rin- 
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rindono  He  d'  Amangufci  affaticava!!  con 
tutte  le  Tue  forze  per  diacciarli  da’ Tuoi  . 
Abbiamo  veduto  come  aveva  fatto  morire 
il  Cieco  Damiano  , e ’l  valorofo  D.  Mel- 
chioro  Sacodono,  eh*  erano  come  le  due 
colonne  della  Religione  Criftiana  . Aven* 
do  intefo,che  uno  de*  Tuoi  Sudditi , noma- 
to Canofancho  era  fucceduto  nel fuo zelo, 
e manteneva  la  Fede  in  Amangufci,  rifol- 
vette  la  di  lui  rovina  . Ecco  1*  occafione 
che  a lui  prefentofli. 

Canofancho  aveva  un  Fratello  nomato 
Glullino,  com’egli  Cridiano,  e molto  ze- 
lante per  la  fua  Religione,  ma  amava  ar- 
dentemente un  Giovane  Pagano  col  quale 
da  gran  tempo  aveva  contratta  una  llretta 
amicizia.  Quell' impegno  infelice  fu  la  cau- 
fa  della  fu  a morte  . Il  Giovane  Idolatra 
avendo  rubbata  a fuo  Padre  eh’  era  un  rie* 
co  Mercante,  una  pezza  di  feta  di  gran  va- 
lore, la  pofe  in  deporto  in  cafa  di  Giudi- 
no  . Quelli  flette  in  pena  fopra  quanto 
aveffe  a fare;  perchè  da  una  parte  vedeva 
non  poter  nafeondere  un  latrocinio  , dall* 
altra  fentivalì  (limolato  dall’  amico  a pre- 
dargli quel  buon  ufizio»  e fi  perfuadeva  , 

1 che  gl’  intereffati  effendo  dretti  Parenti  , 
non  portaffero  l’affare  a confeguenza.  Fu 
dunque  tanto  imprudente  e tanto  vile  che 
condifcefe  a’defiderj  del  falfo  amico  . Ef- 
fendo feoperto  il  latrocinio  ed  avendone 
la  Giuffizia  fatti  i fuoi  atti  , ben  conobbe 
Guidino  di  effer  perduto  ; va  perciò  fenza 
indugio  a Firoxima  eh’ è didante  tre  gior- 
nate d’ Amangufci  a trovare  un  Padre  Ge- 
fuita  che  lo  confefsò  e comunicò  per  1’  ul- 
tima volta  . Effendo  di  ritorno,  il  Giova- 
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ne  Pagano  con  deteftabile  tradimento , ne* 
gò  di  aver  fatto  il  furto  e ne  diede  la  col- 
pa a Giurino  nella  di  cui  cafa  era  Hata 
trovata  la  pezza . Egli  fubito  è arrecato  e 
pofto  prigione  e gli  fono  confifcati  i fuo. 
beni  come  di  Uomo  che  non  poteva  evi- 
tare la  morte . Vi  fi  difpofe  efiendo  in  pri- 
gione con  un  gran  dolore  de’  Tuoi  peccati 
e co  i fanti  difeorfi  eh*  egli  faceva  agl*  in- 
carcerati.» i quali  ebbero  un  tal  effetto,  che 
tre  fi  convertirono  e furono  battezzati  , 
Giuftino  fervendo  lor  di  Compare.  Frattan- 
to il  Padre  faceva  le  fue  azioni  per  via  di 
Giuttizia contro  Giuftino  e fuo  Figliuolo,  i 
quali  negavano  amendue  di  effere  autori 
del  latrocinio,  l*uno  con  verità,  con  fal- 
sità l’  altro  . I Governatori  d*  Amangufci 
per  ifeoprire  la  verità,  ordinarono  che  gli 
accufati  fi  doveflero  purgare  per  via  del 
fuoco  , di  cui  abbiamo  parlato  . Giuflino 
diffe  , eh*  effendo  Criftiano  , non  poteva 
giurare  per  li  Caini}  ma  che  averebbe  fat- 
to qualunque  altro  giuramento,  e chefela 
Parte  avverfaria  ed  accufata  averte  tocca- 
to il  ferro  fenza  feottarfi  , egli  voleva  e£ 
fer  tenuto  per  Reo  „ 

Effendo  in  quello  flato  le  cofe  » i Go- 
vernatori rimeffero  il  procedo  al  Con-figlio 
del  Re,  il  quale  come  nemico  mortale  de* 
Criftiani,  e *n  ifpezieltà  dì  Canofaneho  , 
condannò  Giuftino  fuo  Fratello  ad  effere 
ftrafemato  .per  tre  giorni  continui  per  la 
Città  di  Amangufci,  poi  ad  eftère  brucia- 
to vivo , e fua  Moglie  ad  effere  crocififfa  . 
La  fencenza  fu  fubito  efeguita.  Mentr’era 
llrafcinaro  ignominiofàmente  per  le  ftrade 
- e per  le  pubbliche  piazze  di  quella  gran 

Città 
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Città , pubblicava  altamente  , non  poteri» 
fpet  ar  lalute  fé  non  nella  Religion  deJ  Cri- 
ftiani  . Dopo  i tre  giorni , fu  condotto  al 
luogo  del  fupplizio,  dove  elfendo  giunto  e 
vedendo  una  gran  moltitudine  di  Gente  ac- 
corfa  allo  fpettaeolo  , domandò  la  permif- 
iìone  di  dire  tre  o quattro  parole  , gli  fu 
conceda,  e allora  diife  : Miei  Signori  , mi 
vedete  in  procinto  di  effer  bruciato  a fuoco 
lento . Moro  volentieri  per  foddisfare  alla  gtu- 
flizàa  di  Dio , offe  fa  per  /’  addietro  coi’  miei 
peccati , e fpero  eh ’ egli  accetterà  la  mia  mor » 
te  in  foddisfazàone  delle  mie  colpe  . Nel  rima- 
nente offendo  tn  punto  di  comparire  avanti  all* 
Autore  di  noflra  vita  , vi  giuro  e protefto  , 
non  effervi  altro  Dio  che  quello  è da’  Crtftia- 
ni  adorato ite  com’egli  ci  ha  creati  , egli  fola 
pub  falvarct.  In  teflimonianza  di  quefla  veri- 
tà abbraccio  il  patibolo  in  cui  debbo  terminar *■ 
la  miavita.  Ve  derete > che  la  violenza  del  tor- 
mento non  mi  farà  andare  nè  avanti  , ni  in 
dietro , nè  muovere  il  corpo  > qualunque  dolore 

10  fenta  : E conofcerete  da  quefto  non  effervi 
altro  Dio , fé  non  quello  che  adoro . Ciò  det- 
to , prende  il  fuo  Reliquiario , e fc  lo  ap- 
pende al  collo.  Avvolge  la  fua  corona  in- 
torno al  fuo  braccio  finillro  e col  deliro 
abbraccia  il  patibolo,  poi  dice  al  Carnefi- 
ce , che  mettefiè  quando  gli  fofle  a grado 

11  fuoco  alle  legna  . N’era  tutto  circonda- 
to, e '1  rogo  era  lontano  da  elfo  un  brac- 
cio e mezzo.  Quando  vi  fu  pollo  il  fuo- 
co , Giullino  pronunziò  .Gesù  Maria , poi 
dette  immobile  come  il  patibolo  che'tene- 
va  abbracciato  lenza  dare  il  minor  fegnodi 
dolore  . Il  fuo  corpo  arfo  ed  arroflito  dal 
fuoco  lento  , e pure  non  fi  lagnava  , non 
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muoveva  ne  piede,  nè  mani,  nè  capo,  nè 
braccia  , come  fé  folfe  flato  una  Statua  di 
marmo.  E quello  ch’è  più  ammirabile  è , 
ch’ei  t|lorJ  in  piede,  con  fommo  ltupore 
di  tutti  gli  alianti  , i quali  conobbero , ef- 
fer  quella  una  teflimonianza  della  verità 
che  aveva  efprefla  , e non  eflervi  che  un 
Dio,  il  quale  potelTe  ifpirare  un  coraggio 
sì  grande  ad  un  Uomo  mortale.  Molte  co- 
le degne  di  maraviglia  feguirono  nella  Tua 
morte  ch’io  palTo  lotto  filenzio  : ma  quel- 
lo  che  reco  Ihipore  a tutti  fu,  che  i iuoi 
abiti  non  reflarono  in  conto  alcuno  dan- 
neggiati dal  fuoco  , ne  le  fue  maniarrofli- 
te  come  fuccede  a tutti  coloro  che  muo- 
iono in  quel  fupplizio  . Quello  prodigio 
unito  alla  coflanza  del  paziente  , fece  tal 
nriprelfione  fopra  gli  animi,  che  non  lì  par- 
lò per  piu  giorni  fe  non  di  fua  morte.  Il 
Re  Hello,  benché  nemico  capitale  della 
ditte  alla  prefenza  di  tutte  le  Genti 
della  fua  Corte,  che  fino  a quel  punto  non 
aveva  fatto  gran  cafo  della  Legge  de’ Cri- 
inani;  ma  che  la  morte  di  Giullino  gli  fa- 
ceva conofcere,  che  la  lor  Religione  ave- 
va un  non  sò  che  di  Divino.  E quello  che 
lo  confermò  in  quella  credenza  è,  che  la 
Moglie  di  Giullino  , la  quale  fu  crocififla 
col  capo  all’ ingiù , non  fece  vedereminor 
coltanza  che  fuó  Marito,  malo  imitò  per- 
fettamente, pronunziando  fino  all*  ultimo 
lolpiro  i Santi  Nomi  di  Gesù  e di ‘Ma- 
ria, 

Un  valorofo  Crifìiano  nomato  Chimura 
Mancio  vedendo  quel  corpo  in  croce  e 
quello  di  Giullino  fralle  ceneri  , rifolvette 
di  rapirli  e dar  loro  fepoltura.  Comunicò 

il 
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il  Tuo  difegno  a Canofancho  eh’  era  Tuo  loro  per 
grand'  amico.  Quelli  l’approvò,  ed  amen*  fofFrire  la 
due  di  notte  rapirono!  corpi  . Il  giorno fe-  m01*' 
guente  fu  fatto  gran  romore  per  la  Città, 
cd  ognuno  credette,  che  i Parenti  di  Giudi» 
no  gli  aveflero  tolti . Subito  il  Governato* 
re  nomato  Saxodono  comandò  a Canofan- 
cho di  lìarfene  in  fila  cafa  come  in  prigio- 
ne, eflendo  accufato  com’era,  di  aver  tol- 
ti que’  corpi  contro  le  Leggi  del  Giappo- 
ne. Mando  fuo  Amico  avendone  avuto  1* 
avvifo,  fe  ne  va  a Saxodono,  e gli  mani- 
fella  elfer  egli  colui  che  gli  aveva  tolti  . 
Canofancho  per  lo  contrario  foftiene,  che 
loto  lo  aveva  ajutato;  ma  eh'  egli  era  il 
principale  autore  di  quel  religiofo  latroci- 
nio . Cosi  amendue  contendevano,  chi  dì 
loro  dovelTe  morire . Saxodono  ftupì , veden- 
do la  fedeltà  , il  candore  e ’1  coraggio  di 
quelli  due  amici.  Il  contrailo  durò  più  di 
cinquanta  giorni.  In  quel  tempo  il  He  die- 
de grandi  alfalti  a Canofancho,  affinchè  ri- 
nunzialTe  la  Fede  . Ordinò  a Mancio  l' ufei- 
re  dalla  Città,  ben  vedendo  che  la  fua  pre- 
fenza  lo  animava  alla  collanza  . Poi  lo  fa 
venir  a fe,  e gli  rapprefenta  che  non  po*  ' 
teva  evitare  la  morte  ellendo  convinto  di 
latrocinio  e di  aver  rapiti  due  corpi  giu- 
lliziati:  pure  che  s’ egli  avelie  voluto  rinun- 
ziare la  Setta  de’  Crilliani  , gli  averebbe 
fatta  la  grazia  , gli  averebbe  data  la  vita  , 
e lo  colmerebbe  di  ricchezze  . Canofan- 
cho ringraziò  il  Re  Pdell’ offerta  che  gli  fa- 
ceva 5 ma  gli  protellò  che  mainonavereb-  . 
be  abbandonata  la  Fede  , quando  anche 
avelie  a foffrire  una  morte  più  crudele  di 
quella  che  aveva  fatta  foffrire  a fuo  Fratel- 
li 6 lo. 
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lo . Morindono  fdegnato  per  quel  rifiuto  > 
gli  comanda  l’andar  a prender  congedo  da 
Aia  Moglie  e da’Tuoi  Figliuoli,  fperandoche 
le  loro  lagrime  gli  averebbono  intenerito  il 
cuore;  ma  non  vi  fu  cofa  che  poteffefcuo- 
wre  il  coraggio  di  quell'  Eroe  . Stette  co- 
llante nella  fua  risoluzione  > ed  avendo 
poli  ordine  a’  fuoi  affari  , fi  difponeva  alla 
morte  , quando  un  Corriere  portola  nuova 
a Morindono  della  morte  del  Figliuolo  del 
Cubo,  il  che  l'obbligò  di  andare  fubiro  al- 
la Corte.  Così  il  di  lui  proceffo  fu  fofpcfo» 
e non  ne  fappiamo  il  fine, 

E bene  il  far  vedere  qui  di  paffaggto  la 
• j-rani*  GeG*Éà di  quegl’idolatri  e le  loro  ri- 
dicole fuperftizioni . Morindono  aveva  una 
Zi  ai,  il  di  cui  Marito,  effendo  ella  morta  , 
andò  a domandare  a’  Bonzi , che  gli  die  effe- 
ro  la  calila  dellaTita  morte  , Gl1  Ingannatori 
rifpoteroadefio,  che *1  Demonio  de’ Gatti, 
nomato  Gatto  l'  aveva  fatta  morire , perchè 
aveva  permefio  > che  un  Cane  flrozzaffe  tw 

j ^ j°An  e ch’  egli  in  foddisfazion 

del  delitto  doveva  far  fabbricare  una  Cap- 
pella al  Demonio  de*  Gatti , Gli  Abitanti 
di  quelPacfe  hanno  i Gatti  in  venerazione 
per  1© rifletto  che  portano  al  Demonio  che 
le  ne  qualifica  Dio  , e i di  cui  artifizj  inali- 

n°t  n®n  male  a quelli  di  que- 

lla beli  ia.  E perchè  i Gatti  vivono  di  topi  e 
di  lerci»  non  fi  ardifee  ucciderne  alcuno  » 
ma  li  la  le  ia  no  vivere»  perche  fervano  loro 
di  cibo.  Chi  crederebbe, che  unUorao  ra- 
gionevole folle  capace  di  quelle  fciocche- 
rie:  m quella  «recita  cadano  coloroche  fer- 
vono al  Principe  delle  tenebre. 

I Figliuoli  di  luce  che  fono  i Criftiani  , 

hanno 
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hanno  cognizioni  più  pure  e fentimenti  più 
generofi.  Un  valoroso  Cavaliere  del  Regno 
diSatfiima  ne  fece  in  quell’anno  un  illoflre 
telliroonianza  , verfando  il  fuo  fangue  per 
la  Fede  di  Gefucrifto  . Eradijonay  , Cit- 
tà di  Saffuma,  in  età  di  39.  anni  . Dopo 
battezzato,  non  poteva  parlar  che  di  Dio  . 
I Tuoi  Amici  lo  invitavano  alle  volte  a gi- 
uocare  e a divertirli  ; rifpondeva  , che  ef- 
fendo  sì  breve  la  vita  e sì  lunga  l’eterni- 
tà, non  aveva  tempo  d>a  perdere  ; eh*  era 
duopo  affaticarli  per  la  fallate  , e non  far 
cafo  fe  non  di  una  vita  , che  non  aveva 
mai  fine. 

Il  Tono  di  cui  era  Vafiallo,  irritato  per- 
ch’egli fi  era  fatto  Criftiàno  fenza  fua  per* 
mi flìone  , gli  fece  dire  » ch’era  neceflario 
o morire»  o iafeiar  la  fua  Religione  . Lio- 
ne rifpofe,  che  la  fila  vita  era  fua,  ma  che 
l’  Anima  fua  era  di  Dio;  ch’ei  poteva  dil- 
por  dell’ una  e non  dell’altra;  che  com’era 
pronto  a morire  in  fuofervizio,  era  pronto 
anche  a morire  in  difefa  della  Legge  di 
I>io,  da  elfo  adorato.  Il  Tono  ben  conob- 
be aver  a trattar  con  un  Uomo  che  non  lì 
farebbe  lafciato  intimorire  dalle  minacce  . 
Lo  fece  dunque  ftimolare  da  molte  Pcrfo- 
ne  rigaardevolr,  affinchè  gli  daffe  quella 
fòddisfazione.  Tutti  i fuoi  Amici  e Paren- 
ti gli  fecero  la  tìeffa  iffanza  » e lo  fup pa- 
carono a difiìmulare  per  qualche  rempo  fa 
fua  Religione  : Ma  rifpofe  a tutti  y-  che  un 
Cavaliere  non  temeva  la  morte  e un  Cri- 
lliano  la  defiderava  » chiedendo  Nobile  di 
Nafcita  , non  poteva  commettere  ima  vil- 
tà ed  eflendo  Criftiano  per  lo  Rattefimo  » 
uon  poteva  tradir  la  fua  Fede  , nè  manca- 
re 
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re  alla  Fedeltà  di  cui  era  debitore  a Dio  . 

Che  sveglino  con  falfa  amicizia  , avellerò 
fatto  intendere  al  Tono  ch’era  pronto  ad 
ubbidirgli,  farebbe  andato  a prefentarfi  ad 
elfo,  e darebbe  una  mentita  a coloro  che 
gli  avellerò  attribuita  quella  perfidia  . Il 
Tono  vedendolo  infleflìbile  nella  fua  rifo- 
luzione  , lo  condannò  a perdere  il  capo  . 
Manda  dunque  il  giorno  tegnente  otto  Sol- 
dati per  farlo  morire  in  fua  cafa  , fecondo 
il  collume  del  Giappone.  Lione  gli  accol- 
fe  , e gli  aflicurò  che  non  farebbe!»  pollo 
in  difefa  , come  fanno  i valorolì  in  quell’ 
occafione,  ma  fi  lafcierebbe  fvenare  3ggui- 
fa  di  Agnello  . Volle  perfuadergli  l’ aprirli 
il  ventre  come  Uomo  di  coraggio  . Lione 
rifpofe  , che  fe  ne  farebbe  onore  fe  folfe 
Pagano,  ma  ch’elfendo  Crilìiano  non  po-  j 
leva  attentare  , nè  contro  la  fua  , nè  con- 
tro l’altrui  vita,  vietandolo  la  Legge  di 
Dio.  Dopo  di  ciò  lavali  il  volto  e prende 
le  fue  velli  più  belle  , come  fe  folle  una 
Fella  folenne.  Prende  poi  congedo  da  fua 
Moglie  ch’era  Pagana,  dicendole:  Mìa  si- 
gnora , fe  mi  amate  , e fe  volete  ejfer  meco 
dopo  la  mia  morte  , fatevi  Criftiana  : perchè 
fe  morite  nella  voftra  infedeltà  , faremo  [epa- 
rati  per  fempre , quanto  è’I  Cielo  dall ' Inferno  , 
e i Beati  da  i Dannati.  Aveva  due  Figliuo- 
li: il  primo  aveva  dicifett’  anni  ed  era  Pa- 
gano, il  fecondo  non  ne  aveva  che  fette, 
ed  aveva  ricevuto  il  Battefimo  tre  tettima- 
ne  prima  : DilTe  al  Primogenito  : Mio  Fi- 
gliuolo, non  ti  manca  nè  fpirito  , nè  coraggio  , 
fe  ami  tuo  Padre , feguirai  il  fuo  efempio  lo 
verrai  a ritrovare  nel  luogo  in  cui  ti  attende.  , ( 

Baccio  il  Secondogenito  , e gli  difie  : Ad- 
dio* 
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dio  , mio  caro’j  impara  da  tuo  Padre  a perder 
la  vita  piuttofto  che  la  Fede  . Avendo  prefo 
congedo  da  tutta  la  fila  Famiglia , ufcì  di 
fua  Cafa  , e volle  morire  nella  pubblica 
Piazza,  affinchè  ognuno  forte  teflimonio, 
ch’ei  moriva  Crifliano  . Lafcia  dunque  la 
fua  fpada  e’I  fuo  pugnale,  e prendendola 
fua  Corona  con  un  Immagine  del  Salvato- 
re del  Mondo  , flette  per  qualche  tempo 
in  orazione,  poi  fece  fegno  al  Soldato  di 
fare  il  t fuo  dovere  . Il  Soldato  (libito  gli 
troncò  il  capo  . Il  fuo  Secondogenito  era 
condannato  a morire  infieme  con  erto,  ma 
i fuoi  Amici  gli  falvaron  la  vita.  Così  mo- 
rì il  gcnerofo  Lione  Xichigemone  nella  Cit- 
tà di  Siraffa  il  dì  17.  di  Settembre  dell’an- 
no 1608. 

Quella  morte  fu  feguita  da  quella  cfe  i xxxv. 
due  Gifiachi  c de’Ioro  Figliuoli,  e noi  fra- 
ino  per  riferirla  fopra  le  relazioni  fedeli,  ficchi  Mi- 
che ne  fono  fiate  trafmerte  dal  Giappone. e 
Allorché  D.  Giovanni  e D.  Simone  , de’ de”  k>jo 
quali  abbiamo  riferito  il  Martirio  , furono  FlBhuoU’ 
fatti  morire  in  Jateuxiro , vi  erano  tre  Go- 
vernatori, il  primo  era  Cacuzagemone,  che 
fece  morire  con  fuo  gran  difgnflo  D.  Simo- 
ne fuo  amico,  e due  anni  dopo  egli  fleflb 
lì  fece  Crifliano  : il  fecondo  chiamava^ 

Nori  Fachigemone  , e’I  terzo  Canigefofio- 
jo.  Fachigemone  era  Uomo  crudele  e bar- 
baro, che  mori  improvvifo.  Suo  Figliuolo 
Noiri  Quinzo  fuccedette  nella  fua  Carica, 
ma  non  nella  fua  crudeltà  , perchè  aveva 
maniere  dolci  edonefle,  aveja  anche  com- 
paffione  de’  Criftiani  perfeguitati  , in  ifpe- 
zieltà  de  i due  Gifiachi  , Giovanni  e Mi- 
chele, che  marcivano  erano  già  quattri  anni 

nell* 
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nell’orrida  prigione  della  quale  parlammo , 
Un  giorno  eh’  ei  rendeva  conto  a Canzu- 
gedono  del  Tuo  Governo  , domandò  che 
volcfle  folle  fatto  de  i due  Gifiachi , eh* 
erano  da  sì  gran  tempo  tenuti  prigione 
( era  fua  intenzione  ottenere  la  lor  liber- 
tà) ma’l  Principe  barbaro  fubito  gli  dille: 
Sia  Uro  troncato  il  capo , come  pure  a'  loro  Fi- 
gliuoli . Aveva  rifoluto  di  far  anche  morire 
le  loro  Moglj,  ma  Canigefolìojo  voltò  co- 
sì bene  il  fuo'animo  , che  gli  fece  mutar 
parere  . Giovanni  e Michele  effendo  flati 
avvertiti  di  loro  condannazione  , ne  rice- 
vettero un  incredibil  allegrezza,  fidifpofe* 
ro  alla  morte , e fecero  avvifare  i loro  Fi- 
gliuoli perchè  ft afferò  preparati. 

Il  dì  ii.  di  Gennajo  dell'anno  1 609.  il 
Bongio,  ch’è’l  Capo  della  giullizia  , pro- 
nunziò la  Sentenza  di  morte  contro  i due 
prigioni . Michele  |li  domandò  a qual  mor- 
te erano  condannati . Sarete , diffegli  il  Bon- 
gio  , decapitati.  Michele  gli  replicò:  Poiché 
dobbiamo  morire  per  1‘  amore  di  Gefucrifto  Nc- 
ftro  Salvatore  > dejtderiamo  morire  in  croce  coni 
egli  morì . Giovanni  foggiunfe  , è fupplizio 
troppo  onorevole  per  noi  quello  cui  fiam  condan- 
nati i ci  farete  piacere  di  tormentarci  in  tutte 
le  immaginabili  maniere , di  tagliarci  in  pezzi  y 
e di  ridurci  in  minuzzoli . Quefia  grazia  , dif- 
fe  il  Bongio  .,  vi  farà  comejfa  « Lor  diede 
quella  rifpofta , perchè  aveva  ordine  di  far- 
li tagliare  in  pezzi  dopo  la  loro  morte  > 
perchè  i Crilliani  non  prendeflcro  i loro 
Corpi  come  avevano  fatto  di  quelli  di  Giu- 
rino e di  fua  Moglie. 

Effendo  Hata  lor  manifeffata  quella  Sen- 
tenza, Michele  trovò  il  modo  di  farli  por- 
tare 
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tare  una  bella  vede  bianca  e fé  ne  vedi  , 
e come  per  lo  fpazio  di  quaitr’anni  non 
gli  erano  dati  recifi  nè  i capelli,  nè  la  bar- 
ba , fi  fece  vedere  in  quello  dato  fenza 
perdere  cofà  alcuna  dell’  aria  maedofa  , 
che  lo  rendeva  degno  di  venerazione  . I 
Governatori  pofero  in  confulta,  fe  gli  dor 
veliero  far  morire  in  fegreto , perchè  teme- 
vano di  qualche  tumulto  popolare:  ma  e£ 
fendofi  fparfa  la  voce  di  lor  condannazio- 
ne per  la  Città  , fi  adunò  tanta  Gente  in- 
torno alla  prigione,  che’l  Bongio  non  ne 
fu  il  padrone  . Comandò  dunque  folle  lor 
poda  la  fune  al  collo  e fodero  condotti 
al  luogo  del  fupplizio  per  edere  nel  punto 
Aedo  giudiziari.  Eglino  ufcirono  ringrazian- 
do Dio  di  aver  loro  accordata  la  grazia 
che  avevano  per  sì  gran  tempo  defiderata* 
e tutti  gli  affidenti  perchè  volevano  ono- 
rare la  lor  morte  colla  loro  prefenza  . Mi- 
chele camminava  così  veloce  , che’l  Car- 
nefice durava  fatica  in  feguirlo  . Giovanni 
camminava  più  lentamente,  unto  per  eder 
ufcito  da  una  gran  malattia  , tanto  perchè 
la  fune  che  aveva  al  collo  lo  drigneva  di 
sì  fatta  maniera  che  appena  aveva  libero 
il  refpiro. 

Mentr’ erano  in  cammino,  ilBongiomao» 
dò  a prendere  ed  a condurre  i loro  Figli- 
uoli. Michele  ne  aveva  uno  nomato  Toav 
mafo  , in  età  di  1 a.  anni  , e Giovanni  un 
altro  nomato  Pietro  , il  quale  non  ne  ave- 
va che  fei  . Il  Padre  e la  Madre  di  Tom- 
mafo  lo  avevano  fino  dalla  fua  infànzia 
difpodo  ai  Martirio  . Ne  aveva  un  sì  gran 
defiderio , che  quando  piagneva  come  fan- 
no i Fanciulli,  badava  Ù dirgli  che  nonera 
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atto  al  Martirio  perchè  piagneva  , per  ac- 
quietarlo ad  un  tratto  . Dacché  intefe  di 
dover  efler  fatto  morire,  corfe  a'prendere 
i Tuoi  abiti  più  belli  , e venendo  al  Solda- 
to , che  doveva  condurlo  , lo  dimoiava 
di  guidarlo  a Aio  Padre  . Lp  ritrovò  fuori 
delle  porte  della  Città  dov’egli  attendeva 
Giovanni,  che  camminava,  come  abbiamo 
detto , più  lentamente  di  erto,  e dopo  aver- 
lo falutato,  gli  difle:  E iene  , mio  Padre  , 
ecco  il  voftro  Figliuolo  Tommafo , che  averà  la 
forte  di  morire  con  voi  per  la  Fede  di  Gefucri- 
fio . Non  temo  la  morte  j anzi  la  defidero  j on- 
deremo amendue  in  compagnia  al  Cielo.  Altri 
non  attendeva/!  chei  piccolo  Pietro  , e 
come  tardava  a venire,  il  Bongio  che  ave- 
va ‘ordine  di  far  affrettare  Pefecuzione  , 
temendo  di  qualche  tumulto  , ordinò  fof- 
fero  fatti  morire  nel  luogo  in  cui  erano 
fenza  pa/Tar  più  avanti.  Iddio  ciò  permife 
forfè,  affinchè  ilfangue  di  quc’ Martiri  non 
foffe  eonfufo  con  quello  de’  Rei  che  fono 
giuftiziati  nella  pubblica  piazza  . Il  primo 
che  fu  fatto  morire  » fu  Michele  , cui  al 
primo  colpo  fu  troncata  la  teda  . U Ufi- 
ziale  volle  condurre  Tommafo  in  di/parte, 
perchè  il  veder  fuo  Padre  non  gli  reca/Te 
troppo  fpavento  , ma  ’l  Fanciullo  ardita- 
mente gli  dille  : Voglio  morire  apprejfo  mio 
Padre  . E condotto  dunque  vicino  al  cor- 
po infanguinato  , dove  giunto  fi  mette  gi- 
nocchioni , e con  volto  ridente  prefenta. 
il  capo  . Aveva  egli  un  braccio  al  collo, 
il  che  gl’ impediva  Punire  infieme  le  ma- 
ni . Le  avvicinò  tuttavia  al  meglio  che 
potette  , poi  fendendo  il  collo  e pronun- 
ciando divotamente e Maria*  ricevette 
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il  colpo  di  motte  fenza  inoltrare  o timo* 
re  ,-  ò debolezza. 

Giovanni  fu  ’l  terzo  che  fu  fatto  morire 
nello  (tetto  luogo,  con  fentimenti  di  alle* 
grezza  e di  divozione  che  rapivano  tutti  . 
Altri  non  rellava,che*lfuo  Figliuolino  che 
non  fu  trovato  in  cafa  di  fuo Padre,  ma  in 
quella  di  ftio  Avo , un  poco  più  dittante  . 
Quello  Fanciullino  pochi  giorni  prima  feni 
tèndo  parlare  delle  miferieche  foffriva  fuo 
Padre  in  prigione,  diceva:  Ah  ! farebbe  affai 
meglio  fojfe  fatto  morire  ; perchè  paeifce  troppo 
in  prigione , e non  vi  è chi  gli  porti  da  man- 
giare . Sarò  fatto  morire  con  effo  lui  , perchè 
fono  Criftiano , e ne  fon  contento  , perchè  farò 
Marcire.  Giunti  i Soldati  alla  Cafa  di  fuo 
Avo,  trovarono  il  Fanciullino  che  dormi- 
va . Lo  rifvegliano  e gli  dicono,  che  fuo 
Padre  lo  attendeva  ed  er»  duopo  morire 
coneflo.  E cofa  ammirabile  ^he’l  Fanciul- 
lino non  retto  fpaventato,  ma  ditte , che  n* 
era  contento,  s’  incammina  co*  Soldati  che 
io  conducono  per  lagnano  , e camminava 
a più  potere,  il  che  traeva  le  lagrime  dagli 
occhj  di  coloro  che  vedevano  quel  piccolo 
innocente  correre  con  tanta  allegrezza  alla 
morte . 

Giunto  al  luogo  del  fupplizio  , lì  mette 
ginocchioni  con  volto  ridente,  e vedendo 
che 'I  Carnefice  sfoderava  la  fua  fciabla  ; 
alza  il  capo , prefenta  il  collo  , unifce  le 
piccole  mani  eh*  erano  fiate  lafciate  fciol> 
te,  e’n  quella  politura  attende  il  colpo  di 
morte.  Lo  Ipettacolo  intenerì  di  manierai! 
cuor  del  Soldato,  che  riporta  nel  fodero 
la  fciabla  , ritirofli,  dicendo , che  non  ave- 
va coraggio  di  uccidere  il  Fanciullino  » 

Due 
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Due  altri  elfendo  mandati  in  Tua  vece  furo- 
no prefi  dalla  medefima  tenerezza,  e fi  ri- 
tirarono piagnendo  , come  s’  eglino  ftefli 
foffero  fiati  condannati  a morte  . Tutti  in 
fine  gli  tJfiziali  di  Giuftiziafi  fcufàronodal 
far  quell'  efeuzione»  di  modo  che  funecef- 
fario  il  fervirfi  di  uno  Schiavo  Coreyano  , 
il  quale  non  avendo  nòia  defirezza,  nè  la 
forza  , nè  ’1  coraggio  necefiario  per  quell’ 
azione,  gli  diede  dapprincipio  un  gran  col- 
po fopra  le  fpalle  che  lo  gettò  a terra  . 
Ne  fcaricò  due  altri  fui  collo  , e non  po- 
tendo troncargli  il  capo,  fucoftretto,  per 
dir  cosi , a fegarlo , crudeltà  che  traile  da 
tutti  le  lagrime  . Non  vi  era  chi  non  pia- 
gneife  , vedendo  la  povera  vittima  fvenata 
e lacerata  da  un  Carnefice  più  crudele  del- 
le befiie  più  feroci. 

S-  Ambrogio  ha  fatto  un  elogio  mara« 
vigliofb  di  S.  Agnefa  che  fu  martirizzata 
in  età  di  tredici  anni , che  potrebbe  appli- 
carli al  martirio  di  quefio  Fanciullo . Po- 
tremmo quali  dire  col  Santo  , che  la  fua 
divozione  è fiata  fuperiore  alla  fua  età  , e la 
fu  a virtù  alla  natura.  Non  aveva  che  fei  an- 
ni , il  che  rende  più  deteflabile  la  crudeltà  di 
coloro  che  non  hanno  rifparmiata  una  sì  tenera 
età , ma  quefla  morte  fa  anche  conofcerelafor - 
za  invincibile  della  Fedey  eh’ è fiata  attenuta 
da  un  sì  tenero  Fanciulltno  . Prefento  il  fuo 
corpo  a Carnefici , pronto  a {offrir  la  morte  pri- 
ma ch‘  et  fapeffe  cofa  foffe  il  vivere  . Non  fi 
poterono  trovar  manette  sì  piccole  per  incatenar 
le  fue  mani  . Andava  al  Supplizio  come  ad  un 
convito  , veloce  nel  puffo  , ridente  nel  volto  , 
ammirabile  nell'  ardore  . Ognuno , fuor  eh'  egli 
piagneva . Ognuno  flitpiva  in  vedere  un  Fan- 
ciullo 
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dui  lo  effer  prodigo  d*  una  vita  che  non  aveva  per 
anche  goduta , e farfi  te/limonio  della  Divinità 
in  un  età  in  cui  non  era  ancor  padron  di  fe- 
feffo  . Che  non  fi  fece  por  lufingarlo  e per  inti- 
morirlo ? Ma  fi  refe  inflejfibile  e alle  promejfe  , 
ed  alle  minacce.  Si  mette  ginocchioni  , prega 
Dio  , unifce  le  mani , e prefenta  il  capo  al  Car • 
nefict  che  trema  per  lo  [pavento  , come  s*  egli 
fteffo  foffe  per  morire  , e non  ofa  alitar  il  brac- 
cio per  dargli  il  colpo.  Ognuno  inorridifce  , il 
fol  Fanciullo  non  teme  , e 7 fuo  pericolo  che 
[paventa  tutti  gli  aftanti  , ncn  lo  [paventa  ; 
Non  mi  è flato  potàbile  il  negare  al  va* 
lorofo  Fanciullo  queft'  Elogio  , Mi  atàcu- 
ro  , che  coloro  i quali  leggeranno  quella 
Storia  averanno  per  cofa  grata  che  io  ab- 
bia prefa  in  preftanza  la  penna  di  un  Dot- 
tor della  Chiefa  per  efaltare  il  Tuo  corag- 
gio, 

I Criftiani  che  atàftettero  al?  efecuzio- 
ne»  domandarono  perniitàone  alBongiodi 
feppellire  i corpi  p di  fotterrarli  nel  cimi- 
terio  comune  , Ne  fece  dapprincipio  diffi» 
colta»  ma  tanto  lo  (limolarono , che  nedie- 
de  il  confenfo . Raccolfero  le  loro  Reliquie 
e la  terra  inzuppata  nel  loro  fangue  » con 
tanto  fervore  che’l  Bongio  efclamò:  Coj to- 
ro hanno  trovato  il  mezzo  infallibile  di  [al • 
varfi . Non  io  fe  meglio  comprendefle 
quanto  diceva  » che  Cairaffo  , quando  pro- 
nunziò, eh’  era  duopo  far  morire  un  Uo- 
mo per  falvar  tutto  il  Popolo  . Fece  tutta- 
via portare  il  capo  de’ quattro  Martiri  fulla 
punta  di  quattro  lance,  e gli  fece  mettere 
{opra  una  delle  porte  della  Città . I loro 
corpi  furono  poi  portati  nella  Chiefa  de* 
Padri  Gefuiti  d’ Arima  , fuorché  quello  del 
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pìccolo  Pietro  che  fu  portato  in  quello  di 
Conzura . 

Michele  aveva  una  Figliuola  che  fu  fai-  ] 
vata  da’ Crifliani  e mandata  in  Arima,  dov'  | 
era  ridotta  ad  una  tal  povertà,  che  non  vi-  1 
veva  fe  non  di  limofine  . Iddio  infpirò  ad  1 
un  Nobile  il  domandarla  in  matrimonio  1 
per  un  fuo  Figliuolo.  I Padri  Gefuiti  che  1 
ne  avevano  la  cura,  gli  rapprefentarono  la 
di  lei  povertà,  e gli  fecero  fapere  eh’  ella  1 
non  aveva  dote  : Non  importa , dille,  bajìa  1 
che  fia  Figliuola  dt  un  Martire  . Ho  con  che  I 
fupplire  la  futi  indigenza  . Ne  faccio  più  cafo  \ 
che  della  più  nobile  e più  ricca  Fanciulla  del  1 
Giappone.  Il  matrimonio  fu  ftabilito.  Ecco  I 
quanto  la  Fede  fece  fare  ad  un  Criftiano  1 
del  Giappone  . Non  fo  fe  n’  abbia  di  sì  ge-  1 
nerofi  1’  Europa . 

Non  era  folo  il  Regno  di  Fingo  in  cui  i 
Criiìiani  fegnalavano  lalor  Fede  collo  fpar- 
gimento  del  fangue  : ma  quello  anche  di 
Firando  , dove  la  Religione,  dacché  San 
Francelco Saverio  ve  l’ebbe  fondata,  ebbe 
Tempre  le  fue  perfecuzioni.  Vi  era  un  Cri- 
fìiano  di  gran  qualità  nomato  Galparo  Ni- 
xighenza  che  dimorava  in  Jamanda,  di  cui 
era  Signore , ed  aveva  fpofata  una  Dama 
molto  riguardevole  e per  la  Tua  nobiltà,  e 
perla  fua  pietà,  nomata  Orfola,  della  qua- 
le aveva  molti  Figliuoli.  Il  Primogenito  fi 
nomava  Giovanni  Niximataichi  Giovane  , 
Cavaliere  molto  compito  , e cjie  fi  aveva 
acquiftata  molta  riputazione  nella  Corte 
del  Re  di  Firando.  Aveva  anche  una  Fi- 
gliuola nomata  Maria  , che  fu  data  in  ma- 
trimonio al  Figliuolo  di  Candochifano  Go- 
vernatore di  una  parte  dell’Ifola  di  Ichic- 
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fiacchi , il  più  empio  Idolatra  che  fofle  nel 
Giappone  ..  Appena  egli  ebbe  fua  Nuora  in 
luo  potere  j che  fece  tutti  i Tuoi  sforzi«per 
pervertirla.  Impiegò  a codefto  fine  1*  auto-' 
rità  di  £>.  Gafparo  fuo  Padre  , e gli  fece 
intendere,  chefe  fua  Figliuola  non  aveffe  ri- 
cevuta  la  Religione  di  fuo  Figliuolo  > eli* 
palerebbe  molto  male  il  fuo  tempo  con  e£ 
fo  . D.  Gafparo  fcrifle  a fua  Figliuola  e l’ 
efortò  ad  elfer  collante  nella] Fede,  fe  an- 
che le  ne  dovefle collare  la  vita.  Fu  que- 
lla la  rifoluzion  eh’ ellaprefe;  ma  come  fi 
vide  di  continuo  importunata  da  fuo  Suo- 
cero, che  non  le  dava  ripofo , credette  ef- 
fer  obbligata  a ritirarli  da  una  cafa,  nella 
qual  era  neceflario  combatter  o combat- 
tere di  continuo  , o perire  per  [Tempre  . 
Fuggì  dunque  fegretamente , e fi  ritirò  in 
cafa  di  fuó  Padre.  Condochifano  ofl'efo  in 
diremo  dalla  fua  fuga  che  pretendeva  in- 
giuriofa  a fuo  Figliuolo  , fa  dire  a fuo  Pa- 
dre, ches’ ei  non  rimanda  la  Figliuola,  ne 
fentirà il  danno  . D.  Gafparo  glirifponde  , 
che  non  era  più  padrone  de  i voleri  di  lua 
Figliuola,  c che  ad  ella  doveva  rivolgerli  , 
La  Figliuola  llimolata  al  ritorno  » rifpon- 
de  differirlo  per  due  ragioni  che  dir  non  po- 
teva. Condochifano  conobbe,  che  voleva 
parlar  di  fua  Religione-,  e offiefo  più  che 
mai,  c O sì  1 e fc riffe  : Ben  vedo , che  le  ragioni fe-, 
grete  che  dir  non  potete , Jone  i capricci  di  vo- 
ftra  Religione.  Sapete  pure  che  ‘l  Re  di  Tiran- 
do , non  vuol  permetterla  ne"  fuoi  Stati  . Che 
dirà  quando  [apra  , che  vi  ha  fatte  violare  i 
fanti  legami  del  matrimonio  . Ritornate  , mia 
Figliuola , fe  ficte  favia , e prendete  fentimentt 
migliori  di  quelli  che  avete , Se  non  lo  fate  , fa » 
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ro  cojlretto  ad  atcufare  al  Re , Voi  e la  vofira 
famiglia  > e ne  potete  vedere  le  Confeguenxe  . 
Maria  avendo  ricevuta  la  lettera  , ftette  in 
dubbio  fopra  quanto  doveffe  fare  . Il  fuo 
interefle  non  la  muoveva  quanto  la  morte 
di  filo  Padre  , di  fua  Madre  e di  fuo  Fratel- 
lo > prevedendo  che  ne  farebbe  la  catifa  . 
Non  poteva  coufigliarfi  con  fuc Padre  che 
allora  era  aflerrte  . L’Inviato  la  {limolava 
a dare  una  rifpoftaprecifa#  Dopo  aver  pre- 
gato Dio,  quali  in  quelli  termini  rifpofe  : 
Voi  toccale  il  punto  Signore  dicendo  , che  la 
tuta  Religione  m impedifce  il  ritorno  , perchè  fon 
rifiuta  di  non  abbandonarla  giammai  . Potete 
far  ciò  che  vi  piace  ; le  vofire  minacce  non  mi 
faranno  cambiar  fintimene  . La  morte  non  if- 
p aventa  un  Criftiano  j ella  è * l maggior  bene 
thè  proc  curargli  fi  poffa . Se  volete  mettermi  in 
timore , minacciatemi  di  farmi  vivere , e non 
di  farmi  morire  . Vi  faro  in  certo  modo  più 
obbligata,  che  al  proprh\  mio  Padre  , perchè  mi 
proc  curerete  una  miglior  vita  di  quella  eh * egli 
mt  ha  data. 

Maria  mandò  quella  rifpofta  a fuo  Suo- 
cero , e la  fece  vedere  a fuo  Padre  allor- 
ché fu  ritornato  . Egli  la  trovò  molto  a 
fuo  genio#  Vi  manca  filo , dille  , un  poco  di 
fale  che  io  vi  averei  fparfi  , fi  fo/fi  fiato  pre- 
finte. Condochifano  perfuafo,  che  D.Gaf- 
paro  avelie  infpirati  a fua  Figliuola  fenti- 
menti  sì  generofi,  rilblvette  di  perderlo  e 
di  accufarlo  al  Re  di  Firando  . Si  fervi  a 
codelto  fine  di  un  Ronzo  di  grand’  autori- 
tà , il  quale  fece  intendere  a Sua  Maellà , 
che  vivevano  molti  Criftiani  nell’  Ifola  di 
Ichitzucchi , i qnali  non  fi  contentavano 
di  adunarli  e di  far  gli  efercizj  di  lor  Reli- 
gione 
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gione,  contro  il  divieto  che  ne  aveva  fat- 
to,  ma  avevano  anche  l’ardimento  di  per- 
vertire i Tuoi  Sudditi  , e di  trarli  al  loro 
partito.  Il  Re  ch’era  Principe  molto difio- 
luto  e gran  nemico  della  fantità  di  noftra 
Religione,  gli  diede  la  commeffione  di  for- 
marne il  procedo  infame  con  un  altro  Bon- 
zo della  Setta  abbominevole  de’  Jamabu- 
xis  , e di  far  anche  il  procelle»  a tutti  i 
Criftiani  che  trovaflero  ne’  Tuoi  Stati  . Su- 
bito quelli  Giudici  appafllonati  andarono 
nell’Ifola  di  Ichituzuchi  dove  dimoiava  D. 
Gafparo  , ed  avendo  trovato  , eh’  egli  e 
tutta  la  fua  Famiglia  facevano  profetinone 
aperta  della  Religione  Criftiana;  che  pochi 
giorni  prima  aveva  battezzati  tre  bambini 
in  difetto  di  Sacerdoti;  che  annunziava  le 
Felle  e i giorni  di  digiuno  , e che  aveva 
anche  molti  Libri  Ipirituali  tradotti  in  lin- 
gua Giapponefe  , lo  condannarono  alla 
morte,  infame  con  fua  Moglie  Orfola  , e 
Giovanni  loro  Figliuolo  . Mandarono  fubi- 
to  a cercare  D.  Gafparo,  il  quale  ben  ap- 
ponendoli che  fi  trattava  di  privarlo  di  vi- 
ta , fi  difpofe  a morire  , fece  le  fue  ora- 
zioni avanti  un  Immagine  di  noflro  Salva- 
tore, ed  avendogli  raccomandata  l’Anima 
fua  fe  ne  andò  allegramente  alla  Cafa  de* 
Bonzi  . Dacché  fu  entrato , due  Soldati  fi 
lanciano  addoflo  di  elfo  , e legare  lo  vo- 
gliono. Egli  dilfe  loro,  che  Perfonedifua 

finalità  non  Slegavano  fenza  lor  far  prima 
àpere  la  caufa  : I Bonzi  rifpofero  . siete 
Crifliano , e come  tale  fiete  condannato  a mor- 
te . E vero  , difle  Gafparo  , e lo  fono  fino 
dalla  mìa  gioventù  . Se  pjtr  quefto  fon  con- 
dannato , legatemi  quanto  volete  ; non  te- 
st or  > del  Ciaf.  To.  Ili,  O mete  5 
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mete  , cW  io  voglia  difendere  la  mia  vi- 
ta . 

Pafsò  tutta  la  notte  in  orazioni . La  mat- 
tina il  Governatore  venne  a vietarlo  , e 
proccurò  pervadergli  il  falvar  la  Aia  vita  , 
quella  di  Aia  Moglie  e di  Aio  Figliuolo  » 
eh’ erano  tenuti  prigione  .,  rinunziando  la 
Fede  Criftiana:  ma  D.  Gafparo  gli  moftrò 
per  via  di  vive  ragioni,  che  non  lo  voleva 
fuo  onore,  nè  glielo  permetteva  la  Aiaco- 
feienza  , ch'ei  facefle  quanto  deliderava  , 
perchè  non  vi  era  altra  Religione  che  la 
Criftiana,  nella  quale  foffc  concedo  il  fai- 
varfì,  11  Governatore  parve  commofto  dal 
fuo  difeorfo.  Mentr’ei  fi  ritirava,  D,  Gaf- 
paro gli  domandò  in  grazia  di  efter  fatto 
morire  in  croce,  per  aver  la  confolazione 
di  morire  come  il  Dio  da  etto  adorato  . 
Il  Governatore  gli  rilpofe , che  ciò  non  era 
in  fua  podeftà,  non  avendolo  il  Tono  or- 
dinato , e non  eflendo  il  fupplizio  della 
croce  in  ufo  in  quel  paefe  . rer  lo  meno  , 
dille  Gafparo,  fatemi  la  grazia  che  io  muo- 
ia nel  luogo  ov’  era  piantata  la  croce  pri- 
ma  di  quelle  turbolenze  , e dove  fon  lot 
terrati  i miei  Parenti  . lo  vi  concedo , diffe 
il  Governatore  > quanto  defiderate  , e quello 
dipenderà  da  me  vi  farà  conceffo.  Fu  dunque 
condotto  nel  luogo  che  aveva  domandato, 
e dopo  aver  fatta  qualche  orazion  ginoc- 
chioni, fece  fegno  a’ Soldati,  che  poteva- 
no efeguire  quanto  lor  era  fiato  commellb. 
Il  Governatore  per  onorarlo,  volle  egli  ftef- 
fo  troncargli  il  capo  s il  che  fece  , e per- 
mife  a*  Criftiani  il  prendere  il  fuo  corpo  per 
feppellirlo . 

Il  giorno  ftefifo  gliUfiziali  della  Giuftizia 
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andarono  nella  Tua  Cafa,  dov’ erano  cufto- 
diti  Tua  Moglie  Orfola , e fuo  Figliuolo  Gio- 
vanni. Diflero  loro,  che  non  gli  traevano 
da  quel  luogo  , per  farli  morire  , ma  per 
mandarli  in  e/ìlio  col  Signor  Gafparo  eh* 
era  llato  bandito  . La  Madre  e 1 Figliuolo 
rifpofero,  che  ben  fapevano  eller  morto  , 
e nuli’  altro  più  deaeravano  che  fargli 
compagnia  . Per  iftrada,  un  Soldato  traffe 
dal  fodero  la  fciabla  e ne  diede  fui  capo 
ad  Orfola  un  gran  colpo.  Come  la  feiabia 
fdrucciolò,  non  la  ferì  a morte  ; di  modo 
ch’ebbe  il  comodo  di  metterli  ginocchio- 
ni per  attendere  il  fecondo  colpo,  ch’ella 
ricevette  invocando  i Santi  Nomi  di  Gesù 
e di  Maria.  Giovanni  eh’  andava  innanzi  , 
avendo  fentito  il  colpo  e’1  grido  di  fu» 
Madre,  fi  rivolfe  fubito  indietro,  e veden- 
do quanto  feguiva,  li  pofe  anch’ egli  ginoc- 
chione.  Allora  un  Soldato  alza  il  braccio 
e con  un  gran  colpo  gli  tronca  il  capo  . 
Quello  martirio  feguì  il  dì  14.  di  Novem- 
bre itfop.  Gafparo  ed  Orfola  erano  in  età 
di  y 4.  anni,  e’1  lor  Primogenito  di  a y.  Ma- 
ria era  inconfolabile  per  effere  Patalacau- 
fa  della  lor  morte , e per  non  effer  a parte 
di  loro  felicità:  perchè  nè  Ella,  nè  la  gio- 
vane Moglie  di  fuo  Fratello  Giovanni  fu- 
rono giulliziate,  nonelfendo  Hata  prodotta 
contro  di  effe  fentenza  alcuna. 

Dopo  aver  riferite  alcune  morti  tragiche 
feguite  in  terra,  è duopo  il  produrne  alcu- 
ne feguite  in  Mare.  I Portoglieli  effendo- 
!i  polli  in  difeordia  co’Giapponeli  in  Nan- 
galachi  , vi  tettarono  molti uccifi  dall’ima 
e dall’altra  parte  . Terminato  il  combatti- 
mento, gli  Ufiziaii  della  Giuftizia  Giappo- 
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nefe  citarono  i Criftiani , affinchè  daflero 
in  lor  potere  1’  Autor  del  litigio  y Quelli 
non  vollero  condifcendere  a far  quell'azio- 
ne, e i Giapponefi  portarono  i lor  lamen- 
ti al  Cubo  eh’  era  allora  in  Suranga , e co- 
me i Portoglieli  non  furono  chiamati , nè 
«diti  , furono  giudicati  Rei . Eran  eglino  ve- 
nuti nel  gran  Vafcello  del  traffico,  coman- 
dato da  un  valorofo  Capitano  nomato  An- 
drea. Il  Cubo  che  non  era  foddisfatto  di 
elfi  per  certi  altri  motivi,  fpedìun  Efpref 
fo  al  Re  d’ Arima  eh*  era  Crilliatfo , per  fi 
gnificargli  da  fua  parte  che  doveffe  fubito 
portarli  a Nangafachi,  e punifle  colla  mor- 
te tutti  i Rei,  fenza  perdonarla  neppure  al 
Capitano  del  Vafcello  . Andrea  che  n’eb- 
be notizia,  cercò  il  modo  di  fuggire  , e 
non  volle  feendere  a terra  , nè  permette- 
re alle  fue  Genti  l’ufcire  dal  ballimento  . 
Fece  anche  avvertire  tutti  i Mercanti  Por- 
toglieli di  andar  fubito  al  fuo  bordo  ; ma 
liccome  I’  imbarco  non  potè  farli fenzaro- 
more,  le  Guardie  del  Re  d’ Arima  ne  ar- 
renarono molti  i di  modo  non  fe  ne  fata- 
rono che  cinquanta.  Giunta  la  notte  il  Ca- 
pitano Andrea  troncò  le  gomone  e fece 
vela,  fperando  entrare  in  un  Porto  due  le- 
ghe dinante  , e ’n  vece  di  ritirarli  fenza 
ìlrepito,  diede  il  fegno  di  fua  partenza  con 
alcuni  tiri  di  cannone.  Il  Red’ Arima  av- 
viato della  fua  fuga  , fpedi  fubito  dietro 
di  elfo  quantità  di  Fregate  piene  di  Sol- 
dati , ma  i Portoglieli  col  cannone  del  lo- 
ro bordo  ne  fracaflarono  alcune,  altre  ne 
mandarono  a fondo  , e ’l  rimanente  fu  co- 
flretto  ritornare  a Nangafachi  molto  inco- 
modato . Andrea  vedendoli  libero  dal  pe- 
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ricolo  , rinforzò  le  vele  per  giugnere  al 
Porto  defideraro  j ma  fu  coliretto  reftar  tre 
giorni  full’ imboccatura»  perchè  il  vento  era 
contrario.  In  tanto  il  Re  d’  Arima  mette 
in  ordine  un  altra  Squadra  , e fa'  erigere 
fopra  una  barca  una  macchina  a tre  folaj 
in  forma  di  Torre  , nella  quale  pofe  du- 
cento  Archibugieri  eh’  erano  coperti  da 
grolfe  travi  incaflate  1*  una  colf  altra»  e sì 
ben  unite  che  non  temevano  il  cannone  , 
nè’l  fuoco  de1  nemici.  Partirono  di  Nan- 
gafachi  con  mille  altri  Soldati  montati  fo- 
pra varj  altri  Vafcelli,  e portaronfi  ad  afl'a- 
lire  il  Vafcello  Portoghefe  . Il  Capitano 
Andrea  vedendo  tante  forze  che  veni- 
vano contro  di  sè  , proccurò  fuggire  col 
favore  del  vento,  ma  ne  aveva  sì  poco  , 
che  non  potè  andare  a largo  5 di  modo 
che  fu  coftretto  difenderli , vedendoli  af- 
fvìito  da  tutte  le  parti . Fece  giuocare  la 
fua  artiglieria  , la  quale  fece  di  gran  fra- 
oaflb;  ma  come  il  Vafcello  era  carico  e 
grave,  e mancavagli  il  vento,  non  poteva 
con  {ufficiente  prontezza  preféntare  il  fian- 
co agli  affalitori  , e fparare  contro  di  effi 
tutto  il  cannone.  Dall’altra  parte  la  barca 
di  tre  folaj  che  andava  a forza  di  remi , fi 
attaccò  alla  prora  del  Vafcello,  dove  non 
era  che  un  pezzo  d’  artiglieria  , e comin- 
ciò a far  gran  fuoco  contro  i Portoglieli. 
Qiiefii  vedendo  inutile  ogni  arte  di  reg- 
gere il  Vafcello  , e non  potendo  piu  fer- 
virfi  del  cannone  , furono  neceffitati  a ri- 
correre a’mofchetti  e a*  fuochi  artifiziali  . 

Mentre  fi  battevano  con  gran  valore  , 
fopraggiunfe  a' Portoglieli  una  grave  difav- 
ventura  . Uno  di  elfi  volendo  lanciare  una 
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granata  foprala  macchina  de’ nemici,  e at- 
tendendo il  tempo  proprio  per  far  il  fuo 
colpo  , non  fece  attenzione  al  fuoco  che 
andò  a cadere  fopra  la  vela  detta  mezza- 
na , che  non  avevafi  potuto  piegare  pri- 
ma della  battaglia.  Il  fuoco  li  attaccò  con 
tant3  forza  alla  vecchia  tela,  che  i Porto- 
glieli furono  coftretti  lafciar  di  combatte- 
re per  andare  a fpegnerlo  , e ’n  vece  di 
gettar  la  vela  in  Mare  , la  tirarono  verfo 
la  prora  , dove  il  fuoco  rinforzo®  di  tal 
maniera  , che  non  vi  fu  più  modo  di  ar- 
recarne la  violenza  . Il  Capitano  vedendo 
il  pericolo  in  cui  era,  avvertì  le fue  genti 
di  difporli  alla  morte.  Intanto  i nemici  lo 
circondavano  per  ogni  parte  e fparavano 
di  continuo  contro  coloro  che  non  penfa- 
vano  più  a difenderli  dagli  Uomini  , ma 
folo  dal  fuoco  ch’era  il  lor  maggiore  ne- 
mico. Mentre  i nemici  non  penfavano , che 
ad  impadronirli  del  battimento  e delle  ric- 
che merci  ond’era  carico,  il  Capitano  fe- 
ce dar  fuoco  alla  polvere,  ed  ecco  in  un 
fubito  la  coperta  della  Nave  volar  in  aria 
con  un  rimbombo  di  tuono , e *1  Vafcello 
fenderli  in  due  parti.  Hello  in  un  iftante 
inghiottito  dall’ acque,  una  parte  dell' equi- 
paggio fu  confumata  dal  fuoco  , l’altra  pre- 
cipitò in  Mare.  Eglin  proccuravano di  fal- 
varli  a nuoto  , ma  reffarono  tutti  uccilì  da’ 
Giappone!!  . Fragli  altri  il  Capitano  An- 
drea che  rellò  morto  da  mofehettata  che 
fu  fparata  contro  di  elfo . Prima  della  bat- 
taglia erali  confettato  ad  un  Padre  Agolti- 
niano  Spagnuolo,  il  di  cui  corpo  fu  trova- 
to morto  fui  lido  con  quelli  di  molti  Por- 
toglieli . I Padri  Gefuiti  di  Macao  Città 
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della  China  , dove  pretendevano  approda-, 
re  , gli  feppellirono  nella  lor  Chiela  . Non 
li  trovò  alcuno  de*  loro  Padri  fopra  quel 
Vafcello,  perchè  il  Capitano  che  prevede- 
va il  pericolo,  e làpeva quanto fofTero  nc- 
ceflarj  nel  Giappone,  non  ne  volle  riceve- 
re alcuno  nel  luo  bordo . La  perdita  del  Va- 
fcello fu  ftimata  un  milione , ma  i nemici 
non  ne  traflero  gran  profitto . I Criftiani  ne 
ricevettero  grandtffimo  danno , poiché  por- 
tava tutte  le  lor  provvigioni  j il  che  obbli- 
gò i Padri  a licenziare  quantità  di  Semina- 
rci, che  alimentavano  e mantenevano  ne’ 
loro  Collegj . Eglino  ftelfi  furono  corretti 
fpargerfiin  varj  luoghi,  dove  vivevano  di  li- 
moline che  lor  facevano  non  foloi  Criftia- 
ni, ma  anche  gl’ Idolatri  che  avevano  com- 
paftione  di  loro  miferia . 

Il  Cubo  avendo  avuto  I’  avvifo  prima 
della  battaglia  , che  i Portoglieli  per  la 
maggior  parte  erano  entrati  nel  Vafcello  , 
e temendo  che’l  He  d’  Arima  non  avelie 
tutto  il  vantaggio  che  defiderava,  coman- 
dò follerò  mandati  afil  di  Ipada  tutti  i Por- 
toglieli che  follerò  trovati  in  Nangafachi 
e’n  altri  luoghi  , e '1  Vefcovo  con  tutti  i 
Gefuiti  follerò  efiliati  dal  Giappone  . Il 
Governatore  di  Nangafachi  li  difponevà  ad 
efeguir  gli  ordini  • quando  Arimandono  ri- 
tornò vittoriofo  dal  combattimento.  Tan- 
ta fu  1J  allegrezza  nella  Città,  che  più  non 
fi  pensò  a vendicarli  de’ Portoglieli  , e i 
Re d’ Arima  ch’era  Criftiano,  ottenne  dal 
Governatore  che  i Padri  refialfero  lino  ad 
altro  ordine  nel  paefe  . Ecco  la  vita  che 
menavano  que’ buoni  Religioli,  femprefot* 
to  il  ferro  della  perfecuzione  , e alpettan- 
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do  di  giorno  in  giorno  o 1*  efìlio,  o la 
morte . 

X^yni-  Erano  già  tredici  .anni  che’l  Cobo  , il 
mento  del  qual  era  un  Principe  molto  lavio,  regnava 
dei  ?ri*n.  nel  ^'aPPone  e governava  l' Imperio  in 
. fpe  Fide-  una  gran  pace.  Tre  o quatti  anni  prima 
lCIi».  aveva  ffabilita  la  fila  dimora  in  Suranga  , 
Città  che  ha  ’l  nomo  dal  Regno  in  cui  è fi' 
tuata.  Ne  parti  in  quell'anno  itfn. per  an- 
dare a Meaco  accompagnato  da  un  Eferci- 
cito  di  fettantamila  Uomini , fenzacompu- 
tare  le  Truppe  che  molti  Signori  grandi 
avevano  ordine  di  condurre  con  eflì  . Il 
grand’apparecchio  di  guerra  fpaventò  tut- 
to il  paefe , e fu  creduto  tendere  alla  ro- 
vina del  Principe  Fidejori  che  dimorava  tut- 
tavia nella  Cittadella  d'Ozaea,ed  aveva  allo- 
ra vent'  anni  .11  Cubo  effóndo  giunto  a Mea- 
co, gli  fecedire,  ch’eflendo  già  avanzato 
in  età,  defiderava  vederlo  per  l'ultima  vol- 
ta,, e lo  pregava  venire  a Meaco  . L'invito 
pofe  in  terrore  V animo  del  Giovane  Prin- 
cipe , e molto  più  quello  dì  fua  Madre  , 
la  quale  credette,  chei  Cubo  avendolo 
tratto  dalla  Cittadella  di  Ozaca  , fe  ne  fa- 
rebbe refo  padrone,  e lofpoglìerebbe dell’ 
Imperio  . Scufaronfi  perciò  amendue  difer 
quella  vifita  fottovarjmal  fondati  pretefti  . 
Vi  furono  molti  Inviati  dall' una  e dall'al- 
tra paitej  mala  Madre  protellò  come  ave- 
va fatto  io  altra  occafione  limile  , ch^Ella 
e T fuo  Figliuolo  ayerebbonfi  piuttofto 
aperto  il  ventre  che  ufeire  dalla  Fortezza  : 
dimodoché  il  tutto  fi  difponeva  alla  gueir 
ra,  non  volendoli  Cubo  defiltere  dalla  fila 
domanda»  nè '1  Principe  acconfentìrvi . 

Jn  quello  mentre  alcuni  Signori  grandi 
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che  amavano  il  Giovane  Principe  pèrle  ob- 
bligazioni che  avevano  a fno Padre,  preve- 
dendo la  fila  totale  rovina  fenonavefie  ub- 
bidito al  Cubo,  perchè  non  era  in  illato  di 
refiflergli , perfuafero  a fua  Madre  il  dargli 
quella  foddisfazione  > impegnando  la  lor pa- 
rola, i lor  averi,  eie  loro  vite,  che  non  fa- 
rebbe fatto  alcun  difpiacere  al  Principe  filo 
Figliuolo.  Sopra  quella  ficurezza  , fua  Ma- 
dre lo  lafciò  andare  dopo  averlo  iftruito  del- 
la maniera  della  quale  doveva  comportarli  in 
quella  vifita,  ed  avendogli  vietato  il  bere  o 
mangiare  fe  non  di  quanto  gli  aveffero  fom- 
miniflrato  le  fue  Genti . 

Si  mette  dunque  in  cammino  verfo  Meaco 
con  un  treno  aliai  pompofo  . Allorché  av- 
vicinava^ alla  Città,  i due  Figliuoli  del  Cu- 
bo gli  vennero  incontro,  e gli  fecero  i lor 
complimenti  per  parte  del  loro  Padre,  rico- 
nofcendolo  come  Sovrano  del  Giappone,  e 
cedendogli  per  tutto  .il  luogo  di  maggior 
onore . Quelli  onori  che  gli  furono  prellati  > 
tolfero  da  effo  tutte  le  diffidenze  , ed  entrò 
in  Meaco  come  in  trionfo  > effendo  accorfa 
tutta  la  Città  per  vederlo , perchè  non  era 
mai  comparfoin  pubblico  dopo  la  morte  di 
fuo Padre.  Giuntoal  Palazzo,  il  Cubo  lo 
accolfe  cort  tutti  i contraffegni  di  rispetto  e 
di  tenerezza , ond’  era  debitore  all’  Erede  te* 
gimmo  dell’  Imperio  e a fuo  Nipote  , per- 
chè aveva  prefa  fua  Nipote  in  ifpofà.  In  que- 
lla qualità  camminava  al  fuo  fianco  fenza  dar- 
gli precedenza  > ma  'n  tutto,  il  rimanente  > 
preftavagli  un  rifpetto  sì  grande , che  1 Prin- 
cipe non  poteva  diffimulare  la  fua  allegrezza. 
E quello  che  tolfeaffatto  dall*  animo  fuo  i 
vani  timori  che  aveva  conceputi , fu  che  *1 

O 5 Cu- 


xxxtx. 

Stato  del' 
laChiefa 
del  Giap- 
pone l*an 

HO  l6l  I. 


.?  1 1 La  Storia  della  Cbte/a  ' 

Cubo  parlando  de*  Angolari  favori  che  aveva 
ricevuti  da  Taycofamafuo  Padre , non  pot®' 
frenare  le  lagrime,  il  che  intenerì  il  cuore 
degli  alianti}  ma’n  ifpezieltà  quello  del  gio- 
vane Principe  che  da  quello  conobbe  quan- 
to fia  pericolofo  il  lafciarfi  prevenire  da  i fof- 
petti  e dalle  diffidenze.  In  fatti,  da  quello 
traggon  l’origine  tutte  le  guerre  e la  rovina 
degli  Stati}  e lì  può  dire,  che  un  mal  fonda- 
to fofpetto  turba  d’ordinario  la  pace  di  tutti 
i Kegni. 

Si  fecero  da  una  e dall*  altra  parte  ricchiffi- 
rm  donativi  } ma  quelli  del  Principe  furono 
più  llimati  di  quelli  del  Cubo  . Fece  un  Con- 
vito ad  Efio,  a idi  lui  Figliuoli  e a i Signori 
più  riguardevoFi  di  fua  Corte.  Dopo  di  che 
lì  ritiròin  Ozaca.  Ognuno  può  immaginarli 
1*  allegrezza  che  ricevette  fua  Madre  fofpet- 
tofa  e diffidente,  quando  lo  vide  di  ritorno 
colmo  d’onori  e di  grazie  da  elfanon  fpera. 
te  . Qualche  giorno  dopo  il  Cubo  mandò  i 
fuoi  Figliuoli  ad  Ozaca,  a relìituire  da  fua 
parte  la  vilìta  al  Principe,  ed  a fargli  i loro 
prefenti . Il  Principe  gli  regalò  d’ un  fornito- 
lo Convitp,  e ftiperolli  nella  fua  liberalità . 
Quelli  contraflegni  reciprochi  d’  affetto  ac- 
quietarono il  timore  da  tutto  il  Popolo  con- 
eeputo  di  qualche  guerra  fanguinofa  all*  arri- 
vo  del  Cubo . 

Effendo  così  pacificate  le  colè,  i Padri  del- 
la Compagnia  eh’  eran  difperfi , come  abbia- 
mo detto,  in varj Regni  del  Giappone  per 
la  loreftrema  povertà,  ed  erano  foccorfi  da 
molti  Signori,  tanto  Crifliani , quanto  Ido- 
latri, fi  affaticarono  con  tanto  zelo  nella  Vi- 
gna del  Signore , che  l’ anno  precedente  bat- 
tezzarono più  di  undicimila  anime  : Frali’  al- 
tre 
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tre  molte  Perfone  nobili  » benché  il  Cubo 
avelie  fatto  divieto  a’  Nobili  del  fuo  Imperio 
di  farli  Crilliani  . Iddio  diede  ancora  mag- 
giori benedizioni  alle  loro  fatiche  in  .quell' 
anno  1611.  perchè  oltre  l’averli  liberati  dal 
più  crudel  nemico  che  avefleSanta  Chiefa  * 
cioèdaCanzugcdonoRediFingo,  il  quale 
morì  d’apoplelìa  nel  momento  eh’  era  per 
rinuovar  la  perfecuzione  contro  iCrilliani  » 
la  maggior  parte  de’ Principi  e de  Signori 
dell'imperio»  benché  Pagani,  permetteva 
a1  Padri  i)  predicare  liberamente  il  Vangelo 
nelle  lor  terre:  Di  modo  che  altro  non  man- 
cava che’l  confenfo  dell’ Imperadore-,  che 
per  ragioni  politiche  non  voleva  rivocar  1’ 
Editto  di  Taycofama  fuo  Predeceflore.  Ma 
benché  non  fifacefle  veder  favorevole  alla 
Religione  , ciò  non  tolfe  che  i Padri  in  quell’ 
anno  ilabililfero  una  relìdeuza  in  Suranga  » 
dove  teneva  la  fua  Corte,  edentraflero  nel 
Regno  di  Conzuco,  ch’è  uno  di  quelli  di 
Quanto,  di  cui  era  Sovrano. 

In  quell’anno  pure  ilVefcovo  del  Giap- 
pone erelfe  inNangafachi  una  Confraterni- 
tà del  SS.  Sacramento  che  cominciò  da  una 
Proceflione  folenne»  alla  quale  tutti  i Con- 
fratelli affìllettero  veftiti  di  rollò  > portando 
ognuno  una  candela  di  cerabianca  in  mano . 
Ognimefe  aflìllevano  ad  una  Mefla  cantata  , 
.c  tutti  vi  lì  comunicavano  con  divozione  . 
Non  lì  può  dire  quanto  ciò  aumentalfe  il  ris- 
petto e ’l  fervor  de’  Criltiani  verlb  il  divln 
Sacramento.  Andavano  frequentemente  ad 
adorai  lo  il  giorno  , e non  potendo  la  notte 
entrare  in  Chiefa,  llavanoalla  porta,  dove 
dimoiavano  gran  tempo  in  orazione. 

In  quel  tempo  erano  cento  dicifette  Reli- 
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giofi  della  Compagnia  di  Gesù  nel  Giappo- 
ne, fèflantaquattro  de’ quali  erano  Sacerdo- 
ti. Uno  di  effi  che  fi^’l  P.  Pallio,  dopo  aver 
efereitata  la  Tua  Canea  di  Vifitatore , fe  ne  ri- 
tornò alla  China . Quattro  altri  furono  chia- 
mati al  Cielo,  cioè  il  P.  Antonio  Cordejo 
Portegliele  ch’erafì  affaticato  ventun’anno 
nel  Giappone . I!  Pv  Bernardo  Aragonese  che 
ve  ne  aveva  pattati  trentaquattro . Il  P.  Pietro 
Rodrigo  Portogliele  che  aveva  coltivata 
quella  Vigna  del  Signore  per  lo  fpazio  di  ven- 
ticinque anni , e '1  P.  Gregorio  Gefpedes  Ga- 
ttigliano di  Madrid,  Perfonaggio  molto  dio- 
ttre, che  morì  confumato  dalle  fatiche  fof- 
fertenel  fervizio  di  Dio  nel  Giappone  per 
trentaquattr’anni  che  vi  viffe. 

Il  dolore  che  cagionò  la  perdita  di  quelli 
Re lj gioii , fu  molto  mitigato  dalla  nuova  che 
giunfe  della  Beatificazione  di  S.Ignazì©  Lo- 
;ola  Fondatore  della  Compagnia  di  Gesù . Si 
fece  una  Proeeffione  folenne , nella  quale  fi 
trovarono  quaranta  Sacerdoti  ognuno  veflito 
col  fuo  Piviale , fenza  numerare  gli  altri  Re* 
ligiofi  diS.  Agoflino  > diS.  Dorpenico,  e di 
S.  Francefco  che  allora  fi-  trovarono  in  Nati- 
gafach-i.  Il  giorno  feguente  il  Vefcovo  nfi- 
ziò  Pontificalmente,  e tutta  la  nòttefìirono 
fatte  grandi  illuminazioni  per  comraflegno 
d’  allegrezza  » La  fteflà  folennità  fi  fece  in 
Arim^»  La  Regina  ch’era  afflitta  da  peri- 
gliofa  infermità,  refi©  guarita  fubitoch^  eb- 
be. invocato  il  Santo.  Pafso  fiotto  filenzio 
quantità  dì  Miracoli  che  Iddio  ha  operati 
gli  anni  precedenti  nel  Giappone,  per  in- 
ter ceflìone di  quello  gran  Zelatore  dell*  Ani- 
me, tantoperchè  quelli  racconti  non  piae- 
«iom  a colóro  che  hanno  poca  Fede  , 
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manto  perchè  fon  efpreflì  nel  Procedo  di 

Jfua  Canonizzazione. 

Tralafcio  anche  la  morte  di  molti  Crifliani  xl; 
ì tutta  edificazione , e fovente  accompagnata  un'faiu* 
da  molti  Miracoli,  per  venire  a quella  de’ciuiun»,’ 
1 Martiri.  Si  ptiògiudrcare  della  difpofizione 
della  maggior  parte  de’Crilliani  a morir  per 
la  Fede  , da  quella  di  un  Fanciullino  di 
quattr’anni  che  fono  per  riferire . Il  Princi- 
pe di  Fatima  avendo  pubblicato  un  Editto 
contro  i Crilliani  acculati  falfàmente  da  un. 
erapiaBonzo  di  aver  cofpirato  alla  fua  mor- 
te, una  parte  fi  ritirò  dal  Tuo  Regno,  l’altra 
fi  preparò  al  Martirio  . Un  Neofito  trovan- 
doli in  cala  d*  imCriftra.no  affai  zelante,  do- 
mandò-adun  Fanciullino  di  quattr’anni,  fc 
averebbe  lalciata  la  Fede , in  cafo’  fi  aveffe 
voluto farlomorire  . Rifpofe  fiibitodi  nò  - 
Volete  dunque , gli  dille  il  Neofito  , foff'r tre  il 
Martirio?  Il  Fanciullino  rifpofe  : Mio  Padre , 
mia  Madre ed  Io  faremo  tutti  Martiri  . Ma  fa. 
feto  va , replicò- il  Neofito»  che  co/a  fi»  1’  e fi 
ftr  Martire}  Sì»  lo  so»  dille  il  Fanciullino  , 
e un  e/fir  decapitato  in  difefa  della  Sede.  Il  Neo- 
fito volendo  provarlo , dille  ad  alta  voce  t 
O povero  Fanciullino  , quanto  griderai  e piagne - 
rat  quando  farà  d^opo  morire  ! lo  ? replicò  il 
Fanciullino  , altro  non  faro  cheridere  . Sten- 
derò tl  mio  collo  al  Carnefice  » e diro  Gesù  Ma-> 
ria . Quello  difeorfo  intenerì  di  tal  maniera 
il  Neofito,  che  non  potè  frenarli  dal  verfar 
lagrime,  e benedille  Dio  che  infpfrava  a 
Fanciulli  un  difprezzo  sì  grande  delle  cole 
che  più  fono  amate . 

In  quell’anno  1611.  morì  il  P.  Ito  Mando  xtr, 
del  Regno  di  Fitmga,  che  fui  Capo  della  ** 
nobile  e gloriola  Ambafciata  , mandata  a Manfìal0, 

Roma. 
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Roma  da  tre  Re  del  Giappone  , per  preltar 
ubbidienza  per  parte  loro  al  Capo  della 
Chiefa  Papa  Gregorio  XIII.  1*  anno  1584. 
Dopo  elfere  fiato  colmato  d'onori  da  tutti  i 
Principi  d'  Europa,  e ritornato  felicemente  . 
al  Giappone  s difprezzò  tutti  i beni  e le  gran- 
dezze del  mondo  per  confacrai  fi  al  fervizio 
di  Dio  nella  Compagnia  di  Gesù  , nella  qua- 
le i tre  altri  Signori  Giapponcfi , che  lo  ave- 
vano accompagnato  a Roma  , entrarono  do- 
po di  elfo . Vi  vitìfero  tutti  quattro  Tantamen- 
te, e vi  terminaron  la  vita  o colla  morte  na- 
turale , o col  martirio  , come  vederemo  a 
Tuo  luogo.  Il  P.  Mando  mori  in  età  di  43* 
anni,  avendone palTati ventuno  nella  Com- 
pagnia nel  fervizio  di  Dio  e nella  falute  del 
Profilino’.  A quella  perdita  era  per  riparare 
V arrivo  di  fette  Gefuiti  che  andavano  al 
Giappone  ; ma  caduti  in  potere  de’Corfali 
Chinefi  , furono  uccifi  , il  che  afflilfe  in 
«(Iremo  i Religiofi  della  Società  che  atten- 
devano quel  rinforzo  con  molta  allegrezza, 
per  follenere  i furiofi  alfalti  della*  perfecu- 
zione,  della  quale  fianco  per  parlare. 
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ARGOMENTO. 

Si  riferì  fono  le  caufe  dell*  orribile  p erfect ► 
zio»  e , che  fu  eccitai  a contro  i Cri/l  terni , e cò- 
me  l*  lmper udore  gli  efiiiaffe  dalla  fua  Corte  e 
Co/lanza  maravigltofa  di  alcuni  Signori  efilia - 
ti  per  la  Vede  . Defiderio  violento  ch'ebbero 
due  V rateili  di  /offrire  il  Martirio  . lnvincibil 
coraggio  dì  alcune  Dame  Cnftiane . Morte  del 
Principe  Giovanni . U Re  d'  Arima  (ito  Figliuo- 
lo perfegutta  crudelmente  i Crtfttani . Dtfc accia 
i Padri  Gefuiti  da' fuot  Stati.  Ri f dazione  'ma- 
raviglio fa  de'  Cri/liant  d' Arima  e*n  ifpezieltà 
di  alcuni  Fanciulli  ■.  E tflituta  una  Confrater- 
nita dt  Martin.  Il  gran  Capitano  Tommafo  , 
fua  Madre , fua  Moglie > i fuoi  Figliuoli.  Sono 
fatti  morir  per  la  Fede . Il  perfido  Re  d*  Arma 
fa  morire  i futi  due  Fratelli  dopo  aver  fatto 
morire  fuo  Padre  . Coftanza  ammirabile  della 
Principeffa  Giufia , Madre  de  i due  piccoli  Prin- 
cipi. 
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dpi  • 1 Crifiiani  fono  perfeguitati  in  Artma  e *» 

J e do  . Otto  Crifiiani  fono  condannati  ad  effer 
bruciati  a fuoco  lento  dal  Re  d3  Arima  . Tutti 
i Religioni  fono  difcaccìati  da  Meaco  t da  Fuxi - 
mi , e da  Ozaca  . Gran  rifoluzione  de'  Criflia- 
ni  di  Meaco  . Editto  dell ‘ Imperadore  contro  i 
Crifiiani  . Martiri  della  Chiefa  di  Firofftma  , 
di  BungOy  di  Bacata  * di  Chicugen  e di  Fin- 
go . Perfecuzione  rinnovata  nel  Regno  d' Ani- 
ma . La  morte  del  P.  Lodovico  Cerqueira , Ve- 
fcovo  del  Giappone . Fervore  ammirabile  de3  Cri- 
fliani  di  Nangafachi  . Tutti  i Crifiiani  fono 
effliati  dal  Giappone  , f ragli  altri  Giufìo  Vcon- 
dono  con  tutta  la  fua  Famiglia.  Giugne  a Ma- 
nila dov3  c accolto  onorevolmente  dal  Governa- 
tore . Sua  morte  e fuoi  funerali  . Nuovi  fupplh 
zj  inventati  centro  i Crifiiani  di  Arima  e di 
Cucbinotzu  . La  perfecuzione  ceffa  per  qualche 
tempro  . 

Ntro  in  un  campo  di  battaglia  , 
nel  quale  abbiamo  a vedere 
degli  Eroi  a trionfare  de’  Ne- 
mici di  noftra  Fede,  colla  co- 
ftanza  che  hanno  fatta  vedere 
ne’  tormenti  più  orribili  : ma 
prima  d’ ogni  altra  cofa  è neceflario  dichia-* 
rare  le  canfe  della  fanguinofa  perfectizio- 
ne . 

Il  Cubo  , Signor  univerfate  del  Giappo- 
ne, avendo  trafportata  la  Sede  del  fuo  Im- 
perio nella  Città  di  Sarunga  , lontana  fei 
giornate  da  Meaco,  vi  fece  fabbricare  una 
ben  forte  Cittadella  per  {confervaryi  i fuoi 
Tefori.  Ammogliò  nell’  anno  \6iz.  il  filo 
Primogenito  in  età  di  quarantanni  con  una 
Nipote  dtNobunanga,  Sorella  della  Moglie 
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di  Taycofama > e Zia  del  Principe  Fidejo 
ri,  e volle,  ch’ei  ftabilifce  la  Tua  dimora 
in  Jedo  , Capitale  de’  Kegni  di  Quanto  . 
Com’ei  vedeva  , che  Fidejori , legittimo 
erede  dell’Imperio  , crefceva  in  età  e va- 
lore fotto  l’educazione  di  Ara  Madre,  Don- 
na molto  fàvia  e prudente,  e temendo  di 
lafciargli  dopo  la  Aia  morte  un  nemico  tan- 
to potente , prefe  a togliere  ad  eflo  il  mo- 
do di  fargli  guerra  > confumando  i Tuoi  te-, 
fori  che  ne  fono,  come  fuol  dirli,  il  ner- 
bo: perchè  lo  impegnò  a far  gran  Ipefein 
Conviti,  in  Fabbriche  , in  Tempj,  in  Pa- 
lazzi , e nella  riparazione  del  grand’idolo 
Daibut:  ed  egli  per  lo  contrario  accrefceva 
per  tutte  le  vie  poffibili  i proprj  erarj  . E 
perchè  il  traffico  era  la  cofa  'che  più  1 p 
arricchiva,  dopo  aver  maltrattati  i Porto- 
glieli , volle  provare  fe  avelie  potuto  ag- 
giuftarfi  cogli  Olandeli»  eh’ erano  giunti  di 
frefeo  al  Porto  di  Firando.  Tratta  dunque 
con  elfi  . Quelli  che  avevano  un  diremo 
deliderio  di  trafficar  nel  Giappone,  veden- 
do che  i Portoglieli  n’  erano  difcacciati  , 
gli  promifero  di  portarvi  tutte  le  merci 
dell’Europa  e della  China:  Ma  come  non 
erano  allora  tanto  potenti,  quanto  lo  fono 
al  prefente  > non  poterono  fomminiftrare 
che  qualche  derrata  , che  non  era  di  gran 
prezzo  e quantità  di  formaggj  de’  quali 
non  mangiano  mai  i Giapponefi»  L’Impe- 
radore  mal  foddisfatto  del  traffico,  prende 
rifoluzione  dlrichiamare  i Portoglieli,  fen- 
za  però  difcacciar  gli  Olandefi  . Manda 
dunque  a codello  fine  un  Ambasciata  a* 
Gefuiti,  che  dimoravano  in  Macao,  Città 
della  Chinai  affinchè  perfuadeflèro  a’  Por- 
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toghefi  il  ritornare  al  Giappone.  Ottenne- 
ro fenza  fatica  quanto  era  di  lor  defide- 
rio  . Così  il  traffico  fu  rillabilito  come 
prima. 

Per  mantenerlo  ed  aumentarlo  * fofpefe 
per  poco  tempo  l’ efecuzione  degli  Editti) 
che  aveva  fatti  contro  i Criftiani  j ma  fui 
fine  dell’anno  1611.  la  perfecuzione  fi  ac- 
cefe  più  vivamente  che  mai  ; ed  ecco  le 
caufe  che  ne  fon  riferite  datimi  gli  Stori- 
ci del  Giappone.  Io  non  metto  nel  nume- 
ro degli  Storici  un  Amor  moderno)  cheli 
è refo  ridicolo  colla  flravaganza  de’  Tuoi 
racconti  » e fi  ha  meritato  il  dilprczzo  di 
tutte  le  Perfone  d’onote  colle  fue  impo- 
flure>  calunnie  , relazioni  favolofe  e con- 
tradizioni perpetue.  Tutto  quello  pollo  di- 
re della  fua  Opera  è,  ch’ella  non  piacerà 
fe  non*  coloro  thè  non  amano  la  verità)  e 
fono  nemici  del  buon  fentimento.  Lafcian* 
do  dunque  quello  miferabile  favoleggiatore  , 
dobbiamo  cercare  la  verità  in  fingenti  più 
pure,  voglio  dire  , nelle  relazioni  di  que' 
zelanti  Religiofi  , che  hanno  cercato  nel 
Giappone  la  corona  del  Martirio,  e Afono 
incanutiti  nelle  fatiche  di  unaMilfione  infi- 
nitamente dura  e laboriofa.  Ecco  le  caufe 
* eh’  eglino  adducono  di  quella  perfecuzio- 
ne,  che  fono  affatto  politiche. 

La  prima  da  noi  toccata,  e che  micorr' 
obbligo  riferire  in  quello  luogo,  fu  la  dif- 
fidenza che  concepirono  gl’ Imperadori  del 
Giappone  fopra  la  potenza  del  Re  di  Spa- 
gna, cheli  era  refo  Padrone  di  tanti  paefi 
ed  aveva  penetrato  fin  nell’ Oriente,  dove 
rendevafi  formidabile  colle  fue  flotte,  co’ 
fuoi  combattimenti , colle  fue  vittorie  , e 
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colle  lue  conquifle:  perchè  aveva  dominio 
fopra  i mari,  e coftrigneva  la  maggior  par- 
te de  i Re  , non  folo  ad  abbandonafgli  i 
loro  Porti  -,  ma  anche  a fabbricargli  delle 
Cittadelle  . Ora  come  aveva  conquiftato 
Malaca  , le  Molliche  e le  Filippine  , che 
! fono,  per  dir  così,  le  frontiere  del  Giap- 
pone, que’ Principi  infedeli  temettero,  eh’ 
egli  veniffe  ad  affalire  ì loro  Stati,  e ma- 
neggiane dejje  intelligenze  fegrete  nel  lor 
Imperio,  col  mezzo  de’Criftiani  che  defì- 
deravano  con  tutto  l’ affetto  un  Principe  di 
lor  Religione  , e non  averebbono  lafciato 
(dicevano)  di  unirli  alle  Truppe  Spagnuo- 
; le  fubito  che  fofler  entrate  nel  lor  Pae- 
fc . 

Quello  timore  fu  fortificato  e accrefciu- 
to  dal  racconto  imprudente  di  quel  Piloto 
Spagnuolo  di  cui  abbiamo  fatta  menzione, 
che  pompofamente  elpreffe  la- potenza  del 
filo  Re , mollrando  fopra  una  Carta  ad  un 
Signore  della  Corte  di  Taycofama,  la  va- 
lla ampiezza  di  paefe  polfeduta  dal  fuo 
Signore  nell’uno  e nell’altro  Mondo  , e 
dicendo  , che  fervivali  de’  Miffionarj  per 
dilpor  gli  animi  fotto  pretello  di  Religio- 
ne, a fottometterlì  al  fuo  Imperio:  Non  fi 
può  dire  quanta  il  difeorfo  di  quello  vano 
e inconliderato  Spagnuolo  diede  lor  diffi- 
denza de’  Crilliani  , e fece  lor  temere  il 
dominio  llraniero . 

Ma  quello  , che  più  ancora  confermolli 
in  quell’opinione,  fu  la  temerità  di  un  al- 
tro Piloto  Spagnuolo  , il  quale  vedendo  , 
che  molti  Vafcelli  delle  Filippine  lì  perde- 
vano fulle  colle  del  Giappone  , per  non 
conofcere  la  condizione  de’ Mari,  ebbe  l* 
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ardimento  in  pieno  giorno  mifurare  i Porti 
di  quell5  Ifole  . Egli  lo  faceva  fenza  mali- 
zia,*e  i Giapponeli  che  lo  vedevano  cala- 
re il’ piombino  non  avevano  alcuna  diffi- 
denza . Ma  alcuni  Olandefi , che  da  qual- 
che tempo  fi  erano  falvati  da  un  naufra- 
gio, ed  erano  alla  Corte  col  lor  Capitano, 
ch’era  Inglefe,  (pinti  dall’odio  che  porta- 
vano al  Re  di  Spagna  e a’ Cattolici,  e vo- 
gliofi  di  acquift^ifi  il  commerzio  dell1  In- 
die, fecero  intendere  all’Imperadore,  che 
in  Europa  terjevafi  come  atto  d’oftilità,  i| 
mifurare  cosi  i Porti  5 che  gli  Spagnuoli 
erano  Gente  ambiziofa,  che  volevano  do- 
minare in  ogni  luogo  j che  i Religiofi  i qua- 
li venivano  al  Giappone,  erano  fue  Spie  e 
fuoi  Emifiarj  , che  (òtto  colore  di  pietà  , 
turbavano  i Regni , fviavano  i Sudditi  dall’ 
ubbidienza  della  qual  erano  debitori  al  lo- 
ro Principe  , e gli  difponevano  a ricevere 
il  dominio  di  Spagnai  che  perciò  i Princi- 
pi d’ Alemagna  , per  la  maggior  parte  , e 
gli  Stati  d’Olanda  gli  avevano  difcacciati 
dal  loro  paefe  come  Perturbatori  del  pub- 
blico ripofo . 

Quello  difcorfo  non  lafciò  dubbio  alcu- 
no nell’animo  del  Cubo,  che  i Religiofi  i 
quali  facevano  progreffi  sì  grandi  nel  Giap- 
pone i non  avefTero  qualche  difegno  fopra 
la  fua  corona  , il  che  gli  fece  prendere  la 
rifoluzione  di  difcacciare  da’  fuoi  Stati  co- 
loro, che  non  potevano  efler  fofferti  ne  i 
loro  da’ Principi  d’Europa.  Il  Xogun,  fuo 
Figliuolo,  che  feppe  il  fuo  difegno,  volle 
fubito  cercare  i Criftiani  e i Religiofi  eh’ 
erano  fuoi  Sudditi  , e bandirli  parimente 
dalle  Tue  terre:  Ma  un  Governator  favio  e 
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prudente  ne  lo  ftornò  , rapprefentandogli, 
che  non  doveva  prevenire  fuo  Padre  in  un 
affare  di  sì  gran  confeguenza,  e che  fareb- 
be credere, ch’egli  voltfle  dargli  lezione  , 
condannando  il  modo  di  procedere  fin  a 
duel  punto  da  erto  tenuto.  Dopo  quel  tem- 
po non  parlavafi  mai  de’Criftiani  avanti  al 
Cubo,  ch’egli  non  lafciafle ufeire  dalla  fua 
bocca  qualche  parola  piccante,  e non mo- 
lìrafle  con  qualche  fegno  l’odio  fegreto  , 
che  lor  portava . Quello  che  gl’  impedì  il 
farlo  palefe  , fu ’l  timore  ch’ebbe  , che  i 
Criftiani  prendeflero  il  partito  del  Principe 
Fidejori , ch’ei  voleva  fpogliar  dell’Impe- 
rio, e non  rompeffero  cosi  tutte  le  mifure 
che  aveva  prefe.  Ma  non  illette  più  in  for- 
fè, quando  Teppe  l’affare  e‘l  maneggio  del 
Re  d’ Alima,  di  cui  fon  per  parlare. 

D.  Protafio  Re  d’ Arima  era  un  Principe 
Criftiano,  che  aveva  fottomeffi  tuttii  Tuoi 
Stati  all’imperio  di  Gefucriffo,  e fatta  fio- 
rire la  Religione  nel  fuo  Regno  per  più 
anni  . Fu  gran  tempo  fedele  a Dio  e alla 
Religione  : ma  avendo  perduto  il  primo 
fervore  , fi  abbandonò  alle  fue  pamoni  , 
principalmente  all’ambizione,  che  gli  fece 
imprendere  un  azione  la  quale  cagionò  la 
fua  rovina  . Aveva  un  Figliuolo  nomato 
Michele  , Crifliano  com’  egli  , che  aveva 
per  legittima  fpofa  in  faccia  della  Chiefa 
una  Principefla.  Quelli  non  è l'Ambafcia* 
dorè  che  fu  mandato  a Roma,  ma  un  fuo 
Parente,  che  aveva  allora  due  anni.  Qtie- 
fto  Giovane  Principe  {limolato  da  un  defì- 
derio  ambiziofo,  non  men  che  fuo  Padre, 
e defiderando  acquiflar  nuovi  Regni,  volle 
infinuarfì  nella  grazia  del  Cubo  , ripudiali* 
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do  Tua  Moglie  per  ifpofare  la  Nipote  dell* 
Imperadore.  D.Protalio,  che  poifunoma- 
* to  Giovanni,  del  che  non  fo  la  caufa,  ac- 
confentì  al  divorzio  , e fperò  con  quella 
parentela  ricuperare  il  Regno  di  Figen  , 
che  per  l’ addietro  aveva  poffeduto  . Ol- 
treché aveva  falvato  l'onore  della  Nazio- 
ne colla  vittoria  che  aveva  riportata  con- 
tro i Portoglieli  con  grave  fcandalo  di  tut- 
ti i Criftiani. 

Quello  fervizio  conlìderabile  che  aveva 
preltato  all’  Imperadore  , unito  all'onore 
che  aveva  di  eflere  fuo  Parente  , gli  fece 
fperarc  il  rientrar  nel  fuo  antico  dominio . 
Èra  in  Corte  un  Criftiano  , nomato  Paolo 
Daifachi  , ch'era  il  maggiore  fcaltro  che 
folfe  nel  Giappone  , e co'  lùoi  maneggi  li 
era  inlinuato  nella  grazia  di  Conzucnedo- 
no , Favorito  dell’  Imperadore . D.  Protalìo  , 
che  diremo  in  avvenire  il  Principe  Giovan- 
ni , conofceva  Paolo  , e gli  comunicò  la 
fua  intenzione,  promettendogli  fomme  im- 
menfe  , fe  avefle  ottenuto  dal  Cubo  quan- 
to deliderava.  Paolo  prometteva  tutto  , e 
non  faceva  nulla.  Teneva  a bada  il  povero 
Principe,  facendogli  fperare  da  un  giorno 
all’ altro  di  effer  contento,  purché  gliman- 
dafle  delle  fomme  conliderabili  per  guada- 
gnare i Grandi  della  Corte.  L’affare  fu 
mandato  in  lungo  un  anno  intero.  In  que- 
llo tempo  , Paolo  lì  arricchiva  colla  libe- 
ralità del  Principe  , e ’l  Principe  li  nudri-, 
va  delle  belle  promefTe  di  queft’ImpoUo- 
ie:  Ma  come  fentiva  diminuirli  i fu  oiEra- 
rj , ltimolò  Daifachi  a terminar  l' affare  . 
Quelli  per  nalcondere  il  fuo  giuoco  , gli 
fece  credere  aver  ottenuto  quanto  doman- 
dava 
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dava  , eflere  fpedite  le  patenti  , altro  non 
rpancarvi  che  '1  lìgillo  , e gliene  domandò 
una  copia  ch'egli  fteflo  aveva  dirtela  della 
maniera  della  qual  egli  la  delìderava  . Il 
Principe  Giovanni  credette  , che  quanto 
egli  elprimeva  , fofle  vero  j ma  come  le 
Patenti  non  comparivano  , e Paolo  conti- 
nuava a domandar  danajo,  cominciò  a dif- 
fidarli di  erto,  ed  a temere  di  quell’ artuto 
ingannatore , 

Per  venirne  in  chiaro  , rìfolvette  di  an- 
dare in  Perfona  alla  Corte  e dicondur  fe- 
co  fuo  Figliuolo  e fua  Nuora,  pervaden- 
doli che  '1  Cubo  in  confiderazione  di  fua 
Nipote,  gli  averte  a concedere  quanto  ci 
domandava.  D.  Michele  che  aveva  rinun- 
ciata l’amicizia  di  Dio  per  guadagnar  quel- 
la degli  Uomini , formò  un  difegno  pro- 
prio di  un  perfido  e di  un  Aportata,  e fu 
di  togliere  la  Corona  a Tuo  Padre  * fotto 
pretello  di  ottenergliene  un  altra  . Gli 
perfuade  dunque  il  fermarli  in  Fuximi  , 
mentr’  egli  forte  andato  alla  Corte  a dil- 
por  l’animo  del  Cubo,  e che  gli  avereb- 
be  avvifato  quanto  prima  in  che  ftato  fof- 
fero  gli  affari  , Le  cofe  così  itabilite  , D, 
Michele  va  innanzi,  e giunto  in  Sarunga  , 
fe  ne  va  a falutare  l’Imperadore  , cui  fua 
Moglie  fece  gran  lamenti  del  Principe  Gio- 
vanni fuo  Suocero  , dicendo  ch'egli  non 
faceva  di  erta  alcun  cafo,  che  nulla  le  gio- 
vava 1'  efler  Nipote  di  un  Imperadore  sì 
grande  ; che  la  trattava  come  fe  forte  una 
Donna  del  volgo,  fenza  aver  riguardo  alP 
onore  ch’ella  aveva  di  ertergli  congiunta; 
che  le  aveva  fatto  fperare  eh’ ertendo  egli 
com’era  avanzato  in  età,  averebbe  rinun- 
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xìati  i Tuoi  Stati  a fuo  Figliuolo  fecondo 
il  coftume  del  Giappone;  ma  che’n  vece 
di  lafciare  il  Governo  , non  penfava  che 
ad  acquiftar  nuovi  Regni  ; che  non  ave- 
va affetto  fe  non  a’ Figliuoli  della  fua  pru- 
ina Moglie  , ed  aveva  fondamento  di  te* 
mere,  che  gli  portaffe  innanzi  in  fuo  pre- 
giudizio . 

L’Imperadore  che  non  amava  il  Prin- 
cipe Giovanni,  o perchè  aveva  fatto  en- 
trare la  Religione  Criftiana  ne’fuoi  Stati  , 
o perchè  era  accufato  di  molti  delitti  ve- 
ri o fallì  da  Sifiojo,  Governatore  di  Nan- 
gafachi  , reftò  fcoffo  da  quello  primo  at- 
tacco, e diile  a fua  Nipote  che  viavereb* 
bepènfato.  Intanto  il  Principe  Michele  an- 
dò a falutare  Conzuchedono  , egli  fece  fa- 
pere,  che  Daifachi  aveva  avute  groffe  fom- 
me  di  danajo  che  fuo  Padre  gli  aveva 
> mandate  , per  ottenere  col  fuo  favore  il 
Regno  di  Figen , e lo  aveva  avvifato  effer 
fatta  la  cofa.  Conzuchedono  glidiffe,  che 
non  aveva  udito  parlar  di  quell’  affare , e 
temendo  di  effer  accufato  di  efferlì  fervito 
di  quel  danajo , ne  dà  avvifo  all’  Impera- 
dore  , il  quale  ne  reftò  tanto  irritato  che 
ìiibito  fece  arreftar  Paolo  , e fece  dire  al 
Principe  che  doveffe  fubito  portarli  alla 
Corte. 

Quello  Principe  era  tanto  accecato  dalla 
fua  paflìone  che  li  perfuafe  effer  chiamato 
per  dargli  l'inveftitura  del  nuovo  Regno  ; 
ma  reftò  molto  llupito  quando  li  fenti  ac- 
cufato di  molti  delitti  , in  ifpezieltà  di  e£ 
ferii  fervito  di  vie  illecite  per  impadro- 
nirli dell’  altrui  ricchezza  . Effendo  efami- 
nata  la  cofa,  Paolo  Daifachi  fu  dichiarato 

Im- 
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Impoftore,  e condannato  ad  efler  bruciato 
vivo  a fuoco  lento  infieme  con  fua  Mo- 
glie. Fu  ottenuta  per  quella  la  grazia  ; fu 
folo  condannata  a feguire  fuo Marito  allup- 
plizio,  e ad  aflìftere  alla  fua  morte  . L’in- 
felice conobbe  i Tuoi  errori  , ne  domandi» 
perdono  a Dio,  e morì  collantemente  per 
elpiazione  de’  fuoi  peccati.  Sua  Moglie  in 
vece  di  abbandonarli  al  dolore  altromon 
fece  , che  dargli  coraggio  a morire  come 
vero  Criftiano,  ed  a mettere  la  fua  confi», 
denza  in  Dio  , le  di  cui  mifericordie  fono 
infinite. 

Quanto  al  Principe  Giovanni  j egli  fu 
condannato  a perdere  il  ,fuo  Regno  e ad 
un  efilio  perpetuo.  Non  vi  è cofa  più  po- 
tente per  far  rientrare  in  fefteflb  un  Uomo 
ambiziofo,  che  un  colpo  di  avverfa  fortu- 
na . Quello  Principe  , che  lì  era  fcordato 
di  Dio  , fentendolì  percolfo  da  sì  terribil 
colpo  , conobbe  il  fuo  errore  , domandò 
perdono  a Dio  con  molte  lagrime , e rice- 
vette la  fua  pena  in  foddisfazione  de*  fuoi 
peccati  . Lafciamolo  nel  fuo  efilio,  dove 
ben  prello  an deremo  a ritrovarlo  per  vedere 
il  tragico  fine  della  fua  vita.’ 

L’Imperadore,  che  aveva  vietato  a’ No-,  n, 
bili  il  farli  Crilliani,  vedendo  che  nonub  j'ImP?r.#- 
bidivali  a’ fuoi  Editti,  cominciò  dall’ infor- , crtftiant 
marlì  contro  le  Genti  delia  fua  Corte , per  J*11* 
dar  efempioagli  altri  Principiai  far  loftef-  rt*’ 
fo.  Trovaronfi  quattordici  Grandi  che  ave- 
vano abbracciata  la  Religione  Crilliana  . 

Ve  n’ erano  molt’  altri  j ma  quello  numero 
li  credette  ballante  per  mettere  in  timore 
i Crilliani.  L’Imperadore  gli  chiamai  elor 
domanda,  perchè  abbiano  ofato  difubbidire 
Stor.  del  Giap.  T 0.  Uh,  P a’ 
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a’ fuoi  Editti.  Rifpofero  tutti , che  vi  era  un 
Dio  nel  Cielo  che  aveva  dominio  Copra  i 
Re  della  terra  , e di  cui  non  era  permeilo 
il  violare  i comandamenti  j che  quello  Id- 
dio vietava  l’ adorare  i Demonj , e’iprefta- 
re  il  culto  dovuto  ad  elfo  > ad  infeniìbili 
creature  \ che  la  fua  Legge  non  era  con  traria 
all’  ubbidienza , di  cui  erano  debitori  al  lor 
Principe;  anzi,  ch’elfendo  Criftiani  , ave- 
vano contratta  una  nuova  obbligazione  a 
Cervulo  con  inviolabile  fedeltà  ; eh*  erano 
pronti  a darne  a SuaMaetlà  de  i contraffe 
gni,  efponendolì  ad  ogni  Corta  di  fatica  e 

ftericolo , ed  anche  a perder  la  vita  in  fuo 
iervizio  5 ma  che  non  potevano  mancar  di 
fedeltà  al  Sovrano  del  Cielo  e della  Ter- 
ra, al  quale  tutti  gHmperadori  del  Mondo 
erano  tenuti  ubbidire  ì che  quando  Sua 
Maellà  non  gli  coftrignefle  ad  adorare  un 
altro  Pio  , non  averebbono  mai  mancato 
all’ubbidienza  che  l’era  dovutale  le  ave- 
vano giurata,  - # • 

L‘  Imperadore  non  rellò  Coddisfatto  di 
quella  rilpolla  , benché  modeftidima  e’n 
tutto  ragionevole  j ma  per  dare  a tutto  il 
Giappone  un  eCempio  di  feverità»  lor  fece 
dire  , ?h*  elfendo  Cuoi  Sudditi  e obbligati 
ad  oflervar  le  Cue  Leggi , meritavano  la 
morte  per  avervi  negata  1’  ubbidienza  j 
ma  che  avendo  riguardo  a’  loro  feryizj  paf- 
fati,  lor  donava  la  vitaj  che  nel  rimanen- 
te gli  condannava  ad  un  elilio  perpetuo  , 
e alla  confifcazione  di  tutti  i loro  beni:  E 
affinchè  non  potefifero  trovare  alcun  rifugio 
nella  loro  miferia  , vietò  Cotto  gravilfime 
pene  à tutti  i Principi  e Signori  del  Giap- 
pone il  riceverli  nelle  loro  GaCe  , e *1  fom- 
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miniflrar  loro  alcun  fuffldio . I valorofì  Cri- 
ftiani dopo  quella  fentenza  fe  '..e  andarono 
allegri  inlìeme  colle  loro  Mogi;  e Figliuoli, 
nè  d’altro  lì  lagnavano,  che  di  non  edere 
dati  trovati  degni  di  foffrir  di  vantaggio  per 
amore  di  Gefucrifto. 

I Governatori'  delle  Provincie  vedendo 
che  !’  Imperadore  aveva  banditi  quattor- 
dici de’ Uiai .Cortigiani,  o voleflero fecon- 
dare il  di  lui  genio  , oppure  odiaflero  i 
Criftiani , comandarono  a coloro  eh’  etano 
foggetti  a i di  lur comandamenti,  di  ritor- 
nare al  culto  degli  Dei.  Alcuni  lo  fecero  : 
ma  per  la  maggior  parte  protellarono , che 
piuttofto  morrebbono  che  ubbidirli  : furo- 
no perciò  clìliati . Se  ne  trovarono  in  varj 
paen  lino  al  numero  di  quattrocento,  che 
di  ricchi  eh’ erano,  lì  videro  in  un  momen- 
to ridotti  ad  un  eftrema  povertà,  e coftret- 
ti  ad  andarfene  colle  lorMoglj  e Figliuoli, 
erranti  e vagabondi,  di  terra  interra,  e di 
Provincia  in'Provincia  , fenza  trovar  alcu- 
no che  ofafle  nè  riceverli , nè  predar  lo- 
ro afTiftenza  , eccettuati  i Criftiani  , che 
deprezzando  i barbari  divieti  degl’Impera- 
dori  , davano  loro  con  che  foftenere  la 
miferabil  vita. 

I quattordici  Signori  non  ricevevano  al-  in. 
cunfoccorfo,  perchè  i Soldati  che  gli  con- 
ducevano  , impedivano  che  lor  fofle  fatta  bT^di^ai- 
la  carità  . Il  zelo  che  debbo  avere  per  lacuni.  s*: 
gloria  di  quella  illullre  Chiefa  del  Gìappo-  ?£t^pei 
ne  e delle  Membra  che  la  compongono  ,iaF«de. 
mi  coftrigne  ilrapprefentar  qui  le  battaglie 

e le  vittorie  de’  Nobili  elìdati. 

II  primo  di  tutti  nomavalì  Didaco  Gon- 
noia.  Era  quelli  un  Signore  in  età  di  ven- 
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tìquattr*  anni , di  una  nobiliflìma  Famiglia, 
tanto  favio  e tanto  illibato  ne*  Tuoi  colìumi 
ch’-era  propofto  a tutta  la  Nobiltà  come 
Modello  di  virtù  ; coficchè  quando  alcuno 
volgeva!!  al  bene,  diceva!»  che  fi  difpone- 
va  a diventare  un  Didaco  . Erano  Tei  anni 
che  aveva  ricevuto  il  Battefimo.,,e  pure  era 
sì  pieno  dello  fpirito  di  Dio , chenon  ave- 
va maggior  defiderio  che  dionotarlo,  e di 
farlo  conofcerc , I Pagani  ammiravano  la 
fua  manfuetudine , e non  potevano  perfua- 
derfi,  che  fipotefle  trovare  in  terra  Uomo 
più  péffetto  di  eflb  . Non  aveva  che  tre 
Domeftici  Crifliani  quando  fi  convertì  , e 
poco  dopo  n’ebbe  trecento  ch’ei  mante- 
neva nella  Fede  e nel  timore  di  Dio.  Ognu- 
no ftupivafi  in  vedere  un  Cavalier  giovane 
confervare  Ja  purità  dell’anima  fua  in  una 
Corte  così  difloluta  e cosi  fregolata  quant* 
era  quella  dpi  Cubo  . Aveva  fatta  fabbri- 
care nelle  fue  terre  una  bella  e granChie- 
fa  , e vi  aveva  fiabilita  una  Congregazio- 
ne di  Noftra  Signora  , i Confratelli  della 
quale  fi  obbligavano  d’invitare  i Pagani 
ad  andare  per  udirvi  le  lezioni  che  i Pa- 
dri facevano  della  Dottrina  Crifiiana.  Ave- 
va loro  comprato  col  proprio  foldo  una 
Cafa  nella  Città  Reale  di  Sarunga,  e ave- 
va dato  con  che  alimentare  un  Padre  che 
fi  affaticarti:  nella  converfione  degl’infede- 
li . Egli  fleflb  aveva  convertiti  i fiioi  Fra- 
telli, le  fue  Sorelle,  fua  Moglie  e tutta  la 
fua  Famiglia,  eccettuata  fua  Madre,  ch?era 
©Amaramente  Idolatra, 

Era  aliente  dalla  Corte  quando  comin- 
ciò la  perfezione.  Subito  che  n’ebbe  la 
notizia,  corfe  alla  cafa  de* Padri,  dove  fi 
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confefsò,  comunicò,  epafsòtuttala  notte 
nel  decorrere  del  Martirio.  Come  il  pro- 
cedo di  Daifachi  non  era  ancoracondotto  • 
a fine,  e '1  Configlio  non  affaticava!!  che 
in  quell’  affare  , fu  coltrato  ritornarfene 
nel  Regno  di  Micava  dittante  tre  giorna- 
te da  Suranga  . Nel  tempo  di  Aia  adenza 
fu  prefentata  all’Imperadore  la  lilla  de*  Si- 
gnori Crilliani  , fra  quali  egli  era  il  pri- 
mo ; e fu  condannato  cogli  altri  ad  un  eli- 
lio  perpetuo.  Subito  che  n’ebbe  l’avvifo, 
concepì  una  grand’  allegrezza  per  vederli 
fpogliato  di  tutti  i beni  del  mondo  , per 
l’amor  di  quel  Signore,  il  quale  di  ricco 
ch’era,  fi  era  fatto  povero  per  noi  . Ab- 
bandonò dunque  fubito  la  fua  cafa,  lafue 
ricchezze,  le  fue  terre,  i £uoi amici , i fiioi 
parenti,  e fe  ne  andò  con  fua  Moglie  e 
con  una  Nipotina  di  due  anni  in  un  vil- 
laggio , dove  tutto  gli  mancava,  fuorché 
la  croce  e la  pazienza.  Scride  da  quel  luo- 
go molte  lettere  di  tanta  edificazione  % 
che  non  fi  poflbno  leggere  fenza  reftarne 
intenerito  . Le  lafcio  per  edere  un  poco 
lunghe . * ‘ 

Ma  non  pollo  tralafciare  un  efempio  iv. 
maravigliofo  di  Fede,  di  Carità,  e di  Co-®j*^*“° 
danza  fatte  vedere  da  due  Fratelli  nel  nu-  ch’ebbero 
mero  degli  Efiliati.  L’unonomavafi  Gioac-  £{£  Fjf*  * 
chimo,  e non  aveva  che  vent’ anni  , l’al-  foffrire  il 
tro  Bartolommeo,  e non  ne  aveva  che  di- Manin® 
cifette  : amendue  erano  della  Corte  del 
Cubo  , amendue  Criftiani  di  due  anni  » 

Erano  adenti,  allorché  fu  ftefa  la  lilla  de’ 
Crilliani,  e’i  Commedario  che  voleva  fal- 
varli  , non  gli  fcrilfe  al  -ruolo  : ma  fubito 
ch’ebbero  intefo  , che  i Crilliani  erano  rt- 
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cercati  3 corfero  aSuranga  e fi  prefentaro. 
no  al  Campo  di  battaglia  per  efler  a parte 
della  vittoria.  Come  credettero , che  i PP. 
Gefuiti  farebbono  fiati  le  prime  vittime 
della  pcrfecuzione,  andarono  ad  albergare 
nella  lor  cafa  , e fi  prepararono  al  Marti- 
rio col  ricevimento’  de’ Sacramenti, 

Intefero  da  que*  Padri  quanto  feguiva 
in  Corte,  e ch’era  fiata  prefentata all’Im- 
peradore  1?  lifta  de’  Criftiani  , ma  eh’ egli- 
no non  erano  di  quel  numero  . Eglino  ne 
refiarono tanto  afflitti,  che  altro  non  face- 
vano fe  non  piagnere^,,  e che  che  lor  po- 
tette efler  detto  , erano  fenza  coniazio- 
ne. Si  udivano  fofpirar  di  continuo,  e di- 
re t Ah  , i noflri  peccati  ci  hanno  fatti  ufeir 
di  Suranga  , dove  averemmo  guadagnata  la 
corona  del  martirio  . Non  fìamo  fiati  giudicati 
degni  di  effer  pofii  nel  numero  de ’ Servi  di  Ge- 
fucriflo.  Pattarono  tutta  la  notte  fenza  dor- 
mire», e lagnandoli  del  loro  infortunio  con 
fornimenti  sì  vivi  , che  cploro  da’  quali 
erano  uditi , non  potevano  ritenere  le  la- 
grime. 

Giunta  la  mattina  , fe  nt  andarono  al 
Palazzo  per  parlare  al  Governatore,  egli 
dittero  : Signore  , quando  ne ’ giorni  p affati  è 
fiata  fatta  la  ricerca  de ’ Cnftiani  eh"  erano  in 
Corte  dell’  Inrperadore  , ftamò  flati  ommefft  , 
per  eh'  eravamo  affimi.  Vi  fupplichiamo  ora  che 
fi  amo  di  ritorno,  di  dargli  i noflri  nomi  e ma - 
n feflargli,  che  fiamo  Crtflicmt.  Il  Governato- 
le ftupitofi  di  quello  difeorfo  , gli  avvisò 
di  tacere  e di  ritornartene  alla  lor  cafafen 
za  dir  parola . Rapprefentò  loro  , che  corre- 
vano il  rifehio  di -perdere  le  ricchezze  eia 
vita:  Andate , ditte^ loro , ritornatevene  quie- 
ti, 
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ti . Vi  prometto  , che  dal  mio  canto  ferri  la  co- 
fa  fegreta.  I due  Gentiluomini  gli  rifpofe- 
ro  : Signore  y non  fiamo  qui  venuti  per  pregar- 
vi di  falvarcì  la  vita  , ma  di  proccurarci  un 
bene  che  da  nop,  alla  vita  è preferito  , eh'  è di 
mettere  i noflri  nomi  nella  lifia  de ' Crifliani  . 
Se  ci  negate  quefia  grazia  , andiamo  noi  fiejfi 
in  queflo  punto  a prefentarcì  all*  Imperadore  , 
e gli  faremo  fapere  che  fiamo  fiati  cofiretìi  di 
volgerfi  immediatamente  ad  effo  , perchè  non  ci 
avete  voluto  concedere  ciò  che  vi  abbiam  do- 
mandato• 

Il  Governatore  retto  (paventato  da  que- 
lla minaccia,  e temendo  di  efler  acculato 
da  etti  alti  Imperadore  , dopo  aver  tentato 
inutilmente  di  rimuoverli  dal  lor  difegno  , 
fé  ne  andò  a ritrovar  il  Commettano  , e 
gli  manifeftò  larifoluzionedei  due  Gentil- 
uomini . Il  Giudice  che  gli  amava,  e per 
ia  lor  gioventù,  e per  le  lor  belle  quali- 
tà, fi  perfiiafe  di  diftorli  dall’  imprefa  fé 
giuridicamente  gli  avefle  interrogati.  Fa 
dunque  chiamare  il  più  giovane  di  etti  co- 
me il  più  debole  e men  atto  a follenere 
1’  appaiato  terribile  -della  giuftizia  . Barto- 
lommeo  vedendoli  citato,  ne  concepì  molt* 
allegrezza  e raccomandò  a Dio  la  batta- 
glia nella  qual  egli  entrava  . Trovò  nella 
Sala  d’Audienza  il  Giudice  llabilito  dall’ 
Imperadore  , affilo  fopra  un  Trono  e ac- 
compagnato da  più  di  ventiquattro  Gen- 
tiluomini adunati  pet  fargli  il  proceflo  . 
Quella  Corte  non  men  maettofa  che  for- 
midabile , era  molto  acconcia  per  Spaven- 
tare un  Giovane  di  dicifett’  anni  , fenza 
configlio  e difefa  , e interrogato  da’  Giu- 
dici attuti  e maliziofi,  fopra  un  affare  in  cui 
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trattava!!  della  vita:  mai  Figliuolo  di  Dio 
verificò  in  quell’ occalìone  la  promeffa  eh’ 
ei  fece  a’fuoi  Difcepoli , di  dar  loro  una 
fapienza  alla  quale  non  averebbon  potuto 
refiftere  i Tiranni.  % 

Il  Giudice  avendolo  dunque  fatto  ac- 
collarli, gli  fece  quella  domanda  Bartolom - 
meo  , fitte  voi  Criftiano  ? Fu  fatto  un  gran  fì- 
lenzio  ? per  udire  la  fua  rifpolla  . Il  Gio- 
vane rifpond.e  con  voce  vigorofa  ed  alta  : 
Si  , Signore  , io  lo  fono  e lo  farò  , finche  iddio 
mi  conferverà  la  vita  . Quanto  tempo  è che 

10  fletei  ripigliò  il  Giudice:  Due  anni , dif- 
fe  Bartolommeo  : Ma  fapete  voi  che  l’  bn- 
peradoret  feguì  il  Giudice  , vieta  lf  abbrac- 
ciar quefia.  l,egge . So , dice  Bartolommeo  > 
che  t Imperador  del  Giappone  lo  vieta  . Ma  fo 
ancora-,  che  quello,  del  Cielo  e della  Terra  lo 
comanda  ; a qual  de  i due  debbo  ubbidire  ? 

11  Giudice , fentendoii  ftrettO'  da  quella 
domanda,  fuggì  la  difficoltà,  dicendo  che 
non  riconofceva  altri  Dei  nel  Giappone 
che  Xaca  e Amida>  e che  a quelli  doveva 
preftarfì ubbidienza.  Aggiunfe,.chel’  Impe- 
radore  lo  averebbe  colmato  d’  onori  e di 
ricchezze  fe  aveffe  abbandonata  la  Reli- 
gione ftraniera  y e fe  non  lo  avelie  fatto  , 
doveva  rifolverfi  a feffrire  una  morte  non 
men  crudele  che  ignominiofa. 

Nè  le  promeffe,  nè  le  minacce  poterono 
fcuotere  il  valorofo  GriiHano  . Rifponde 
al  Giudice*  che  T Cubo  gli  pr  ometteva  de 
i beni  tranlìtorj  e gli  minacciava  de’  mali 
mondani  > ma  che’l  Dio-del  Cielo  gli  prò 
metteva  una  vita  immortale  s’  egli  oflerva- 
va  la  fua  Legge , e fe  non  la  ofleuvava , lo 
minacciava  di  una  motte  eterna  5 che  aon 
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vi  era  da  Ilare  in  forfè  fopra  reiezione  , 
dove  da  una  parte  era  il  tutto  , dall'  altra 
il  niente.  Nel  refto  s’ei  folle  perfido  ver- 
lo  il  fuo  Dio  > non  meriterebbe  di  elìere 
onorato  dal  Ilio  Principe  j la  fola  virtù  ef- 
fe* degna  di  ricompenfa  , e *1  tradimento 
più  enorme  , com’è  quello  dirinunzrar  al 
fuo  Dio,  non  poter  elfer  annoverato  fral- 
le  virtù.  Si  ftefe  poi  fopra  la  fantità  della? 
Religione  Criftiana,  evedendo  gli  Alfiften- 
ti  ftupici  e taciturni  , ripieno  dello  fpirito 
di  Dio , dille  ad  alta  voce  : Mi  afe  ohi  il 
Cielo  , oda  la  mia  voce  la  terrai  e tutti  co- 
loro che  qui  fono  preferiti  appreftmo  V orecchia 
a quanto^  fono  per  dire , perche  mi  fervano  di 
teftimon j . Voglio  effer  p tuttofo  tagliato  in  pex- 
xi  , bruciato  vivo , e foftrire  i piu  crudeli  tor- 
menti che  poffan  effere  inventati  t<  che  manca- 
re al  minor  comandamento  della  Legge  di  Dio  , 
Pronunziò  quelle  parole  d’irn  arra  si  gran- 
de e con  un  tal  -fervore  di  fpirito  , che 
ognuno  ne  reiiò  prefb  dallo  ftupoi'e  r non 
effendovi  chi  afpettaffe  quella  rifpofta  dai 
nn  Giovane  di  dicifett'  anni  . li  Giudice 
vedendo  lafua  coltanza,  fa  comparire  filo 
Fratello  Gioacchimo  , il  qual  effènde  en- 
trato all’  Audienza , reilò  maravigliato  in 
veder  fuo  Fratello  nel  mezzo  d'um  Sala  , 
avanti  al  Tribunale  di  un  Giudice  circon- . 
dato  da  tanta  Nobiltà  , Benché  non  fap ef- 
fe ciò  che’gli  fofife  fiato  detto,  nè  ciòch' 
egli  avelie  rifpofto  r conobbe  tuttavia  nel- 
la fua  faccia  allegra  e piena  dr  Scurezza 
ch’egli  era  padrone  del  Campo1,  Si  avvi? 
cinò  dunque  ad  eflfo,  e fi  preparò  alla  bat- 
taglia eh*  egli  aveva  fofienuta  , ma’!  Giu- 
dice temendo  elìèr  vinto  di  nuovo  da  due 
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Giovani  alla  pfefenza  di  canti  teftimonj  , 
licenziò  tutti  e non  interrogò  Gioacchimo  ; 
ma  andofene  a lare  la  Tua  relazione  all’ 
Imperadore,  il  quale  vedendo  non  elfervi 
fperanza  di  farli  cambiar  rentimento  , or- 
dinò fodero  podi  nel  numero  de'  dodici 
elìdati,  e coiti’  eglino  foffer  banditi  . Al- 
lorché fu  lor  lignificata  la  Sentenza  , ne* 
inoltrarono  un’allegrezza  che  non  può  ef*  - 
Ter  immaginata > e fe  ne  andarono  alla  ca- 
la de’ Padri  Gefiiiti  a far  parte  ad  elfi  di 
una  nuova  si  buona:  Ora , dicevano»  ora, 
d Dio  Signore  » fi  amo  voflri  fervi  , perche  et 
fate  r onore  di  affidarci  /*’  voflri  patimenti  . 

O quanto  faremo  elici,  fe  perdendo  per  amor 
voflro  le  noflre  ricchezze  , i noflri  piaceri  » le 
noflre  cariche , e le  noflre  fperanze  , perdejjimo 
ancora  la  virai 

Fra  i quattordici  efiliati  era  un  gran 
Guerriero  nomato  Cafiojoch!  era  Governa- 
tore di  una  Fortezza,  ed  era  dato  pollo 
dall' Imperadore  nel  numero  de’ fuoi  Favo- 
riti. Si  fece  vedere  dapprincipio^  molto  ri- 
loluto  di  morir  per  la  Fede,  ma  com’  era- 
no foli  due  meli  ch’Egli  e'1  fuo  Primoge- 
nito avevano  ricevuto  il  Battefimo  , quan- 
do fi  vide  condannato  all’ Elido,  vinto  dal- 
le lagrime  de’  firoi  Parenti  e dal  timo- 
re di  perdere  i fuoi  beni  , mancò  di  co- 
raggio, e credendo  acquidarfi  un  gran  me- 
rito apprelfo  l’ Imperadore  fe  avelFe  ub- 
bidito a’  fuoi  voleri,  e che  1' .Imperadore 
gli  aveffe  a dare  i beni  de’  proferirti  , 1’ 
infelice  e fventnrato  Politico,  rinunziòla 
Fede  e lo  fece  fapere  a!  Governatore  . V 
Imperadore  in  vece  di  lodar  la  fua  azione  , 
lo  trattò  col  difprezzo  maggiore  , dinomi; 
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natidoio  pazzo,  vile  e dappoco  per  aver 
abbandonata  una  Legge  che  aveva  creduta 
buona , per  confervare  i beni  della  terra  . 

Così  l’infelice  Cortigiano  del  Giappone 
poteva  dire,  quanto  diceva  nello  Hello  tem- 
po un  altro  Cortigiano  d’Inghilterra  : Per - 
chi  ho  voluto  ptuttoflo  piacere  al  mio  Re , che 
piacere  al  mio  Dio , ho  perduta  la  grazia  del 
mio  Dio , e non  ho  guadagnata  quella  del  mio 
Re. 

Il  Cubo  non  fi  contentò  di  aver  profcritti  .v« 
que’ Signori  dalla  fua  Corte  , n’efiliò  anco-  coraggio 
ra  le  Dame  Crifiiane;  perchè  fece  ricerca- di  alcune 
re  quelle  che  l’ erano,  e ne  fcelfe  tre  di- 
llinte  per  la  lorNobiltà  e per  gli  Ufizjche 
avevano  in  Corte,  per  metter  l’ altre  in  ti- 
more . I lor  nomi  fono  Giulia  , Chiara  e 
Lucia.  Il  Tiranno  le  fece  fubito  chiudere 
dentro  una  cammera,  dove  furono  vifitate 
dalle  Mogi;  del  Cubo  e dalle  maggiori  Da- 
me di  Corte  , che  procurarono  con  ogni 
forta  di  mezzi  di  ricondurle  al  cullo  degl* 

Idoli , lor  rapprefentando  la  lor  gioventù  , 
le  ricchezze  ch’eran  per  perdere,  quelle 
che  potevan  fperare  , i tormenti  ond’  era- 
no minacciate-,  Tefilio,  la  morte,  il  fuo- 
co , il  patibolo  ; in  fomma  tutti  i più  cru- 
deli fupplizj  del  Giappone  che  lor  erano 
preparati.  Ma  quelle  immagini  terribili  non 
poterono  fcuoterle  dal  lor  fentimento.  Le 
Dame  fecero  la  lor  relazione  al]’ Imperado- 
re,  il  quale  in  vece  di  ammirare  il  lor  co- 
raggio, ne  concepì  un  diremo  fdegno,  non 
potendo  foffrire  il  vederli  vinto  da  Femmi- 
ne; ma fcaricò principalmente  l’ira  fua  Co- 
pra Giulia  eh’  era  una  Nobil  Datila  del  Regno 
diCorey,  dov’ era  Hata  fatta  prigionierada 
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TX  Agollina  nel  tempo  che  Taycofama  vi 
faceva  la  guerra,  e fu  condotta  affai  giova- 
le nel  Giappone . Aveva  tutti  i vantaggi  di 
corpo  ed*  animo, che  poffon  rendere  tignar' 
devole  una  Donna  . P.  Agoftino,  l’ illuftre 
Criftiano  che  ha  (attapina  figura  sì  grande  in 
quella  Storia,  la  fece  iftruir  nella  Fede  ecb 
allevare  nella  virtù,  e dopo,  la  foa  morte  > 
Dayfufama  che  men  di  lui  non  la  ((limava  >. 
la  pole  nel  fuo  Palazzo  fralle  priririe  Dame  * 
della  foa  Corte,  fratte  quali  ella  pareva  uia 
Sole  eh1  eltingue  1*  altre  Stelle  colla  fua: 
luce  .. 

L'Imperadore  avendo  dunque  irne  for  che 

tre  Dame  erano  infteflìbili , fece  fi;  ritirai 
foro  Lucia  e Chiara,  e mandò  per  la  fecola- 
eia  volta  molte  Darne  a tentare  la  rifoluzio- 
ne  di  Giulia.  Y’  impiegarono  ogni  imma- 
ginabile artifizio , ed  infiftettero  principal- 
mente fopra  le  obbligazioni  eh’  ellaaveva 
all’ Imperatore  che  l'aveva  accolta,  nel  filo 
Palazzagpolmata  d’onori  e di  ricchezze  ed 
innalzata  fopra  la  maggior  parte  delle  Dame 
di  Corte  , benché  folle  ftranierae  fchiava  eff 
fendo  Hata  prelà  in  guerra},  difiero  * eh'  era 
debitrice  d' ogni  gratitudine  ad  un  Princi- 
pe, che  P aveva  Tempre  confiderata  e ob- 
bligata }.  che  non  domandava  per  gratitudi- 
' ne,,  (è  non  una  fommeflìone  a'  Tuoi  voleri 
fopra  un  punto,  di  Religione  ond’  ella  fi 
era  inteflata;  che  non  era  cola,  giufta,  eh' 
egli  ne:  aveffe;  la  mentita. , e eh’  elTendofi 
impegnato  d'onore  di  far  offervare  il  (ito 
Editto ,,  cedéflft  per  condifcendere-  a i vo- 
leri d' una  Donna  ©fonata-,  ch’egli  aveva 
tratta  dalla  ferviti»  > e per  dir  così-,  alzata 
Srio,  al  fu.o  trono  > che  s’ ella  non  voleva 
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rinunziare  la  fua  Religione , fi  fottometcefife 
almeno  efteriormente  alla  volontà  del  Prin- 
cipe» col  dar  qualche  conttaflegno  d'ubbi- 
dienza-, benché  nel  Tuo  cuore  reftafle  fen> 
pre  Criftiana-  » che  l’Imperadorc  fàrebbefiE 
contentato  di  quella  fommeflìone,  e dopo 
laverebbe  Iafciata  vivere  giuda  la  di  lei 
volontà  fenza  inquietarla  di  vantaggio:  che 
s’ella  gli  avefle  data  quella  foddisfazione,- 
non-  vi  fatebbono  nè  onori  nè  ricchezze  , 
eh’ ella- non  avefle  a fperar-e  dalla  fu  ab  on- 
ta; ma  fe avefle  ricufato  di  ubbidirgli,  do- 
veva prepararli  a foffrire  tutti  i mali  che?* 
può  far  lentire  un  Principe  potente , ofìè- 
f©_,  irritato  in  eccello  _ Le  Dame  unirono 
a quelle  ragioni  tutti  i contraflegni  di  tene- 
rezza  che  potevano- ammollire  iJ.fua  cuo- 
re 1*  abbracciarono  e la  Applicarono  con 
molte  lagrime  a-  non  efporfi  a feftrire  toi> 
menti,  inauditi  »,  che  facilmente  potevano' 
efler  da  cfla  evitati  , diflimulando  per  qual- 
che tempo,  la  fua  Religione,  fenza  rinun- 
ziare la  fua  credenza-.  Giulia  afcoltò  tutte 
le  ragioni  con  tranquillità’  d?  animo  j ma 
durò  gran  fatica  a refiflere  alle  tenerezze 
delle  Dame  che  le  moftravano  tant’ affet- 
to Pure  fortificata-  dalla  grazia  di  Noftro’ 
Signore  , H rende  fuperiore  a tutti  i Centi* 
menci  della  natura- , e dopo  averle  ringra- 
ziate della  loro  bontà,,  difle  laro,  che  fa- 
rebbe la  più  ingrata  di  tutte  le  creature 
Ce  non-  riconofceflEe  1-*  obbligazioniche  ave- 
va all’ Imperadore;  che  non  poteva  negare 
aver  ricevuta  daeflo  e la  vira  e la  libertà  ,, 
e poi  tutti  i beni  de’ quali,  l’aveva  colma- 
ta j,  che  aveva  proccurato  fino  a quel  pun- 
to di  inoltrargliene  tutti  i fentimenti  di  gra>- 
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tìtudine  , ond’ era  capace  il  Tuo  cuòre,  e 
proccurerebbe  in  tutta  la  Aia  vita  di  cor- 
rifpo ridervi  con  tutti  i fervizj  che  le  foffer 
potàbili.  Ma  contentatevi  , Mie  Signore , dif- 
fe  , che  io  vi  dica,  ejfervi  un  imper adeve  nel 
Ciclo , cui  ho  maggior  obbligazione  che  a quefio 
della  terra  ,■  Egli  mi  ha  dato  1‘  effere  , me  lo 
conferva , e mi  ha  tolta  alla  p ode  fi  a de*  Demo- 
nì  > de  quali , prima  di  conofcerlo  , ero  fchia- 
vv  . Ora  ch'io  fono  confacrata  al  fuo  fervi - 
zio  , qual  farebbe  la  mia  ingratitudine  , s'  io 
fingeffi  di  non  conofcerlo  , ed  ubbiàjjfi  p,h  a i 
'voleri  degli  Vomtniy  che  mi  comandano  dtfitmu- 
lar  la  mia -Fede , che  a i fuoi  che  me  ne  fan- 
no il  divieto  ? Egli  ha  proteflato  , che  eg't  ri- 
nuncierebbe nell'  altro  Mondo  coloro  che  lo  avef- 
fero  rinunziato  in  quefio  . Non  afpettate  dun- 
que > Mie  Signore , eh'  io  manchi  al  mio  dovere 
per  viltà  o per  qualche  intereffe  temporale  . 

La  mia  lingua  non  tradirà  mai  il  mio  cuore  , 

* ‘l  timor  de'  tormenti  non  mi  farà  mai  man- 
care all'  ubbidienza  , di  cui  fon ■ debitrice  al 
Sovrano  Signore  del  Ci^o  e della  Terra. 

Quella  rifpofta  ecdtò  nelle  Dame  il  fu- 
rore.  Come  videro,  ch’ella  così  mal  cor-  ' 
rispondeva  alle  lor  corteAe,  fi  fciolfero  in 
invettive  contro  di  efla,  e le  ditterò  mille 
parole  afpre  , che  da  ella  furono  afcoltate 
con  tutta  la  manfuctudine  e con  elìrema 
pazienza.  La  rabbia  le  fpinfe  Ano  al  punto 
di  formare  inAeme  il  difegno  d’ infamarla, 
acculandola  all’  Imperadòre  di  etter  alle 
volte  ufeita  Legatamente  dal  Palazzo  . L* 
Imperadòre  comandò  ne  foffero  prefe  efat- 
tinnne  informazioni . Furono  fatte  fecondo 

C e ” ‘rovò  c^c  non  cra  mai  ufci* 
ta  di  i alazzo , ie  non  per  andare  alla  Chiefa 
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Tempre  acccompagnata  da  Persone , che  do- 
vevano render  conto  di  Tue  azioni  e de’ Tuoi 
" coftumi . Così  il  difegno  che%vevano  for- 
mato le  Dame  idolatre  di  proccurargli  la 
morte  , non  ebbe  l'effetto  che  pretende- 
vano, non  avendo  fervito  la  calunnia,  che 
a palefare  la  fua innocenza.  L'Imperadore 
vedendola  determinata  a morire,  piuttofìo 
che)  ad  ubbidirgli  la  condannò  all' elìlio  . 
Fu  confegnata  al  Governatore  della  Città  ' 
Reale,  per  effer  condotta  nell’Ifola  diOf- 
fiiTiii,  luogo  al  Tuo  elìlio  delìinato.  Fu  por- 
tata dentro  una  Lcttica  lino  al  Porto  d* 
Agiro  lontano  quindici  leghe  da  Snranga  , 
dove  aveva  ad  imbarcarli.  L’allegrezza  di 
effere  eliliata  per  Gefucrifto  era  in  elTa  sì 
grande  , che  pativa  in  vederli  dentro  una 
Lettica.  Fece  canta  Manza  alle  Guardie  che 
la  conducevano,  che  ottenne  Iapermiffione 
di  fcendere  e di  camminare  fcalza  per  una 
lìrada  afpra  e fàllola  , per  imitare  il  Salva- 
tore del  Mondo,  che  non  era  afe  efo  al  Cal- 
vario in  carrozza , ma  a piede  con  molta  fa- 
tica. Com’era  ftatanudrita  con  molta dili- 
catezza,  non  ebbe  fatto  gran  cammino , che 
le  mancaron  le  forze:  dimodoché  fuduopo 
il  farla  rientrare  nella  Lettica.  Oltreché  le 
Guardie  le  quali  credevano  che  doveffeef- 
f ere  richiamata  alla  Corte  > non  vollero  foffie 
rimproverato  ad  effe  I*  aver  maltrattata  una 
Dama  di  merito  così  difìinto  : Manonfegur 
la  cofa  come  penfàvanoj  perchè  unpiccol 
Vafcello  l’attendeva  nel  Porto,  dove  s'im- 
barcò per  andar  al  luogo  del  Tuo  efìlio . Pri- 
ma di  partire  fcriffe  in  quefti  termini  al  P. 
Francefco  Pallio  Vifìtatore  della  Compagnia 
di  Gesù  nel  Giappone. 


Mio 
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Mio  Reverendo  Padre. 

• 1 

1X>dio  mi  ha  fatta  ma  gran  mifericordia  col 
, farmi  ufcir  dalla  Corte  j dopo  avervi  fofte - 
nate  afpre  battaglie  . Sono  relegata  nell*  Jfola 
A O/fima  • .Noia  /o^o  a bafianza  ammirare , nè 
ringraziare  la  divina  Provvidenza , perchè  nuli" 
avendo  io  fatto  in  fuo  fervizio  , ella  mi  ha 
fatta  la  grazia  di  effer  bandita  per  amor  fuo  > 
grazia  da  me  piu  filmata  di  tutte  le  ricchezze 
* di  tutti  i piaceri  del  Mondo  , Sono  pronta  a 
/offrire  non  folo  fenza  pena > ma  anche  con  mol- 
ta  gioia  y ogni  forta  d*  afflizioni  , per  quanto 
•fftr  poffano  grandi.  Vi  /applico  , mio  Reveren- 
do Padre  , di  non  affliggervi  per  me , ma  di 
raccomandarmi  folamente  a Dio  ne'  ve  fin  fanti 
Sacrifizj  e di  confai  armi  fovente  colle  voflre  Let- 
tere. Sono  ftìmol  ai  a ad  imbarcarmi , il  che  mi 
ccftrigne  a dar  fine  allo  fcrivere  , affi curandovi 
thè  in  qualunque  luogo  io  fia  , faro  fempre  > 

Mìo  Reverendo  Padre  , 

; Voftra  nmilifliina  e ubbfcfien- 

tiflima  Figliuola  > e 
ferva  nei  Signore 

GIULIA. 

21  dì  x6.  della  $.  Luna. 

Vi  erano  alcuni  CrilKant  i quali  erano 
Porto  , mentre  imbarco#.  Ella  lot  drf- 
re  j addio , tutta  bagnata  di  lagrime  * e la 
cauda,  diceva  ella  * del  fuo  dolore  era,  che 
nel  fuo  enlio  farebbe  forfè  priva  Imo  alla 
morte  del  Santo  Sacrifizio  della  Meflà  ,•  c 

del 


Digitized  by  Google 


de!  Giappone  . Ltb.  XIV.  3 

del  Sacramento  di  Penitenza » L’altra  cau- 
fa  delle  lue  lagrime  era»  il  perdere  ogni 
fperanza  di  effer  Martire  di  Gefucrifto  , e 
di  (offrire  per  elio  lui  la  morte  . Un  Cri- 
ftiano  ch’era  puefente  le  dille  » che  aveva 
udito  dire  da  un  Padre»  che  laChiefa  ono- 
rava molti  Santi  come  Martiri  eh’  erano 
morti  in  elilio,  benché  non  avellerò  fpar- 
fo  il  loro  fangue  per  Gefucritto  . Quella 
rilpolla  tanto  la  coofolò , che  fcriflè  net 
punto  Hello  a quel  Padre,  per  ringraziarlo 
di  avergli  infegnata  quella  dottrina. 

Ella  dunque  fece  vela  verfo  Plfolad’Qf- 
lima»  dove  non  dimorò  trenta  giorni,  che 
fu  trafportata  in  un  altra  minore  e più  lon- 
tana» nomata  Niffima.  Vi  ritrovò  le  Dame 
della  Corte  che’n  quell’  Ifola  erano  relega- 
te . Si  può  penfare  qual  foffe  l’ allegrezza 
eh’  ebbero  in  vederli  unite  infieme  in  quel 
luogo  diferto»  ma  non  fu  di  lunga  durata» 
perchè  dopo  quindici  giorni , fu  tolta  da 
quell’  llòla  e condotta  l'opra  un  orrido  fco- 
glio  nomato  Cozuflìma,  dove  non  dimora- 
vano che  fett’  ovver  otto  poveri  pefeatori 
dentro  povere  capanne  coperte  di  doppia» 
e duravano  gran  fatica  con  tutto  il  loro1 
• tovaglia  a ritrovarle  con  che  vivere  t per-  • 
che  l’Imperadore  non  le  faceva-  da-r  cofa 
alcuna,  volendo  con  que’rigori  ellremico- 
llrignerla  a rinunziare  la  Fede  e a ritorna- 
re alla  Corte  . Ma  non  guadagnò  cofa  al- 
cuna nell*  animo  di  quell’  Eroina  ...  Si  può 
venire  in  cognizione  di  liia  virtù  dalla  Let- 
tera eh’ Ella- fcrifle  di  là  al  Padre  Morefow 
Gefiiita,  che  l’aveva  battezzata,  e gover- 
nava la,  Chiefà  di  Meaco  ..  Ella  lo  raggua- 
gliò , che  flimavali  ricchiflùiu  fopra  una- 
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fcoglio,  e vi  menava  una  vita  più  delizio- 
ia  di  quella  aveva  goduta  inCorte,  perle 
confolazioni  celefti  delle  quali  era  ripiena 
dopo  eflerle  mancata  ogni  cofa  ; che  per 
verità  aveva  un  dolore  molto  fenfibile  di 
efier  priva  del  Santo  Sacrifizio  della  Mef- 
fa,  e dell5 ufo  de* Sacramenti  ; ma  riparava 
alla  perdita  di  tutto  ciò  coll’  orazione  e 
colla  meditazione  delle  cofe  divine  , fa- 
cendola Ella  ogni  giorno;  che  confiderava 
il  fuo  Scoglio  come  il  Monte  Calvario  > 
dove  trovandoli  appiè  della  Croce  doman- 
dava il  perdono  de* Tuoi  peccati,  e fi  offe- 
riva a morire  col  fuo  Salvatore  . S’  imma- 
ginava ancora1  ( diceva  ) di  affillere  alla 
Melfa  , e ad  ogni  parte  del  Sacrifizio  pen- 
fava  a qualche  tormento  del  Figliuolo  di 
Dio.  Quella  divòzione  rapivale  il  cuore  , 
e le  faceva  trovare  una  fpezie  di  Paradifo 
in  terra  . Ora  perchè  afpettavafì  di  termi- 
nare i Tuoi  giorni  in  quel  luogo  , pregava 
il  Padre  di  mandargli  la'Vita  de’ Santi,  un 
Oiiuolo  da  polvere  per  regola  di  fue  me- 
ditazioni , due  candele  ed  una  campanella 
per  meglio  rapprefentarfi  il  Sacrifizio  dell’ 
Altare.  Gli  domandava  ancora  per  lo  Hello 
* fine  un  Immagine  nella  quale  folfe  impreflb 
un  Altare  , e*l  Sacerdote  che  dice  la  Mef- 
fa.  Quella  è la  Manna  celelle  , che  Iddio 
faceva  cadere  in  quel  diferto,  e della  qua- 
le faziava  quell’ Anima  innocente,  che  ave- 
va lafciato  per  amor  fuo  la  gramezza  e la 
farina  d’ Egitto . Lafciamo  quella  innamora- 
ta Maddalena  godere  fopra  il  fuo  Scoglio 
delle  carezze  del  fuoSpofo  e della  melodia 
degli  Angioli,  per  vedere  il  fine  tragico  del 
Principe  Giovanni  Re  d’Àrima* 

Era 
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Era  egli  nel  Tuo  efilio  , occupato  nel  vi. 
piagnere  i fuoi  peccati  e nel  far  peniten-  p^fnclpr'* 
za  , perchè  1’  afflizione  , come  abbiamo  Giovanni, 
detto,  gli  aveva  aperti  gli  occhi  per  cono- 
feere  i Tuoi  errori  . Tutto  il  luo  piacere 
era  nel  leggere  de' buoni  Libri  e nel  medi- 
tare la  Paflìone  del  Salvatore,  che  non  è 
mai  meglio  da  noi  guftata,  che  quando  ab- 
biamo qualche  parte;  ne*  fuoi  patimenti  . 

Com’  era  di  un  naturai  vivo , collerico  ed 
impaziente , gl*  Idolatri  non  dubitavano  che 
in  vederli  oppreffo  da  tante  difavventure  , 
non  fi  apriffe  il  ventre:  ma  Iddio  inconfi- 
derazione  de’ferviz;  che  aveva  preffati  al- 
I3  Tua  Chiefa  nascente  , gli  fece  grazie 
tanto  l’ordinario  eccedenti,  che  di  un  Lu- 
po ne  fece  un  Agnello  , di  un  Principe 
ambiziofo  un  umiliflìmo  Penitente  , e di  * 
un  Criftiano  fcandalofo  un  modello  di  tut- 
te le  virtù  Criftiane. 

La  Regina  Giulia  fila  feconda  Moglie 
che  fu  battezzata  in  Arima  dal  P.  Alefi 
fàndro  Valignano,  l’anno  1 $99.  eraunadi- 
votiffima  Signora  che  gli  faceva  compagnia 
nel  fùo  efilio,  e mitigava  il  fuo  increfci- 
mento  colla  dolcezza  de*  fuoi  difeorfi  c 
colla  lettura  de’ buoni  Libri.  Com’ ella  fa- 
peva  tutta  la  fua  vita,  il  Principe  la  pregò 
di  fcrivergli  tutti  gli  errori  eh’  ella  aveva 
offervati  in  elfo  dopo  eh*  erano  infieme  . 

Gli  leggeva  l’un  dopo  l'altro  per  concepir- 
ne dolore  e gli  deteftava  alla  prefenza  de* 
fuoi  Domeftici  , per  riparare  al  mal  efem- 
pio  che  lor  aveva  dato.  Tutto  il  fuo  defi- 
derio  era  l'efpiarf  colla  fua  morte  i pecca- 
-ti  che  aveva  commeffì  . Iddio  gli  concelfe 
l'effetto  del  filo  defiderio  . Gli  fu  proccu. 
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rata  dall’  inumanità  del  Principe  Michele 
Tuo  Figliuolo,  che  dopo  avergli  tolto  il  Re- 
gno , non  trovò  ripolo  fin  che  non  gli  eb- 
be tolta  la  vita.  li“\  E 

Temendo  il  barbaro  che  Tuo  Padre  , 
il  qual  era  un  Principe  eloquente  ed  ave- 
va corrifpondenza  di  Lettere  con  alcuni  Si-  " 
gnori  della  Corte,  giugnefle  a riftabilire  i 
fuoi.interelfi  e rientrafle  inpofleflo  de’ Tuoi 
Stati,  rifolvette  di  liberarfene  in  ogni  ma- 
niera, ed  avendo  comunicata  la  Tua  inten- 
zione a Safiojo,  Governatore  di  Nangafa- 
chi , primo  Autore  di  tutta  quella  Tragedia  , 
condeteftabil  malizia  fubornarono  de  i te- 
ftimonj , i quali  andarono  alla  Corte  ad  ac- 
cufare  il  Principe  Giovanni  di  molti  delit- 
ti, de’ quali  era  innocente.  L’Imperadore 
che  l’odiava,  non  durò  faticaa  credere  il 
male  che  fé  ne  diceva , e tralportato  dalla 
fua  palfione  , lenza  cfaminar  tellimonj  , e 
fenz’  afcoltar  l’ acculato  ne’  Tuoi  fatti  giulti- 
ficativij»  contr’  ogni  forma  di  giuftizia  , lo 
condanna  a perdere  il  capo. 

Il  Figliuolo  del  Governator  di  Meaco 
fu  mandato  con  cento  cinquanta  Soldati 

{ier  lignificargli  la  fua  Sentenza,  e perfar- 
a efeguire  . Giunfero  nella  Città  dov’  egli 
era,  il  dì  J.  di  Giugno  dell’  anno  i£n.  e 
per  tempo  circondarono  la  fua  cafa  . Nel- 
lo lleflo  punto  gli  è fatto  fapere,  cheavef- 
fe  ad  eleggere  o 1*  aprirli  il  ventre  , o 1’ 
effere  decapitato  : 1 1 Principe  che  ogni  gior- 
no fi  preparava  alla  morte  , ricevette  la 
miova  come  grazia  ad  elio  concefla , e rif- 
pofe  a coloro  eh’  erano  venuti  a manife- 
llargli  quell*  ordine,  che  non  gli  mancava 
nè  coraggio,  nè  mani  per  morire  da  valoro- 

foj 
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fo  3 ma  eh'  era  Criftiano  , e vietando  la 
Legge  Criftiana  1’  attentare  contro  la  pro- 
priavita, non  lo  averebbe  mai  fatto,  che 
voleva  piuttoflo  paiTar  per  vile  , cheeflerun 
perfido  e un  ribello  al  fuo  Dioj  che  pote- 
vano fenza  timore  avvicinarli  ad  elfo  elor 
non  farebbe  alcuna  refiftenza,  e vedereb- 
bono  qual  fofle  la  differenza  fralla  morte 
di  un  Principe  Idolatra  e quella  di  un  Prin- 
cipe Criffiano, 

*E  coffume  del  Giappone,  che  quando  fi 
vuol  far  morire  unaPerfona  riguardevole, 
i Tuoi  Domeftici  fi  avventano  coll’ armi  al- 
la mano  cóntro  gli  Ufiziali  della  Giufti- 
zia  o per  falvare  il  loro  Signore,  o per 
vendicare  la  di  lui  morte  , o per  morire 
infieme  con  eflo  . Le  Genti  del  Principe 
Giovanni  fi  difponevano  a fare  il  lor  do- 
vere , ma  egli  avendole  fatte  venire  a sè  , 
le  pregò  non  opporli  a i voleri  di  Dio  che 
gli  erano  manifeffati  dal  volere  del  Prin- 
cipe, e concedergli  una  grazia  ch'era  l’ul- 
tima che  lor  domandava,  cioè  di  metter  1* 
armi  loro  fralle  mani  delle  Guardie  che 
venivano  ad  arreftarlo  . Ebbero  tutte  lo 
difficoltà  ad  ubbidirlo  3 ma  come  le  fuppli- 
cava  per  l'amore  che  gli  portavano  di  dar- 
gli quella  foddisfazione  , fecero  alla  fine 
q'uanto  ei  defiderava. 

Non  fi  contentò  di  aver  ottenuto  da 
effe  l-  effetto  di  fue  preghiere  5 ma  preve- 
dendo , che  dopo  la  aia  morte  non  ave- 
rebbono  tralafciato  di  aprirli  il  ventre  , 
fece  che  giuraflero  e fottoferiveflero  di  lor 
mano,  che  non  averebbono  efercitata con- 
tro di  fefteffi  alcuna  violenza.  Avuta  que- 
lla promeffa  , mandò  uno  de’  fuoi  a do* 

man- 
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mandare  al  Capitano  un  poco  di  tempo 
per  prepararli  alla  morte  . Quelli  che  af- 
pettavafi  di  aver  a foltenere  un  fanguino- 
fo  combattimento  , reltò  llupito  di  quella 
manfuetudine  Criltiana , e gli  conceffe  quan- 
to defiderava.  ScnlTe  in  quel  tempo  molte 
Lettere  avarie  Perfone,  frali’ altre  a Sifio- 
jo  autore  della  fua  morte  , e al  Principe 
Michele  fuo  Figliuolo  barbaro  e parricida  j 
e "’n  vece  di  lagnarli  della  loro  perfidia  , 
domandò  loro  perdono  come  s’ei  gli  aveflfe 
oftefi . Dopo  di  che  fi  fa  leggere  la  Palfio- 
ne  di  Nollro  Signore,  per  eccitarli  al  do- 
lore de’fuoi  peccati,  e’n  difetto  di  Sacer- 
dote cui  confeflar  li  potefle  , fi  mette  gi- 
nocchioni avanti  l’Immagine  del  Salvato- 
re , e dice  ad  alta  voce , alla  prefenza  de’ 
Suoi  , i peccati  che  .aveva  commefli  nel 
corfo  di  fua  vita  * domandando  loro  umil- 
mente perdono  del  mal  efempio  che  ad  eflì 
aveva  dato,  e del  trattamento  men  buono 
che  lor  fatto  avelfe  . Tutti  i Tuoi  Dome* 
Ilici. in  udirlo  parlare  in  quella  guifa  , fi* 
ilruggcvano  in  lagrime  e gettavano  grida 
che  fendevano  j loro  cuori  « Ciò  fatto  , 
ordina , che  fieno  polle  due  lluoje  1’  una 
fopra  1’  altra,  e’n  capo  ad  effe  un Crocifif- 
fo  fra  due  candele  accefe.  Poi  mettendoli 
ginocchioni , abbalfa  il  fuo  collarino  per 
ricevere  il  colpo  di  morte  . E perch*  è co- 
fa  infame  nel  Giappone  il  morire  per  ma- 
no degli  Ufiziali  di  Giullizia  , fcelfe  per 
refecuziorie  uno  de’fuoi  Ufiziali  che  fi  iti- 
mò  onorato  da-  quella  corameffione  per fal- 
vare  l’onor  del  fuo  Signore. 

La  Principefla  Giulia  Tua  Moglie  era  pre- 
fente  alla  Tragedia  , e fenz’  abbandonarli 

al 
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al  dolore  , con  gcnerofità  mafchia  e Cri- 
ftiana  efortava  fuo  Marito  a mettere  la  fua 
confidenza  in  Pio,  Stette  per  qualche  tem- 
po fenza  proferir  parola»  e poco  dopo  aven- 
do raccomandata  l’Anima  Tua  al  Tuo  Crea- 
tore , abbafsò  il  capo  e fece  fegno  al  fuo 
Servitore,  che  glielo  troncò  con  un  colpo. 
Sua  Moglie  lo  prefe  fubito  fralle  fue  mani 
e baciollo  . Poi  avendolo  inviluppato  in* 
fieme  col  corpo  , fi  ritirò  nella  lua  cam- 
mera  , dov*  ella  terminò  il  facrifizio  che 
aveva  fatto  a Dio  , recidendoli  i capelli  , 
per  contrafiegno  che  abbandonava  il  Mon- 
do . I Tuoi  Domefiici  e le  fue  Donne  di 
cammera  fecero  lo  fielfo  , non  potendo 
mofirare  in  altro  modo  il  difpiacere  che 
avevano  della  morte  di  sì  buon  Padro- 
ne, « ' 

Sul  fine  dell*  efecuzione , eflendo  entrati 
due  Capitani  nella  Cafa  del  Principe  , e 
vedendo  il  di  lui  corpo  fiele  fopra  le 
Stuoje  , non  poterono  frenare  il  pianto  , 
Permifero , che  forte  feppellito , e fotterrato 
la  notte  alla  maniera  de*Criftiani,  I Capi- 
tani alla  tefta  de*  loro  Soldati  accompagna- 
rono il  fuo  corpo  al  luogo  di  fua  fepoltu- 
ra  , Molti  Criftjani  hanno  deporto  di  aver 
udita  nel  tempo  di  fua  cerimonia  funerale 
la  voce  di  molti  Sacerdoti  che  cantavano  le 
orazioni  della  Chiefa,  Si  dice  pure»  che  1* 
Ufiziale  che  gli  troncò  il  capo  parimente 
1*  udifle , e domandalTe  a Madama  Giufta,che 
voci  follerò  Hate  quelle  eh*  egli  aveva  udite 
la  notte.  Ed  Ella  gli  dicefie  di  averle  pari, 
mente  udite , ma  che  peqfando  etìere  fiata 
fola  nell’ offervar  quel  canto»  non  ne  aveva 
voluto  efprimere  il  prodigio.. 
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Tal  fu  ’1  tragico  fine  del  Principe  Gio* 
vanni,  Re  d' Arima  , che  nomavafi  per  1’ 
addietro  D.  Protafio,  il  quale  aveva  fegna- 
lato  il  filo  zelo  nella  propagazione  della 
Religione  Crilliana  , e poi  la  fua  empietà 
perfeguitando  i Crittiani.  E credibile,  che 
i fiioi  peccati  gli  abbiano  meritata  quella 
morte  , e le  Tue  buone  azioni  una  morte 
sì  criftiana  . La  Principefla  Giulia  Tua  Mo- 
glie, fu  per  ordine  dell’Imperadore  , più 
Erettamente  che  mai  cuflodita  nel  fuo  elì- 
lio  , ei  Principe  Michele  fuo  Figliuolo  fu 
pollo  in  portello  di  tutti  i beni  di  fuo  Pa- 
dre, di  cui  imitò  i vizj  e non  le  virtù,  e£ 
fendo  divenuto  il  più  crudel  Tiranno  che 
abbia  avuto  la  Religione  Crilliana  nel  Giap- 
pone: ma  fentirà  ben  prello  gli  effettidel- 
ia Giulìizia  di  Dio,  e porterà  la  pena  del 
fuo  parricidio  e della  fua  aportalìa. 
vn.  Per  cominciare  dalla  perfecuzione  eh’ 
alone' e'c-  egli  eccitò,  dopo  efler  ritornato  dalla  Cor- 
citata có  te>  per  prendere  il  poflelfo  del  Regno  di 
ftUnfdài  fuo  Padre,  che  l’Imperadore  gli  aveva  da- 
RediAri  t0  colla  condizione  di  rinunziare  la  Fede 
11125  e di  farla  rinunziar  da’ fuoi  Sudditi  , (cele 
ad  uno  de’ fuoi  Porti  nomato  Ximabara  e 
mandò  di  là  tre  Commeflar; , che  dalla  lor 
ambizione , dal  lor  interelfe  e dalla  loro 
vita  fregolaftì  , di  Crilliani  erano  flati  refi 
apoftati  e perfecutori  della  Fede  ; man- 
dò, dico,  tre  Commeflarj  alla  Capitale  del 
fuo  Regno  per  difporre  i fuoi  Sudditi  ad 
> ubbidiré  l’Imperadore  . Egli  fubito  gli  fe- 
guì  e cominciò  la  perfecuzione  dall’  ab- 
batter le  Croci  eh’  ei  ritrovò  per  iftra- 
da  . Giunto  in  Arima,  fece  pubblicare  un 
Editto , col  quale  ordinava  a tutti  i fuoi 
* • • Suddi- 


Digitized  by  C^oogle 


del  Giappone ,,Lib,XlV.  $6t 

Sudditi  di  abbandonare  la  Fede  Criftiana 
fotto  pena  dell' e/ilio  e della  morte. 

I Criftiani  vedendo  dichiarata  la  guerra, 
corfero  fubito  aliarmi  , voglio  dire  alle 
orazioni’,  alle  penitenze  e all'ufo  de’  Sa» 
cramenti.  Cinquecento  Gentiluomini  *’ im- 
pegnarono con  giuramenti  fottolcritto  di 
propria  mano  , di  piuttofto  morire  che  di 
lafciar  la  Fede.  Ecco  la  maniera  di  cui  era 
concepito  . Noi  fottoferitti  , giuriamo  per  la 
Noftro  Signore  Gefuerifto  e per  la  fu  a Santi/Jìmtt 
Madre , Maria  Vergine  , per  tutti  i Con  degli 
Angioli  e per  tutti  i Santi  del  Par  ad, fa  , che. 
perfevereremo  coftantemente  , colla  gran, a di 
Dio  , nella  Religione  Crifliana  , qualunque  fi '* 
tl  male  che  a not  fucceda  , e promettiamo  di 
non  mancar  mai  al  giuramento  che  ne  faccia- 
mo . 

I PP.  Gefuiti  erano  in  quel  tempo  tanto 
occupati  nell’udire  le  confeflìoni di  coloro 
che  li  preparavano  alla  morte,  nell’ammi- 
niftrar  loro  i Sacramenti  , e nell*  efortarli 
al  martirio,  che  furono  coftretti  a manda- 
re de’Catechilli  e de’  Seminarifti  , perchè 
andalTero  di  cafa  in  cafa  a fortificare  i Cri- 
lliani  . Alcune  nobili  e divote  Dame  fa- 
cevano lo  Hello  verfo  le  Perfone  del  loro 
Seflo . 

Molti  Abitanti  furono  citati  avanti  que* 
perfidi  Giudici , che  fecero  ogni  poflibile 
per  metterli  in  timore  > ma  gli  trovarono 
collanti  come  lcogl;  . Venti  Famiglie  usci- 
rono dalla  Città  il  dì  io.  di  Giugno  i6ti. 
e lì  ritirarono  ne’bofchi  e nelle  forellc  vi- 
cine. Cinque  altre  furono  eliliate.  Quello 
bando  era  molto  più  infopportabile  della 
morte  : perchè  in  primo  luogo , il  Padre  , 
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la  Madre  e i Figliuoli  de’  Criftiani  erano» 
efìliati  con  elfi  . In  fecondo  luogo  , non 
permcttevafi  ad  eflj  il  portar  feco  alcuna 
cofa  de’  loro  averi , eccettuati  gli  abiti  ond’ 
eran  coperti.  In  terzo  luogo  , erano  privi 
d*  ogni  convenzione  irniana  e delcommer- 
zio  di  tutte  le  Città  e-  Villaggi  del  Giap- 
pone, Di  pivi  » era  vietato  fotto  rigorolìf- 
fime  pene  a chiunque  fi  fofle  il  predarlo* 

■ ro  aflfiftenza,  e’1  foccorrerli  nella  loro  mi- 
feria  , In  fine  erano  efcjufi  da  tutti  gli  altri 
paefi  , eflendo  chiufi  i porti  e per  tutto 
difpolte  Guardie,  per  impedir  loro  l'ufci- 
re  dal  Regno, 

Il  Principe* arrabbiato  in  vedere,  chetut- 
i pp.  óe-  ti  i fuoi  Sudditi  erano  pronti  a morir  per 
fuiti  fono  ]a  Fede  , e non  potendo  dubitare  , che 
ti  daf  Re  quel  coraggio  non  fofle  loro  infpirato  dai 
gnótf  Ati-  Religi  oli  della  Compagnia,  che  come  buo- 
• ni  Paflori  difendevano  il  loro  gregge  con- 
tro il  furore  de’ Lupi,  il  dì  13.  di  Giugno 
dello  ftefs’ anno  mandò  loro  due  Gentiluo- 
mini, perchè  diceflero  ad  efli  , che  aven- 
do l’Imperadore  vietato  il  ricevere  e ’1 
profeflare  in  avvenire  la  Fede  Criftiana  , 
non  gli  era  più  permeflb  il  ritener  nel  fu© 
Regno  coloro  che  la  predicavano:  Ior  fa 
ceva  perciò  fapere , che  aveflero  ad  ufcirè 
quanto  prima  dalle  fue  terre,  e firitirafle- 
ro  dove  lor  fofle  tornato  in  acconcio  . Il 
Padre  Matteo  Cores , Rettore  del  Collegio 
d’ Aiima,  avendo  ricevuto  quell’ordine  , 
ne  diede  fubito  ayvifo  al  Vefcovo  e al  P. 
Provinciale  eh*  erano  in  Nangafachi  , Ef- 
fendo  polla  la  cofa  in  cpnfiilta,  fu  comu- 
ne il  parere  , che  fi  doveffe  ceder»  alia 
forza  j ma  che  folle  anche  necfflario  la- 
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fciafe  due  o tre  Padri,  i quali  ftalfero  na- 
fcofti  ed  averterò  la  cura  di  quella  Chiefa 
travagliata.  Il  che  fu  efeguito. 

Vi  erano  nel  Giappone  cento  diciotto 
Religioli  della  Compagnia  di  Gesù,  feffan- 
tatrè  de’ quali  erano  Sacerdoti.  Si  affatica- 
vano con  tanto  zelo,  fervore  e pena  nella 
converfìone  degl’infedeli  , che  non  ottan- 
te la  perfecuzione  la  quale  più  che  mai 
andava  crefcendo  , battezzarono  1’  anno 
quattromila  trecento  cinquanta  Per- 
fone.  Quelli  che  flavano  nafcolti  in  Arima 
ebbero  tanto  penfiero  del  loro  gregge,  che 
refero  le  pecorelle  vittoriofe  de’  lupi . Un 
Bonzo  vedendo  i Criftiani  fenza  Pallori  * 
credette  cofa  facile  il  far  loro  rinegare  la 
Fedes  perfuafe  dunque  ai  Principe  di  chia- 
marli nel  fuo  Palazzo  e di  farli  preftare  il 
giuramento 'di  fedeltà,  come  li  fa  nel  Giap- 
pone, mettendo  il  libro  de’ Carni  e de' Fo- 
tochi fopra  il  lor  capo,  e di  dichiarar  reo 
di  lefa  Maettà  colui  che  avette  ricufato  di 
farlo. 

Elfendo  fatto  pubblicare  l’ Editto , i Cri- 
fliani  concepirono  qualche  fperanza  di  ver* 
fare  il  loro  fangue  per  amore  di  Gefucri- 
tto  . Rifolvettero  dunque  di  confenfo  co- 
mune di  dire  ad  alta  voce  nell'adunanza, 
eh’  erano  pronti  a morire  per  Io  fervizio 
del  loro  Principe  ed  a giurargli  inviolabile 
fedeltà,  machevolevan  piuttollo  folle  lo- 
ro troncato  il  capo  , che  ’I  metterli  foprft 
di  elfo  l’abbominevol  Libro  . Il  Principe 
informato  di  lorrifoluzione,  non  volle  et 
porli  a ricevere  un  affronto  , ma  fenza  ri- 
vocar  il  Ilio  Editto  , affegnò  un  altro  gior- 
no per  preftare  il  giuramento.  La  dilazione 
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ebbe  anche  un  altro  effetto  eh*  egli  non 
pretendeva  ; perchè  in  vece  di  abbattere 
il  coraggio  di  que’ valorofi  Criftiani,  ani- 
mò quello  di  .coloro  eh*  il  timor  de*  gafti- 
ghi  aveva  refi  infedeli  . In  fatti  quefti  mi- 
ferabili  non  potendo  foffrire  il  rimprovero 
di  lor  cofcienza,  e vedendo  un  occafione 
sì  bella  di  riparare  al  lor  errore  , fe  ne 
andarono  a ritrovare  il  Governatore,  e ri- 
trattaronfi  della  lor  perfidia  , dichiarando 
di.  voler  morire  Criftiani , e domandando 
il  Libro  , non  per  metterlo  fopra  il  loro 
capo,  ma  per  metterfelo  fotto  i piedi. 

Il  Governatore  molto  ftupito  per  quél 
cambiamento,  va  a trovare  il  Principe  , e 
lo  informa  di  quanto  era  feguito , Egli  en- 
trò in  tal  furore  , che  gli  condannò  tutti 
alla  morte  : ma  avendogli  i fuoi  Configlieri 
rapprefentato , eh*  egli  averebbe* perduti  de  i 
buoni  Sudditi,  e’n  vece  di  punirli,  lor  fa- 
rebbe una  grazia  da  effi  ardentemente  defi- 
derata,  fi  contentò  di  farne  morire  alcuni, 
e di  mandar  in  efilio  gli  altri  . Quelli  che 
furono  condannati  foflrirono  la^'orte  con 
molta  allegrezza  5 ma  quelli  che  furono 
efentati  dal  fupplizio  ne  concepirono  utj 
dolore  sì  grande,  che  non  potevano effere 
confolati  . Invidiavano  la  felicità  de’  Mar- 
tiri , e fi  credevano  indegni  di  effere  Fi- 
gliuoli della  Chiefa,  per  non  effere  ftati 
giudicati  degni  di  perder  la  vita. 

Fra  queft* Anime  grandi,  quella  che  piò 
fece  patènte  il  fuo  coraggio  , fu  la  Prin- 
eipelìa  Marta  , Moglie  legittima  del  Prin- 
cipe Michele  , da  effo  ripudiata  per  ifpo* 
fa  la  Nipote  ìdell1’  Imperadore  . Ella  non 
aveva  che  ventun’anrio  e foflfriva  il  divor- 
zio 
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zio  con  eftrema  pazienza  j perchè  non  vi 
era  mal  trattamento  che  la  Rivale  non  le 
facefle;  e conv’ella  non  teneva  per  ficuro 
il  fuo  matrimonio,  fin  che  Marta  fotte  fia- 
ta nel  Regno,  fi  fervi  prima  d’ogni  Torta 
d’  artifizj  per  indurla  a rimaritarli  j ma  la 
fàvia  e virtuofa  Principefla  fapendo  non  ef- 
fer  permeflo  ad  una  Donna  Criftianail  paf- 
fare  alle  feconde  nozze,  eflendo  per  anche 
vivo  il  Marito,  non  vi  volle  mai  acconfen- 
tires  per  lo  che  fu  bandita  e condannata 
a paflare  il  rimanente  de’  Tuoi  giorni  , in 
una  piccola  capanna  di  paglia  , dove  fti- 
mavafi  più  felice  che  fa  folle  fiata  nel  fuo 
proprio  Palazzo. 

Quello  coraggio  non  folo  fi  vide  nel- 
le Perfone  avanzate  negli  anni , ma  ezian- 
dio ne’ Fanciulli . Ne  riferirò  alcuni  efem- 
pj  per  farci  conofcere  la  virtù  della  Fe- 
de, e per  confondere  la  nofira viltà.  Due 
Fanciulli  di  quattordici  anni  fi  obbligarono 
infieme  di  foflrire  la  morte  ad  ogni  Torta 
di  tormenti,  piuttofto  che  mancare  alla  fe- 
deltà che  avevano  promefla  a Dio  , come 
pure  di  ubbidire  a i loro  Padri  e Madri 
in  tutto  ciò  che  non  folTe  contrario  alla 
fua  Legge  . Ne  flefero  la  promefla  e la 
fottofcrifl'ero  col  loro  fangue  , tratto  da 
loro  corpi  a forza  di  difciplina  . 

Un  Uomo  delle  Guardie  del  Governa- 
tore d’  Arima  , eflendofi  incontrato  in  un 
altro  piccolo  Fanciullo  che  portava  la  fua 
corona  appefa  al  collo,  lo  riprefe  afpra- 
mente  e gli  domandò  la  corona  . Il  Fan- 
ciullo gli  rifponde,’che  non  era  permeflo 
ad  un  Crifiiano  il  dare  una  cofa  facra  ad 
uuldolatra,  e che  non  gliel’averebbemai 
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•data:  Ti  ucciderò , difle  il  Soldato,  fetunon 
lo  fai  .Vceidetemi  , rifpofe  il  Fanciullo  : io 
mi  contènto  . In  dir  così  , fi  mette  ginoc- 
chioni , abbalfa  il  Tuo  collarino  e giugnen 
do  le  mani  flette  gran  tempo  in  quello  fla- 
to attendendo  il  colpo  di  morte.  Il  Solda- 
to ammirò  il  Tuo  coraggio,  lo  lodò,  e do- 
po averlo  abbracciato  ritiroflì. 

Una  Fanciulletta  in  età  di  ott’  anni  fe- 
ce vedere  altrettanto  coraggio  erifoluzio- 
ne.  Avendo  fuo  Padre  portata  in  cala  fua 
una  Croce  che  ’1  Tiranno  aveva  fatta  get- 
tare a terra  e proteflato  avanti  i Miniflri 
di  quell’  empietà  , che  fe  vi  foffe  alcuno 
che  volefle  rapirgli  quel  teforo,  eh1  era  pri- 
ma duopo,  togliefle  ad  elfo  ed  a fua  Mo- 
glie la  vita  , mirò  fua  Figliuola  e dille  : 
Non  vi  è eofa  che  mi  affligga  fe  non  la  cufto - 
dia  di  quefla  piccola  Creatura } perchè  non  fo 
che  farebbe  di  ejfa  dopo  la  mia  morte  . La 
Fanciulletta  in  fentirlo  così  parlare,  gli  rif- 
pofe : Mio  Padre , non  vi  mettete  in  pena  per 
me , fo‘l  modo  di  trarvi  da  quejV  inquietudi- 
ne . Ottenete  da’  Carnefici  che  vi  toglieranno 
la  vita , che  mi  facciane  morire  prima  di  voi , 
e con  quefto  mezzo  morirete  in  pace  , Quella 
rifpofta  intenerì  sì  vivamente  il  cuore  del 
Padre , che  non  potè  lafciare  di  verfar  in 
abbondanza  le  lagrime. 

Abbiamo  offervato  effer  coftume  nel 
Giappone  il  far  morire  infieme  col  Reo  la 
Moglie  e i Figliuoli.  In  quella  perfecuzio- 
ne  d’ Arima  volendo  molti  Crilliani  man- 
dare i loro  Figliuoli  fuori  del  Regno  per 
falvar  loro  la  vita  , non  poterono  mai  giu- 
gnere  all’effetto  del  lor  defiderio  . Prote- 
llarono,  che  non  gli  aveiebbono  abbando- 
nati 
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nati  giarhmai>  e che  volevano  morite  con 
eflì . Come  fi  tentò  coftrignerli  a ritirarli  , 
verfarono  tante  lagrime  e gettarono  Arida 
sì  lamentevoli  , che  fu  necelfario  il  rite- 
nerli. 

Nel  Regno  di  Bungo  , dove  per  1’  ad- 
dietro era  si  florida  la  Chiefa*  tutti  fi  pre- 
paravano al  Martirio  come  in  Arima  > per- 
chè il  Principe  ch'era  Idolatra  aveva  co- 
mandato a tutti  i Criftianij  di  ritornare  al 
culto  degl*  Idoli  . Una  Figliuoletta  di  fei 
anni  vedendo  fua  Madre  occupata  nel  farfi 
una  bella  vefte  per  lo  giorno  in  cui  dove- 
va eflere  crocififfa  , là  pregò  di  farne  an- 
che ad  erta  una  limile  : Ve  ne  ho  già  fan' 
una , le  diffe  la  fua  buona  Madre  , e un  al -• 
tra  al  voflro  piccol  Fratello  , La  Fattcitrletta 
molto  foddisfatta  di  quella  rifpofia  , va  a 
trovare  il  fuo  Fratei  maggiore)  e gli  dice  : 

Mro  Fratello , folo  per  voi  mia  Madre  non  ha 
fatta  alcuna  vefte  j quando  faremo  poftt  in  cro- 
ce■>  fe  voi  fiete  lafciato  in  vita  * guardatevi 
bene  dal  rinegar  Gefucrifto  . Si  può  giudica- 
re dal  fervore  di  quelli  Fanciulli  > qual 
foffe  la  Fede)  la  divozione  e *1  coraggio  de* 
loro  Padri  e Madri  che  cosi  gl’  iftruivano 
per  lo  Martirio. 

Sifiojo  che  di  femplice  Artigiano  era  xi. 
divenuto  Governatore  di  Nangafachi  , ed  tLearnft|fd“r 
era  fiato  dato  dall’Imperadore  al  Principe  Martiri. 
Michele  per  fervirgli  di  configlio  in  tutti  i 
fuoi  affari  , non  ceffava  di  dimoiarlo  con- 
tro i Crilliani)  de' quali  era  dichiarato  ne- 
mico . I Padri  Gemiti  dal  canto  loro  per 
opporli  al  Tiranno,  cercavano  tutti  i mez- 
zi immaginabili  di  mantenerli  nella  Fede  . 

Fra  molti  altri , Uno  ne  ritrovarono  , eh'  eb- 
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bc  un  grand'  effetto  . Fu  quello  1‘iflituire 
una  Confraternità  di  Carità  , e la  dinomi- 
narono Ja  Confraternità  de’ Martiri  . Con- 
teneva cinque  o fei  articoli.  Il  primo,  che 
tutti  farebbono  preparati  a foffrire  Pelili© 
e la  morte  per  la  Fede,  di  Gefucrifto  . Il 
iècondo,  che  fra  loro  non  vi  farebbe  nè 
odio  , nè  difeordia,  e lì  difporrebbono  al 
Martirio  co  i digiuni,  colle  orazioni  e col- 
le penitenze.  Il  terzo,  che  ognifeteimana 
fi  adunerebbono  due  volte  per  trattare  in- 
ficme  de’ mezzi  di  confervare  la  Religione 
e di  mantenere  la  loro  Confraternità  . IL 
quarto,  che  nelle  adunanze  direbbonfi  ca- 
ritativamente gli  uni  cogli  altri  gli  errori 
che  averterò  oflervati , e dopo  averebbo- 
no  fatto  delle  penitenze  . Il  quinto  , che 
alcuno  di  coloro  i quali  averterò  rinnnzia- 
ta  la  Fede  , non  farebbe  ricevuto  nella 
Confraternità,  fe  non  dopo  aver  date  del- 
le prove  certe  di  fua  con-verfìone,  e ripa- 
rato allo  fcandalo  che  averebbe  caufato  , 
con  foddisfazioni  e penitenze  convenien- 
ti . In  fine , che  uno  di  erti  averebbe  eon- 
fervate  le  limofine  che  farebbono  fatteper 
alimentare  i poveri  e coloro  che  foflero 
efiliati  per  la  Fede,  e per  far  dire  delle 
Mefle  per  li  Defunti. 

Quella  Confraternità  fu  in  primo  luogo 
^abilita  in  Arima,  che  fu  '1  primo  teatro 
della  perfecuzione  e di  là  fparfa  nelle  Cit- 
tà circonvicine  , frali’ altre  in  Aria,  le  ter- 
re della  quale  erano  fiate  bagnate  1*  anno 
avanti  col  fangue  dimoiti  Criftiani.  Subito 
avuta  la  nuova  di  quella  Compagnia  ftabi- 
lita  per  difefa  della-  Fede,  in  pochi  giorni 
vi  fi  arrolarono  più  di  tremila  e trecento 
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Perlone  e fi  obbligarono  per  via  di  giura* 
mento  di  perdere  piuttofto  i loro  beni  eia 
loro  vita*  che  rinunziare  la  Fede.  Ma  quel- 
lo ch‘ è da  ammirarli,  i Fanciulli  ad  imita- 
zione de' loro  Padri  e Madri  iftituirono  la  ' 
loro  Confraternità,  con  regole  proporzio- 
nate all’età  loro  , le  quali  furono  offervà- 
te,e  fatte  offervare  con  ogni . efattezza  . 

Così  i grandi  e i piccoli  accefi  dallo  Spi- 
rito Santo  ardevano  di  desiderio  di  foffrire 
il  Martirio  e vi  fi  preparavano  con  frequen- 
ti confeflìoni  e continue  penitenze  . 

Il  Principe  Michele  erafi  contentato  fi- 
no  a quel  tempo,  di  efiiiarei  Criftiani  dal  Martirio 
luo  Regno.  Se  ne  aveva  fatti  morire  alcu 
ni , lo  aveva  fatto  in  fegreto  per  non  effe-  Tomma- 
re  accufato  di  crudeltà  ; maSifiojoluoGo-^d{?‘|“j| 
vernatore  che  aveva  intenzione  di  perder- fuoFraìei- 
lo  come  aveva  egli  fteffo  fatto  perdere  fuo 
Padre,  fullafperanza  che  l’Imperadore  gli  uoii, 
avelie  datoti  fuo  Regno,  lo  impegnò  in  un 
azione , che  non  poteva  riufcirgli  con  ono- 
re, ch’eradicoftrignere  tutti  i Criftiani  ad 
abbandonare  la  Fede  Criftiana  : Perchè  ef- 
fendo  quafi  tutti  Criftiani  , fi  perfuafe  eh’ 
einon  potrebbe  mai  venirne  a capo,  fe  non 
a forza  di  tormenti  j che  di  quella  maniera 
l’Imperadore  lo  accufarebbe  o diuneccef- 
fo  di  crudeltà,  o di  poca  direzione,  il  che 
ballava  per  torgli  il  Regno  , perchè  inca- 
pace di  governarlo  . Sifiojo  dunque  un 
giorno  difcorreftdo  col  Principe,  gli  rap* 
prefentò  eh’  effendo  obbligato  di  andar  a 
riverire  l’Imperadore  nel  principio  dell’ an- 
no profilino  ed  a portargli  i fuoi  prefenti, 
vi  era  fondamento  di  temere,  eh’  ei  non 
foffe  di  lui  foddisfatto  , per  non  avere  ri- 
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dotti >i  liioi  Sudditi  al  culto  degli  Dei  come 
gli  ayeva  ordinato:  Pertanto  giudicava  be- 
ne , eh*  ei  facefle  patente  il  Tuo  odiojcontro 
i Crilìiani  con  alcuni  efemplari  gaftighi  j 
che  con  quella  mezzo  averebbe  polli  in 
timore  gli  altri,  e darebbe  all*  Impcradore 
de  i contraflegni  di  Tua  fommeflione  e di 
Tua  ubbidie-nza  . Dopo  avergli  dato  quell* 
coniglio  fé  ne  ritornò  a Nangafachi  . Il 
Principe  che  3veva  ordine  di  reggerli  co  i 
configlj  di  quell*  Ingannatore , fece  fubito 
fapere  a tutti  i Tuoi  Sudditi , eh1  era  duo- 
po  o foffrire  elìremf  tormenti,  o rinunzia-^ 
re  la  Fede*.  Al  romore  di  quella  perfecu- 
zione  nn  sì  gran  numero  di  Crilìiani  corfe 
ad  Arima  per  foffrire  il  Martirio  , che  *1 
Principe  ne  rellò  fpaventato  . Fece  fapere 
a Sifìojo  , eh*  ei  temeva  di  qualche  tumul- 
to , s*  efeguiva  quanto  avevano*  determina- 
to . Quelli  temendo  che  fe  fofle  feguito 
qualche  difordine  , fofle  imputato  a’  fuoi 
pravhconlìglj,  lo  avvisò  di  fofpendere  e di 
accomodarli  al  tempo  , e che  fra  poco  fa- 
rebbe andato  ad  Arima . 

In  fatti  , dopo  qualche  giorno  s’ imbar- 
cò in  una  Fregata  che  gli  era  Hata  manda- 
ta dal  Principe  j ma  rellò  molto  maraviglia- 
to in  vedervi  quaranta  Remiganti  che  tut- 
ti avevano  una  Corona  al  collo,  e credendo 
che  per  infunargli  così  fi  faceflero  vede- 
re, comandò  loro  di  gettar  in  Mare  la  lor 
Corona  ; ma  uno  di  elfi  rifpofe  per  tut- 
ti , che  perderebbono  piuttollo  la  vita 
che  commettere  quell*  empietà  . Sifiojo 
che  li  vedeva  in  potere  di  que*  Remigan- 
ti, ed  aveva  bifogno  delle  loro  braccia  per 
fare  il  fuo  viaggio,  dilfimulò  il  fuo  rifen- 
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cimento;  ma  fubito  giunto  in  Porto  , fece 
i Tuoi  lamenti  colla  Principefla  d’ Arima  ed 
amendue  infieme  perfuafero  al  Principe  il 
fare  qualche  azion  Ilrepitola  prima  di  par- 
tire , per  acquiftar  merito  appiedo  l1  Impe- 
radore.  Il  giovane  Principe  che  non  ope- 
rava le  non  per  l’impulfo  di  quelle  due 
Perfone  , fcelfe  un  Capitano*  illudre  e fe- 
gnalato  nella  Corte  a cagione  de  gran  fer« 
vizj  che  aveva  predati  al  Re  fuo  Padre  , 
Ielle  belle  fpedizioni  di  guerr#,  e del  ze- 
lo che  aveva  a favor  'della  Fede  . Noma- 
vali  D.  Tommafo.  Gli  aveva  permeilo  nel 
principio  della  perfecuzione  il  vivere  come 
Criftiano , non  volendo  perdere  un  Uomo 
di  tanto  merito  ; ma  dopo  dimoiato  dalla 
Principefla  fua  Moglie  , lo  chiama  nel  fuo 
Palazzo  , e lo  dimoia  potentemente  ad 
imitare  il  fuo  efempio,  col  lalciare  la  Re- 
ligione Cridiana  per  ubbidire  all’  Impera- 
dore  . D.  Tommalo  gli  rifponde  con  aria 
libera  e guerriera:  Mio  principe , un  Soldato 
che  abbandona  l1  inftgna  del  fuo  Capitano  per 
metterfi  nel  partito  de’  fuot  nemici , merita  la 
morte  , lo  mi  fono  arrotato  fotto  lo  flendardo 
del  Re  de  i Re , quando  mi  fono  fatto  Criftia- 
no , e vdlere  che  con  un  enorme  perfidia  lo  tra- 
difc a , e porti  le  mìe  armi  contro  di  efifo  ? Vi 
prego  non  parlarmi  di  quefto  , perchè  ho  un 
cuore  incapace  di  viltà  e di  tradimento  . Ciò 
detto  , prende  da  elfo  congedo  e lì  ri- 
tira. 

Il  parlare  di  codeda  maniera  ad  un  Prin- 
cipe del  Giappone  , bada  per  meritare  la 
morte.  D.  Tommafo  per  tanto  vi  lì  prepa- 
rò fubito  con  digiuni,  mortificazioni,  ora- 
zionicontinue, e frequenza  de’ Sacramenti 
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*he  un  Padre  Gefuita  gli  amminiftrava  in 
(egreto  . Il  Principe  non  poteva  rifolverfi 
a far  morire  un  sì  gran  Capitano  j maJl 
traditor  Sifiojo  non  celiava  d*  importunar- 
lo, e Io  affamava , non  poter  meglio  ren- 
derà grato  all*  Imperadore  > che  col  far 
morire  il  Capo  de*  Criftiani  » che  quello 
farebbe  un  colpo  dì  Stato  per  effo  e lo 
llabilimento  di  fua  fortuna»  che ’1  Cubo  te- 
meva di  qualche  ribellione  , e fi  terrebbe 
ficuro,  quando  fapefFe  che  i Criftiani  non 
averebbon  più  Capi).  Il  Principe  perfuafe 
da  quelle  ragioni  » ordina  a i Governatori 
di  Arima  di  far  morire  Tommafo  con  tut- 
ta la  fua  Famiglia  dopo  la  fua  partenza. 

Gli  Amici  del  Servo  di  Dio  avendo  fa- 
puro quanta  maebiuavali  contro  di  lui  nel 
Configli*  » lo  vennero  a ritrovare  » e lo 
coniigliarono  a ritirarli- la  notte  eoi  favor 
delle  tenebre . Tommafo  lor  rifponde,  che 
non  avevamai  fuggito  da  i nemici  del  fuo 
Principe  » e ndn  voleva  fuggire  da  quelli 
del  fuo  Dio»  che  aveva  verfato  molto  fan- 
gue  per  difendere  la  caufa  degli  Uomini  , 
e voleva  verfare  quello  gli  reftava  nelle 
dtene  per  la  caufa  di  Gefucrilioi  che  non 
temeva  il  morire  per  motivo  sì  buono  » e 
in  vece  dì  fuggire,  farebbe  venuto  da  IL* 
eltrcmita  del  Giappone  ad  Arima  per  gua- 
dagnare il  martirio.  Ma  per  lo- meno,  gli  dir 
con.  gli  Amici.,  falvate  la  vita  a vofira  Ma * 
dre  y a ytfiro  Fratello  > a vojlra  Moglie  e a! 
vefiri  Figliuoli  . lo  troppo  gli  amo  , rifponde 
Tommafo  » perchè  io  voglia  lor  far  perdere 
una,  corona  che ■ Iddio  lor  prepara  ed.  io  proccuro 
a me f effo „ Ve  ringrazio  della  buona  nuova  che 
V.i  aneto  portata  , e po£o  aflcurarvi  , che  mi 
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Avete  receto  maggior  piacere  y che  fe  fofie  ver. 
nati  a dirmi , ch'io  fono  lmper idor  Jet  Greppo - 
ne.  I Tuoi  Amici  fi  ritirarono  maravigliati 
di  una  sì  rara  virtù,  e Tommafo  pafsò  tut- 
ta la  notte  in  orazioni,  da  etto  fatte  a Dio 
per  prepararli  alla  morte.  La  mattina  fe* 
guente  verfo  le  quindici  ore,  uno  de’ Go- 
vernatori lo  fece  chiamate  fotto  pretefto 
di  certo  battimento  che  far  voleva,  come 
fé  volefle  prender  da  eflo  configlio  . D. 
Tommafo  ben  conobbe  per  qual  motivo 
era  chiamato.  Fa  parte  di  sì  buona  nuova? 
a tutta  la  lira  Famiglia  > e dopo  aver  ab- 
bracciato teneramente  fua  Madre,  fua Mo- 
glie e i fuo-i  tre  Figliuoli  fe  ne  andò  alle- 
gramente alla  morte  . Il  Governatore  lo 
accolft  con  molta  civiltà  , ed  anche  con 
contraliegni  di  amicizia  benché  finta  e fi* 
malata  (perchè  non  vi  è Nazione  che  fap- 
pia  fignere  più  di  quella.  } Dopo  qualche 
difeorfo  che  gli  fece  (opra  i Tuoi  basimen- 
ti » lo  tenne  fece  a pranzo , e prima  di; 
metterli  alla  menfa  , fi  fece  portare  un» 
fpada,  moilrolla  a .Tommafo,  e gli  di  fife  :• 
Che  ve  ne  partì-  Quefle  fpeda  porr  eh  Ir elle  ben 
troncare-  un  capo  ? Quelli  ben  apponendole 
al  colpo  eh’ era  per  fare,  la  prende  in  ma- 
no » e dopo  averla  maneggiata  , gliela  re- 
ftituifee  > dicendo  , che  Ja  giudicava  buo» 
nilEma  e atta  a troncarne  uno  come  il 
fuo  . Il  Governatore  avendola  ripigliata 
gliela  caccia  fubito  nel  corpose  la  getta 
morto  a terra. 

Mattia  fu  ©Fratello  fu  fpedìto  della  ftefla 
maniera  . Eflèndo  fiato  chiamato  da  uno 
de’  Governatori  dopo  la  partenza  di  fu o 
Fratello  * dille  addio*»  tutu  la  fua  Famiglia 
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con  gran  fentimenti  d’allegrezza  , non  du- 
bitando che  quello  non  forte  l’ultimo  gior- 
no della  fua  vita.  Giunto  in  Cafa  del  Go- 
vernatore, gli  domanda,  fé  averte  bifogno 
di  fuo  fervizio.  No»  fon  io,  gli  difle  il  Go- 
vernatore, che  ne  ho  bifogno,  ma*l  Principe , 
e nello  rtertb  tempo  mette  mano  alla  fpa- 
da  , e gliela  parta  a traverfo  il  corpo  . D. 
Mattia  ricevette  il  colpo  alzando  le  mani 
al  Cielo  e invocando  i Santi  Nomi  di  Ge- 
sù e di  Maria. 

Dopo  querte  due  fpedizioni,  i Carnefi- 
ci andarono  alla  cafa  di  D.  Tommafo,  dove 
trovarono  fua  Madre,  fua  Moglie  e tre  de’ 
fuoi  Figliuoli,  cioè  due  Mafchi  e una  Fem- 
mina. Sua  Madre  nomavafi  Marta,  fua  Mo- 
glie Giurta,  i due  Figliuoli  Giurto  e Jaco- 
po , non  fi  fa  il  nome  della  Figliuola  . En- 
trati che  furono,  falutarono ne’ termini  fe- 
guenti  la  buona  Madre  : Signora  , / voftri 
due  Figliuoli  fono  morti  per  comando  del  Prin- 
cipe , perchè  fi  fono  refi  ribelli  a' fuoi  voleri  e 
non  hanno  voluto  cambiar  Religione . Voi  dove- 
te parimente  morire  in  (jfiefto  punto  infieme  co' 
voftri  due  Nipoti  Iacopo  e Giufto  per  la  fteffa 
caufa.  guanto  a Madama  Giufta  e a fua  Fi- 
gliuola , il  Principe  lor  dona  la  vita  , Una 
nuova  così  terribile  eccitò  vari  affetti  ne’ 
loro  cuori  . Marta  ebbe  un  eltremo  con- 
tento di  aver  due  Figliuoli  Martiri , alzò  gli 
occhi  e le  mani  al  Cielo,  e ringraziò  Dio 
per  lo  favore  che  le  faceva  di  chiamarle 
in  lor  compagnia.  Quanto  alla  Dama  Giu- 
lia, eli’ era  inconfolabile,  e gettava  lamen- 
tevoli /Irida,  perch’era  lafciata  in  vitadoi 
po  la  morte  di  fuo  Marito  e de’ fuoi  Figli 
uoli  . Partati  i primi  fentimenti  di  dolore  , 
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Marta  fa  venire  i Tuoi  due  Nipoti  , dei* 
quali  il  maggiore  non  aveva  che  undici 
anni,  e’I  minore  che  nove  , gli  abbraccia 
e li  baciai  poi  dice  ad  efli  : Figliuoli  miei  , 
•vofiro  Padre  non  meno  che  voflro  Zio  fono  mor- 
ti per  lo  nome  di  Gefucrifto  . lo  com  eglino 
fon  per  morire  , e voi  mi  farete  compagnia  . 
Mon  fiate  contenti  di  andare  a ritrovare  voflro 
Padre  nel  Cielo  dove  ci  attende  ? I Fanciulli 
fenza  {paventarli  le  rifpondono , che  lode-' 
fxderavano  con  tutto  il  cuore  . Sol  le  do- 
mandano fe  la  cofa  fìa  certa  , e-  quando 
faranno  fatti  morire  . Ora , rifponde  Mar- 
ta ; Andate  a dire  1‘  ultimo  addio  a voftra 
Madre  , e preparatevi  a morire  . I Fanciulli 
facendo  comparire  fui  loro  volto  1*  alle- 
grezza che  avevano  di  morire  per  la  Fe- 
de , fanno  i lor  piccoli  donativi  alle  loro 
Nutrici , e dillnbuifcono  i lor  monili  a 
Fanciulli  di  lor  età.  Poi  vanno  a ritrova- 
re la  loro  Madre  . Marta  fi  andò  a veftire 
di  un  bell’abito  bianco  , e ne  fece  fare 
fubito  due  altri  per  li  fuot  due  Nipoti . Poi 
andò  a-  dire  addio  a Giulia  fua  Nuora  , 
che  da  una  parte  era  colma  di  gioja  in 
vedere  tanti  Martiri  nella  fu  a Famiglia  , e 
dall'altra  piena  di  dolore  per  non  elfer  in 
quel  numero  comprefa.  Sua  Suocera  proc* 
curò  di  consolarla,  rapprefentandole  il  me- 
rito che  averebbe  di  Sopravvivere  a tutta 
la  fua  Famiglia  e la  Speranza  ch’ella  ave 
va  di  ottenere  ben  preilo  quanto  defide- 
rava.  Giulia  non  rifpondeva  a tutto  ciò  fe 
non  co’fuoi  folpiri  e colle  file  lagrime  . 
Ma  ebbe  a morir  di  dolore,  quando  vide 
i Suoi  due  Figliuoli  velliti  di  bianco,  che 
le  venivano  a domandare  la  fua  benedizió- 
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ne,  e a prender  da  efla  congedo  : Addìo , 
le  diffe  Jacopo,  mix  cXrx  Madre,  mio  Fra- 
tello ed  lo  andiamo  a morire  , e fiamo  per 
ejjer  Martiri.  La  Madre  fece  a felleila  1*  ul- 
tima violenza  per  diffimulare  il  fuo  dolo- 
re , e per  non  difonorare  la  fua  Religione . 
Gli  abbraccia  teneramente  1*  uno  dopo  I*  al- 
tro , e dice  loro  : Andate  , miei  Figliuoli  , 
morite  coflamemente  .per  la  Fede  ad  imitazione 
di  voflro  Padre , e quando  farete  al  luogo  del 
fuppltzio , molirate  che  fiete  Crifliani  , di  [prez- 
zando la  morte  . Siete  per  poffare  dall a terra 
al  Cielo , e da  una  vita  infelice  che  un  giorno 
dee  perderfi,  ad  una  vita  beata  che  non  finirà 
mai  . Ecco  voflro  Padre  e voflro  Zio  che  vi 
ftendon  le  braccia*  Ecco  gli  Angioli  che  tengono 
delle  Corone  in  mano  per  mettervele  fui  capo  . 
Ecco  Gefucriflo  che  vi  chiama  ed  e per  acco- 
gliervi nel  fuo  Palazzo.  Andare,  miei  Figliuo- 
li, andate  al  Paradifo  5 morite  per  quel  Signore 
eh'  è morto  per  voi . Mettetevi  ginocchioni  quan- 
do farete  giunti  al  luogo  del  fupplizio  , abbuf- 
fate il  collarino  di  voflra  ve  fi  e , flendete  il  col- 
lo > giugno  te  li  mani , e due  fino  aliamone  Ge- 
sù Maria,  fi  quanto  fono  infelice  per  non  poter 
ejfervi  compagna \ In  dir  quello  , verfava  in 
abbondatale  lagrime,  colle  quali  bagna- 
va il/tfo|to  de’fuoi  Figliuoli. 

t Soldati  fentendo  intenerirli  il  loro 
cuqre  e temendo  mancar  di  coraggio  , le 
tollero  dal  feno  i due  piccoli  innocenti,  e 
gli  bolero  infieme  colla  lor  Avola  in  una 
fpezie  di  Lettica  , nella  quale  per  iftrada 
recitavano  il  Pater  , l’Avo  ed  altre  orazio- 
ni che  Marta  lor  faceva  dire.  Tutta  la  Cit- 
ta di  Arima  era  accorfa  allo  fpetcacolo  . 
Giunti  ab  luogo  del  loro  martirio , i due 
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Fanciulli  ufcirono  primi  dalla  Lettica  , e 
poi  1'  Avola  lor  ne  fcefe.  Non  gli  fpa ven- 
tò la  grand’  Adunanza , ma  guardarono  d* 
intorno  per  vedere  colui  che  gli  doveva  far 
morire  . Avendolo  veduto  e conofciutoal* 
la  fpada  ignuda  , fi  avvicinarono  ad  efib  e 
fi  pofero  amendue  ginocchioni  , abbacano 
il  lor  collarino  > giungono  le  mani , e pre- 
ferì tano  il  collo  all’ Efecutor  di  Giuftizia  „ 
Non  vi  fu  cuor  tanto  duro  in  quell’  Adu- 
nanza che  vedefle  lo  fpettacolo  fenza  vec- 
far  lagrime.  Non  li  udivano  che  (Irida,  ge- 
miti, e fingiti  a villa  di  que’ piccoli  inno- 
centi , che  fi  presentavano  alla  morte  ag- 
guifa  di  agnellini  fenza  dire  pur  una  paro- 
la. Ognuno  tremava  per  elfi,  ed  eglino  nul- 
la temevano  . Io  fteflb  Carnefice  pareva 
intirizzito,  e non  ofava  alzar  il  braccio  tanto 
era  prefo  dal  timore  . Jacopo  eh’  erail.più 
giovane  , Scendendo  dalla  lettica  era  ve* 
nuto  il  primo,  e per  confeguenza  trovolfi 
più  vicino  al  Carnefice  che  Suo  Fratello  * 
Dopo  elfere  flato  alquanto  in  quella  poli- 
tura., pronunziò  tre  volte  Gesù  Maria  » 
*.cd  allora  f Efecutore  alzando  il  braccio  > 
gli  troncò  il  capo  che  andò  a cadere  appiè 
di  fuo  Fratello  Giulio-  Cofa flupenda ! Lo 
fpettacolo  non  lo  (paventò  *.  anzi  fortifi- 
cato dalla  grazia  di  Dio  ed  animato  dall* 
efempio  di  fuo  Fratello  ► flende  il  collo 
pronunziando  con*’  egli  Gesù  Maria.  Non 
lo  potè  efprimere  che  una  fol  volta,  per- 
chè ’l  Carnefice  temendo  qualche  tumulto 
popolare,  gli  troncò  fubito  il  capo . 

Marta  mirava  lo  fpettacolo  con  un  dolo- 
re diremo,  mefcolato  però  di  una  feribi- 
li filma  gioja,  vedendo  la  cofianza  de  i due 
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Fanciulli.  Si  avanza  dunque  con  paltò  gra- 
ve e modello  , fenza  dar  alcun  contr.ilte- 
gno  di  timore  eh*  è ordinario  alle  Peritone 
del  tuo  te  ito  . Dopo  aver  falutata  l'Adu- 
nanza, tralfe  due  Reliquiarj  dal  tuo  collo» 
l'uno  de’ quali  mandò  ad  unaFigliuola  che 
avea  in  Nangafachi,  l’altro  aD.Francefco 
Figliuolo  del  Re  defunto  di  Arima,  e Fra- 
tello del  Principe  Michele  allora  regnan- 
te. Ella  lo  aveva  allevato  da  bambino,  e 
pare  che  lo  invitalfe  alla  morte  , che  po- 
chi giorni  dopo  gli  foprageiunfe  , come 
ora  diremo . Dillribuì  poi  altre  piccole  co- 
te ad  alcuni  Criftiani  eh’  eran  prefcnti  . 
Poi  domandò  un  poco  di  tempo  ^>cr  fare 
le  tue  orazioni.  Stette  in  orazione  per  lo 
fpazio  di  un  ora  intera  . Dopo  di  che  al- 
za gli  occhi  al  Cielo,  china  a terra  il  fuò 
volto,  ed  eflendofi  alzata,  (copre  il  collo 
e al  Carnefice  lo  Rende  . Quelli  con  un 
colpo  gli  tronca  il  capo,  che  cadendo  fe- 
ce due  falti  . Così  morì  in  un  giorno  la 
Madre  co’  Tuoi  Figliuoli  e co’  Tuoi  Nipoti 
che  trionfarono  del  Tiranno?,  e guadagna- 
rono , come  fi  fpera  , collo  Ipargimento 
del  loro  fangue  la  ricca  corona  del  Mar- 
tirio . Marta  aveva  feflantun  anno  , Tom* 
mafo  quarantuno,  Mattia  ventotto,  Giulio 
come  ho  detto,  undici,  e Jacopo  tuo  Fra- 
tello nove . 

xni.  ' Il  Pincipe  Michele  effendo  giunto  alla 
* ? Miche*  Corte  » refe  conto  all’ Imperadore  di  quan- 
ta moti’-  to  aveva  operato  , e dichiarò  averlo  fatto 
du  Frau;0’*  Per  annullare  la  Religione  Crilliana  ne’fuoi 
H.e  rate  "Stati.  II  Cubo  ne  moilrò  molto  contento, 
il  che  l’obbligò  ad  intrapprendere  cofe 
maggiori  di  quelle  aveva  fate  . Sifiojo  eh’ 
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era  il  fuo  Demonio  gli  fuggeri  un  difegno 
degno  di  un  Figliuolo  che  aveva  fatto  mo- 
rir fuo  Padre  , ed  era  di  far  anche  morire 
i fuoi  due  Fratelli  . Gli  rapprelento  , che 
non  farebbe  mai  in  pace  ne'  fuoi  Stati,  fé 
non  vi  fofle  liberato  di  elfi  , eh  efsendo 
nati  del  medefimo  Padre,  averebbono  fem- 
pre  qualche  pretenfione  alla  corona,  e che  l 
uno  e 1*  altro , efsendo  tutti  i fuoi  Sudditi  Cri- 
ftiani  , coni’ eglino  l' erano  non  manchereb- 
bono  di  prendere  il  lor  partito  per  avere 
un  Principe  di  lor  Religione  j ch’era  duo; 
po  togliere  a’  Criftiani  ogni  fondamento  di 
ribellione  , togliendo  loro  i Capi  che  po- 
tevano eccitarli  a mantenerla}  che  1 Impe- 
ratore 1*  averebbe  per  cofa  grata,  poich 
errano  di  una  Religione  da  efso  -odiata,,  c 
la  Principefla  fuaSpofa  era  troppo  fua  con- 
giunta per  ascrivergli  tutto  ciò  a delitto  : 
in  fomma  ch’eflèndo  Figliuoli  di  un  Padre 
ch’era  Rato giuftiziato,  le  Leggi  del  Giap- 
pone volevano , eh’  eglino  morigero  con  el- 
fo, acciocché  col  tempo  non  vernile  Ioni 
defiderio  di  vendicar  la  lua  morte  cóntro  co- 
loro che  l'avevano  proccurata  . 

Il  Principe  ftimolato  da  quello  Demo- 
nio e dal  defiderio  che  aveva  di  regnarci 
comanda  daSuranga  ad  alcuni  de  luoiUfi- 
ziali  più  fidati  , di  far  morire  i fuoi  due 
Fratelli  prima  del  fuo  ritorno  , con  ogni 
pofiibile  fegretezza  . I due  Principi  eran 
per  anche  giovani  , perche  il  loro  Padre 
che  nomavafi  prima  D.  Protafio  , poi  u 
Principe  Giovanni  , era  llato  ammogliato 
due  volte.  Ebbe  diLuciafua  prima  Moglie 
tre  Figliuoli  e quello  Principe  Michele  apo-- 
llata  e parricida.  Della  feconda  nomata  Gm- 
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fia,  ebbe  ì due  Fratelli  de’ quali  parliamo, 
che  fi  nomavano  Francefco  e Matteo , con 
due  Figliuole,  le  quali  furono  mandate  a 
Meaco  per  elfere  allevate  dalla  lor  Madre 
Giulia,  dopo  la  morte  di  fuo  Marito  e do- 
po il  ritorno  dal  fuo  efilio . 

Francefco  era  il  maggiore  e non  aveva 
che  ott’anni,  Matteo  era  più  giovane  di 
efloi  l'uno  e l’altro  fognalo  la  fuaFede  in 
una  si  tenera  età:  Perchè  la  Principeffa  Fi- 
ma  Moglie  o piuttofto  Concubina  del 
Principe  Michele  lor  Fratello  , eflendo  ve- 
nuta in  Arima  , volle  accarezzare  i due 
Fanciulli,  e dille  a Francefco  ridendo  : Mio 
Figliuolo  volete  voi  rinegare  il  Dio  de * Cri - 
fiianiì  II  Fanciullo  a quelle  parole  animato 
da  un  faqtojfdegno  , fieramente  la  mira  e 
le  dice:  Nonio  rineghero  mai.  Se  non  lo  fa- 
te , ripigliò  l’ empia  Donna  , /’  imperatore  vi 
farà  morire  . Francefco  le  rifpon de:  iddio  lo 
voglia , non  è quefla  co/d  da  me  temuta  , an- 
ni la  dejìdero.  Tentò  ella  nello  llelTo  modo 
Matteo  il  minore,  e gli  comandò  di  lafciare 
un  Agnus  che  portava  al  collo  ; ma  rilpo- 
fe,  che  non  lo  averebbe  mai  fatto , perchè 
lanciandolo  , diceva  , non  fi  credeiie  che 
aveva  abbandonata  la  Fede.  La  PrincipelTa 
concepì  molt’averfione  contro  i due  Fan- 
ciulli, perchè  gli  vedeva  molto  attaccati 
alla  lor  Religione,  e temeva  che  crefciuti 
in  età  le  avellerò  a cagionar  del  difturbo  : 
fece  perciò  ogni  poflìbile  per  metterli  in 
difgrazia  di  fuo  Marito , e non  lo  lafciò  mai 
in  ripolo  fin  che  non  gli  ebbe  fatti  morire. 
Effendone  dunque  dato  1’  ordine  , furono 
in  primo  luogo  rinchiufi  per  lo  fpazio  di 
quaranta  giorni  in  una  cammera,  e fi  fece 
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correr  voce  per  la  Città  eh*  erano  ftati  man- 
dati a Meaco  per  vifitarvi  la  loro  Madre  . 
Nel  tempo  della  loro  prigionia  facevano 
ogni  giorno  la  lor  orazione  avanti  un  Im- 
magine, e come  fe  averterò  avuto  qualche 
fentore  della  lor  morte  , vi  fi  preparavano 
con  digiuni  continui,  il  che  Sembra  incre- 
dibile in  una  sì  tenera  età  . -Pure  colui  che 
gli  fèrviva,  nomato  Ignazio,  ha  detto  co- 
me cofa  certa,  che  digiunavano  quali  ogni 
giorno  , e eh*  ei  durava  fatica  a far  che  prcn- 
defiero  cibo  . 

la  notte  che  fu  l'ultima  della  loro  vi- 
ta , Ignazio  volle  che  cenaflcro  . Fran- 
cesco gli  diffe  : Poffìamo  farlo  , perchè  oggi 
non  digiuniamo  : pure  benché  io  abbia  grand ’ 
appetito  , «o»  pojfo  rtfolvermi  a mangiare  , 
perchè  parmi  che  giuocando  io  abbia  offefo 
uno  delle  mie  Guardie  . Non  fece  dun- 
que che  una  leggiera  colezione  . Matteo 
fuo  Fratello  ertendofi  porto  a letto  e ad- 
dormentato , Francefco  Senza  làpere  ciò 
che  averte  a Succedergli  , paSsò  una  parte 
della  notte  nel  pregar  Dio,  e nello  Scrive- 
re delle,  orazioni  dettatele  da  Ignazio . Que- 
lli dicendogli  , ch’era  tempo  di  coricarli  , 
gli  rifponde  : Ignavie  io  penfo  a i tormenti 
che  ’/  nojlro  Salvator.  Gefucriflo  ha  [offerti  per 
noi , e quefto  penfìero  mi  cava  le  lagrime  dagli 
occhi.  Che  bontà  voler  morire  per  noi  ! O 
quanto  mi  fan  compaffìone  gl*  Idolatri  che  non 
ne  hanno  notizia  ! Ignazio  vedendolo  pia- 
gnere , fi  poSe  anch*  egli  a piagnere  inte- 
nerito dal  fuo  diScorSo,  e fapendo  quanto 
aveva  a rticcedergli.  Allorché  fu  in  procin- 
to di  coricarli  , volle  ancora  guadagnar  le 
Indulgenze  notate  in  un  Immagine  eh’  egli 
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aveva,  per  ottenere,  diceva , il  perdono  di 
tutti  i peccati  dèlia  Tua  vita.  Ignazio  prele 
occalione  di  dirgli,  ch’era  una  bella  divo- 
zione il  raccomandarli  alla  Santa  Vergine 
prima  di  metterli  a letto,  come  feJliavelTe 
a morire  in  quella  notte;  egli  fubito  lo  fe- 
ce, e volgendoli  alla  Santa  Vergine,  ledif- 
fe:  Santa  Maria  , vi  frego  umiUffbnamente 
per  la  morte  e per  li  tormenti  che  *1  voftro  Fi- 
gliuolo ha  [offerti  per  noi  > di  ricordarvi  di  me 
fé  [uccide,  che  io  muoja  in  quefia  flotte  . Vi 
raccomando  l’ anima  mia  e ‘l  mio  corpo  come  a 
mia  buona  Madre  e Signora  , e metto  la  mia 
[alute>  nelle  vofire  mani . Dopo  aver  fatto  que- 
lla bella  orazione,  pronunziò trentatrè vol- 
te i fanti  nomi  di  Gesù  e di  Maria  , ed 
avendo  ricevuta  1’  acqua  benedetta  dalle 
mani  del  fuo  Cammeriere,  li  pofe  a letto . 

Ignazio  vedendolo  addormentato  li  ritirò 
per  far  orazione  , attendendo  gli  alTalfìni. 
Uno  di  efli  mandato  da  i Governatori  en- 
trò falla  mezza  notte  nella  cammera  , e 
camminando  pian  piano  li  accollò  a Mat- 
teo , che  dormiva  d’ un  fonno  piofondo  . 
Sfodera  il  fuo  pugnale  e glielo  cac.cia  nel 
cuore  . Nello  Hello  tempo  n getta  fopra 
fuo  Fratello  Francefco  e Io  uccide  di  mo* 
dochè  morirono  amendue  lenza  quali  fen- 
tire  la  morte;  e Ignazio  trovolli  nella  ftef- 
fa  politura  che  gli  aveva  lafciati,  ma  nuo- 
tando nel  loro  fangue  . Si  può  penare  il 
dolore  ch’egli  ebbe  in  vedere  que’ due  pic- 
coli Principi , fpietatamente  fvenati  e fa- 
crificati  alla  fmifurata  ambizione  di  un  Fra- 
tello inumano. 

Il  P.  Morejon  Geftiita  ch'era  ili  Meaco 
avendo  fàputo  l'orribil  macello  , andò  a 
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vifitare  la  Principeffa  Giulia  Ior  Madre  , 
della  qual  el  reggeva  la  cofcienza  , e le 
portò  la  nuova  funella  . Se  mai  Donna  fu 
provata  dalla  tentazione  , fu  quella  j per» 
eh'  Ella  aveva  fua  Madre  e i ltioi  Fratelli 
Idolatri,  L quali  erano  in  credito  nella  Cor- 
te del  Dairi.  Suo  Figlialiro  Michele , dopo 
che  aveva  rilegata  la  Fede,  era  confederato 
ed  amato  dal  Cubo.  £d  ella  per  averla  con- 
fervata,  fi  vedeva  priva  di  lho  Marito , fenz* 
Figliuoli,  fpogiiata  del  fuo  Regno,  efiliata 
da  fuoi  Srati,  e coftretta  a vivere  una  vita 
infelice  nell’obbrobrio  e nella  povertà  # 
Pure  non  vi  fu  cofa  che  potette  fcuotere 
la  fua  collanza,  e quando  il  P.Morejon  le 
annunziò  la  morte  de’  fuoi  due  Figliuoli  , 
fenza  lafciarfi  trafportar  dal  dolore  come  le 
altre  Madri,  dopo  aver  verfata  qualche  la* 
grima,  alza  gli  occhi  e le  inani  al  Cielo, 
e ringrazia  Dio  di  aver  chiamati  a fe  uue’ 
due  piccoli  innocenti . Poi  volgendoli  al 
Padre  gli  ditte;  Padre  mio,  due  cofe  mi  con • 
fai  uno  nello  flato  deplorabile  in  cui  mi  vedo  ri- 
dotta ; 1*  una  , che  iddio  hu  tolti  da  quello 
Mondo  i miei  due  piglinoli  quando  avevano 
ancora  la  Fede  e la  lor  innocenza  : perchè  ve- 
dendo che’l  Principe  Michele  lor  Fratello  , non 
falò  ha  rinegata  la  Fede  , ma  perfeguita  anco- 
ra i Criftiani  , e con  un  doppio  parricidio  è 
giunto  alla  corona  , temevo  che  giunti  a magf 
gior  età  , fegaijjero  piut lofio  il  fuo  efempio  che 
V educazione  da  me  data  ad  effì  ; ma  vedendoli 
fuor  di  pericolo  di  perderfi , fono  libera  da  un 
gran  timore  e V animo  mio  è in  ripofo  . L' al- 
tra cofa  che  mi  confala  è , che  nel  momento  tn 
cui  il  Principe  Giovanni  mio  Spofo  morì , aven- 
do offerita  a Dio  la  mia  vita  e quella  de'  miei 
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Figliuoli  per  la  falute  dell'  anima  fu  a e per  P 
efpiazione  de'  faci  peccati > parmi  effer  ora  fate- 
rà di  fua  falute  , poiché  iddio  ha  accettata  f 
offerta  che  io  gli  ho  fatta.  Il  Padre  reftò  pie- 
no di  maraviglia , vedendo  la  Fede,  la  ca- 
rità , la  coftanza  e la  raflegpaaione  della 
pia  Dama,  e proccurò confermarla  ne’ buo- 
ni fentimehti  , rapprefentan dogli  che  la 
profperità  de’  cattivi  era  oiù  da  temerli 
che  da  defìderarfì,  poich’era  un  contraffe- 
gno  vifìbile  di  lor  riprovazione  , ma  1’  af- 
flizione delle  Perfone  dabbene  era  un  pegno 
di  loro  falute,  avendo  Iddio  rifoluto  di  non 
dare  il  Cielo  fe  non  a coloro  che  foffero 
flati  come  Tuo  Figliuolo  afflitti,  tormentati 
e perfeguitati  fopra  la  terra . 
xv.  Il  Principe  Michde'avendo  intefo,  che  i 
l1  M.nc!Ì;-f<,°Ì  ord*n‘  efano  flati  efeguiti,  fe  neritor- 
feVi Iffi'i-  nò  in  Arima,  rifoluto  di  eflinguere  affatto 
apreve”0  ^e^8*one  Crifliana  , e vedendo  che  i 
fife  iVc/i  Fedeli  in  vece  di  elfere  intimoriti  dal  fup- 
rdl  P^z*°  di  coloro  che  gli  aveva  fatti  morì* 
9 * re  , ardevano  tutti  nel  defìderio  del  mar- 
tirio , credette  non  avere  a guadagnar  co- 
fa  alcuna  coll’  efercitar  contro  di  eflì  1’ 
cftrema  violenza,  e facendo  morire  tutti  i 
Tuoi  Sudditi  manderebbe  in  rovina  i fuoi 
Stati  e perderebbe  la  fua  Corona  . Rifol- 
vette  per  tanto  di  cambiar  batteria  , e ’n 
vece  di  tormentare  i corpi,  di  combattere 
gli  animi . Conduce  dunque  dalla  Corte  uno 
de’  piu  famofi  Bonzi  del  Giappone  , abi- 
le , eloquente  e’n  apparenza  divoto  , per 
prevenire  i Criftiani  colla  forza  de’  fuoi 
difcorfì . La  PrincipefTa  Fima  lo  accolfe  con 
molt’  onore  e venerazione  j ma  ebbe  a fcop- 
piare  di  rabbia  , vedendo  che  alcun  Cri- 
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Mano  non  era  andato  incontro  ad  cfTo.  li 
Principe  comandò  ad  alcuni  il  vietarlo  . 
Lo  fecero  per  non  offenderlo,  ma  vi  anda- 
rono colla  lor  corona  al  collo  per  non  re- 
care fcandalo  a i Crifliani.  In  vano  ei  pre- 
dicava, alcuno  non  andava  ad  udirlo,  e fe 
alcuno  lo  afcoltava,  lo  faceva  per  burlarli 
di  lui,  e per  opporli  alla  fua  domina,  il 
che  recavagli  molta  confusone  e dolore. 
Il  Principe  Vedendo  , che  quelli  primi  affliti 
non  gli  riufcivano,  pensò  ad  un  altro  fpe- 
diente  , che  credette  dovergli  edere  più 
vantaggiofo  . Fa  venire  il  Bonzo  nel  fuo 
Palazzo  , e comanda  a tutti  di  fua  Corte 
ricevere  dalle  di  lui  mani  una  fpezie  di  co- 
rona, che  dagl'idolatri  era  recitata  in  ono- 
re d’ Amida  loro  Dio . Il  Bonzo  elfendovi 
andato  con  molto  fallo , trovò  tutta  la  Cor- 
te adunata  colla  PrincipelTa  Fima,  e dopo 
aver  fatto  un  difcorfo  molto  ftudiato , pre- 
fentò  a tutti  le  fue  Corone  profane  e fu- 
perlliziofe.  Ma  ne  pure  un  Crilliano  volle 
riceverne.  La  PrincipelTa  comandò  alle  fue 
Dame  e alle  fue  Damigelle  che  ne  pren- 
deflero  ; ma  tutte  rifpofero  , eh’  effendo 
Criftiane  non  potevan  ricevere  quei  con- 
traffegnì  d’empietà,  e come  ne  furono  po- 
lle alcune  per  forza  nelle  lor  mani,  le  la- 
nciarono cadere  a terra.  Una  frali' altre  no- 
mata Maflenzia  ebbe  tanto  ardimento  , che 
gettò  la  fua  in  faccia  al  Bonzo,  azione  che 
lo  fpinfe  lino  al  furore. 

La  PrincipelTa  parimente  in  eflremo  offe- 
fa,  comanda  a tutte  le  Dame  e a tutte  le 
Damigelle  del  fuo  feguito  di  gettare  a ter- 
ra là  facra  Corona  che  portavano  al  collo  : 
e come  ognuna  ricusò  di  farlo,  ella  ordinò 
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ad  un  Gentiluomo  Criftiano  di  toglierle  ad 
effe  per  forza , Quelli  jrifponde»  ch'era  Cri- 
iliano  e Gentiluomo  > che  come  Crilliano 
non  poteva  commettere  quell'  empietà  , e 
come  Gentiluomo  » fapeva  troppo  bene  il 
rifpetto  di  cui  era  debitore  alle  Dame  , e 
che  quell’azione  non  era  conveniente  a 
Perfona  di  fua  qualità  , A quella  rifpolla 
Fima  forfenpata  per  la  rabbia  lo  minaccia 
di  lagnarfenc  col  principe  fuo  Marito  , e 
avendo  licenziato  il  Bonzo,  (carica  il  fuo 
furore  contro  la  Damigella  Maffenzia. 

La  fa  dunque  prendere  e chiudere  dentro 
una  Torre  , con  divieto  di  darle  da  man- 
giare : e perch'  ella  non  ne  poteffe  riceve 
re  per  qualche  apertura , la  fa  legare  llret- 
tamente  con  funi  ad  un  pilaltro . Stette  una 
intera  fettimana  in  quel  tormento  » fenz’  al- 
tra confolazione  , che  quella  riceveva  da 
Dio,  e dalla  meditazione  de' patimenti  del 
fuo  Figliuolo..  La  Principeffa  le  mandava 
di  quando  in'  quando  delle  Dame  di  fua 
Corte  per  ifviarla  $ ma  non  poterono  gua- 
dagnar cofa  alcuna  nel  di  lei  animo . Di 
modochè  moffe  da  compadrone,  ottennero 
che  foffe  fciolta  , • e dopo  dodici  giorni  di 
carcere  reilituita  in  libertà.  In  rutto  quel 
tempo  non  le  fu  dato  alcun  cibo.  Pure  el- 
la ufei  dalla  Torre  tanto  frefea  e tanto  in 
carne,  quanto  fe  ogni  giorno  vi  aveffe fat- 
to banchetto  > il  che  recò  tanto  lluporeal 
Principe  e a tutte  le  Genti  di  fua  Corte  , 
che  in  quello  fatto  conobbero  un  non  fo 
che  di  ilraordinario  c miracoloio, 

Il  Tiranno  vedendola  infleflìbile  nelle 
fue  rifoluzioni,  la  difcacciò  dal  fuo  Palaz- 
zo , e la  mandò  ad  uno  de'  Governatori 
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perchè  fofle  impiegata  ne’fervizj  più  vili  e 
più  faticofi  della  Cafa.  Maffenzia  vedendoli 
fuori  di  Corte  3 fi  recife  i capelli  per  con- 
traflegno  che  rinunziava  al  Mondo , è fi  ve- 
lli dipoveri  abiti,  filmandoli  felice  nel  po- 
tere imitare  l’ubbidienza  e la  povertà  di 
Gefucrifto . 

Il  barbaro  Principe  non  avendo  potuto 
trionfare  della  coftanza  di  una  Donzella  , 
li  attaccò  a*  fuoiPaggj,  e fece  ogni  poflibi- 
le,  parte  colle  preghiere,  parte  Colle  mi- 
nacce per  obbligarli  a ricevere  le  Corone 
dal  Bonzo  : ma  neflimo  di  elfi  volle  ubbi- 
dire. Uno  ve  ne  fu,  ch’ebbe  l'ardimento 
di  dirgli, eh’ Ei  perdeva  il  tempo  nel  parlar 
ad  efiì  di  quelle  Corone  , e che  averebbe 
fatto  aliai  meglio,  Egli  eh’ era  fiato  battez- 
zato a ripigliare  la  Corona  de’  Criftiani  , 
che  venerare  quella  de’ Bonzi.  Il  Principe 
oflfefo  da  quello  rimprovero,  fi  contentò  di 
efiliarlo , e lafciò  gli  altri  in  pace . . 

Dopo  aver  vedute  le  prime  feenedi  que-  xvi. 

Ila  fanguinofa  tragedia , che  cominciolfi  in  icnftia®* 
Arima,  ci  è duopo  il  confiderarne  il  prò- feguitatV* 
greffo  nelle  altre  Città  del  Giappone,  prin-  i» ledo . 
cipalmente  nella  Città  Imperiale  di  Jedo, 
dove  il  Figliuolo  dell’  Imperadoie  faceva 
- la  fua  dimora  . I Padri  Zoccolanti  vi  ave- 
vano una  Chiefa  , la  quale  fu  demolita  , 
non  in  odio  della  Religione,  ma  folo  per 
dirizzare  ed  abbellire  la  firada  nella  qual 
era  fabbricata.  Il  P.  Lodovico Sotelo , che 
poi  venne  in  Europa  coll’  Ambafciadore  dr 
un  Principe  Giapponcfe  , ajutato  dalle  li- 
moline de’ Criftiani,  ne  fece  fubito  fabbri- 
care un  altra  fuori  della  Città  , che  diede 
l’ impulfo  ad  una  grande  perfecuzione  : 
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Perchè  alcuni  Idolatri  gran  nemici  dinottra 
Religione  , fé  ne  lamentarono  appretto  il 
Xogun  , dicendo  che  i Crittiani  deprezza- 
vano i fuoi  Editti  , e con  audacia  lenza 
efempio  , avevano  fabbricata  una  Chiefa 
fuori  della  Città  fenza  la  permittione  della 
Maeftà  fua 5 che  vi  fi  adunavano  in  folla, 
e vi  efecitavano  Je  lor  ordinarie  fonzio- 
ni  . 

Il  Principe  dapprincipio  durò  fatica  a 
crederlo»  ma  effendegli  confermata  la  co- 
fa  dalle  Genti  di  fua  Corte,  entrò  in  una 
Collera  furiofa  , ed  avendo  fatte  prendere 
le  informazioni  contro  coloro  che  aveva- 
no fabbricato  o contribuito  alla  fabbrica 
di  quella  Chiefa,  fece  arrettare  quantità  di 
Crittiani  de’  quaH  riempì  le  prigioni  . Vo- 
lentieri vorrei  qui  riferire  i combattimenti 
di  quegl* illuftri  Crittiani:  ma  perchè  temo 
annojare  il  mio  Lettore  col  racconto  di 
molte  ,cofe  che  fra  loro  fono  molto  con- 
formi , contenterommi  di  dire  in  genera- 
le , che'n  un  fol  mefe  trentacinque  furo- 
no decapitati , dopo  aver  foftèrto  1*  inco- 
modo delle  prigioni , e gli  oleraggj  di  un 
Popolaccio  irritato, 

xvn.  Quanto  al  P.  Lodovico  Sotelo,  egli  eb- 
Giappo-1  la  forte  di  effer  arredato  prigione , aia 
nefi  fi  c6-  non  ebbe  quella  di  effer  condannato  a mor- 
ati!»*1*”! te  • contentarono  di  editarlo  dal  Giap- 
efiiiare  i pone  come  Foreftiero  . Alcuno  forfè  mi- 
Padri.  raviglieraflì  che  que’Principi  Idolatri  gatti* 
gallerò  tanto  rigorofamente  i loro  Sudditi 
che  fi  facevano  Crittiani , e fi  contentale-' 
ro  di  efiliare  i Sacerdoti  e i Predicatori 
del  Vangelo.  Si  puòrifpondere  alla  doman- 
da j ciò  edere  dato  un  effetto  della  Piovvi' 
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denza  di  Dio,  die  ha  voluto  confervare  il 
tronco  d’  un  albero  , di  cui  erano  tagliati 
tutti  i rami  , affinchè  ne  metteflfe  degli  al- 
tri e produccfic  de  i nuovi  frutti:  Perchè 
eflendo  il  Giappone  sì  lontano  dall5  Euro- 
pa e'1  tragitto  sì  perigliofo  , era  difficili!^ 
limo  l’inviarvi  tanti  Operar;  quanti  ne  fa- 
cevan  melìieri.  Vegliava  perciò  la  Provvi- 
denza di  Dio’di  continuò  a conservarne  al- 
cuni , i quali  in  tempo  della  perfecuzione 
folfero  Sparli  per  tatto  il  Giappone,  e tra- 
vagliaflero  Segretamente  a confervare  gli 
antichi  Criftiani,  e a farne  de’  nuovi  . Si 
può  anche  dire,  che  i Giappone!!  Itimano 
cofa  contraria , non  Solo  allaGiulìizia,  ma 
anche  all’ Umanità,  il  tormentare  Forelìie- 
ri  che  fon  venuti  nel  lor  paefe  per  qual  lì 
lìa  caulà  , e vi  fono  Itati  ricevuti  5 princi- 
palmente fe  vi  fieno  venuti  per  ordine  de*, 
lor  Superiori,  a’  quali  debbono  prelìar  ub- 
bidienza . Ma  la  ragion  vera  di  quella  mo- 
derazione da  elfi  confervata  a favore  de’ 
Foreflieri,  e’1  lorointereife,  eh’ è,  per  dir 
così  , il  Dio  e'1  Moderatore  di  tutta  la* 
terra.  Perchè  i Giappone!!  non  poffonofar 
di  meno  di  quantità  di  cofe  le  quali  ven- 
gono dalla  China,  e non  le  pofibno  avere 
fe  non  per  lo  traffico  de’  Portoglieli , per- 
chè i Chinefi  non  vogliono  aver  alcun  com- 
merzio  co’  Giappone!!  , non  avendo  per 
effi  che  averfione  e difprezzo.  Ora  i Prin- 
cipi del  Giappone  li  fono  Sempre  perfuafi, 
che  i Portoglieli  averebbono  abbandonato 
il  lor  paefe  , fe  folfero  fatti  morire  i lor 
Sacerdoti  ; fono  andati  perciò  cauti  con  e£ 
li , e fi  fon  contentati  di  discacciarli  da  i 
Ione  Stati,  finché  hanno  avuto  bifogno  di 
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erti:  Ma  dacché  hanno  conceputo  della  dif- 
fidenza del  loro  zelo  , e gli  Olandefi  lor 
hanno  fomminiftrate  tutte  le  merci  onde 
avevan  bifogno , hanno  efercitate  contro  di 
efli  tutte  le  crudeltà  immaginabili  , come 
vederemo  nel  rimanente  di  quella  Storia  . 
Vediamo  intanto'  come  il  fuoco  della  per- 
fecuzione  fi  ria ccefe  in  Arima,  e confumò 
molte  Nobili  ed  innocenti  Famiglie. 

L’anno  1613.  Sifiojo  Governatore  di 
Naovi1,  Nangafachi  e’1  Seminator  di  dilcordie  de- 
Perfecu-  jgl*  Idolatri , annojandofi  di  vedere  i Cri- 
cltaìa  nel  d’ Arima  refpirare  dopo  tante  batta- 
Regno  di  glie,  e volendo  impegnare  il  giovane  Prin- 
Anma.  tjpe  nel  £ar  qualche  paflo che  fecoportaf- 
fe  la  fua  rovina  , finfe  aver  ricevute  delle 
Lettere  dalla  Corte  , colle  quali  era  avvi- 
fato,  che  l’Imperadore  non  era  contento 
delle  azioni  del  Principe  Michele,  perchè  ‘ 
aveva  troppa  indulgenza  verfo  iCrilliani  , 
e foffriva  i Padri  nel  fuo  Regno  , ed  era 
anche  caduto  in  fofpetto  di  effer  ritornato 
alla  lor  Religione. 

Il  giovane  Principe  prefe  fuoco  a que- 
lla nuova,  e fenza  informarli  di  vantaggio 
della  verità,  rifolvette  fui  punto  ficflb  di 
difiruggere  la  calunnia  colla  perfecuzione 
più  fanguinofa  che  foffe  fiata  fino  a quel 
punto  cfercitata  contro  i Criftiani . Fa  dun- 
que chiamare  otto  Gentiluomini  della  pri- 
ma Nobiltà  del  paefe,  e i più  riguardevo- 
li  del  filo  Regno  per  la  loro  prudenza  e 
valore.  Rapprefenta  loro  la  neceflìtà  alla 
quale  fi  vedeva  ridotto  di  ubbidire  all* Im- 
/ peradore  che  lo  minacciava  di  fua  rovina  , . 
fe  non  faceva  ritornare  i fuoi  Sudditi  al- 
la Religion  del  Paefe  } foggiunfe,  che  gli 
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aveva  Tempre  conofciuti  per  Perfori  e attac- 
cate alla  Tua  lervicù  , e che  fi  erano  Teglia- 
late  nelle  battaglie;  eh1  era  perfuafo  aver 
eglino  a prendere  qualche  intereffe  nel- 
la Tua  fortuna;  e che  darebbono volentie- 
ri la  loro  vita  per  confervargli  la  Tua;  che 
per  tanto  era  in  pericolo  di  perderla  , Te 
non  faceflèro  qualche  cofa  in  Tuo  favore» 
che  loro  non  domandava  nè  *1  loro  Can- 
gile» nè  le  loro  ricchezze,  nè  chelafciafi 
Tero  la  lor  Religione;  mafolo  che  la  dirti* 
mulafiera  per  qualche  tempo  fin  che  fofife 
difirutta  quella  tempefta  ; ch’egli  era  Cri- 
ftiano,  com’ eglino,  nel  cuore,  e lo  fareb- 
be vedere  un  giorno  in  pubblico;  ma  che 
la  prudenza  voleva  1’  accomodarli  al  tem- 
po, e’1  piegar  le  vele  quando  fi  va  ad  ur- 
tare in  uno  Tcoglio  ; che  s’ egli  avefife  fatto 
tefia  all'Imperadore  , averbbe  mandata  in 
rovina  la  Religione  e perduta  la  Corona  ; 
ma  che  dandogli  qualche  contrafiegno  cite- 
riore di  fommeflione  » fperava  falvar  1*  una 
e l’ altra  ; che  Iddio  non  riguardava  che  ’1 
cuore  , e voleva  fi  ubbidirtene  i Sovrani  ^ 
che  Te  gli  aveffero  dato  quel  contraffegno 
del  lor  affetto , non  gli  averebbe  più  con- 
fidenti come  Tuoi  Sudditi  » ma  come  Tuoi 
Fratelli  e Tuoi  Amici , a * quali  farebbe  de- 
bitore e di  Tua  fortuna,  e di  Tua  vita  . All* 
oppofio  , Te  gli  negavano  quella  foddisfa* 
zione,  farebbe  coftretto,  benché  con  dif- 
gufto,  a procedere  contro  di  erti,  come 
contro  tanti  ribelli , ed  a far  loro  fentire 
gli  effetti  più  formidabili  del  Tuo  fdegno . 

Quello  difeorfo  accompagnato  da  eflo 
colle  preghiere  e colle  lagrime  , fece  tal 
imprefiione  nel  cuore  di  quei  Gentiluomi- 

R 4 ni , 


_ / 

551  La  Steri*  deità  Chiefit 

ni*  che  di  otto  eh*  erano,  cinque  preferì 
il  partito  di  diflimulare , per  non  perdere 
il  loro  Principe,  di  cui  credevano  inevita- 
bile la  rovina  . I tre  altri  fletterò  cortami 
e rifpofero  al  Principe,  che  *1  KedelCie* 
Io  cui  erano  più  obbligati  che  a tutti  i Re 
della  terra,  lor  vietava  il  diflimulare  la  lo- 
ro Fede;  che  non  potevano  tradire  la  loro 
cofcienza,  c metterli  in  pericolo  di  elfere 
eternamente  dannati;  che  le  piaghe  , le  ci- 
catrici, delle  quali  vedevanfi  fili  loro  cor- 
po, facevano  teftimonianza  di  lor  fedeltà  * 

« eh1  erano  pronti  a verfare  tutto  il  loro 
fangue  per  lo  fèrvizio  della  Maeftà  fua  ; 
ma  che  la  fupplicavano  di  non  ordinar  lo- 
ro il  renderli  ribelli  al  Dio  del  Cielo,  da 
cui  avevano  avuta  la  vita,  e M commettere 
un  tradimento  tanto  indegno  d’  un  Crillia- 
no  e di  un  Uomo»  d’onore. 

Xix.  • La  allegrezza  ch’  ebbe  il  Principe  di  aver 
©no.  cri.  guadagnati  cinque  de  i Cavalieri,  gl’impe- 
SSi^dì  l’adirarli  contro  i tre  altri . Gli.  licen- 
•ff«i  bru.  zia,  dicendo  loro,  che  concedeva  ad  eflì 
fuoco  in-  ancora  un  poco  di  tempo  per  penlàre  a 
»o*  quanto  avevano  a»  fare  , e che  le  folFero 
fiati  fàvj,  non  li  farebbon©  efpofli  inlierae 
con  tutta  la  loro  Famiglia-  a miferabilmen- 
te  perire  . Dopo  averli  licenziati  > fcrifle 
al  fuo  Governator  Siliojo  e gli-  fa  fàpere 
quanto  aveva  operato.  Quelli  gli  rilponde, 
che  non  ne  doveva  rellar  mentitore,,  e che 
per  mettere  in  timore  i Crilliani , doveva 
condannare  i tre  ribelli  ad  efler  bruciaci  a 
fuoco  lento  infieme  colle  lor  Mogli  e Fi- 
gliuoli . Il  Principe  d’ Arima  , ricevuta  que- 
lla rifpofta  , flette  alquanto  fenza  poter  ri- 
sòlverli alla  rovina  di  sì  buoni  Sudditi  e di 
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sì  gran  Capitani  ; ma  avendogli  Tua  Moglie 
rapprefentato,  che  mettevaTetteffo  e’I  furo 
Regno  in  rovina,  fe  nonfeguivailconlìglio 
datogli  dai  fuo  Governatore  , gii  condan- 
nò al  fuoco  , e ordinò  a’  Governatori  di 
efeguire  fubito  la  fentenza , Ella  fa  loro  li- 
gnificata il  di  y.  di  Ottobre  i£i$.  edebber 
ordine  di  andare  in  una  cafa  della  Città  eh' 
era  loro  in  luogo  di  prigione.  Vi  andarono 
con  molto  coraggio»  Il  I.  di  que‘  Gentil- 
uomini illuftri  nomavafi  Adriano  Tacafati 
Mondo;  il*.  Lione Fajuxida  Luguyemonej 
il  Lione  Tachendomi  Caniemone  . I 
Governatori  fecero  nello  ftefib  tempo  con- 
durre alla  Cala  nella  qual  erano,  Giovan- 
na Moglie  di  Adriano  , e Marta  Moglie  di 
Lione  Luguyemone.  Monica  Moglie  di  Lio- 
ne Caniemone  fu  data  in  cuftodia  con  fu* 
Figliuola  allo  Zio  del  Principe  Michele  , 
nomato  Contendano  che  le  aveva  grandi 
obbligazioni  , Lione  non  aveva  che  un  Fi- 
gliuolo nomato  Paolo  in  età  di  tj.  anni  , 
che  fu  condannato  al  fuoco  come  filo  Pa- 
dre e condotto  nella  medefima  Cafa»  Adria- 
no aveva  due  Figliuoli  ; un  mafehio  che  ave- 
va undici  anni,  nomato  Jacopo  > e una  Fem- 
mina chiamata  Maddalena  che  ne  aveva 
venti.  Ella  aveva  fatto  voto  di  Verginità  e 
viveva  come  un  Angiolo  in  terra'  » Furono 
amendue  condannati  ad  effer  bruciati  vivi  » 
e condotti  alla  prigione  nella  qual  era  il 
loro  Padre  . Monica  era  Hiconlblabile  per 
vederli  feparata  da  fuo  Marito  e privata 
della  Corona  del  Martirio  » Fece  tutti  gli 
sforzi  poflìbili  per  fuggire  dal  luogo  in  cu» 
era  rinchiufa,  e benché  folle  fiata  trasferir» 
in  un  altro  piùficuro , trovò  il  modo  di  fugj- 
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gire,  ed  entrò  nella  Cala , nella  quale  era 
ìlio  Marito  , infieme  cogli  altri  prigioni  } 
ma  fubito  ne  fu  tratta  , e le  fu  falvata  la 
vita  , la  quale  fu  ad  efla  una  pena  più  in-  • 
foftribile  del  fuoco  e della  morte. 

Subito  giunta  la  nuova  a Nangafachi  , 
che  otto  Capi  delle  principali  Famiglie  del 
Regno  d’ Arima,  i quali  erano  il  fiore  della 
Nobiltà,  dovevano  o rinunziare  la  Fede,  o 
efler  bruciati  vivi  , il  Superiore  de’ Religiofi 
della  Compagnia  di  Gesù,  mandò  da  Nanga- 
fachi un  Padre  ad  Arima , per  confolare  e ina- 
nimire i Criftiani  col  Padre  che  dimorava  na- 
fcofto  nella  fteffa  Città.  Giunfe affai  felice- 
mente per  rialzare  quelli  che  avevano  in- 
ciampato , c per  iftabilir  gli  altri  eh’ erano 
fiati  feoffi.  Ecco  un  effetto  ammirabile  del- 
la Provvidenza  di  Dio  . Eflendo  condan- 
nati i tre  Gentiluomini  ad  effer  bruciati  a 
fuoco  lento  colle  lor  Mogli  e Figliuoli  , fi 
fece  un  concorfo  sì  grande  di  Griftiani  d’ 
ogni  età,  fefio  , e condizione  del  folo  Re- 
gno d’ Arima  per  aflìftere  allo  fpettaco- 
lo , che’l  numero  afeefe  a ventimila.  E per 
togliere  al  Principe  Michele  ogni  fonda- 
mento di  timore  , vennero  contro  l’ufo  de* 
Giappone!!  fenza  fpada  e lenza  pugnale  , 
non  avendo  che  una  Corona  appefa  al  col- 
io, per  mollare  eh’ ci  ati  Criftiani  preparati 
a foffrire  lo  fteflb  fupplizio  . In  fatti  ave- 
vano un  sì  gran  defiderio  di  morire , che 
non  penfarono  a provvederli  delle  cofene- 
ceflarie  alla  vita,  credendo  di  efler  tutti  ta- 
gliati a pezzi,  dacché  foflèro  giunti  ad  Ari- 
ma : Ma  i Capi  della  Confraternità  diede-  j 
ro  sì  buon  ordine  a tutto,  che  non  mancò 
ad  e£fi  cofa  alcuna  . Furono  corretti  flar- 
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fène  tre  giorni  interi  in  una  gran  Campa- 
gna fotto  il  Cartello  d’  Arima , dov’  erano 
il  giorno  vifìtati  è convitati  da  i Crilìiani 
della  Città» 

La  notte  accendevano  de*  fuochi  che  da- 
vano del  terrore  al  Tiranno.  Egli  lor  fece 
dire,  che  fe  non  lìjfoffero  quanto  prima 
ritirati  , averebbe  mandate  delle  Compa- 
gnie de*  Mofchettieri  , i quali  averebbono 
fatto  il  loro  fparo  contro  di  erti  . A que- 
lla nuova,  fi  adunarono infìeme  efìftrinfe- 
ro  come  un  Groppo,  affinchè  non  vi  forte 
colpo  che  andafle  a voto , defìderando  tutti 
ardentemente  di  morire  in  quel  bel  Campo  di 
battaglia.  Il  Bonzo  ch'era  nellaCittà  non 
aveva  quella  divozione . Si  ritirò  nel  Cartel- 
lo, ripieno  di  timore  alla  villa  di  quell* 
Efercito  fenz'armi.  Il  fuo  Compagno  non 
vi  li  credette  nemmeno  fìcuro  , ma  fuggi 
in  Nangafachi,  dove  recò  fpavento  al  Go- 
vernatore Sifiojo  : Perchè  gli  difle,  che  un 
Efercito  di  Criftiani  era  giunto  ad  Arima  , 
che’l  Cartello  era  prefd  e*l  Principe  fatto 
morire.  Quella  nuova  lo  riempì  di  fpaven- 
to e di  orrore;  perchè  come  era  l'Autore 
di  quella  Tragedia  , ebbe  timor  che  1*  Im- 
peradore  oflelo  dalla  fua  mala  direzione 
non  gliene  facelfe  portar  la  pena:  ma  *1 
fuo  timore  ben  preHo  rertò  annichilato  , 
quando  intefe  che  i Crilìiani  erano  venuti , 
non  per  falvar  la  vita  a i prigioni,  ma  per 
morire  con  elfi. 

Abbiamo  detto,  che  di  otto  Cavalieri  , 
cinque  avevano  apoftatato,  per  lo  meno  in 
apparenza , ed  avevano  prefo  partito  in  una 
Setta  di  Bonzi.  Di  quelli  cinque  apollati , 
quattro  vedendo  la  moltitudine  de’  Criftia- 
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pi  adunati  intorno  alta  Città , e confide, 
«andò  il  defiderio  ardente  che  avevano  di 
morire  » ebbero  un  tal  dolore  di  aver  tra- 
dita la  loro  Fede,  che  rifolvettero  ripara- 
re al  lor  errore , e farne  una  pubblica  pe- 
nitenza . Sapevano  che  un  Padre  Gefuita 
era  venuto  in  Arima  innanzi  la  loro  cadu- 
ta , per  fortificarli  nelle  loro  battaglie . Lo 
fecero  cercare  per  ogni  luogo»  e non  po- 
tendolo trovare  in  una  moltitudine  sì  gran- 
de, efcono  dalla  Città  ed  entrano  nel  mez- 
zo a quell'adunanza  di  Criftiani  , da* quali 
vedendoli  circondati  > fi  mettono  ginoc- 
chioni , domandano  perdono  dello  Scanda- 
lo che  avevano  dato,  e pregano  gli  affitten- 
ti di,  dar  loro  un  Sacerdote  , affinchè  gli 
difponga  alla  morte - 

Come  non  fe  ne  trovò  alcuno  neir  Adu- 
nanza , fe  ne  ritornarono  alla  Città;,  c fe 
ne  vanno  a trovare  il  Governatore  , cui 
manifeftano ,.che  avevano  un  difpiacere  mor- 
tale di  avere  vilmente  e ignominiolàmente 
rinegata  la  Fede;,  procedano  di  eflèr  Cri- 
iìiani  di  rinunziare  alla  Setta  degl’ Idola- 
tri che  avevano  abbracciata;  gli.  danno  1’ 
inventario  de’  loro  beni  che  abbandonano 
alla  giuftizi*  e 'domandano  di  efler  pofti  pri- 
gioni co  i tre  Gentiluomini  condannati.  Il 
Governatore:  maravigliato  del  lor  cambia- 
mento e della  loro  rifoluzione  , non  potcrif- 
pondere  ad:  erti,  fe  non  che  nonerainfua 
podeftà  ili  difpotre  nè  de  i.  loro,  beni  , nè 
della  loro-  vita.. 

Non  effèndo,  eglino  foddisfitti  diqueffa 
rii  porta  ,,  fe  ne  vanno  alla  prigione  do- 
mandano perdono,  a’ioro  Compagni,  e fli- 
le.  Guardie  ».  mqfterii  infiemecon 

erti. 
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efll,  Non  ' poterono  ottenere  quanto  defiv 
deravano  * ma  fola  ottennero,  di  efler  r in* 
ehiuff  in  una  prigione  vicina!,  fin  che  fi  fa* 
peffe  la  volontà  delSovrano-.  Di  là  feri  Ae- 
ro al  loro  Bonzo  una  lettera  , col  mezzo- 
dalia  quale  avocavano  quanto  avevano  det- 
ta* e fatto  contro  la  Fede  Criftiana , e lo> 
pregavano  di  ottener-  loro  dal  Principe  dì 
eflere  condannati  allo-  fteflo  fupplizio  de  i 
foro  Compagni». 

Quella-  conversione  inafpettata  colmò  dì 
allegrezza  i tre  prigioni  , e diede  a tutta 
P adunanza  de’ Criftiani  unagrandiflìma  con- 
folazione  , Soli  quelli  quattro  illuftri  peni- 
tenti furono  opprefli  dal  dolore  ; perchè  », 
lòr  fu  fatto  fapere  per  pane  del  Principe, 
eh’ erano  polli  in.  libertà,  e che  per  allora 
non  fi  farebbe  cofa  alcuna  nè  fopra  i lóro- 
beni  > nè  contro  la  lóro  vita*  ma  che  fi  fa-- 
rebbono  prefentati  quando  follerò  chiamati 
in  giudizio.  Quella  grazia  fu  loro  un  colpo- 
mortale  »•  che  gli  contriftò  in  foramo  . Im- 
putarono alla  loro  perfìdia  e alla  loro  vil- 
tà,, la  perdita  che  facevano  del  martirio  : 

E perchè  non- potevano  corporalmente  mo- 
rire >,  fi  condannarono-  da  fefteflì  ad  una 
morte  6’ivile,  recidendoli  i capelli  , e ri- 
nunziando per  l’amore-  diGefucrillole  pen- 
sioni che  ricevevano  dal  Principe,  e i beni 
de’ quali  avevano  il  pofleftb-*  Dopo  che  fe 
ne  andarono  volontariamente  in  efiiio  con' 
tutta  la  ler  Famiglia,  ridotti  ad  un  diretti» 
povertà,  che  da-efli  era  preferita  a tutte  le 
ricchezze  della  terra .. 

Intanto  i»  ventimila  Criftiani  dimoravano  , 
nel7  loro  pollo,  attendendo- il  fupplizio  de  fono  bn*. 
t tre  Gentiluomini  »,  il.  che  molto  affliggeva  ^òìoìts^ 

il.  tQ»* 
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il  Principe  Michele , perchè  più  non  pote- 
va differirlo'.  Dall’ altra. parte  temeva,  che 
quella  moltitudine  di  Criiliani,  chemalgra» 
do  le  Tue  minacce  ivi  faceva  la  fua  dimo- 
ra, toglieffe  dalle  fue  mani  i Rei,  ovvero 
s’ impadroniffe  della  Città,  il  che  1°  era  af- 
fai facile  , quando  anche  non  fofle  fiata 
armata  che  di  faffi  e bafloni  . Rifolvette 
perciò  di  farli  morire  fegretamente  nella 
Cafa  nella  qual  erano  cufloditi . I Criiliani 
avendone  avuta  notizia,  vengono  in  folla, 
e circondano  la  Cafa  per  effere  prefenti  a 
quella  Tragedia  . Quello  movimento  rad- 
doppiò il  timor  del  Tiranno,  il  quale  cre- 
dette ordinato  ad  infultare  agli  Ufiziali  del- 
la Giuilizia,  ed  a rapire  i prigioni,  l'afle- 
dio  che  i Crifliani  mettevano  a quella  Cafa . 

I Capi  delle  Confraternità  Crilliane  aven- 
do fcoperta  la  fua  diffidenza  , andarono  a 
ritrovare  i Governatori,  e lor  dichiararono , 
che  i Crifliani  non  erano  venuti  in  quel 
luogo  per  fare  alcun  tumulto  o violenza  } 
ma  per  affiflere  alla  morte  de'  lor  Confra- 
telli, e per  far  loro  i funerali  dopo  il  fup- 
plizio.  Gli  pregarono  il  permettere  ad  effi 
1‘  affiflere  allo  fpettacolo  , afficurandoli} 
che.1  tutto  patterebbe  fenza  difordine  e 
fenzaromore,  e ch’eglino  entravano  mal- 
levadori per  effi  in  lor  proprio  e privato 
nome  .-Avendo  i Governatori  fatta  la  lor 
relazione  al  Principe  , e diffipato  il  fuo 
kimore.  ; gli  configliarono  il  far  giufliziare 
i.Rei  in  una  pubblica  Piazza  , adducendo 
per  ragione  , che  fe  l'atrocità  del  fiippli- 
zio  non  areflc  polli  in  timore  i Criiliani, 
l'Imperadore  per  lo  meno  farebbe  foddis- 
1 fatto  del  ifuo 'procedere. 
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• Eflendo  la  cofa  conclufa  , fu  fcelta  una 
gran  pianura  fotto  il  Cartello  della  Città, 
dove  fu  eretta  una  Cafa  di  legno  , pofata 
fopra  otto  piedirtalli  della  ftefla  materia  , 
coperta  di  paglia  e di  canne  , il  tutto  ac- 
concio a prender  fuoco  . Vi  era  intorno 
una  grofla  {leccata  per  impedire  alla  Gen- 
te Ravvicinarli . Fu  pofta  fralla  cafa  e la 
rteccata  quantità  di  materia  combultibilc  , 
affinch’efiendovi  porto  il  fuoco  , lì  attac- 
carti appoco  appoco  alle  colonne  ed  al- 
zandoli al  tetto  , facefle  e della  Cafa  , e 
de’  corpi  de’condannati  un  folo  rogo. 

Il  di  7.  d’Ottobre  dell’  anno  1 613.  fu 
fatto  fapere  a’ prigioni  , eh’ erano  condan- 
nati ad  efler  bruciati  vivi,  e che  làrebbono 
in  quel  giorno  giurtiziati  . A quella  nuova 
tutti  lì  mettono  ginocchioni  e ringraziano 
Dio  dell’onore  che  Ior  faceva  col  conten- 
tarli di  riceverli  in  olocaufto  . Poi  vicen- 
devolmente abbracciandoli,  lì  rallegrarono 
della  felicità  Ior  toccata  in  forte  . I Padri 
Gefuiti  avendo  faptito , eh’  erano  per  efler 
condotti  al  fupplizio , andarono  fubito  alla 
prigione  , dove  dopo  averli  confolati  ed 
efortati,  gli  confeffarono  e diedero  foro  il 
Viatico  - Volevano  accompagnarli  al  fup- 
plizio ; ma  i Prigioni  e gli  altri  Criftiani 
giudicarono  diverfamente  , perch’  eflendo 
. "(dicevano)  di  recente  L.  ..iti  dal  Regno, 
vi  era  pericolo  che  follerò  o arreftati,  o 
elìliati  per  la  feconda  volta  ; il  che  cagione- 
rebbe gran  danno  alla  Religione,  della  qual 
erano  il  foftegno  e l’appoggio.  Così  » Padri 
furono  coftrefti  {gravarli  del  dolce  ed  onore- 
vole impiego  fopra  i Capi  delle  Confraterni- 
tà,il  principale  de’  quali  Gafparo  era  nomato. 

Que- 
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Quelli  giufta  la  perraiflìone  che  aveva- 
no ottenuta  da'  Governatori  > avviano  i 
Criftiani  di  andare  alla  Città  per  accom- 
pagnare i Prigioni  fino  al  luogo  del  hip- 
pitelo  . I Capi  delle  Confraternità  aven- 
do diftribuito  in  diverfe  Schiere  1’  Eferci- 
to  de’  Fedeli  , ne  fecero  camminar  la  me* 
tà  innanzi' a i Martiri  e l’altra  metà  dietro 
ad  effi  . Camminavano  fei  a fei  lungo  la 
firada  , con  belliflim’  ordine  , cantando  le 
Litanie  della  Santa  Vergine  e di  tutti  i San- 
ti. I Criftiani  delia  Città  portavano  una 
candela  accefà  in  mano  ed  una  ghirlanda 
fui  capo  che  avevano  preparata  per  onorar 
quel  trionfo  . Quelli  di  fuori  che  non  ave- 
van  candela , tenevano  inmano  una  Corona  » 

In  mezzo  alla  Proceflione  compatta  di 
più  di  ventimila  Criftiani  venuti  dalla  Cam- 
pagna , oltre  quelli  della  Città  eh'  eFano 
quafi  altrettanti  , camminavano  le  otto  Vit- 
time eh’ erano  per  eflèr  facrificate.  Gli  Uo- 
mini erano  veftiy  di  abiti  bianchi  , colle 
mani  legate  dietro  al  dorfo  .•  Le  Donne 
erano  ornate  coi  lor  abiti  più  belli  e come 
gli  Uomini  legate»  Il  piccolo  Jacopo,  che 
non  aveva  > come  abbiamo  detto,  fé  non 
undici  o dodici  anni  al  più,  vedendo  non 
efler  legato,  fe  ne  prefe  difgufto  e ne  do- 
mandò la  caufa  » Gli  Ufiziali  della  Giufti} 
zìa  gli  rifpofero,  che  non  avevano  più  fu- 
ni , il  che  Io  acquietò . 

Per  la  ftrada,  i Criftiani  chr  erano  più 
vicini  a i Martiri  fe  ne  rallegravano  con 
eflb  loro  della  loro  felicità  , e proccura- 
vano  di  recidere  qualche  piccola  parte  degli 
abiti  loro,  il  che  non  era  lor  permeflodalla 
toro  umiltà  e naodeftia»  Il  piccolo  Jacopo 
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fragli  altri  , fentendofi  nominar  Martire  , 
rifpofe  faviamente;  Affettate  > vi  prego , *n- 
cora  un  poso  , avete  troppa  fretta  : ben  vedo 
la  Corona,  ma  ancora  non  la  pcffcdo . Come 
la  llrada  era  aliai  lunga , alcuni  Crifliani  lo 
vollero  prender  (òpra  le  loro  (palle  > ma 
egli  fe  ne  difefe > dicendo:  Lafciatemi com- 
battere a piede.  Seguitiamo  il  noftro  Capitane 
che  non  fall  al  Calvario  a Cavalla  o'n  Lette * 
ca  , ma  a piede  e carico  di  una  Croce  pefan » 
te  , eh’  io  non  porto-  com ’ egli  falle  mie  {palle  » 
Bifògna  ora  ajfaticarfi  x 1‘  eternità  mi  prepar d 
un  lungo  e ficuro  ripofo  ► Quefte  rifpofte 
si  favie  date  da  un  Fanciullo  * rapivano 
tutti  coloro  che  I*  udiva»  parlare,  e gli  fa* 
cevano  (buggeri!  in  pianto. 

Giunti  ad  un  torrente  che  doveva  pa C- 
£àr fi,  un  Criftiano  prefe  il  piccolo  Jacopo 
e lo  portò  Tulle  fpalle.  Gli  altri  pattarono 
a guazza  ed  altri  dentro  un  navilio  . Ve* 
d.evafi  di  là  il  luogo  deftinato  al  Jorfuppli* 
zio  . Subita  che  '1  Fanciullo  Io  fcopii  , 
volle  effer  porto  a terra  ,,  e vedendo  tutti  gli 
Alianti  che  piagnevano  x ditte  loro  per- 
ehi  piagnete  ? qual  motivo  ve  ne  ho  io  dato  l 
M‘  invidiate  la.  mia  felicità  } Camminate  alle- 
gri come  vedete  che  io  faccio  . NoJl  vi  fu  ai* 
cuna  che  non  fotte  intenerito  a quello  fpet- 
tacolo  e a quel  difeorfo.  Eglifolo  pareva 
iufènfibile*  e non  bifogna  penfare,  ch'ef- 
fendo.  Fanciullo  fenza  (perienza,  lìrappre» 
fentaffe  ilfuo  fupplizio  come  un  giuoco  e uro 
divertimento  puerile:  vederemo  ben  pretto» 
aeJl’occaiìonejch’elfapeva  colla  virtù  fen- 
tire  il  dolore  e vincerlo , e che.  lo  Spirito» 
Santo  era  quello  che  gl’infpiraYa  Tentimene 
t»  si  genero/!.. 

Giunse 
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■ Giunfero  alla  finé  i Martiri  al  luogo  i ri 
cui  dovevano  confumare  il  lor  factifizio  . 
Il  terribile  apparato  de’ tormenti  » i roghi 
orribili,  e *1  campo  di  battaglia  chiufo  per 
ogni  parte,  erano  bacanti  per  Spaventare 
i più  intrepidi,  ma  i noftri  Guerrieri  vi  ett* 
traronocomein  deliziofo  giardino  fenza  ti- 
more , fenza  fpavento . E quello  che  recò  liu- 
pore  ad  ognuno  , e che  fubito  pattata  la 
lleccata  , corfero  tutti  a baciare  e ad  ab- 
bracciare al  meglio  che  poterono  la  lor 
colonna  . Mentre  vi  venivan  legati , uno 
di  elfi  nomato  Lione  Caniemonc  fuggi  dal- 
le mani  al  fuo  Carnefice,  ed  afcefe fui  tet- 
to della  cafa  , dove  eflendofi  aflìfo  come 
da  una  cattedra  elevata,  indicò  colla  mano 
il  filcnzio  , e fece  quello  piccol  difcorfo 
agli  A danti  : Conofttte  , ì>  Fratelli  miei  , in 
quefio  giorno  quant*  opera  la  Fede  di  Gefucri • 
fio  in  un ' Anima  . Vediamo  il  fuoco  che  dee 
bruefarfi  , e i roghi  che  ci  fon  preparati  , e 
gli  vediamo  fenza  timore  , f apendo  che  i no - 
fri  corpi  ridotti  in  cenere  rifufeiteranno  un 
giorno  incorruttibili , e V Anima  noftra  fe  ne 
va  a p affare  da  quefla  vita  temporale  all' 
eterna . Vi  manifcfto , ò miei  Fratèlli  , ejfendo 
in  procinto  di  morire  , che  la  fola  Religione 
Criftiana  è quella  nella  quale  fi  può  falvarfi  , 
e fe  non  l'  abbracciate  , anderete  dopo  morte 
nell'  Inferno  , dove  arderete  tn  un  fuoco  che 
non  fi  eflinguerà  giammai.  Quanto  a voi,  Ser- 
vi di  Gefucrifto  , perfeverate  cefi  antemente  nel- 
la Fede , e la  vtfla  de'  nofiri  tormenti  non  vi 
rechi  fpavento.  La  pena * è breve  e leggiera  , 
ma  la  riccmpenfa  farà  grande  ed  eterna  . 
Sfateci  teftimon j , è Signori , che  noi  unica- 
mente moriamo  por  la  Fede  di  Gcfucriflo  . 

Vo- 
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Voleva  feguire  , ma*ne  fu  impedito  dalle 
Arida,  da  i finghiozzi  e dalle  acclamazioni 
dc’Criiliani  . Vedendo  dunque  non  poter 
più  farli  intendere,  fcende  e fi  mette  alla 
fua  colonna  , e fu  legato  infieme  cogli 
altri . 

Legati  che  furono,  Gafparo  eh’  era  il 
Capo  delle  Confraternità  di  Arima  , fe- 
condo l’ordine  che  ne  aveva  ricevuto  dai 
Padri  Gefuiti , alzò  una  bandiera  che  rap- 
prefentava  il  Figliuolo  di  Dio  legato  alla 
colonna,  alla  quale  lu  flagellato . Poi  alzan- 
do la  voce  , difle  così:  Ecco , Fratelli  miei , 
il  voftro  Salvatore  , legalo  come  voi  ad  una 
colonna  , per  f amor  di  cui  fitte  ora  per  mo- 
rire . Eccolo  nel  Cielo  che  vi  confiderà  come 
Imitatori  de' puoi  patimenti  , e tiene  otto  Coro- 
ne tn  mano  per  metterle  a voi  fui  capo . Per- 
feverate  nella  Tede  , e morite  cofi antemente 
per  quello  eh' è morto  per  voi . Avendo  Gaf- 
paro terminato  il  fuo  difeorfo,  i Carnefi- 
ci pofero  il  fuoco  alle  legna  eh’  eran  lon- 
tane tre  piedi  dai  Martiri  . I Crifliani  ve- 
dendo la  fiamma,  fi  pofero  ginocchioni  e 
pregarono  Dio  a favor  de’ Pazienti  . Gli  uni 
dicevano  il  Credo.  Gli  altri  imploravano  1’ 
ajuto  della  Vergine  Santa . 

Altri  vedendo,  che’l  fuoco  appoco  ap- 
poco fe  gl’ accollava , tocchi  da  compaffio- 
ne  fi  percuotevano  il  petto  , e con  voce 
melìa  e lamentevole  gridarono  più  volte 
Gesù  Maria  Mio  Dio  Mifericordia  . Tutta  1’ 
aria  rifuonava  di  Arida,  di  fofpiri  e di  fin- 
ghiozzi:  I foli  Martiri,  fentendofi  arroliire 
a fuoco  lento,  lodano  Dio,  e vicendevol- 
mente fi  fanno  coraggio  a morir  con  co* 
ftanza.  Lione  Caniemone  il  qual  era  falito 
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fui  tetto  » ebbe  Tenere  gli  occhi  alzati  al 
Cielo,  fenz’ abballarli  pur  un  momento,  e 
morì  in  quello  fiato  . L'altro  Lione  Lugu- 
yemone  vedendoli  circondato  da  fiamme  > 
pronunziò  Gesù  Mari a con  voce  sì  forte  e 
potente,  che  fufentita  da  tutti  i Criftiani , 
e pronunziando  codefti  Nomi  refe  lo  fpirito . 

Il  piccolo  Jacopo,  avendo  il  fuoco  bru- 
ciati i fuoi  legami,  fe  ne  corfe  fralle fiam- 
me, e i carboni  accefi  alla  fua  povera  Ma- 
dre , e coiti’  egli  la  teneva  abbracciata  , 
quella  Dama  impareggiabile  gli  dille  ; Mio 
figliuolo  , mirate  il  Cielo  . Mio  Figliuolo  dite 
Gesù  Maria.  Il  povero  Figliuolo  avendo  ciò 
detto  tre  volte  cadde  morto  a’  fuoi  piedi» 
e la  Madre  fubito  dopo  cadde  morta  fopra 
di  elfo.  Ma  quello  fece  fua  Figliuola  Mad- 
dalena è degno  di  eterna  memoria  . E co- 
fiume  del  Giappone  il  metterli  fui  capo  ciò 
che  li  ftima  e lì  onora  , Avendo  il  fuoco 
bruciate  le  funi  della  giovane  e dilicata 
Fanciulla,  così  arrolìita  com’era,  li  abbai- 
la , e prendendo  i carboni  acceli  nelle  fue 
mani , fe  li  mette  per  onore  e rifpetto  fui 
capo,  come  avelie  voluto  farfeneuna  ghir- 
landa . Dopo  di  che  cadde  dolcemente  e 
refe  l’anima  a Dio. 

Qui  non  pollò  non  ammirare  da  una  par* 
te  la  forza  della  grazia  di  Gefucrifto  , e 1* 
invincibil  coraggio  di  quelli  Martiri  , dall’ 
altra  la  fpaventevol  viltà  de’ Criftiani  d’Eu- 
ropa che  voglion  piuttofto  ardere  eterna- 
mente nell’Inferno  co’Demonj,  che  foflri- 
re  in  quello  Mondo  una  favilla  di  fuoco 
per  amor  di  quel  Signore  eh’ è llato  per  efti 
conlumato  da* patimenti.  Che  diran  eglino 
nel  dì  del  Giudizio  , quando  vederanno 
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Perfone  Nobili  bruciate  a fuoco  lento  per 
la  difefa  della  Fede  poco  prima  abbraccia- 
ta i quando  faranno  loro  moftrati  Uomini, 
Donne,  Fanciulle  e Bambini,  arti,  arrofti- 
ti  e confumati  nelle  fiamme  per  l’amore  di 
un  che  poco  prima  avevano  conofciuto  ? 
Non  abbiamo  noi  lo  fteflo  Salvatore?  Non 
ifperiamo  lo  ftefl'o  Pavadifo  ? Non  temiamo 
lo  /reflo  Inferno?  Ma  non  abbiamo  noi  la 
fteflfa  grazia  per  guadagnar  1’  uno  e per  evi- 
tar 1*  altro  ? Quelli  Giappone/!  faranno  i 
noftri  Giudici,  ei  lor  efempio  condannerà 
la  noftra viltà,  la  no/lra  dilicatezza,  la  no- 
ftra perfidia. 

Subito  fpirati  , i Crifliani  fuperarono  la 
fteccata  qualunque  folfe  la  refiflenza  che 
faceffero  i Minillri  della  Giullizia,  e pafla- 
rono  a traverfo  delle  fiamme  e de1  carboni 
accefi  , per  prendere  le  Reliquie  , che  fu- 
rono portate  a Nangafachi,  e polle  onore- 
volmente nella  Chiefà  de’  PP.  della  Com- 
pagnia per  innalzarne  una  fpezie  di  trofeo 
alla  gloria  de’ Vincitori,  e per  eccitare  con 
quello  fpettacolo  i Crifliani  ad  imitare  il 
loro  efempio . Il  Ve/covo  del  Giappone  do 
po  aver  fatte  delle  informazioni  giuridiche , 
cd  efaminato  il  tutto  fecondo  le  regole  de’ 
facri  Canoni,  ne  fece  /tendere  un  Atto  pub- 
blico, dal  quale  abbiamo  tratto  il  racconto 
che  ne  abbiam  fatto , a gloria  del  Signor  che 
combatte,  fupera  e trionfa  ne’ fuoi  Santi  . 
Lafcio  molti  altri  Martiri,  alcuni  de’  quali 
fono  flati  tagliati  a pezzi,  altri  furono  de- 
capitati dopo  eflere  flati  appetì  per  lofpazio 
di  tre  giorni  interi.  Abbiamo  a rapprefenta- 
re  altre  battaglie,  che  non  fono  meno  glo- 
riofe  alla  Chiefa  di  Dio . 


La 


XXlt. 

1 Religio- 
fi  fono  di- 
Scacciati 
daMeaco, 
da  Fuximi 
• d’Ozaia. 
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La  collera  dell’  Imperatore  non  aveva 
tuonato  fino  a quel  punto  fé  noti  (opra  il 
Regno  d’ Arima  e fopra  le  due  Città  Rea- 
li di  Suranga  e di  Jedo  ma  la  tempe- 
ra venne  in  quell’  anno  1614.  a {caricar- 
li fopra  tutto  il  Giappone  , dove  i Cri- 
lliani  furono  condannati , proferiti  e tor- 
mentati in  ogni  maniera.  Ecco  il  motivo. 
Un  Criftiano  Cittadino  di  Nangafachi  aven- 
do  fpefa  una  moneta  d’argento  che  non 
aveva  l’impronto  del  Principe,  fu  croci- 
fiflo  in  Meaco  . Alcuni  Crilliani  inteneriti 
per  la  fila  difavventura  lo  accompagnaro- 
no fino  al  luogo  del  fupplizio  per  ajutarlo 
a ben  morire  , e fui  punto  che  ’1  Carne- 
fice era  per  trafiggergli  il  cuore  colla  fua 
lancia,  fi  pofero  ginocchioni  per  implora- 
re la  mifericordia  di  Dio , affinchè  gli  fof- 
fe  favorevole  jn  quell'ultimo  momento.  I 
Pagani  eh’ erano  prefenti  , credettero  eh' 
eglino  adoraffero  il  Reo,  il  cheSifiojo  fe- 
ce fapere  all’Imperadore  , e lo  confermò 
coll’  efempio  de’  Crilliani  di  Arima  , che 
non  folo  avevano  tolte  le  Reliquie  di  co- 
loro, eh’ erano  fiati  bruciati,  ma  anche  le 
colonne  alle  quali  erano  fiati  avvinti.  Dal 
che  concludeva,  che  la  Nazione  Criftiana 
folle  perniziofa  allo  Stato  , poiché  adorava 
coloro  eh'  erano  condaonati  dalla  giufii- 
zia  , e difprezzava  gli  Editti  degl’  Impe- 
radori. 

Il  Cubo  avendo  trattato  di  quell’  affare 
nel  fuo  Configlio , fu  decretato  che  tutti  i 
Religiofi  d’Europa,  tutti  i Sacerdoti Giap- 
ponefi , e tutti  gli  altri  Miniftri  della  Chie- 
fa  folfero  discacciati  dal  Giappone,  che  tut- 
te le  Chiefe  follerò  demolite  e i Crilliani 
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coftretti  per  ogni  Torta  di'  via  ad  abbando- 
re  la  Fede  di  Gefucrilto  j che  a quello  fi: 
ne  lì  prenderebbono  i loro  nomi,  e colo-, 
ro  che  ricufaflero  d*  ubbidire  follerò  tor? 
mentati  colle  pene  più  atroci  e puniti  di 
morte,  e farebbe  impedito,  che  i loro  cor- 
pi veniflero  in  poter  de’  Crilliani,  affinché 
non  facellero  ad  elfi  gli  lleflì  onori  che 
avevano  fatti  agli  altri  . Élfendo  Itelo  1* 
Editto  , Sifiojo  che  aveva  qualche  interef- 
fe  dij  effer  cauto  co’ Padri  Gefuiti  per  lo 
credito  che  avevano  in  Nangafachi  di  cui 
era  Governatore , fece  fapere  al  Padre  Su- 
periore della  Cafa  di  Meaco  quanto  feguiva  4 
Ecco  la  Tua  Lettera, 

VI  fpedtfco  queflo  Corriere  per  darvi  airvìfo , 
che  avendo*  faputo  V Imperatore , che  i 
Criftiani  dt  Meaco  avevano  adorato  un  Reo 
condannato  dalla  C inflitta  , per  aver  diftribui- 
te  delle  monete  f alfe  , ed  avevano  preflati  gli 
ftcftfi  onori  a quelli  di  Artma  , eh'  erano  flati 
bruciati  a fuoco  lento  , ha  dichiarato  che  la 
voftra  Religione  foffe  ptrnixjofa  allo  Stato  , e 
contraria  a i buoni  coftumi  e al  pubblico  r ipo- 
fi  , poiché  coloro  che  l'  abbracciano  adorano  t 
Rei  infami  e violatori  delle  Leggi  Imperiali  . 
Quefta  nuova  mi  affligge  , perchè  non  vi  pia- 
cerà ; ma  bifigna  ubbidirà  a i voleri  de'  Prin- 
cip ii  : 

Faxegana  Sifiojo. 

; Il  P.  Matos  Superiore  della  refidenza  dì 
Meaco  avendo  ricevuta  quella  lettera,  man- 
da fubito  alla  Corte  un  Fratello  Giappone- 
fe  favio  evirtuofo,  per  informar  l’ Impera- 
tore di  quanto  era  feguito  in  Meaco , e 

per 
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per  diflruggeTe  la  calunnia  formata  contro 
i Criftiani.  Sifiojo  ebbe  molto  difgufto,ch’ 
ei  fotte  venuti  in  Corte  e lo  rimandò,  di- 
cendo , chp  non  vi  era  più  rimedio  e * 1 tut- 
to era  di/perato  quanto  a i Criftiani.  Il  P. 
Matos  prevedendo  quanto  doveva  fuccede* 
re,  fece  nafeondere alcuni  de’lùoi  Religio- 
fi  per  afliftere  e dar  coraggio  a i Criftiani 
in  quel  tempo  di  perfccuzione.  GliUfizia- 
li  di  Giuftizia  che  avevan  ordine  di  /tende- 
re il  ruolo  de’ Religiofi  e de’Criftiani,  non 
volevano  mettere  in  lifta  fe  non  i Capi  del- 
le Famiglie;  ma  le  Donne  e i Fanciulli  , i 
Servi  e le  Serve  andarono  a prefentarfi  in 
folla  per  efler  arrolati.  Le  Madri  fteffe  vol- 
lero io/Te  fcritto  il  nome  de*  lor  Bambini 
eh’ erano  ancora  di  latte.  I Catecumeni  fe- 
cero tant’iftanza,  che  *n  fine  furono  battez- 
zati per  entrare  cogli  altri  nel  campo  di  ' 
battaglia . Il  primo  ruolo  che  fu  Itelo  con- 
teneva quattromila  Criftiani  , numero  che 
fpaventò  i Magiltrati  e gli  coftrinfe  a farne 
un  altro  , nel  quale  non  ne  regiftrarono  i 
che  mille  e fettecento. 

Erano  nella  Città  di  Meaco  quindici  Re- 
ligiofi , otto  de’  quali  erano  Sacerdoti , e 
fett’  altri  non  l’ erano  : I Commeflarj  non  « 
pofero  fui  ruolo  più  di  tre  Padri  , di  tre 
Fratelli  e di  fei  Seminarilti  , gli  altri  fu- 
rono rimandati  al  luogo  in  cui  ltavan  na* 
feofti#  Prima  di  partire  tutti  i Criftiani  an- 
darono ad  afliftere  per  I’  ultima  volta  al 
divino  Ufizio  che  fi  doveva  celebrare  in 
pubblico  , che  terminato , furono  tolti  tut- 
ti gli  ornamenti  dalla  Chiefa  . A quefto 
fpettacolo  i Criftiani  dirottamente  piagne- 
vano c gettavano  ftrida  che  fendevano  il 
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cuore  de’  Padri  : i quali  pur  erano  incon- 
folabili  , vedendoli  corretti  Jafciare  la  lo- 
ro  Chiefa  , da  elfi  coltivata  per  lo  fpazio 
di  feffant’ anni  con  tante  fatiche,  edabban- 
donare  il  lor  caro  Gregge  in  potere  de* 
Lupi . 

Il  dì  14.  di  Febbraio  il  Governator  di 
Meaco  comandò  a’  Religiofi  della  Compa- 
gnia di  ufcire  dalla  Città  , e di  andarfene 
per  Mare  aNangafachi.  S’imbarcarono  dun- 
que a viltà  d’ una  infinità  di  Criftiani  e d* 
Idolatri  , alcuni  de*  quali  trionfavano  per 
la  loro  difavventura  , gli  altri  per  la  mag- 
gior parte  piagnevano  di  compaflìone,  la- 
pendo  che  i Padri  erano  Gente  di  buona 
vita  e di  virtù  efemplare  . Trovarono  iti 
Fuximi  i Religiofi  di  S.  Francefco  coni’  egli- 
no efiliati,  che  gli  attendevano,  edinOza- 
ca  due  altri  Padri  Gefuiti , un  Fratello  e 
tre  Catechifli.  Furono  tutti  polli  fopra  fet- 
te Vafcelli  e mandati  per  Mare  a Nangafa- 
chi,  dove  giunfero  diciotto  giorni  dopo  la 
loro  partenza  e furono  dati  in  potere  al 
Propofto  della  Città,  che  ne  Refe  un  ane- 
llazione al  Commeflario  che  gli  aveva  con- 
dotti. 

L’Imperadore  avendo  veduta  la  lilla  de* 
Crilliani,  eh’ erano  in  Meaco,  ne  concepì 
molto  fdegno  contro  il  Governatore  , che 
tanto  gli  aveva  lafciati  moltiplicare , e no» 
volle  dargli  la  commeflione  di  gaftigarli  » 
temendo  Jor  foffe  troppo  indulgente  . Era 
in  Corte  del  Principe  luo  Figliuolo  un  Si- 
gnor  riguardevole  nomato  Sangamidono  , 
che  dato  gli  aveva  per  Governatore  ed  era 
uno  de’  maggiori  Capitani  del  Giappone  . 
Lo  elefle  per  una  fpedizione  di  tanta  in> 
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portanza  , e credette  trar  due  vantaggj  da 
quell’  elezione  . L’ uno  che  arerebbe  tolto 
a Tuo  Figliuolo  l’otto  quell’  onorevol  pre- 
teso, un  Uomo  che  gli  era  fofpetto  a ca- 
gione di  Tua  potenza  evalore,  l* altro  che 
averebbe  potuto  fenza  romore  privarlo  in 
fua  alTenza  di  una  Fortezza',  ch’egli  defi- 
derava  unire  al  filo  dominio  , Si  perfidie 
ancora,  che  i Crilliani  vedendo  aver  a fa- 
re con  un  Guerriero  si  prode  e sìfamofo, 
non  fi  iarebbono  polli  fulla  difefa,  ma  fa- 
rebbonfi  fottomefii  ad  ogni  condizione  lor 
atfegnata, 

xxiii.  L0  manda  dunque  con  truppe  lcelte  a 
RiColtu  perfeguitare  i Crilliani  , non  folo  in  Mea- 
miia»bìlT  co , ma  anche  in  tutti  i Regni  della  Tanfa . 
de*  Cri-  Qiunfe  in  Meaco  il  dì  i6<  di  Febbrajo,  e 
d‘  fparfe  per  tutto  il  terrore  e lo  Ipavento  . 
Cominciò  dal  far  abbattere  la  Chiefa  de’ 
PP.  Gefuiti  > due  Cappelle  e la  lor  Cafa  . 
Poi  fece  pubblicare  a fuon  di  tromba  per 
tutte  le  firade  principali  della  Città»  che  i 
Crilliani  i quali  non  follerò  andati  3 rine- 
gare la  lor  Fede,  farebbono  bruciati  vivi, 
$ non  avevano  che  a preparar  il  patibolo 
cui  larebbon  legati,  11  giorno  Tegnente  re- 
fl ò maravigliato  , quando  vide  che  i Cri- 
lliani per  la  maggior  parte  avevano  pollo 
un  patibolo  avanti  alla  lor  porta  , per  far- 
gli fapere  , che  volevano  piuttollo  efler 
bruciati,  che  rinegare  la  Fede,  Ammirabile 
rifoluzione  in  Crilliani  novelli  di  frefeo 
iniziati  3 i nollri  MiUerj.  V emulazione  fù 
sì  grande  » :che  un  pover  Uomo  vendette 
la  Tua  velie  per  comprare  il  Tuo  patibolo , 
,ed  una  Femmina  la  Jfua  cintura  . Sangami- 
dono  che  penfava  metterli  in  timore  colle 
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minacce,  ben  conobbe  aver  a fare  con gen- 
ti,  che  numeravano  la  morte  e i tormenti 
fralle  grazie  maggiori  che  lor  poteffero  ef 
fer  fatte.  Fece  bruciare  i patiboli  nella  pub- 
blica Piazza,  ma  non  ebber  eglino  la  con- 
iazione che  attendevano  di  cflèrvi  attac- 
cati ed  arti. 

Il  Tiranno  vedendo  , che  quella  prima 
prova  non  aveva  avuto  l'effetto  da  effo 
pretefo,  pensò  ad  un  altro  fpediente,  che 
giudicò  di  riufcita  migliore . Chiama  i Com- 
meffarj  di  tutti  i quartieri , e lor  comanda 
far  di  maniera  o da  fefteflì,  o col  mezzo 
de1  lor  Amici,  colle  preghiere  o colle  mi- 
nacce , che  i Criftiani  de’  quali  avevanfi 
notati  i nomi  , aconfentiffero  di  effer  caf- 
fati  dal  ruolo  , e fe  ricufaffero  di  farlo  , 
non  lafciaflero  di  cattarli  , facendo  correr 
voce  per  tutto , che  vi  aveffero  preftato  il 
confenfo.  Si  confumarono  dieci  giorni  nel 
combatterli  e nel  tormentarli.  Ve  ne  furo- 
no alcuni , che  ingannati  da  quelli  artifizj , 
lafciarono  caffare  i loro  nomi  , fenza  tut- 
tavia rinegare  la  Fede.  Altri  fapendo  , che 
contro  il  lor  volere  il  loro  nome  era  fla- 
to cailato, diflìmularono  vilmente  ilrifenti- 
mento  che  ne  avevano , e non  ne  fecero  gran 
romore.  Gli  ultimi  furotio  quelli,  che  fa- 
pendo effer  loro  flato  fatto  quel  torto  , 
altamente  fe  ne  lagnarono  , e proiettaro- 
no di  violenza  , pubblicando  in  ogni  luo^ 
go  la  maliziofa  impoltura  de’  Governa- 
tori . 

Era  una  llrada  nella  Città  di  Meaco,  di- 
nominata Strada  de’  Crilliani,  perchè  non 
vi  dimorava  che  un  fui  Pagano.  Ivi  fu  più  , 
afpro  l’attacco,  e più  orribile  il  combatti- 
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mento Sangamidono  ne  fece  difcacciar  tut- 
ti eli  Uomini,  poi  prendendo  le  Femmine 
coi  loro  Figliuoli  , le  .racchiude  .ognuna 
in  un  facco  da  rifo  limile  a nóltri  lacchi 
da  biada  , e tanto  «rettamente  la  lega  , 
che  non  avevano  ufo  alcuno  delle  lor 
membra  . Il  folo  capo  yedevafi  al  di  fuo- 
ri , affinchè  poteffero  effer  conosciute. 
Ventifette  furono  dapprincipio  nnchnile  in 
que’ Tacchi  , e porte  l’une  fopra  l*  altre  ; 
ma  temendo,  che  quelle  le  quali  eran  di 
fotto  reftaffero  foffocate  , furono  porte  1 
una  accanto  all'  altra  . Pacarono  tutto  il 
giorno  e tutta  la  notte  in  quello  flato  el- 
pofte  al  freddo  e alla  neve,  che ’n  abbon- 
danza cadeva.  E quello  ch;edegno  di  ma- 
raviglia è,  che  fi  trovarono  de  Fancuillet- 
ti  i quali  fecero  iftanze  sì  grandi  appref- 
fo  i Giudici  colle  loro  preghiere  e colle 
lor  lagrime  per  effer  trattati  come  le  loro 
Madri,  che  fu  duopo  il  metterli  parimen- 
te dentro  altri  Tacchi  . Il  giorno  feguente 
traffero  da'  Tacchi  le  Femmine  , e [vi  po- 
Tero  i lor  Mariti  , dopo  aver  fatti  ad  erti 
mille  affronti  e mille  oltraggi,  e gli  mi- 
nacciarono di  condurli  in  quello  flato  per 
tutta  la  Città  fofpefi  ognuno  ad  una  per- 
tica  ; ma  non  poterono  guadagnar  cola 
alcuna  nell*  animo  loro  . Le  minacce  piu. 
gli  rtabilirono  nella  lor  rifoluzione. 

Vi  era  una  Comunità  di  Donne  e di 
fanciulle  che  avevano  fatto  voto  di  Ca- 
ftità,  e vivevano  infieme  Totto  la  direzio- 
ne di  una  Nobil Matrona  chiamata  Giulia. 
Allorché  videro  la  tempefta  andar  a fca- 
ricarfi  fopra  di  effe  , la  prima  coTache  fe- 
cero, fu ’I  mettere  in  ficuro  le  Vergini , per 
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fortrarle  all’infolenza  de’  Soldati  . Quelle 
eh’  erano  più  avanzate  in  età  fi  prepararo- 
no al  Martirio.  S’impiegarono  cinque  gior-i 
ni  nello  limolarle  ad  abbandonare  la  Fe- 
de , e furono  minacciate  di  condurle  ignu- 
de  per  la  Città,  fe non acconfentivano che 
forte  cartaio  il  lor  nome  dalla  Ii/la  de’Cri- 
iliani  . Rifpofero , che  fe  forte  flato  carta- 
to  , elle  farebbono  andate  per  tutte  le  ftra- 
de  gridando , eh’ erano  Criftiane,  e che  in- 
gannavafi  I’Imperadore  , facendogli  crede- 
re, che  i Crilliani  foflero  ritornati  al  cul- 
to degli  Idoli  . I Giudici  vedendo  la  lor 
coflanza  , le  fecero  prendere  e mettere 
dentro  facchi , dove  furono  tanto  flrette 
che  non  potevanfi  muovere  in  conto  alcu- 
no. Furono  in  quella  flato  portate  per  tut- 
te le  ftrade  della  Città  accompagnate  da’ 
Soldati.  Spettacolo  che  cagionava compaf- 
fione  negli  uni  , divertimento  negli  altri  * 
in  ifpezieltà  nel  vii  popolaccio  che  le  per- 
feguitava  con  ingiurie  , oltraggi  , e fchia- 
mazzi.  Dopo  eflere  fiate  condotte  per  tut- 
te le  firade  » furono  portate  fuori  della 
Città  nel  luogo  dellinato  al  fupplizio  de  i 
Rei  , e furono  gettate  per  terra  , dove 
fletterò  il  rimanente  del  giorno  , la  notte 
e ’1  giorno  feguente  efpone  al  freddo,  al- 
la pioggia,  alla  neve  e agl’  in  fulci  degli  Abi- 
tanti della  Città  che  vi  accorrevano  per 
vedere  quelle  Vittime  della  pazienza  e 
quelle  Martiri  della  Fede  . Una  ve  ne  fu, 
che  fi  fece  ammirare  per  la  fua  coilanza 
e per  lo  defìderio  che  aveva  di  patire  : 
perchè  avendo  i Tuoi  Parenti  ottenuto,  che 
forte  tratta  dal  Tacco  , ed  avendola  fatta 
portar  per  forza  dentro  una  Lettica  nella 
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fua  Cafa,  non  volle  mai  lafciare  il  Tuo  Tac- 
co, e gridava  per  tutte  le  ftrade  : Sono 
Crifiianaì  fono  condottavia  a forza  . Alquan- 
to dopo  vedendoli  libera  in  cafa  di  Tuo 
Padre  e di  Tua  Madre,  fe  ne  fuggì  fcgre- 
tamente,  e pafsò  per  più  di  dieci  ftrade 
portando  il  Tacco  lui  braccio  per  andare 
ad  unirli  alle  Tue  Compagne  e per  ertavi 
riporta  j il  che  ottenne.  Il  giorno  feguen 
te  i Giudici  andarono  fopra  luogo  , e co- 
mandarono follerò  porte  in  libertà,  per  far 
credere  che  averterò  alla  fine  rinegata  là 
Fede.  Le  forti  Donne  che  fi  apponevano, 
gridarono  ad  alta  voce.  Siamo  Crijliane  , e 
non  permetteremo  giammai  di  effer  tratte  di 
tjui , fe  un  pubblico  banditore  non  cammina  in- 
nanzi a noi  e non  pubblica  per  tatto , che  fa 
mo  Cnfliane  . Furono  tanto  fortunate  che 
ottennero  quanto  defideravano  . Sono  ri- 
porte dunque  fui  dorfo  a’  Fachini  ; e Tono 
portate  per  la  Città  . Quando  il  Bandito- 
re lafciava  di  gridare , o non  facevafi  ben 
intendere  , elleno  gridavano  in  fiia  vece  . 
Cosi  giunsero  alla  Cafa  di  un  Criftiano  , 
dove  furono  cullodite  fino  all'ordine  dell* 
Imperadore  . Dopo  quella  prova  di  malizia 
e di  crudeltà  , Sangamidono  fi  trasferì  ad 
Ozaca,  dove  non  riulcì  meglio  che  ’n  Mea- 
co . Al  Tuo  arrivo  fece  abbattere  la  Chie- 
fa  de’ Padri  Geftiiti,  e ne  fece  bruciare  le 
legna  in  un  Ifoletta  formata  dal  Fiume  che 
parta  vicino  alla  Città  . Fece  anche  pub- 
blicare a fuon  di  tromba  , che  averebbe 
fatto  morire  il  di  feguente  tutti  coloro  che 
non  averterò  voluto  rinegar  la  Fede.  Tre- 
cento Criftiani  fi  trovarono  il  giorno  fe- 
guente al  luogo  del  fupplizio  prima  dell’ 
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ora  afTegnata  attendendo  la  morte.  1 Giu- 
dici ne  fecero  mettere  cinquantotto  ne* 
Tacchi,  tanto  Uomini,  quanto  Donne,  che 
furono  efpofti  fopra  i ponti  e nelle  pubbli- 
che piazze  agl' infoiti,  agli  oltraggi  e alle 
burle  di  tutti  i paffeggieri  . Benché  Sanga- 
tnidono  aveffe  vietato  il  mettere  fopra  la 
1 irta  il  nome  de’Signori  e de’ gran  Capita- 
ni , il  gaftigo  de’ quali  averebbe  fatto  trop- 
po femore i pure  molti  fi  trovarono  nella 
battaglia  per  foffrirvi  il  Martirio:  Fragli  al- 
tri il  Nipote  del  Principe  d*Aria  con  fua 
Moglie  eh’ era  incinta  . Verfo  la  fera  furo- 
no tratti  da*  facchi  coloro  eh’  erano  flati 
efpofti  all’  infolenza  del  Popolo  e furono 
mandati  alle  lor  cafe  , affai  mefti  per  non 
aver  fofferto  il  Martirio  « Non  ve  ne  furo- 
no che  ventiquattro  de' più  Nobili,  i qua- 
li furono  polii  in  varie  prigioni  attenden- 
do gli  ordini  dell’Imperadore  . Quanto  a* 
Fanciulli  > furono  battuti  crudelmente  nel- 
le lor  cafe  , e rinchiufi  dentro  le  camme- 
re,  nelle  quali  (tetterò  alcuni  giorni  fenza 
mangiare  nè  bere*  ma  non  lì  potè  mai  fare 
che  abbandon afferò  la  Fede  . Così  Iddio 
fec-e  trionfar  i Fanciulli  , Benché  deboli 
e timidi  , de*  Nemici  della  gloria  di  Dio  . 

Mentre  Sangamidono  perfeguitava  tan- 
to crudelmente  i Criftiani  per  contentare  1* 
Imperadore  , Iddio  giufto  vendicator  de* 
delitti,  permife  ch’egli  incorreffe  nella  di 
lui  indignazione.  Non  fe  ne  fa  la  caufa  j 
ma  è certo  , che  mentre  tormentava  i Fe- 
deli con  maggior  furore,  fu  dichiarato  Reo 
di  lefa  Maeftà,  accufato  di  perfidia. ed  elì- 
liato  nel  Regno  d’Omi. 

Fu  fatta  in  Sacay  la  fteffa  enumerazione 
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de * Criftiani  eh’  era  ftata  fatta  in  Meaco 
e 'n  Ozaca,  e fu  provata  in  varie  maniere 
la  lor  coftanza . Son  corretto  il  pàflar  fot- 
te lilenzio  molte  azioni  illuftri  , per  noli 
annodare  il  Lettore  col  racconto  di  molte 
cofe  che  fon  fomiglianti  . Ma  non  potto 
tralasciare  quanto  fece  e difle  un  Fanciullo 
di  fei  annij  nomato  Tommafo  . Suo  Padre 
e fua  Madre  volendo  provare  la  fua  co- 
ftanza , gli  dittero  : Tommaf  , noi  moriremo 
ben  prefi  o per  la  Lede  di  Gefucrifto  , che  fa- 
rai depo  la  noftra  morte  ? Il  Fanciullo  rii* 
ponde:  Morirò  come  voi  e faro  Martire  . Il 
Martino , gli  difle  il  Padre  : è più  difficile  da 
f offrir  fi  di  quello  penfi  : perche  ti  metteranno 
in  croce , o ti  trafiggeranno  il  cuore  con  una  lan- 
cia . Se  non  farai  crocififfo , farai  bruciato  vì- 
vo a fuoco  lento  . Potrai  f offrire  qnefii  tor- 
menti , tu  che  non  puoi  maneggiare  un  fer- 
ro caldo  ) Il  Fanciullo  fentendo  ciò  fe  ne 
va  al  fuoco,  vi  mette  dentro  le  molle  , 
e poiché  furono  arroventate  , era  per 
prenderla  dall*  ellremità  , fe  fuo  Padre  e 
fua  Madre  , che  prendevano  diletto  in  ve* 
dergli  far  quell’azione,  non  glielo aveflero 
impedito  . E£li  tanto  1»  pofe  a piagnere  , 
che  non  vi  fu  modo  di  acquietarlo  , fe 
non  con  dirgli , che  averebbe  coraggio  ba-  • 
ilante  per  effer Martire,  eche  farebbe  mor- 
to infieme  con  eflì. 

xxir.  Nel  principio  del  Mefe  d' Aprile  dello 

deil’impe-  ^ . anno  & portato  in  Meaco  Y 

radore  có.  Egitto  dell’ Imperadore , col  quale  elìlia- 
luaniCri*  va  tut!*  * Criftiani,  che  non  avevano  vo- 
luto rilegare  la  Fede,  e gli  relegava  in 
Tzugara  , Paefe  verfo  iT  Settentrione  nell* 
fftremità  del  Giappone,  per  coltivar  delle 

ter- 


Digitized  by  Google 


del  Giapptne  . Lib.  XlV-  4 17 

terre  diferte  . It  dì  * 2.3-  dello  fteffo  Mefe 
eflendo  flato  pubblicato  l’ Editto  » quaran-i 
tafette  Abitanti  di  Meaco  e ventiquattro  d 
Ozaca  fi  adunarono  avanti  al  Palazzo  del 
Governatore  di  Meaco  , vediti  co  i lor 
abiti  più  belli  per  moftrare  la  lor  allegrez- 
za, e furono  dati  in  potere  di  alcune  Com- 
pagnie di  Soldati  per  effer  condotti  al  luo- 
go del  lorefilio.  Dieci  Donne  riguardevo- 
voli  furono  condotte  in  un  luogo  infame 
per  elfervi.  difonorate  * Elleno  fecer  di 
quella  cafa  abbominevole  una  cafa  di  pre- 
ghiera e di  orazione  , ramificandola  colla 
loro  prefenza  . Si  rccifero  pofcia  i capelli 
per  moftrare,  eh  e rinunziavano  al  mondo. 
Alcune  fra  loro  furono  tanto  generofe,  che 
fi  sfigurarono  e fi  lacerarono  il  vqlto,  colle 
proprie  ugne,  a fine  di  recar  orrore  a co- 
loro che  le  avellerò  rimirate  . Alla  fine 
molti  Criftiani  zelanti  le  rifeattarono  e le 
pofero  in  cafa  di  un  Neofito  di  una  rara 
virtù,  attendendo  che  Iddio  ne  difponefle 
colla  divina  fua  Provvidenza.  * 

Eflendo  flato 'pubblicato  1’  Editto  dell' 
Irnperadore  in  Canazava  Città  del  Regno  di 
Canga,  dov’era  ìlvalorofoGiuftoUcondo- 
no  tanto  famofo  per  la  fua  prodezza  e pietà, 
e di  cui  abbiamo  tante  volte  parlato  nella 
Storia  predente  > quello  gran  Guerriero  fu 
mandato  in  efilio  a Nangafachi  , infieme 
con  fua  Moglie  e cinque  piccoli  Figliuoli  , 
e con  effo  loro  D.  Giovanni  per  l’ addietro 
Principe  di  Jamba  . Amendue  erano  flati 
più  voice  efiliati  per  la  Fede,  e non  ebbe- 
ro .che  un  giorno  per  preparala  quel  lun- 
go e penofo  viaggio  nelcuore  del  Verno  s 
Non  n può  dire  quanto  patiflero  nel  cam- 
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mino  . Furono  accolti  in  Nangafachi  da’ 
Cnftiani  con  tutto  l’onore  potàbile . Con- 
ducevano feco  due  Religioni  tlella  Compa- 
gnia di  Gesù  che  furono  nello  ftedb  tem- 
po efiliati  , c quantità  d’  Uomini  valorofi 
che  dopo  ederfi  fegnalati  nelle  battaglie  , 
fi  erano  condannati  ad  un  efilio  volontario 

f»er  feguire  la  fortuna  di  Giudo  Ucondono 
oro  Sighore  . 

XXV  Chiefa  di  Firoxima’Città  del  Regno 

deiu”  d’Aqui  era  una  delle  più  floride  del  Giap- 
chiefa  di  pone  per  lo  favore  e protezione  che  le 
FlI0Xima‘ concedeva  il  Principe  Tayudono.  Egli  era 
alla  Corte  qnando  l’Editto  fu  pubblicato -, 
e fcride  di  là  al  Principe  fuo  Figliuolo,  che 
licenziale  i Padri  Gefuiti  più  onorevolmen- 
te che  potede  e li  facede  condurre  a Nan- 
gafachi; che  non  fi  fervide  di  feverità  the’n 
apparenza  contro  i Criflianidi  bada  condi- 
zione, c'n  nediina  maniera  contro  i Gen- 
tiluomini . Le*  '•ttereufiziofe che fcride  ai 
Padri  mandando  loro  l’Editto  dell’Impera- 
dore  , e le  feufe  che  loro  fece  , moflrano 
aflai  il  dispiacere  che  aveva  di  perderli  . Il 
Principe  fuo  Figliuolo  foddisfece  perfetta- 
mente alla  commetàone  che  gli  era  data  . 
Mandò  tre  volte  un  Gentiluomo  a que’Re- 
ligiofi  per  far  loro  teflimonianzadeldifgu- 
floche  aveva  della  loro  difavventura:  e le 
Perfone  di  fua  Corte,  benché  Pagane  fecer 
lo  ftedo . Il  Principe  Tayudono  aveva  quat- 
tro Capitani  Criltiani,  a’ quali  fcride  dalla 
Corte  dov’era,  ne’  termini  feguenti  : sape- 
te quanti  ordina  /’  Imper udore  ; vi  eforto  quan- 
to pojfo  ad  ubbidirgli , e facendolo  , mi  preda- 
te un  gran  fervizio  . I Capitani  ricevettero 
le  Lettere,  allorché  andavano  alla  Corte  , 
' ' edif- 
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e eliderò  al  Corriere,  che  rifponderebbono 
a bocca  al  Principe  quando  vi  fodero  giun- 
ti. Lo  fecero,  dicendogli  eh’ erano  molto 
afflitti,  perch’egli  efigeflfe  da  efli  un  azione 
che  lor  era  vietata  dalla  Legge  Divina  e 
dalle  Leggi  della  guerra  , che  fi  rendereb* 
bono  incapaci  di  Servirlo , fe  commettefle- 
ro  quella  viltà]  che  quanto  gli  potevan  pro- 
mettere , era  che  fin  che  fodero  in  Jedo  , 
averebbono  foddisfatto  a i doveri  de’  Cri* 
ritiani  con  tanta  cautela  , eh  egli  non  ne  ave- 
rebbe  alcun  rimprovero;  chefe  non  fi  con- 
tentane di  quefto  rifpetto,  e fetenedeper 
difubbidienza  1’  attacco  che  avevano  àllà 
lor  Religione  , erano  pronti  a foggiacele 
al  gaftigo  colla  perdita  de’ loro  beni  o con 
un  efilio  perpetuo,  o con  quella  morte  gli 
piacefle  far  loro  foftnre  . Il  Principe  aven- 
do intefa  la  rifpofta,  tacque,  e fi  ritirò  nel 
fuo  gabinetto  , dov’ebbe  il  tempo  di  repri- 
mere la  Tua  collera  e di  confultafe  la  fua 
ragione.  Dopo  di  cne  lodò  i Capitani  e vie- 
tò a’  fuòi  Ufiziali  l’ inquietare  la  Nobiltà,  ma 
folo  alfalire  con  parole  i Servi  de’Criftiani 
per  falvar  le  apparenze . 

Uno  de’ Tuoi  Paggj  gli  rifpofe  colla  me* 
defima  libertà;  perchè  dimoiandolo  quefto 
Principe  a ritornare  al  culto  degl’  Idoli  , 
gli  diede  quella  rifp-jfta:  Mio  P rinàte  , fono 
Crtftiano  fino  dalla  mia  Infanzia  , tome  fape - 
te  i e non  vi  è cofa  thè  mi  poffa  far  cambiar 
Religione  . Seno  pronto  ad  ubbidire  a tutti  i 
voflri  comandamenti , purché  nen  fieno  contrarj 
a quelli  del  vero  Dio  che  adoro.  Se  ’»  quefto 
fono  colpevole , ecco  il  mio  caf>o , non  avete  che 
a farmi  decapitare.  In  cosi  dire  Scopre  il 
Suo  collo  e lo  prefenta  al  Principe  . Non 
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vi  fu  chi  non  credette  , ehe’I  fuo  Signore 
non  glielo  troncafle  di  propria  mano:  ma 
com’era  favio  e prudente,  lodò  il  Fanciul- 
lo e lo  amò  più  di  prima. 

La  nobil  Chiefa  di  Bungo,  che  fu  la  pri- 
ma del  Giappone  i fondata  t coltivata  dal 
'grand*  Appoftolo  dell* Indie  San  Francesco 
Saverio’,  fu  quella  che  più  fi  diltinfe  nel 
tempo  di  quella  perfeeuzione  colla  fua  fe- 
deltà e collaBza  . D’  un’infinità  di  efempj 
non  ne  produrrò  che  due  o tre  , i quali  . 
hanno  qualche  cola  degna  di  ‘oflervazio- 
ne. 

Il  primo  fu  di  un  Bonzo  convertito,  no- 
mato Benedetto,  che  combattè  come  Ap- 
pollaio per  difefa  della  Religione  , e gua- 
dagnò ’l  Martirio  colla  fua  morte  glorio/a. 
Dopo  che  i PP.  Gefuiti  furono  difcacciati 
dal  Regna  e le  lor  Chiefe  abbattute  > i Pa- 
gani fi  gettorono  fopra  i Crilliani  come  fo- 
' pra  pecorelle  prive  del,  loro  Pallore.  Pre- 
fero fubito  due  Uomini  , l’uno  de*  quali 
era  Benedetto  > eolie  loro  Mogi;  e tre  de’ 
loro  Figliuoli e vedendo  non  pater  vin- 
cere la  loro  coftanza  > i Giudici  gli  con- 
dannarono ad  effere  spogliati  ignudi  e ad 
«fiere  condotti  una  lega  lontano  d*  una  ma- 
niera barbata  affatto  . Benedetto  che  tro- 
vava troppa  dolce  ilgalligo,  e voleva  pre- 
pararli ad  un  altro  più  afpro,  che  a quello 
ch’erafi  per  fargli  (offrire,  fi  lacerò  ilcor- 
po  per  tutta  la  llrada  a colpi,  didifciplina, 
e molilo  cosi  il  deliderio  che  aveva  di 
verfare  ilfuofangue.  Allorché  furono  giun- 
ti al  luogo  del  fupphzio,  furono  fatti  en- 
trate in  un  luogo  cintila  da  unagrolfa  ttec- 
cata  x ed  ognuno  fu  pollo  dentro  uno  lac- 
co, 
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eo,  e vi  furono  affai  (Erettamente  legati  , 
Furono  poi  gettati  gli  uni  fepra  gli  altri 
agguifa  di  Tacchi  di  biada  . Benedetto  eh* 
era  di  Tetto,  avendo  paffato  un  giorno  ed: 
una  notte  in  quello  {fato,  fu  di  tal  manie* 
ra  incomodato  dal  peTo  di  que*  corpi  che 
fi  fvenne.  Le  Guardie  vedendolo  poco  me- 
no che  Tpirante,  lo  traflero  di  là  e lo  por- 
tarono in  una  Gafa  vicina  , dove  effendo- 
rinvenute,  fu  ffimolato  più  fortemente  che 
mai  a ripigliare  il  Tuo  impiego  di  Bonzo  » 
ed  a lafciare  la  Fede  Crilliana-  Come  nul- 
la guadagavafi  nel  parlargli  y le  Guardie  lo- 
ripofero  nel  Tuo  ficco  e Totto  gli  altri  co- 
me^ prima  . Vi  flette  ancora  un  giorno  in- 
tero: Com’  era  in  procinto  di  morire  , fu: 
fciolt©  e portato  nella  fteffa  Cafa  r dove 
poco  dopo  refe  il  fuofpirito,  pronunzian- 
do fino-  all*  ultimo  fofpiro  i Santi  Nomi  di 
Gesù  e di-Maria-  Chi  non  ammirerà  la  foiv 
za  della  grazia  > che  di  nn  lupo  rapace  ne 
ha  fatto  un  agnello  ; e di  un  Miniftro  del 
Diavolo,  un  Miniftro  di  Gcfucrifto  > Gli  al- 
tri eflèndo  tratti  da  Moro  Tacchi,  furono- 
banditi  e relegati  a Nangafaehi .. 

Un  Signor  Criftian©  di  nabiliffima  Fami^ 
glia-  diede  nello  fteflo  tempo  contraffegnì 
Ukiflri.  di  Tuo  coraggio  Il  Re  di  Bungo 
avendolo  fatto  in  vano  flimolare  da  tutti  i 
Tuoi  Amici  ad  ubbidire  all*  Imperadore  , 
rifolvette  di  andar  egli  ffeffo  nella'  di  lui 
Cafa  » perfuadendofi  ch’ei  non  arerebbe 
potuto- refiliere  e all'onore  , e alle  iftanze 
che  andava  a fargli.  Il  Signore  effendo  av- 
viato, che  *r  Re  era  per  iflrada,  depone  1* 
armi,  contro  l’ufo  del  Giappone,  dove  la 
Nobiltà  non  fi  lafcia  mai  vedere  in  pubbli- 
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co  fenza  fpada  e pugnale,  e g:unto  alla  eli 
lui  prefenza,  gli  dice.  Mio  signore  > fono  in- 
finitamente  obbligato  a Vofira  M.  per  l’onore 
che  vuol  farmi  di  venire  in  mia  Cafa  . S‘  v 
per  far  eh’  io  abbandoni  la  mia  Religione  , la 
fuppltco  non  paffar  più  oltre  , perchè  fono  ripe- 
tuto di  vivere  e di  morire  Criftiano'y  e fe’lrir 
rufar  di  ubbidirvi  mi  rende  colpevole  , potete 
qui  troncarmi  il  capo  . Ciò  detto,  Il  fpoglia 
perfino  alle  fpalle.  Mentre  attendeva  il  col- 
po, ecco  Tuo  Figliuolo  in  età  di  nov’anni 
che  corre  di  tutta  fua  forza  > ed  ertèndofi 
porto  ginocchioni  apprerto  fuo  Padre  , fi 
feopre  parimente  il  collo  per  morire  con 
erto  lui  . Sua  Madre  e fua  Ava  che  lo  fe- 
guivano  , fecero  lo  fteflo  , e prefentarono 
incollo  perchè  lor  forte  tagliato  . Quello 
fpettacolo  intenerì  di  maniera  il  Principe, 
che  non  potè  ritenere  le  lagrime,  e fu  co- 
llretto  ritornarfene  al  fuo  Palazzo.  Ma  al- 
quanto dopo , temendo  incorrere  la  difgra* 
zia  dell’lmperadore  , gli  efiliò  contro  fuo 
genio  e gli  mandò  a Nangafachi. 

Ecco  un  altra  azione  di  un  Cavaliere  Cri- 
ltiano,  eh*  è a mio  giudizio  degna  d’ammi* 
razione  e di  eterna  memoria.  Il  Cavaliere 
chiamava!!  Tito,  e fua  Moglie  Marina.  Ave- 
vano due  Figliuoli  e una  Figliuola  . Matteo 
eh’  era  il  più  giovane  de’  Figliuoli , non 
aveva  che  nov’anni,  Simone  ch’era  il  mag- 
giore ne  aveva  fedici  j la  Figliuola  che  fi 
nomava  Martina  ne  aveva  quattordici  . Il 
Principe  avendo  chiamato  Tito  , lo  affali- 
fee  da  tutte  le  parti  , ed  impiega  per  far- 
gli lafciar  la  Fede,  1* autorità,  il  comando  > 
le  preghiere  e le  minacce  . Non  avendo 
potuto  con  tutte  quefte  macchine  fcuotere 
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il  fùo  coraggio.  Io  rimanda  alla  Tua  Cafa, 
e gli  ordina  mandarli  il  giorno  fegiunte  il 
Tuo  Figliuolo  minore  per  fargli  perdere  o 
la  Fede,  o la  vita. 

Si  può  meglio  penfare  , ch’efprimere  il 
dolore  che  Tenti  il  povero  Padre  , veden- 
doli coftretto  a facrificare  egli  UcfTo  , per 
dir  così  , il  fuo  proprio  Figliuolo  coll’ ab- 
bandonarlo in  un  età  così  tenera  alla  rab- 
bia di  un  Tiranno.  Ma  quello  eh’ ei  più  te- 
meva era,  che  la  violenza  de’ tormenti  gli 
faceffe  abbandonare  la  Fede  . Lo  efpone 
tuttavia  dopo  averlo  teneramente  abbrac- 
ciato ed  efortato  con  breve  difeorfo  che 
gli  fece  , a morire  collantemente  per  Ge- 
fucrifto  . Il  Fanciullo  non  potè  lalciare  di 
verfar  lagrime  e gettar  Arida  , vedendoli 
tolto  a forza  dalle  braccia  e del  Padre,  e 
della  Madre  . Ma  animato  dall’efortazione 
e dell’uno  e dell’altra,  feguì  il  Gentiluo- 
mo mandato  dal  Principe  , e fu  condotto 
in  Palazzo. 

Due  giorni  dopo  il  Principe  fece  dire  al 
Padre,  che  aveva  fatto  morire  filo  Figliuo- 
lo , perchè  non  aveva  voluto  rinegare  fa 
Fede}  e che  s’egli  perlìftelfe  nella  niarifo- 
luzione,  gli  comandava  dimandargli  la  Fi- 
gliuola . II  fecondocolpo  fu  anche  più  fén- 
fìbile  del  primo  , e farebbe  difficile  il  dire 
chi  folfe  penetrato  da  dolore  più  vivo  o’I 
Padre  e la  Madre  che  perdevano  una  sì 
amabil  Figliuola,  o la  Figliuola  che  perde- 
va un  tal  Padre  una  tal  Madre  . Sarebbe 
Hata  ad  elfi  fomma  confolazione  il  morire 
co’ loro  Figlinoli,  mai  più  crudele  di  tutti 
i tormenti  era  ad  elfi  il  fopravvivere  . La 
Figliuola  avendo  detto  l’ultimo  addio  all* 
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uno  e alt’ altra,  fu  condotta  in  Palazzo  per 
edere  fvenata  iofieme  con  fuo  Fratello. 

Dopo  qualche  giorno  il  Re  fece  fapere 
a Tito,  che  fua  Figliuola  aveva  fofterto  lo 
ftertó  galligo  che  fuo  Fratello  per  effere  da- 
ta ribelle  a i fuoi  voleri , e gli  ordinò  di 
mandargli  il  fuo  Primogenito  per  edèr  trat- 
tato come  gli  altri  fe  forte  dello llerto  umo- 
re. Quell*  ultimo  colpo  ebbe  a far  morire 
ri  povero  Padre.  Piagne,  geme,  e mefeo- 
Ja  le  fue  lagrime  con  quelle  della  cara  fua 
Spofa  , che  vedeva  eftinta  tutta  la  fua  Fa- 
miglia . Tuttavia  ripigliando  coraggio  e ri- 
cordandoli del  facrifizio  di  Abramo,  chia- 
ma fuo  Figliuolo  e gli  dice:  Figliuolo  mio  , 
fapete  quanto  fi»  fncceduto  » vofiro  Fratello  , 
a voftra  Sorella  . Seno  morti  per  la  Fede  di 
Cefucrifto  eccoli  in  Cielo  dóve  vi  chiamano . Vo- 
lece  fegujrlt?  Se  avete  cuore  e Fede,  ora  è duo- 
po  darlo  a vedere  . il  Principe  vi  chiama  nel 
fuo  Palazzi  per  farvi  o Martire  , o idolatra  ; 
thè  volet 1 effere  ? Se  rinegate  la  Fede , io  vi  ri- 
nunzio per  mio  Figliuolo  , e Iddio  vi  metterà 
in  quefto  è nell’  altro  Mondo  nel  numero  de'  faci 
nemici.  Se  morite  per  la  Fede  come  h armo  fat- 
to vofiro  Fratello  e voflra  Sorella  , regnerete 
eternamente  nel  Ciele  con  ejfo  loro , e onderete 
a prepararvi  il  luogo  a Me  e a voflra  Madre , 
thè  ben  prefto  vi  feguirem» . Andate  mio  Figli- 
uolo y andate  Simone  e moftratevi  degno  F igliuo- 
lo  di  Dio  y e degno  erede  del  coraggio  de * voflri 
Antenati.  Andate  a guadagnare  con  una  mor- 
te temporale  una  vita  eterna . Temerete  forfè  un 
tolpo  di  fpada  , di  cui  fi  fono  burlati  vofiro • 
Fratello  e voftra  Sorella  > Quando  ve  de  rete  J nel 
Palazzo  il  loro  fangne  y fowengavi  effer  quella 
la  firada  che  vi  hanno  fpianata  alla  glena  . 

Il 
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11  dolore  gl’ impedì  il  dir  di  vantaggio  f 
Simone  reftò  comincilo  dalle  tenerezze  di 
Tuo  Padre  e dalle  lagrime  di  fila  Madre  , 
ina  alquanto  dopo  avendo  ripigliato  il  co- 
raggio, dille  loro,  che  invidiava  la  felicità 
di  fuo  Fratello  e di  fua  Sorella  , i quali 
avevano  guadagnata  la  palma  del  Martirio, 
e che  dopo  la  lor  morte,  egli  era  nell'im- 
pazienza di  feguiili  ; che  nulla  più  defide- 
rava,  che'l  verfare  il  fuo  fangue  per  la  Fe- 
de , e che  1*  unico  difpiacere  che  aveva  , 
era  il  non  morire  alla  loro  prcfenza  , per 
dar  loro  de  i contrafiegni  di  fua  ubbidien- 
za e di  fua  fedeltà;  ch'era  per  elio  lui  una 
conlolazione  aliai  dolce  il  precederli , per- 
chè fperava  colla  fua  morte  prolungar  ad 
effi  la  vita  col  placare  lo  fdegno  del  Prin- 
cipe, che  lì  contenterebbe  di  aver  fatti  mo- 
rire i Figliuoli;  che  fi  ricorderebbe  di  elfi 
nel  Cielo,  e piegherebbe  Dio  di  unirli  tut- 
ti infieme  in  Paradifo.  Ciò  detto,  fi  pofe 
ginocchioni  e domandò  Toro  la  benedizio- 
ne* Il  Padre  e la  Madre  gliela  diedero  coi? 
gran  fpargimento  di  lagrime,  e dopò  aver- 
lo teneramente  abbracciato , lo  pofcrofral- 
Le  mani  deli’Uluiale  che  lo  doveva  con- 
durre in  Palazzo. 

Tito  vedendoli  privo  de’fiioi  Figliuoli  T 
confolavafi  con  Marina  fua  Spola  , ch’era 
Dama  d’ impareggiabil  virtù;  perchè  in  ve- 
ce di  abbandonarli  alla  mellizia  e alla  dif- 
pernione  come  fan  le  altre  Madri , bene- 
diva  Dio  perchè  fi  era  contentato  di  rice- 
vere i Tuoi  Figliuoli  in  facrifizio,  e li  pre- 
parava ella  fìelTa  alla  morte  . Tito  faceva 
altrettanto  dal  canto  fuo , e come  non  ave- 
va altra  confolazione  fopra  la  terra  , fé 

non 


41  fi  td  Storta  della  Ctiie/a 

non  quella  che  riceveva  dalla  cara  fuaSpo» 
fa,  nulla  più  temeva  che'l  perderla  o’I  la* 
fciarla  . E quello  fu  l’ ultimo  aflalto  che 
diede  il  Tiranno  alla  fua  coftanza:  perchè 
dopo  alquanti  giorni,  gli  fa  dire,  che  filo 
Figliuolo  Simone  non  era  più  fra1  vivi  , e 
che  s*  egli  perfillefle  nella  fua  difubbidietl- 
za,  voleva  che  gli  mandale  fua  Moglie  per 
farle  foffrire  lo  nello  gaftigo  de*  Tuoi  Figli- 
uoli. Colui  che  portò  quell'  ordine  , gli  fe- 
ce mille  rimproveri  fopra  la  fua  donazio- 
ne , e caparbierìa  che  gli  traevano  tutte 
quelle  difavventure,  ma  egli  come  uno  fco- 
glio  flette  immobile,  e non  diede  altra  rif- 
pofta  , fe  non  che  una  fol  cofa  mancava 
alla  fua  felicità  , ed  era  , che'l  Principe 
mefcolafle  il  fangue  del  Padre  con  quello 
della  Madre  c de’ Figliuoli. 

Non  vi  è che  Iddio  il  quale  conofca  il 
dolore  che  fentirono  quelle  due  Perfone, 
allorché  lor  fu  duopo  il  fepararlì.  L’uno  e 
f altra  diede  qualche  cofa  alla  natura.  Do- 
po di  che  fortificati  dalla  fperanza  di  rive- 
derli ben  prello  , fi  dilfero  1*  ellremo  ad- 
dio. Tutti  i Domellici  piagnevano  e getta- 
vano lamentevoli  Arida.  Il  Popolo  faceva 
lo  ftefib  nelle  llrade  per  le  quali  ella  paf- 
fava  . Ella  fòla  ridente  nel  volto  concia- 
va tutti  colla  foddisfazione  che  aveva  di 
morire  per  la  gloria  di  Dio. 

In  fine  per  ultim’Atto  della  Tragedia,  il 
Principe  gli  manda  un  Gentiluomo  , per 
fargli  fapere  , che  fua  Moglie  era  Hata  de- 
capitata , e che  gli  domandava  il  fuo  ca- 
po, fe  non  volelle  ubbidire  a1  fuoi  voleri. 
Tito  rifponde,  che  non  fi  poteva  portargli 
nuova  più  grata  di  quella;  ch’eiTendo  già 

mor- 
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morto  quattro  volte  in  perfona  di  fila  Mo- 
glie e de’ Tuoi  Figliuoli,  poteva  anche  mo- 
rire la  quinta  . Se  ne  va  dunque  ài  Palaz- 
zo trionfante  di  allegrezza;  e proftrandoli 
avanti  al  Principe  , gli  domanda  la  ftefla 
grazia  , che  aveva  fatta  a tutta  la  Tua  Fa- 
miglia . 

Il  Tiranno  reftb  maravigliato  di  lùa  ri- 
foluzione,  e fece  gli  ultimi  sforzi  per  vin- 
cerlo, impiegandole  preghiere,  le  minac- 
ce , e quanto  giudicò  ballante  amuoverlo  ; 
ma  vedendo  non  efTervi  cofa  alcuna  che 
potefle  ammollire  e fcuotere  la  fua  co- 
ll anza,  cambiò  fcena  ad  un  tratto  ; .e  gli 
fa  vedere  fua  Moglie  e i Tuoi  tre  Figliuo- 
li in  vita,  poi  gli  rimanda  alla  torcala  con 
tutta  la  libertà  di  vivere  nella  Religione 
Criftiana  che  avevano  tanto  generolamen- 
te  difefa  . Se  vi  è fondamento  di  maravi- 
gliarli, che  Tito  non  lìa  morto  di  dolore  , 
vedendo  che  gli  era  tolto  quanto  aveva  di 
più  caro  nel  mondo,  ve  n’è  anche  di  van- 
taggio ch*ei  non  lìa  morto  d’  allegrezza  « 
vedendóTT'alI*  improvvifo  in  vita  innanzi 
agli  occhi  fuoi  . Quelli  glorio!»  Martiri  di 
volontà,  fe  ne  ritornarono  trionfanti  della 
morte  e del  Tiranno,  e lì  raccontarono 
con  piacere  tutti  i mezzi  che  furono  im- 
piegati, perchè  rinunziaflero  la  Fede.  Dif- 
fero,  che  lor  era  Hata  verfata  dell’  acqua 
fredda  fui  capo  nel  cuore  del  Verno  ; che 
avevanli  fatti  digiunare  tre  giorni  interi  fen- 
za  lor  dar  a mangiar  cofa  alcuna;  eh*  era- 
no loro  fiate  legate  le  bràccia  dietro  il 
dorfo  contai  violenza  che  quali  furono  dis- 
logate ; eh’  erano  fiati  fatti  loro  fofìrire 
molti  altri  limili  tormenti,  ed  impiegati  tut- 
ti 
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ti  gli  artifizj  immaginabili  per  ingannare  1* 
innocente  credulità  de*  Fanciulli],  i qua- 
li tuttavia  ftettero  collanti  e fermi  nella 
loro  rifoluzione  . Di  modo  che  il  vaio- 
rofo  Padre  poteva  dire  come  Davide  , 
che  quanto  il  dolore  aveva  tormentato  il 
fuo  cuore  nella  perdita  di  fua  Famiglia  , 
tanto  aveva  fentito  contento  nel  riacqui- 
ftarla.  ^ ' 

xxvii.  Terminofli  la  Tragedia  coll’  allegrezza  : 
tiri ^rl-*  Eccone  un’altra,  il  fine  della  qual  è mol- 
guardevo-  to  diverfo . Il  fuo  racconto  farà  vedere  la 
“•  debolezza  dell’Uomo  e la  forza  di  Dio  . 
Era  nello  fteflo  Regno  un  Uomo  riguarde- 
vole nomato  Clemente,  il  quale  aveva  due 
Figliuoli;  l’uno  nomato  Michele  e T altro 
Lino.  Michele  .aveva  per  Moglie  una  Dama 
nomata  Maflenzia,  e ne  aveva  molti  Figli* 
'uoli,  il  maggiore  de’ quali  non  aveva  che 
quattordici  anni.  Clemente  co’ fuoi  due  Fi- 
gliuoli Michele  e Lino  avevano  inoltrato  il 
lor  coraggio  nel  principio  della  perfecuzione 
refiftendo  generofamente  alla  violenza  del 
Tiranno,  ed  erano  Itati  rimandati  liberi  al- 
la lor  cafa.  Ma  avendo  1’  Editto  dell’  Im- 
peradore  rinnovata  la  guerra  , eh'  era  co- 
me fopita  , Clemente  e i fuoi  Figliuoli  fu- 
rono di  nuovo  citati,  affinchè  ritornaflero 
aljculto  degl’  Idoli  .1  Figliuoli  fecero  il  debi- 
to loro,  e rifpofero arditamente , che  tutti  i 
tormenti  del  Mondo  non  gli  farebbero  cam- 
biar Religione;  ma  *1  loro  Padre  che  aveva  fo- 
ftenuti  tanti  aflalti  e riportate  tante  vittorie , 
cofa  deplorabile  ! vinto  dal  timore  o dalla 
debolezza  dell’età  , fottoferive  di  propria 
mano,  eh’  egli  e i fuoi  due  Figliuoli  rinun- 
ziavano laFedeCrilliana,  aggiugnendo  co- 
si 
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f si  l'impoftura  e*l  tradimento  all’infedeltà 
[•  e all’  apoftatta  . 

Appena  i due  Figliuoli  ebber  notizia  di 
quanto  egli  aveva  fatto,  ne  reftarono  viva- 
mente afflitti,  e fe  ne  vanno  a ritrovare  il 
Governatore,  al  quale  manifeftano  che  fon 
Crittiani  , e non  avevano  mai  fottofcritto 
1*  Atto  che  ad  elfo  era  flato  eipofto  j che 
contraddicevano  al  loro  Padre,  il  quale  gli 
aveva  voluti  render  complici  del  fuo  delit- 
to } che  proteflavano  dell' oppofto^,  e che 
gli  domandavano  un  Atto  della  loro  dichia- 
razione. Il  Governatore  attai maravigliato» 
ditte  loro , che  fe  ne  ritornartelo  alla  lor  ca- 
fa  ed  egli  ne  averebbe  conferito  co?  Puoi 
Compagni  . I Figliuoli  dopo  codetta  azio- 
ne vanno  a ritrovare  il  lor  Padre,  e dopo 
avergli  rapprefentata  l’ ingiuttizia  eh’  egli 
riipetto  ad  efli  aveva  commetta  , gl*  infpi- 
rarono  un  tal  orrore  del  fuo  delitto  , eh’ 
egli  andò  a ritrattarli  di  quanto  aveva  det- 
to e fottoferitto  alla  prefenza  de' Giudici, 
e protetto  diefler  Criltiano.  Lo  tteflb  gior- 
no i Governatori  fecero  arredar  Clemente 
co’ fuoi  due  Figliuoli,  Michele  e Lino,  co- 
me pure  Maflenzia  Moglie  di  Michele  e tut- 
ti i fuoi  Figliuoli  , il  maggiore  de'  quali  , 
come  ho  detto,  non  aveva  che  quattordici 
anni . Furono  tutti  pofti  in  luoghi  feparati  , 
perchè  con  facilita  maggiore  potettero  ef- 
fer  vinti j mai  Giudici  vedendo  di  perdere 
la  lor  fatica,  gli  pofero  tutti  infieme  nella 
fletta  prigione. 

Il  Re  informato  da’  Governatori  di  quan- 
to  era  feguito  e non  volendo  difdirfi,  or- 
dina loro  di  punire  il  Padre  nella  perfona 
de'  fuoi  figliuoli , e di  metterlo  in  timore 

co' 
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co’  tormenti  che  gli  vederebbe  ("offrire:  per- 
di'è difavventura  d’  un  Uomo  che  una  vol- 
ta ha  mancato  alla  Tua  fede,  il  render  Tem- 
pre (ofpetta  la  fua  fedeltà.  I Giudici  dun- 
que comandano,  che  Lino  , Maffenzia  e'I 
fuo  Figliuolo  maggiore  fieno  fpogliati  ignu- 
di e legati  dentro  fiacchi.  Michele  fu  rifer- 
bato  a maggiori  tormenti  , e fi  credette 
con  ragione,  che  per  effo  lui  non  ve  nefofi- 
fie  maggiore  del  vedere  tormentar  fua  Mo- 
glie e fuo  Figliuolo,  menti'1  egli  era  lafcia- 
to  fcnza  tormenti.  \ Carnefici  avevano  la- 
fidata  qualche  fpiga  di  biada  nc’  fiacchi  per 
pugnere  ed  incomodar  di  vantaggio  1 Mar 
tiri  5 ma  modi  a compadrone  per  la  dilica- 
tezza  di  Maffenzia , prima  di  mettervela  den- 
tro, vollero  (enotere  il  Tacco  : Ella  Io  im- 
pedì ad  edi,  dicendo  difipiacerlediavcr  un 
(ol  corpo  per  patire,  e che  fie  dieci  neavef- 
fie  , ne  farebbe  volontieri  un  facrifizio  a 
Dio.  Il  piccolo  Pietro , fuo  Figliuolo,  al- 
lorché fi  vide  legato  e (fretto  nel  fuo  fiac- 
co, in  vece  di  modrare  della  debolezza  , 
dava  coraggio  ed  a fino  Zio  ed  a (ua  Ma- 
dre , e gli  efiortava  a foffrire  con  pazienza 
il  loro  tormento  . Volgendofi  poi  a i Pa- 
gani che  lo  miravano,  diffe  loro:  Guarda- 
tevi quanti  fitte  di  dar  il  mio  nome  per  ifcrit - 
to , come  fe  io  avejfi  rinegata  la  Fede  : Se  lo 
fate , andero  io  flejfo  alla  Corte  ad  accufarvi 
come  f alf ari.  Chi  non  ammirerà  il  corag- 
gio di  quello  Fanciullo . 

Lino  fino  Zio  recitava  ad  alta  voce  le  Tue 
orazioni  . I Pagani  fie  ne  offefiero  e gii  po- 
fero  un  morfio  in  bocca  , il  che  lo  coftrin- 
ie  a pregar  Dio  col  cuore  e colla  mente 
Ron  potendo  più  farlo  colla  parola  . Uno 

degli 
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degli  Ufiziali  di  Giuftizia  defìderando  fai- 
varlo  , lo  traile  dal  Tacco  , ed  avendolo 
condotto  in  fua  cafa  > lo  fupplicò  di  rine- 
gare la  Fede  folo  per  tre  giorni,  aflìcu* 
curandolo  che  graverebbe  ottenuta  la  gra- 
zia j ma  Lino  glirifpofe  , che  nonaverebbe 
commefla  quell*  infedeltà  per  tutte  le  ric- 
chezze del  mondo  . Fu  riporto  perciò  nel 
Tuo  lacco  . Che  Taceva  allora  Maflenzia  ? 
Stava  in  una  continua  orazione,  ed  efor- 
tava  anch’ella  Tuo’ Figliuolo  a perfeverare 
lino  alla  morte.  Stette  tre  giorni  in  quel- 
lo rtato  affai  flrettamente  legata  , lenza 
poterli  volgere  nè  da  una  parte  , nè  dall' 
altra . 

I Giudici  vedendo  la  lor  rifoluzione  e 
la  loro  coftanza,  gli  fecero  metter  di  nuo- 
vo in  prigione  e rifolvettero  inlìeme  lo- 
pra  il  loro  fuppliz  o . Ecco  una  Lettera 
che  Lino  fcriffe  a’  Tuoi  Amici  dalla  Tua  pri. 
gione,  che  farà  conofcere  l’invincibil  co« 
raggio  di  quelli  Martiri, 

VI  ferivo  dall*  nofir*  prigione  colla,  grazi* 
dello  Spirito  Santo  , Benché  io  fi*  gran - 
diffimo  peccatore  , metto  tutta  la  mia  confiderà' 
za  nella  miftricordia  del  mio  Dio,  Vifupphco 
più  umilmente  , ch‘  io  peffo  di  pregarlo  per  me  , 
e di  ottenere  dalla  fua  bontà  per  /'  inter ctflìo- 
ne  della  Sant*  Vergine  e di  tutti  i Santi  eh* 
io  perfeveri  fino  al  fine , Sono  (lato,  benché  in- 
degno , eh  tufo  in  un  fiacco , e vi  ho  dimorato 
giorno  e notte , perché  non  ho  voluto  rinunzia- 
re la  l'ode . Siamo  poi  fiati  pofii  di  nuovo  in 
prigione  . Sento  nel  mio  cuore  un  gran  corag- 
gio , e mi  preparo  a morire  coftantemtnte  per 
)’  amore  ’ dijGejùcrifio  : Spero , eh’  ti  mi  farti 
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quefta  grazia,  fe  voi  avente  la  tonta  di  affi - 
fiermi  colle  voflre  orazioni  . Ve  le  domandò  con 
profonda  umiltà  , perche  fono  un  grandiffimo 
peccatore  , e non  ho  altra  fperanza  , che  nella 
bontà  di  Gefucriflo  mio  Salvatore . il  fejlo  gior- 
no della fe/la  Luna. 

Sette  giorni  dopo  di  eflere  flati  rimelfi 
in  prigione,  il  dì  13.  di  Luglio  dell*  anno 
1514.  fu  pronunziata  1?  Sentenza  contro 
Michele  e Lino,  colla  qual  erano  condan- 
nati ad  effer  bruciati  vivi  . Ricevettero  la 
nuòva  con  tanta  allegrezza  , che  Michele 
in  ufcire  dalla  prigione  , volgendoli  a Tuo 
Fratello  gli  dille:  E dunque  poffibile  > che  la 
felicità  .di  morire  per  /’  amore  di  Gefucriflo  fin 
a noi  caduta  in' forte  , piuttoflo  che  a ’ noftri 
Genitori  ? Mentr’  erano  condotti  al  fuppli- 
zio,  videro  Mafsenzia,  ch'era  (lata  levata 
fuori  del  facco,  ed  era  condotta  dietro  di 
eflì.  Credettero , che  fofse  condannata  allo 
ftefso  fupplizio  , il  che  recò  loro  molta 
confolazione  . Camminarono  una  lega  di 
firada  a piedi  ignudi  , non  volendo  pren- 
der le  fcarpe  che  lor  erano  offerite  . Maf- 
fenzia  più  che  gli  altri  lì  faceva  ammira- 
re perchè  quantunque  foffe  dilicatiffìma 
e folle  Hata,  tormentata  per  Io  fpazio  di 
quattro  giorni  interi,  camminava  di  un  pal- 
io libero  e fermo,  credendo  di  andare  ad 
effer  bruciata  inlìeme  con  luo  Marito . 

Giunti  al  luogo  del  fupplizio,  vi  trova- 
rono piantati  (re  patiboli  . Michele  e Li- 
no corfero  fubito  ad  abbracciare  il  loro  , 
ed  elfendolì  polli  ginocchioni  , fletterò 
mezz’  ora  in  orazione  . Dopo  di  che  s’ al- 
zano, lì  fpogliano  della  lor  prima  velie  e 
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fi  lafciano  legare  al  patibolo  . Mentre  veni- 
vano legati  , Mafie  nzia  era  ftimolata  a h- 
fciar  la  Fede  per  liberarli  dal  fuoco  $ ma 
ella  per  lo  contrario  , fupplicava  i Carne- 
fici di  parimente  legarla  . La  grazia  le  fu 
negata,  perchè  volevafi  ch'ella  vedete  ar- 
dere fuo  Marito , e foflnte  un  tormento 
più  crudele/li  quello  eh'  egli  foffriva  : perchè 
non  vi  è fupplizio  maggiore  del  veder  Of- 
frire colui  che  fi  ama , e non  potergli  pre- 
ltar  foccorfo. 

Mettefi  frattanto  il  fuoco  al  rogo  , che 
circondava  i Martiri,  Michele  in  mezzo  al- 
le fiamme  recitava  il  Simbolo  degli  Appo- 
lloli , e Lino  pronunziava  inceflantcmente 
i facri  Nomi  di  Gesù  e di  Maria  . Maflen- 
zia  vedendoli  ardere  , fece  per  tre  volte 
degli  sforzi  violenti  per  fuggire  dalle  mani 
de'  Carnefici  , e per  lanciarli  nel  fuoco  , 
come  per  l' addietro  fece  Sant* Apollonia, 
ma  fu  arrefiata  perchè  fi  confumate  di  do- 
lore e di  difpiacere  , vedendo  fuo  Marito  * 
arroftirfi  a fuoco  lento  fotto  i Tuoi  occhi . 

Dopo  ch’egli  ebbe  refo  lo  fpirito  , fu 
condotta  in  una  prigione  vicina  , dove  fu- 
rono fatti  gli  ultimi  sforzi  per  indurla  a 
falvar  la  lua  vita  i ma  coiti’  ella  perfifteva 
nella  rifoluzion  di  morire, fu  ricondotta  al 
luogo  del  fupplizio,  dove  per  tre  volte  le 
fu  polla  la  fpada  alla  gola  per  recarle  ti- 
more j ma  ella  ridendoli  di  que’vani  terro- 
ri , dite  al  Carnefice  . Non  è quefta  la  ma- 
niera di  mettere  in  timore  un  Crifiiano  : non  fi 
teme  ciò  che  fi  defidera  : fe  volete  recarmi  / pa- 
vento , minacciatemi  di  Inficiarmi  in  vita  » 
Avendo  ciò  deno,  prende  i proprj  capelli 
che  le  ondeggiavano  fopra  le  fpalle  e ro- 
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vefciandofeli  fugli  occhi  , fi  mette  ginoc- 
chioni , ftende  il  collo  al  Carnefice  , ed 
avendogli  detto,  che  facefle  il  Tuo  ufizio, 
l’Efecutore  con  un  colpo  le  troncò  il  ca- 
po . Così  morì  la  bella  e virtuofa  Maffen- 
zia  , dopo  aver  {offerti  mille  obbrobrj  e 
mille  tormenti , il  più  dolce  de’  quali  fu 
quello  che  le  tolfe  la  vita  ♦ Il  fuo  corpo 
fu  gettato  nel  fuoco,  e le  ceneri  di  quelli 
Martiri  furono  gettate  nel  fiume  colla  ter- 
ra ftefla  fopra  la  qual  erano  fiati  bruciati , 
affinchè  i Criftianl  non  poteflero  avere  al- 
cuna delle  loro  Reliquie.  Clemente  Padre 
de’  Martiri  fperava  .^riparare  al  fuo  errore 
con  fimil  morte,  e*i  Figliuolini  fi  prepara 
vano  anch’eglino  allo  fieffb  fupplizio,  ma 
la  morte  di  quefti  tre  contentò  la  rabbia 
de’  Tiranni , e i prigioni  furono  rimandati 
alle  lor  Cafe, 

Dopo  aver  raccolte  alcune  Reliquie  de’ 
iSX?i  Martiri  della  Chiefa  di  Bungo,  ci  èduopo 
delia  .vifitare  quella  di  Facata  e l’ altre  vicine  . 
Pacata,  di*  Con  mio  difpiacere  paflo  Torto  filenzio  le 
chìcugen  battaglie  e le  vittorie  d’  una  infinità  di 
e^di  Fin-  Qjftjanj  , che  hanno  verfato  il  loto  {an- 
gue per  difefa  della  Fede,  Non  darei  mai 
fine  a quella  Storia,  s’io  annoverai!!  tutte 
le  lor  belle  azioni,  e la  conformità  cicali 
trova  fra’ì  lor  Martirio  e i precedenti,  ne 
renderebbe  , come  ho  detto  , nojofo  il 
racconto  , Non  riferirò  dunque  fe  non  | 
azioni  grandi  e iìngolari  , e non  le  toc- 
cherò fe  non  leggermente  per  non  render 
queft’ Opera  troppo  voluminofà. 

La  Chiefa  di  Facata  era  fiata  fino  a quel 
tempo  molto  nutnerofa  e molto  tranquilla 
fotto  il  Governo  di  Chicugendono  , che 
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non  odiava  i Criftiani  : ma  l’Editto  dell’ 
Imperadore  obbligandolo  a far  molte  ricer- 
che, e a dar  qualche  gaftigo  a coloro  che 
non  voleflei-o  ubbidire , fece  pubblicare  il 
di  12.  di  Marzo  in  una  parte  della  Città 
nomata  Fucuofa  , che  tutti  i Criftiani  di 
quel  quartiere  fi  trovaflero  il  giorno  fe- 
guente  in  una  pubblica  piazza  , per  eflervi 
giudicati  e condannati  . Vi  fi  trovarono 
cfcnto  Capi  di  Famiglia.  Fu  lor  prefencato 
un  Libro  , che  aveva  per  titolo:  1 nomi  di 
coloro  che  hjinno  rinega t a la  Fede  Criftiana , e 
vi  furono  limolati  a fcrivervi . il  loro  no- 
me. Come  gli  Abitanjitdi  quella  Città  fo- 
no i più  ricchi  del  Groppone  , ed  è diffi- 
cile, che  un  Uomo  ricco  fi  (alvi,  è molto 
meno  fia  martire,  di  que’  cento  Criftiani  , 
due  foli  refiftettero  e ricufarono  di  fcrive- 
re  il  loro  nome.  Molti  occupati  dal  timor 
de’  tormenti  ond’  erano  minacciati  , rinun- 
ziarono  la  Fede  : altri  permifero  che  fofle 
fcritto  il  loro  nome  per  eflì  j altri  a’  quali 
fu  prefa  la  mano  non  fecero  tutta  la  refi- 
ftenza  che  far  dovevano,  ma  (offrirono  di 
efler  fatti  fcrivere  , lufingandofi  che  ciò 
fofle  per  forza  , e non  di  lor  volontà  . I 
due  Fedeli  fi  nomavano,  l’uno  Gioacchimo 
e l’altro  Tommafo . 

Gioacchimo  era  amato  da  tutti  , perch’ 
era  Medico  , e medicava  gratuitamente  gl* 
Infermi  , principalmente  i poveri  a’  quali 
predava  tutti  gli  ufizj  poffibili  di  carità  . 
Dopo  aver  foftenuti  mille  aflàlti  da’  fuoi 
Amici  , fu  alla  fine  condannato  ad  efler 
fofpefo  alla  cima  d’ un  albero  col  capo  all* 
ingiù  , e Tommafo  di  lotto  di  effo  . Stet- 
tero tre  giorni  in  quello  flato,  nè  alcuno 
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ebbe  ardimento  di  dar  loro  da  mangiare 
nè  da  bere  , ed  eglino  vicendevolmente  fi 
consolavano  penfando  alla  Croce  di  Gefu- 
crifto  e a quella  di  S.  Pietro , che  pure  col 
capo  all' ingiù  fu  crocififfo  . Dopo  un  sì 
crudel  tormento,  che  fu’l  maggiore,  diffe 
allora  Gioacchimo,  di  tutti  quelli  cheavef- 
fe  fofferti  in  fua  vita,  furono  amendue  de- 
capitati. Un  Bonzo  reftò  tanto  maraviglia- 
to della  loro  coftanza,  che  predicando  ad 
una  grand’udienza  , non  fece  difficoltà  di 
dire  . Chi  dubiterà  della  falute  di  tjuejlt  due 
Criftiani  k,  che  hanno  sì  c or  aggio f amen  te  com- 
battuto e ver  fato  il  for  / angue  per  la  difefa 
della  lor  Legge}  * 

Nel  Regno  di  Chicugen  , un  Vecchio  , 
eh’  era  fiato  Bonzo  , avendo  fatto  pubbli- 
care per  parte  deH’Imperadore  , che  tutti 
i Crifiiani  doveflero  ritornare  allaReligion 
del  paefe,  non  trovò  alcuno  che  ubbidifle 
agli  ordini  fuoi . Egli  ne  feelfe  uno  fra  tutti 
gli  altri  nomato  Mattia,  cui  fece  mille  ol- 
traggj , e poi  lo  fece  decapitare . 

La  Chiefa  dell’  Ifola  di  Xiqur,  che  pri- 
ma apparteneva  a D.  Agoltino,  godeva  di 
lina  gran  pace  ‘fiotto  il  governo  di  Ximan- 
dono  ; ma  Subito  che  l’Editto  dell’ Impera- 
dore  fu  pubblicato,  quell’ infelice  Politico 
temendo  più  di  recar  difgufio  agli  Uomi- 
ni che  a Dio,  comandò  a i Religiolì’ della 
Compagnia  di  Gesù  di  ufeire  dalle  fue  ter- 
re il  giorno  feguente  . Il  Padre  Gracefe  e 
il  fuo  Compagno  che  avevano  la  cura  di 
quella  Chiefa  , vedendoli  cofiretti  ad  ab- 
bandonarla , dopo  aver  detto  la  Melfa  , 
che  fu  interrotta  da  molte  lagrime  , da 
fofpiri  e lìnghiozzi  degli  Affilienti , lafcia- 
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rono  in  luogo  loro  un  Vecchio  feflagena- 
rio  nomato  Adamo  Aracava , ch’era  flato 
iftruitò  e alimentato  nella  lor  cafa  per  lo 
fpazio  di  molti  anni , e gli  raccomandaro- 
no il  lor  caro  gregge,  avviandolo  di  bat- 
tezzare i Bambini , di  feppellire  i Morti  , 
e di  annunziare  a i Crifliani  le  Felle  e i 
digiuni  della  Chiefa. 

Adamo  foddisfaceva  perfettamente  bene 
al  fuo  dovere,  quando  fu  prcfo  e prefen- 
tato  al  Governatore , che  fece  ogni  polli- 
bile  per  guadagnarlo  con  una  dolcezza  ap- 
parente, proteftandogli  , che  fe  affliggeva 
i Crifliani , non  lo  faceva  di  proprio  mo- 
to * nè  per  volontà  diXimandono  fùo  Prin- 
cipe, ma  perchè  l’Imperadore  lo  coman- 
dava ed  era  duopò  ubbidirlo  . Adamo  ri- 
pieno di  Spirito  di  Dio  gli  rifponde:  Mo 
Signore , quand 0 metto  in  una  bilancia  la  mor- 
te onde  gli  Vomini  mi  minacciano , e l'immor- 
talità che  Iddio  mi  promette  , fiimo  un  bene 
tutto  il  male  che  mi  può  efler  fatto  . Comandi 
chi  vuole , io  non  ubbtdtfco  che  a Dio,  da  cui 
attendo  una  vita  che  non  averà  mai  fine  . Il 
Principe  è ingiuflo  nel  perfeguitare  le  Perfine 
dabbene  , per  confirvare  la  fua  Corona  , eh'  ti 
crede  in  quefia  guifa  render  ficura  : Ed  io  non 
farò  ciò  eh’  è giufio  per  guadagnare  una  Corona 
immortale  e per  piacere  a Dio , eh' è tl  Sovra a 
no  di  tutti  i Re  ì S'  io  abbandono  il  fuo  firvt- 
zio , nè  Voi  Mio  Signore , nè  il  Principe , nè  l* 
lmperadore , nè  tutte  le  Potenze  nel  Mondo  po- 
tranno impedirgli  il  precipitarmi  nell'  Inferno  . 
E quando  lo  poteffero  fare  , 10  non  fono  tanto 
vile  per  commettere  una  perfidia  sì  grande  , e 
per  preferire  la  volontà  di  un  Vomo  mortale  a 
quella  di  Diot  cui  ho  obbligazioni  infinite. 
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La  rifpofta  di  quello  Uomo  Coraggio- 
so eccitò  nel  Governatore  una  collera  ellro- 
ma . Lo  fa  prendere  e fpogliare  ignudo  , 
e poi  lo  fa  condurre  in  quello  /laro  per 
.tutte  le  Iliade  della  Città  . li  pubblico 
Banditore  camminava  innanzi  ad  eflb  , e 
gridava  di  tutta  fua  forza  : Ecco  un  Vomo 
trinato  e ribello  all ’ lmpcradore  . Fece  poi 
piantare  due  pali  alti  otto  o nove  palmi  e 
cinque  dillanti  1*  uno  dall’altro,  Snlle  due 
ellremità  era  un  pezzo  di  legno  pollo  a 
trsverfo,  cui  fece  attaccare  il  povero  Vec- 
chio colle  braccia  difetto  a’ gomiti  e co  i 
piedi  alla  parte  inferire  de  i due  pali  . 
Stette  ivi  fofpefo  per  Io  fpazio  di  nove 
giorni  interi , predicando  a tutti  coloro  che 
fi  accollavano,  e palefando  coll’  allegrez- 
za del  ftio  volto  le  confolazioni  eclettiche 
iddio  verfava  nel  fuo  cuore  : ma  perch’ 
era  carico  d’  anni  , confumato  dalle  fati- 
che , e di  frelco  alzato  da  una  graviffima 
infermità. , perchè  il  freddo  della  notte  e 
la  lunghezza  del  tormento  non  gli  toglief- 
fero  la  vita  , veniva  fciolto  dopo  il  tra- 
montar del  Sole,  ed  era  cullodico  lino  al- 
la mattina  in  una  vicina  abitazione . 

Dopo  quella  dolorofa  novena  , fu  con- 
gegnato ad  uno  de’fuoi  Amici  che  lì  era  of- 
ferito fuo  mallevadore  . Stette  tre  meli  in 
fua  cafa,  pattando  i giorni  e le  notti  in 
orazione . I Crillianr  venivano  a vietarlo 
per  | farli  illruire,  e i Pagani  per  prever- 
tirlo . Ma  tutti  i loro  sforzi  furono  vani . 
Il  Governatore  difperando  di  poter  ridur- 
lo » Io  fece  minacciare  di  fargli  troncare 
le  dita  de*  piedi  e delle  mani  l'un  dopo  1’ 
altro,  e per  prolungare  il  luo  fiipplizio  , 
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di  non  fargli  troncate  il  fecondo  che  non 
fofle  guarito  il  primo»  di  non  concedergli 
mai  una  morte  che  dafl’e  fine  a1  Tuoi  tor- 
menti» ma  una  vita  che  glieli  farebbe  fen- 
tire,  e lo  farebbe,  per  dir  così,  morire  c 
rinascere  a nuove  pene  . Adamo  rifpofe  a 
quella  minaccia , che  non  temeva  que5  tor- 
menti, ma  che  ne  defiderava  di  maggiori  ; 
che  fperava,che  Iddio  gli  averebbe  data  la 
grazia  di  foftrirli,  e chefolo  pregava  il  Si- 
gnor Governatore,  che  fe  aveva infoltito  di 
cosi  trattarlo  , non  diftèrifee  piò  il  farlo  , 
affinchè  la  fuaetà  e la  fua  poca  finità  non 
gli  privalfe  amendjft  del  contento  che  ne 
fperavano  avere  . Quell5  infulto  accefe  di 
(degno  di  tal  maniera  il  Governatore,  che 
fui  punto  llelfo  ordinò  fi  comincialle  la  cru- 
dele carnificina.  Ma  colui  che  nJ ebbe  l’or- 
dine avendo  orrore  di  quel  fupplizio  e 
mollo  a compadrone  differì  l’efegnirlo  fin 
che  la  collera  del  Governatore  fofle  cef- 
fata: Ed  allora  gli  rapprelentò  con  vive  ra- 
gioni  j che  quel  barbaro  e ingioilo  galti- 
go  efercitato  (opra  un  povero  Vecchio  » 
- lo  farebbe  paflare  in  Corte  per  Uomo  fu- 
riofo  e violento,  ed  ofeurerebbe  la  fua  ri- 
putazione, in  ifpezieltà,  perchè  il  Princi- 
pe Ximandono  non  voleva  fi  efercicaflero 
controli  Criftiani  rigorofi  gaftighi,  e quan- 
to ne  faceva,  non  era  che  per  falyar  l’ap- 
parenza. Quelle  e molte  altre  ragioni  che 
gli  adduffe  gli  fecero  cambiar  difegno . 

Ma  alquanto  dopo  avendogli  fatto  dire 
il  Governatore»  che  fi  ritiraflefegretamen- 
te  dalla  Città  e fe  ne  andalfe  a Nangafa- 
chi , Adamo  rifpofe  non  voler  farlo  , fe 
non  folle  condannato  come  Crifliauo  ed 
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efillato  per  la  Fedéli]  defiderio  che  ave- 
va di  efler  Martire  gliene  meritò  la  Coro- 
na i perchè  fu  condannato  a perdere  il  ca- 
po, ed  egli  ricevette  la  fila  fentenza  con 
incredibile  allegrezza.  Fu  giuftiziato  di  not- 
te fui  Monte , dov*  era  limato  il  Cartello 
per  impedire  a’  Criftiani  1*  affiftere  al  Tuo 
lupplizio.  Molti  tuttavia  vi  furono  prefen- 
ti , ed  hanno  atteftatò  che  ’l  fuo  capo  ca- 
dendo pronunziò  due  volte  Gesù  Maria  t 
con  voce  « alta  e sì  vigorofa  che  ne  ri- 
(uonò  tutta  la  valle,  il  che  fpaventò  ma- 
ravigliofamente  i Pagani  e confolò  i Cri- 
rtiani  che  ne  furono  i teftimonj. 

Vien  detto,  che  Egli  averte  avuta  rive» 
lazione  del  fuo  Martirio,  quando  parlava!? 
di  ertliarlo  , perchè  la  Santa  Vergine  gli 
era  comparfa  tenendo  una  Croce  in  mano , 
C che  egli  predicerte  ad  un  Criftiano  che 
aveva  rinegata  la  Fede  folo  colla  bocca  e 
come  per  forza  , che  ben  prefto  farebbe 
flato  Martire.  Il  che  feguì  dopo  la  fua  mor- 
te. Perch'egli  fi  prefentò  a i Giudici  ema- 
nifeftò  loro  alla  prefenza  di  molti  teftinao- 
nj  , ch’eglino  lo  avevano  violentato  con- 
tro la  fùa  volontà  a rinegare  la  Fede,  eh* 
egli  ne  aveva  un  dolore  mortale,  e prore- 
flava  avanti  ad  erti  di  voler  vivere  e mo- 
rire Criftiano.  I Giudici  dopo  averlo  cari- 
cato d’ingiurie,  lo drfcacciarono con  igno- 
minia: Mal  Criftiano  entrando  in  unaCa- 
fa  vicina,  prende  un  ferro  infocato  e col- 
lo rterto  s’imprime  Culla  fronte  il fegno  del- 
la Croce.  Così  fegnato,  entra  all’ Audien- 
za,  e dice  a’  Giudici:  Ora  non  dubiterete , 
Miei  Signori  , che  io  non  fi  a Criftiano  • Quel 
Signore  che  mi  ha  data  la  foladi  far  quan- 
to 
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to  ho  fatto  , me  ne  fomminiftrerà  per  [offrire 
tutti  i tormenti  thè  mi  farete  foffrire  . 1 Giu- 
dici ftupiti  non  feppero  che  dirgli  , e Io 
rimandarono  a ca là.  Il  Governatore  eSTen- 
done  informato  , aveva  rifoluto  di  fargli 
foffrire  gli  eftrcmi  fupplizj , ma  confìderan- 
do  che  tutti  i Criftiani  ardevano  nel  desi- 
derio di  efler  Martiri,  e che  quella  morte 
unita  a quella  di  Adamo , lo  averebbe  di 
tal  maniera  accrefciuto  , ch'egli  averebbe  a 
fare  con  tutti  , lafciò  vivere  il  Servo  di 
Dio  colle  fue  ftimate  da  elfo  portate  fino 
alla  morte. 

Dopo  aver  visitate  le  Chiefe  di  Pacata , xxnc. 
di  Chicugen  e di  Fingo,  ci  è duopo  il  ri- zione'rhi. 
tornare  ad  Arima  , dove  i Criftiani  foffri-  novaw 
rono  nuove  perfecuzioni  fui  fine  di  quell'  "'J^hna.* 
anno  1614.  Il  Principe  Michele  che  dal  tra- 
ditore Silìojo  era  ftato  fpinto  a far  bruciar 
vivi  i Martiri  de'  quali  abbiamo  parlato  , 
vedendo  che'l  fuoco,  in  vece  di  raffredda- 
re T ardor  de’  Criftiani  , aveva  accefo  per 
tutto  il  Giappone  ne’  loro  cuori  un  incre- 
dibile defiderio  di  foffrire  il  Martirio,  e con 
quanto  aveva  fatto,  non  era  in  grazia  della 
Corte,  fcrifle  aH’Imperadore per  consìglio 
dello  ftefto  Silìojo  che  afpirava  alla  fua  Co- 
rona , che  dopo  aver  rinegata  la  Legge  Cri- 
ftiana,  nulla  aveva  avuto  più  a cuore  che 
l’ellinguerla  affatto  nel  fuo.  Regno  s che  vi 
aveva  impiegato  l’autorità  , le  preghiere  , 
le  minacce  e i fupplizj  più  rigorolì  s ma  che 
i fuoi  Sudditi  erano  tanto  oftinati , eh'  ei 
difperava  poterli  ridurre  al  culto  degli  Dei  : 
Supplicava  perciò  Sua  Maeftà  di,  dargli  un 
altro  Regno,  in  cui  non  avelie  a reggere  un 
Popolo  sì  ribello  e sì  difubbidiente.  Sperava 
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che  l’Imperadore  in  condderazione  di  Aia 
parentela,  lo  avefle  avvicinato  alla  Cor- 
te , e gli  aveffe  dato  un  Regno  di  mag- 
gior ampiezza  che  '1  Aio  Sifiojo  dal  can- 
to Aio  che  lo  aveva  conAgliato  a far  quel- 
la domanda , teneva  come  per  cofa  certa  , 
che  P Iinperadore  lo  averebbe  pollo  in  pof- 
feflode’luoi  Stati.  Come  le  rifpofte  della 
Corte  non  fono  Tempre  sì  pronte,  quanto 
lo  dedderano  coloro  che  ne  attendono 
qualche  grazia  j il  Principe  per  farli  un 
maggior  merito  appreflb  P Imperadore  , 
mentre  A ltava  deliberando  fopra  la  fua 
richieda  , rinnovò  la  perfecuzione  contro 
iCriftiani,  e perchè  il  timore  de’ tormen- 
ti non  gli  fcuoteva,  A attacca  alla  Nobil- 
tà alla  quale  la  povertà  è un  mal  più  for- 
midabile della  morte,  e pubblica  un  Edit- 
to col  quale  ordina  a tutti  coloro  che  ti- 
ravano da  eflb  rendite  e pendoni  annua- 
li, di  lafciar  la  lor  Religione  : fenza  di 
che  tutti  i loro  beni,  ilipendj,  pendoni  , 
foflìftenze,  e generalmente  tutte  le  loro 
rendite  lor  farebbono  tolte. 

Subito  pubblicato  queft’  Editto  , cin- 
quanta Famiglie  delle  più  Nobili  e delle 
più  lllullri  del  Regno  rinunziarono  tutti  i 
lor  averi,  e A videro  ridotte  ad  una  po- 
vertà ellrema.  I Criftiani  di  Arima  erano 
foliti  a digiunare  e, far  la  difciplina  ogni 
Venerdì  j ma  dopo  rinnovata  la  perfecu- 
cuzione  , raddoppiarono  le  lor  orazioni  , 
i lor  digiuni  e le  lor  penitenze  . Fecero 
anche  venire  fegretamente  un  Padre  Gè- 
finta  da  Nangafachi  per  udire  le  4or  con- 
fezioni . Ma  quel  ch’è  più  degno  di  ma- 
raviglia , i Fanciulli  della  Congregazione 
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Hi  S.  Gìufeppe  che  non  erano  p&  anche 
giunti  all’età  di  quindici  anni,  fecero  fra 
loro  un.  giuramento  di  non  abbandonar  mai 
la  Fede  Criftiana  , e fu  ’n  quelli  termini 
concepito  : Ancorché  ci  fieno  flrappate  1* 
tigne,  o divelti  i denti  l3 uno  dopo  1‘  altro  , o 
//amo  imtnerfi  nell * acqua  fredda  nel  cuore  del 
Verno  , o fi  amo  bruttati  vivi , o ci  fia  fatto 
/offrire  qualunque  altro  tormente  , giuriamo  e 
protefiìamo , che  non  Inficieremo  la  Fede , 

Mentre  il  Principe  infelice  così  perfe- 
guitava  i Criftiani  per  ottener  dall’  Impe- 
radore  un  maggiore  e più  ricco  dominio  » 
ricevette  una  Lettera  dall’  Imperadore  , 
colla  quale  gli  venne  ordinato  il  trasferir- 
li dentro  il  termine  di  certi  giorni  che  gli 
erano  aflcgnati  > nel  Regno  di  Fionga  , 

Paefe  miferabile  in  paragone  col  fuo  con 
divieto  di  condur  feco  alcuno  de’  fuoi 
Gentiluomini  o Servi  Criftiani  , fe  prima 
non  rinegavano  il  Criltianefimo:  Di  modo 
che  quello  Defertor  della  Fede  che  ave- 
va efiliati  tanti  Criftiani , fu  egli  Hello  efi- 
liato  da’  fuoi  Stati  , e per  aver  preferita 
1’  amicizia  degli  Uomiini  a quella  di  Dio, 
perdette  quella  di  Dio  e degli,  Uomini 
ancora. 

La  Chiefa  del  Giappone  fece  in  quel 
tempo  una  perdita  confiderabile  nella  Per-  £^0™. 
fona  del  fuo  Vefcovo  il  Padre  Lodovico  del  !’•  Lo- 
Cerqueira  . Era  quelli  un  Prelato  perfetto  cerqueìra 
e degno  di  un  impiego  sì  grande  . Stette  Vefcovo 
infermo  tre  meli  , e fi  tiene  che  la  caula  pone'.*1’" 
di  fua  morte,  fofle  lo  flato  deplorabile  in  Fervore 
cui  vedeva  ridotta  la  cara  fua  Chiefa  . H biTe  'de^* 
Padre  Jacopo  Valente  della  Compagnia  di  Criftiani 
Gesù  gli  fu  Succederei  ma  attendendo  che  (a'c^ir>Ea' 
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5a  Santa  Sede  lo  avefle  nominato , il  Clero 
del  Giappone  elefle  per  Vicario  Generale 
nella  Sede  Vacante  il  P.  Valentino  Carava- 
jal,  allora  Provinciale  della  Compagnia  nel 
Giappone  , in  conformità  de  i Decreti  di 
Roma  , benché  non  foffero  ancora  venuti 
a fua  notizia  : Perchè  il  Papa  aveva  ordi* 
nato,  che  quando  il  Vefcovo  del  Giappo- 
ne veniffe  a morire  , Quegli  che  foffe  al- 
lora Superiore  della  Compagnia  di  Gesù 
nel  Giappone  , avefle  ad  efercitare  la  fua 
Carica  fenz’ altra  elezione  nè  provviflone 
di  Roma. 

11  P.  Caravajal  prevedendo  la  tempefta 
onde  la  Chiefa  del  Giappone  era  minaccia- 
ta, mandò  alla  Corte  il  P.  Jacopo  Mefchi- 
ta,  che  aveva  governato  gran  tempo  il  Col- 
legio di  Nangafachi  , ed  a cui  Sifiojo  mo 
tirava  molto  affetto  j ma  o foffe  affetto  fin- 
to, o foffe  cambiato  il  di  lui  cuore,  einon 
pcrrhifc  mai  al  Padre  di  parlare  all’Impe- 
radore  (perch'egli  era  allora  alla  Corte.  ) 
Gli  diffe , che  Sua  Maellà  aveva  rifoluto  di 
difcacciare  tutti  gli  Ecclefiaftici  dal  Giap- 
pone, e di  efiliarne  tutti  i Criftiani.  Il  P» 
Provinciale  vedendo,  che  tutti  gli  manca- 
vano i foccorfì  umani , ebbe  ricorfo  a i di- 
vini . Ordinò  a i Religiofì  di  fua  Compa- 
gnia il  far  delle  orazioni  e delle  penitenze 
tiraordinarie.  Fece  far  parimente  delle  Pro- 
ccflioni  generali , nelle  quali  più  di  mille 
Giapponefi  fi  lacerarono  a colpi  di  difci- 
plina  . Molti  di  lor  proprio  moto  e fenz* 
averne  domandata  la  permiffione , imitaro- 
no 'i  tormenti  ch’aerano  flati  fatti  foffriie 
a i Martiri:  perchè  gli  uni  fi  chiufèro  den- 
tro de  i faccbi,  altri  fi  ferrarono  le  gambe 
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fra  due  canne  piene  di  nodi  s altri  cammi- 
navano colle  braccia  ftefe  come  fe  fodero 
Itati  in  Croce»  alcnni  eflendofi  fpegliati  fi- 
no alla  cintura  » fi  avevano  fatta  una  fpe- 
zie  di  giubbone  di  fpine  intrecciate  . Un 
gran  numero  portava  Tulle  proprie  fpalle 
pietre  groffe  e pefanti.  Molti  tenevano  in 
mano  de  i fallì  » onde  fi  percuotevano  il 

f>etto  . Altri  fi  Tacevano  portare  fopra  le 
palle  da  lor  Servitori  ovvero  Amici,  co  ì 
piedi  e colle  mani  legate  ad  alcune  fpezie 
di  croci  , per  moftrare  eh* erano  monti  a 
foftrireogni  Torta  di  Ttipplizio  perla  Fede» 
I Fanciulli fteflì  feguivano  , portando  ognu- 
no qualche  flromento  della  Paffione  di  Ge- 
fucriflo  ’o  ’n  mano  , o fopra  il  capo  ed  in- 
vocando il  divino  ajnto  con  voce  sì  lamen- 
tevole , che  traevano  le  lagrime  dagli  oc- 
chi , de’  Criftiani  non  Tolo , ma  eziandio 
de*  Pagani. 

, Quello  Tpettacolo  fpaventò  i Domeltici 
di  Sifiojo  Governatore  di  Nangafachi»  eh’ 
era  , come  abbiamo  detto  alla  Corte  . Lo 
avvifano  , che  i Criftiani  fi  erano  adunati 
in  gran  numero  , rifoluri  di  non  ubbidire 
airimperadore  , e che  vi  era  pericolo  di 
qualche  fedhrione . Sifiojo  effendo  in  viag- 
gio per  lo  ritorno  , le  lettere  furono  date 
a Tua  Sorella  che  le  moftrò  all'lmperado- 
re,  il  qual  entrò  in  tanta  collera,  che  sfo- 
derando il  fuo  pugnale  , giurò  , che  ave- 
rebbe  ridotta  inccnere  Nangafachi,  Te  non 
foffe  tanto  lontana  dalla  Corte.  Ora  come 
Sifiojo  non  era  Uomo  di  guerra,  ordinò  a 
Snrugandono  Governator  di  Fuximi  di  mar- 
ciar fubito  colle  Tue  Truppe  verfo  Nanga- 
fachi, e di  far  efegaire  immediate  l'Editto 
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di  efilio  prodotto  contro  i Crifliani.  Sifio- 
)p  effondo  giunto  nella  Città  , la  ritrovò 
in  gran  pace»  e conobbe  che -le  Tue  Genti 
fi  erano  l'paventate  fuor  di  ragione.  Tutta- 
via due  giorni  dopo  il  fuo  arrivo  fece  in- 
tendere al  Provinciale  e a tutti  i Superio- 
ri delle  Famiglie  Religiofe  » che  tcnefforo 
, de’ Vafcelli  pronti  a loro  fpefe  perufcirdal 
Giappone. 

Pochi  giorni  dopo  giunfc  Surugandono 
colle  file  Truppe,  che  non  vedendo  alcun 
tumulto,  nè  adunanza  alcuna  nella  Città  , 
fece  fapere  all’Imperadoie  j che  non  vi  era 
da  temerli  alcuna  dedizione.  Sifiojo  che  te- 
meva di  effore  biafimato  in  Corte  per  aver 
dati  de  i fallì  avvili,  dopo  aver  fatte  tutte 
le  immaginabili  ricerche,  trovò  che  i Cri- 
lliani  avevano  fatta  un  Adunanza  , dove 
avevano  giurato  ed  anche  fottofcritto  col 
proprio  fangue  molti  articoli  , che  riguar- 
davano la  lor  Religione  . Fra  gli  articoli 
due  ve  n’ erano  concepiti  con  minor  pru- 
denza che  fervore  , nè  avevali  potuto  far 
in  maniera  che  folfero  cadati  . L’uno  era 
di  non  ubbidire  all’Imperadore  in  quello 
folfo  contrario  alla  Religione  . L'altro  più 
pericolofo,  efprimeva,  che  non  permette- 
rebbcfì  mai  , che  tutti  i Religioli  folforo 
banditi  dal  Giappone.  Sifiojo  avendo  fatto 
vedere  quello  trattato  a Surugandono.,  fe- 
ce eh’ ei  confeffalfo , che  i Tuoi  timori  non 
erano  mal  fondati  , ed  amendue  fcrilforo 
all’  Imperadore  , che  avevano  feoperta  la 
cofpirazion  de’ Crifliani. 

- Mentre  il  tutto  era  fottofopra  e ’n  con- 
. fulìone,  ecco  un  Vafcello  Portoghefe  giu- 
gne  in  Porto  di  Nangafachi,  carico  di  ric- 
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che  merci  della  China  , 11  Capitano  volle 
andare  in  perfona  a vifitare  l'Imperadore, 
e fargli  i tuoi  prefcnti:  ma  Sifiojo  che  te- 
meva, il  buon  etlro  dell’ Ambalciata,  ruppe 
il  colpo  e gli  fece  intendere,  che  non  fa- 
rebbe ben  accolto  ; che  badava  mandaffe 
il  Tuo  Segretario  co’ Tuoi  prefenti,  e eh’ egli 

10  accompagnerebbe  colle  Tue-  lettere  . li 
Capitano  fu  codretto^t  prender  quello  par- 
tito , perchè  non  poteva- imprendere  l’Am- 
bafeiata  lenza  l’autorità  del  Governatore  . 

11  Segretario  fu  introdotto  all’audienza  dell’ 
Imperadote  e gli  fece  i fuoi*prefenti  ; ma 
non  potè  ottener  cofa  alcuna  , nè  a favo- 
re deJ  Sacerdoti  , nè  in  prò  de’  Religiolì  , 
nè  per  li  Critliani.  Di  modochè  la  fperan- 
zache  fe  n’era  conceputa,  pafsò  come  un 
baleno. 

Giunfe  nello  deffo  tempo  .un  Corriere 
per  parte  dell’Imperadore,  per  follecitare 
J’efecuzione  dell’  Editto  , e furono  fatte 
venire  delle  Truppe  dal  Regno  di  Saffuma 
per  impedire  ogni  tumulto  . Effendo  tutto 
così  difpodo  , il  dì  f.  di  Ottobre  dell’an- 
no 1614.  Sifiojo  comandò  a coloro  eh’ era- 
no elìdati  dal  Giappone  d’ imbarcarli  nello 
fpazio  di  due  giorni  fenza  alcuna  dilazio- 
ne . Non  vi  erano  allora  nel  Porto  diNan- 
gafachi  fe  non  tre  piccoli  badimenti  Chi- 
nelì,  ch’eglino  appellano  Giunchi  , anche 
affai  mal  in  ordine  , ne’  quali  fece  entrare 
tutti  gli  elìdati  , cioè  ventidue  Sacerdoti, 
Religiolì  gli  uni  dell’ Ordine  di  S.  Domeni- 
co, gli  altri  di  quello  di  S.Agodino,  altri 
dell’  Ordine  di  S.  Francefco  : cinque  Fra- 
telli Laici  .s’imbarcarono  con  lette  Sacer- 
doti Giapponeli  , e cinque  che  li  dilponc- 

vano 
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vano  al  Sacerdozio.  IReligiofi  della  Com- 

{•agnia  di  Gesù  erano  in  tutti  cento  dici- 
ette,  cento  Seminarili  e altrettanti  Cate- 
chilli  , che  fi  difponevano  a ricevere  gli 
Ordini  facri.  Tutte  quelle  Perfone  furono 
polle  ne’  tre  piccoli  Vafcelli,  - toltine  diciot- 
to Padri  Gcluiri,  novi  Francefcanì  e molti 
Seminarci  , che  trovarono  il  modo  di  re- 
ltar  nel  paefe  per  affiltere  a quella  Chiela 
difolata  . Il  P.  Provinciale  voleva  a tutta 
forza  correre  con  effb  loro  lo  Hello  n- 
fchio  ; ma  perch*  era  troppo  conosciuto  , 
ed  erano  collretti  coloro  che  dovevano  im- 
barcarli, comparire  avanti  a i Giudici,  non 
potè  ottenere  quanto  defiderava . Erano 
preparati  molti  piccoli  fchifi , a fine  di  far 
fuggire  con  fegretezza  qualche  Padre,  che 
avelie  potuto  rientrar  nel  Giappone  per 
qualche  altro  Porto.  Ma  la  vigilanza  delle 
Guardie  fu  si  grande,  che  fu  imponibile  1* 
efeguire  il  dilegno . Rellarono  tuttavia  an- 
cora alcuni  Padri  degli  altri  Ordini  Reli- 
giofi,  i quali  fi  nafcofero  allorché  l'Editto 
del  bando  fu  pubblicato . 

I PP.  Gefuiti  pofero  in  luogo ficuro,  per 
quanto  lo  poterono  fare  nello  Ipazio  di  due 
giorni,  i Vali  e gli  Ornamenti  facri,  i cor- 
pi de  i Martiri  e quelli  de'lor  Religiofi  de- 
funti . Si  dille  poi  pubblicamente  la  Meli* 
per  1 ultima  volta.  Gli  affilienti  in  vece  di 
far  orazioni , piagnevano  e gettavano  Uri. 
da  , che  fendevano  il  cuore  del  Religiolo 
che  celebrava  . Si  fece  Io  Hello  in  tempo 
del  Sermone,  che  fu  interrotto  mille  volte 
della  ftefla  maniera . Dopo  I*  Ufizio  divino 
la  Chiefa  fu  Ipogliata  de’ Tuoi  Ornamenti, 
ed  cflendo  giunto  il  giorno  della  partenza, 
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fi  pofcro  in  Mare  ed  andarono  ad  un  Mo- 
ietta vicina  alla  Città  per  ifpalmare  i lor 
Vafcelli.  Albergavano  in  capanucce  di  pe- 
fcatori  {comode  e puzzolenti.  IIP. Jacopo 
Mefchitji,  che  trentanni  prima  aveva  con- 
dotti i quattro  Ambafciadori  Giapponefi  a 
Ronu,  e gli  aveva  ricondotti  al  Giappone, 
infermoffi  in  quarto  luogo , d’ una  malattia 
che  la  Tua  età,  le  fue fatiche,  l’incomodo 
del  luogo,  e la  meftizia  inconfolabile  del 
fu9  animo  gli  avevano  cagionata . Mori 
privo d’ ogni  ajuto  di  Medici,  e fenza alcun 
medicamento  , Sifiojo  avendogli  negato  e 
l’uno  e l’altro. 

Appena  i Padri  ebbero  perduto  di  vi-,  pep- 
ila Nangafachi , che  gl’  Idolatri  entrarono  ronptfu 
nelle  Chiefe  , le  Taccheggiarono  e le  bru-i>«»  dai  . 
ciarono  affatto , e fioffervache  la  pace  del-GuM9a*, 
la  quale  il  Giappone  godeva  per  lo  fpazio 
di  quindici  anni , fi  ritirò  dal  paefe  infic- 
ine co’ Figliuoli  di  pace  > da’  quali  fu  ab- 
bandonato; perchè  dopo  quel  tempo  fudi- 
vifo  in  due  Azioni  ed  agitato  da  fanguinofi- 
fime  guerre  civili,  delle  quali  ora  parlcre- 
remo , non  efiendo  giufto,che  colui  il  qua- 
le faceva  la  guerra  a Dio  fi alfe  in)*ripofo 
nel  fuo  Imperio. 

I tre  Giunchi  de’  quali  parlammo  eflen- 
do  calafatati  , il  Signor  Giulio  Ucondono 
ch’era  efiliato  per  la  Fede  con  tutta  la  fua 
Famiglia,  la  Dama  Giulia  e molte  altre 
Nobili  Matrone  s’imbarcarono  in  uno  de* 
Ballimenti . Otto  Sacerdoti  Gefuiti , quin- 
dici che  non  l’ erano  ed  altrettanti  Giova- 
ni Chetici  Giapponefi  , con  alcuni  Reli- 
gioii  Spagnuoli  lor  tennero  compagnia  e 
prefero  il  cammino  verfo  le  Filippine . Ne* 

due 
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due  altri  Battimenti  entrarono  i Religiofi 
v de’ quali  abbiamo  parlato  , fettànta  Gefuiti 
e cinquanta  Seminaritti  che  fecero  vela  ver fo 
Macao , Città  della  China . Vi  giunfero  in  po- 
chi giorni  avendo  avuto  il  vento  in  favore  . Il 
primo,  in  cui  era  Giufto  Ucondono  , che 
non  era  molto  atto  alla  vela,  fterteun  me- 
fc  intero  a combattere  colle  procelle  e coll* 
onde,  e com’era  vecchio  ed  aliai  carico  , 
fi  apri  da  tutte  le  parti  , il  che  coftrinfe  i 
Marina;  a lavorar  colla  tromba  di  conti- 
nuo., e i pafleggieri  a prepararli  alla  mor- 
te . Quattro  Padri  Gefuiti  terminarono  il 
lor  ettlio  e la  lor  navigazione  in  qtietto 
viaggio  , eflendo  morti  di  difagio  Sofferto 
nel  piccolo  Giunco,  nel  qual  erano  chiufi 
come  in  una  prigione.  Fra  gli  altri  uno  fu 
j!  Padre  Critana  eh’ erafi  affaticatotrent’an- 
ni  nel  Giappone  per  la  falute  di  quelle  po- 
vere Genti  . Come  il  Vafcello  era  ancora 
lontano  da  Manila,  pofèro  il  fuo  corpo  in 
uno  Schifo  e lo  portarono  al  lido  , dove 
fu  Seppellirò. 

Onori  fi;.;  S’intefe  frattanto  in  Manila,  che  un  Va- 
na Giufto  fcello  carico  di  Criftiani  ettliati  per  la  Fe- 
«o da'] Go. > giugnerebbe  fra  pochi  giorni  in  Porto, 
vernatore  e che  Giufto  Ucondono  tanto  famofo  nel 
fippfnt,  Giappone  era  nel  numero  degli  Ettliati  . 
Giovanni  di  Silves  Governatore  delle  Filip- 
pine , volle  dare  a quello  gran  Capitano 
ed  illultre  Difenfor  della  Fede  tutti  i con- 
traflegni  d’onore  eh’  erano  dovuti  al  fuo 
carattere  e al  fuo  merito.  Fece  apparec- 
chiare una  Galea  provveduta  d’  ogni  forra 
di  rinfreschi,  la  quale  andò  a prenderlo  al- 
la rada  di  Manila.  Allorché  fu  vicina  al  li- 
do ella  Salutò- il  Governatore  con  tutto  il 
* - * fuo 
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Tuo  cannone,  e nello  lidio  tempo  fu  fat- 
to uno  fparo  generale  di  tutta  1*  artiglieria*- 
della  Città  . Tutti  gli  Abitanti  vennero  al 
lido  per  Talliture  i nobili  Confederi  . Mol- 
te Compagnie  di  Cavalleria  e d’ Infanteria 
erano  fotto  Tarmi  per  ricevere  Ucondono 
e per  condurlo  al  Palazzo  del  Governato- 
re . Le  Dame  e le  Donzella  furono  con- 
dotte feparatamente  dagli  Uomini , coper- 
te di  gran  veli  all’ufo  del  Giappòne,  nel- 
la Chiefa  de’ Padri  Gefuiti. 

Il  Governatore  accompagnato  da  tutta 
la  Nobiltà  e Magiftrati  della  Città  , accol- 
fe  Ucondono  nel  fuo  Palazzo.  L’uno  e T 
altro  fi  abbracciarono  con  molta  tenerez- 
za, fino  a verfar  delle  lagrime  , e dopo  i 
complimenti  ordinar;  , D.  Silves  offerì  ad 
Ucondono  per  parte  del  fuo  Re  qualunque 
pollo  ei  poteffe  defiderare  ne’  fiioi  Stati  . 
Giulio  avendolo  ringraziato  delle  fue  cor- 
tefie  ed  avendogli  dprefli  i fentimenti  del 
fuo  cuore,  per  aver  trovato  nella  fitaper- 
fona  quanto  aveva  perduto  nel  Giappone  , 
lo  pregò  di  contentarli,  ch’egli  andalfe  a 
far  le  fue  divozioni  appreflo  i Padri  Gefui- 
ti, ed  a render  grazie  a Dio  per  la  felicità 
del  fuo  viaggio  . Il  Governatore  lo  fece 
entrare  nella  fua  Carrozza  co’fuoi  cinque 
Figliuoli,  e gli  diede  delle  Guardie  per  ac- 
compagnarlo. Paflando  avanti  la  Cattedra- 
le, dove  tutto  il  Clero  lo  attendeva,  fee* 
fe  di  Carrozza  ed  entrò  in  Chiefa  per  ado- 
rare nollro  Signore.  Fece  lo  lidio  palan- 
do avanti  la  Chiefa  de’ Padri  Agolliniani  e 
di  là  portoflì  al  Collegio  de’ Padri  Gefuiti 
che  Io  accolfero  conmolt'allegrezza,  me- 
fcolata  tuttavia  di-  un  diremo  dolore  ve- 
- . \ ikn- 
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dendo  un  Uomo  sì  grande  difcacciato  dal 
fuo  Paefe  e con  cflo  lui  efiliatalaFededal 
Giappone  . Dopo  il  Te  beum  che  fu  can- 
tato in  Mufìca,  fu  invitato  a pranzo . Tutta 
la  Città  accorfe  per  vedere  quell’  Eroe 
Criftiano  e ognuno  gli  dava  mille  benedi- 
zioni . Dopo  il  palio  fu  condotto  in  una 
cafa  vicina  al  Collegio  che  gli  era  prepara- 
ta. Il  giorno  feguente  il  Governatore  gli 
mandò  fontuoli  prefenti  : lo  vifitò  poi  con 
tutta  la  fua  Nobiltà  . Strinfero  infieme  un 
amicizia  sì  forte)  che  non  potevano  palfar 
un  fol  giorno  fenzavederli.  D.Silves  con- 
fìderando  un  Signore  sì  grande  privo  di 
tutti  i fuoi  beni  per  difefa della  Fede»  gli 
alTegnò  rendite  conlìdctabili  per  mantener- 
li con»  tutta  la  fua  Famiglia  . Ma  Giulio 
che  faceva  più  conto  della  povertà  Cri» 
diana  che  di  tutte  le  ricchezze  del  mondo» 
io  fece  ringraziare  da  un  Padre  Gefuita  » 
dicendogli  che  non  voleva  ripigliare  ciò 
che  aveva  lafciato  per  l’amore  di  Dio,  e 
che  non  era  cofa  giuda  » eh’  ei  godefle  delle 
grazie  del  Re  Cattolico  , poiché  non  le 
aveva  meritate  co’ fuoi  fèrvizj. 
xxx ni.  Gli  furono  fatti  tanti  onori  nella  Città  , 

«1  fonerà- c^’  averebbe  potuto  fcordarli  del  fuo 
li  di  gìu-'  elìlio  ) fe  avelie  potuto  gullare  ciò,  che 
2on^Con’con  tama  palone  è amato  dal  mondo:  ma 
°*  non  vi  era  cofa  alcuna  che  tanto  lo  con- 
folade,  quanto  la  libertà  nella  quale  vede- 
val)  di  frequentare  le  Chiefe  e di  foddisfa- 
re  alle  fue  divozioni  . Cominciava  a respi- 
rare dopo  le  fue  lunghe  fatiche  e le  lue 
lunghe  perfecuzioni  , quando  ad  un  tratto 
la  morte  Io  tolfe  dal  mondo:  perchè  ofok 
fc  che  '1  cambiamento  deli’  aria  avelie  al- 
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terata  la  Tua  fanitàj  ofofle  che  ladiverfìtà 
de’ cibi,  o le  fatiche  del  viaggio  eie  fafti- 
diofc  rivoluzioni  de’  Tuoi  affari  avefTero  ca- 
gionata la  fila  malattia  ; quaranta  giorni  do- 
po il  fuo  arrivo  in  Manila  , fu  prefo  da 
ufia  febbre  continua chelo  ridufle  all’eftre- 
mo.  Il  Governatore,  l’ Arcivescovo , iMa- 
giftrati  della  Città  e i Superiori  delle  Ca- 
fe  Religiofe  lo  votarono  tutti  con  gran  fen- 
timenri  di  dolore  j ma  quelli  onori  gli  fer- 
vivano  di  difagio  , non  defiderando  altro 
che  difcorrer  con  Dio. 

Il  Padre  Morcion  della  Compagnia  di 
Gesù  che  reggeva  la  fua  cofcicnza,  gli  af- 
fiftette  in  tutta  la  fba  malattia  . Egli  un 
giorno  gli  difTe:  Padre  mio  , ben  mi  accorgo 
che  mi  avvicino  alla  morte  , benché  nulla  io 
dica  per  non  attriftare  la  mia  Famiglia  . Nei 
refio  muojo  con  eftremn  foddisfazione  , fapen - 
do  che  quefta  è la  volontà  di  Dio , e veden- 
domi in  un  Paefe  Cattolico  in  mezzo  a tanti 
buoni  Religio/t  che  mi  affìftono  . Vi  prego  rin- 
graziar per  mia  parte  tl  Signor  Governatore , 
Monfignor  Arcivescovo  , i Signori  del  Senato  e 
tutti  gli  Ordini  Religio/i  , delf  affetto  che  mi 
hanno  moftrato  , dacché  fono  in  quefto  luogo  . 
Quanto  a mia  Moglie , mia  Figliuola  e t miei 
cinque  altri  Figliuolini , gli  Infoio  nelle  \ mani 
I di  Dio  . Sono  efiliati  per  Gefucriflo  , ciò  lor 
1 dev'  cffer  baftante  . lo  non  poffo  loro  defiderar 

I cofa  piu  onorevole  e vantaggio/a  di  tanto  far 

I vore  che  iddio  lor  ha  fatto  , Mi  hanno 
i moftrato  grand 1 affetto  fcguendomi  nel  mio  efi- 
Ho  : da  me  non  debbono  attenderne  la  ricom- 
penfa  J ma  da  Dio  che  lor  farà  in  luogo  di 

Padre  , ne  Infoierà  che  lor  manchi  cofa  alca- 

i na  . Come  aumentava!!  ia  fua  infermità  , 
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fece  chiamare  tutta  la  fua  Famiglia  e la 
efortò  a perfev'erar  nella  Fede  , a mette- 
re la  fua  confidenza  in  Dio,  adofifervare  i 
Tuoi  comandamenti,  ed  a feguire  il  con  fi- 
glio de’  Padri  Gefuiti  che  le  avevano  da- 
ta la  notizia  del  vero  Dio  . Dopo  di  che 
diede  a tutti  la  fua  benedizione  e ricevet- 
te gli  ultimi  Sacramenti.  Mentre  gli  era  ap- 
plicata l’Eftrema  Unzione,  diceva  di  con- 
tinuo: Ho  un  eftremo  defiderio  di  andar  a go- 
dere il  mio  Dio . Morì  con  molta  tranquilli- 
tà il  dì  5.  di  Febbraio  l'anno  1615.  Non 
ho  trovata  la  fua  età  nelle  memorie  di  fua 
vita  . 

La  fua  morte  trafle  le  lagrime  e’1  dif- 
piaccimento  generale  di  tutta  la  Città.  Gli 
furono  fatti  funerali  più  convenienti  ad  un 
Re,  che  ad  un  Forefiiero  e ad  un  E filiato. 
Allorché  fu  duopo  portarlo  a feppellire  , 
inforfe  un  gran  contrailo  Fra  i Magiftrati 
per  decidere  chidovefle  aver  quell'onore. 
Fu  rifoluto  di  codetta  maniera  . Il  Gover- 
natore e i Coniìglieri  del  Re  portarono  la 
di  lui  bara  dalla  fuaCafa  perfino  al  mezzo 
della  Città  . Fu  poi  confegnato  a*  Confra- 
telli della  Mifericordia , perch’era  flato  di 
lor  Confraternità  in  Meaco  e’n  Nangafi- 
chi  . Quelli  lo  portarono  alla  Ghiefa  da’ 
PP.  Gefuiti , dove  aveva  da  eifere  fotterra- 
to  . I Superiori  degli  Ordini  Religiofi  lo 
ricevettero  alla  porta,  e lo  portarono  avan- 
ti all’ Aitar  Maggiore,  perch’era  confiderà* 
to  come  un  Confefiore  e come  un  Marti- 
re . E fu  nccefTario  il  mettere  delle  Guar- 
die per  arreftare  il  Popolo  , che  a tutta 
forza  voleva  baciargli  i piedi.  Fu  fatto  poi 
il  fuo  Ufizio  nella  Cattedrale  , in  tutte  le 

Cafe 
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Cafe  Religiofe  , e principalmente  nella 
Chiefa  de’PP.  Gefuiti  , con  magnificenza 
Reale  . Tutta  la  Chiefa  era  parata  di  vel- 
luto nero  ed  ornata  con  var j emblemi  in 
quattro  Linguaggj , cioè  in  Latino,  inSpa- 
gnuolo,  in  Giapponefe  e’n  Chinele.  Uno 
de'  Padri  pronunziò  l'Orazione  funebre  , 
nella  quale  riferì  i trionfi  che  la  fua  Fede 
aveva  riportati  di  tre  Imperadori  , Nobu- 
nanga  , Taycofama.  e Cubofama  , eh’  egli 
aveva  fedelmente  ferviti  e da'  quali  fu  di 
continuo  perfeguitato  per  non  aver  voluto 
rinegar  Gefucrifto.  Erano  allora  più  di  mil- 
le Giappone!!  in  Manila,  li  quali  ebbero  un 
diremo  contento  in  veder  gli  onori  eh’ 
erano  fatti  ad  un  Signoredel  lor  paefe  do- 
po la  fua  morte . Sola  la  fua  povera  Fami- 
glia e le  Genti  di  fuo  feguito  erano  degni 
di  compaflìone.  Si  può  meglio  penfarech’ 
efprimere  .il  dolore  , che  (enti  la  cara  fua 
Spofa  carica  di  tanti  Figliuoletti  , che  nel 
lor  efilio  più  non  avevano  nè  coniazio- 
ne, nè  appoggio,  nè  beni,  nè  foflìllenza: 
ma  Iddio  vi  provvide  col  mezzo  della  ca- 
ritativa cura  del  Governatore,  che  lor  af- 
fegnò  come  pure  a tutti  gli  diHati  del 
Giappone  rendite  fufficienti  per  vivere  co- 
modamente. Liberalità  che  fu  lodata  e ap- 
provata dal  Re  Cattolico,  allorché  gli  ven- 
ne a notizia. 

Dopo  aver  fatto  l’Efequie  del  valorofo  ^xxiv. 
Giulio  Ùcondono  , è duopo  ritornare  al^ppiiz, 
Giappone  per  vedere  le  crudeltà  inudite  , invernati 
che  furono  efercitate  contro  i Criftiani do-  crutuni 
po  la  partenza  de’ lor  Sacerdoti  e de’  loro  d’Arima, 
Pallori  . Il  Padre  Valentino  Caravajal  Pro- 
vinciale de’ Gefuiti  eletto  canonicamente 

Vi- 
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Vicario  Generale  per  araminiftrare  il  Ve- 
scovado del  Giappone  > emendo  (lato  co- 
. ftretto  ad  abbandonare  il  Paefe , o perch* 
era  troppo  conofciuto  > o perch’  era  in  if- 
pezielta  efiliato  > foftituì  in  Tua  vece  il  Pa- 
dre Girolamo  Rodriguez  , per  governare 
in  fua  affenza  i Retigiofi  della  lùa  Compa- 
pagnia  che  dimoravan  nafeofti  nel  Giap. 
pone,  in  qualità  di  Vice'Provinciale,  e la 
Chieia  del  Giappone  come  Vicario  Gene- 
rale , eflendo  la  Sede  Vefcovile  vacante  . 
Nominò  anche  il  Padre  Carlo  Spinola  , 
di  cui  a filo  tempo  riferiremo  1'  illuilre 
Martirio  , Vicario  di  Nangafachi  , per  rac- 
cogliere le  battaglie  e le  vittorie  de’ Mar- 
tiri . Egli  ne  fa  delle  informazioni  ginridi- 
che  Sopra  la  depolizione  di  molti  teftimo- 
nj,  le  quali  furono  mandate  da  elfo  in  Eu- 
ropa , e da  quelli  Atti  autentici  abbiamo 
tratto  quanto  fiamo  per  riferire. 

Sifiojo  , come  abbiamo  detto , avendo 
tolto  al  Principe  d’ Arima  il  poffeffo  del 
Suo  Regno  , Spinto  dall*  odio  implacabile 
che  aveva  contro  i Criftiani,  preSe  a tor- 
mentarli con  tutte  le  maniere  immaginabi- 
li , Se  ricufavano  di  adorare  gli  Dei  . Era 
nel  Ximo  un  Efercito  di  diecimila  Domini 
per  impedire  le  ribellioni  ed  era  Sotto  il 
comando  di  tre  Luogotenenti  Generali . Il 
primo  era  Sifiojo  Governator  di  Nangafa- 
chi , il  fecondo  Surugandono  Governator 
di  Fuximi , e ’1  terzo  Gozaimondono  manda- 
to dall'  Imperadore  col  precedente , perco- 
flrignere  i Criftiani  a forza  di’fupplizj  a 
rinunziare  la  Fede. 

L’aflalto  cominciò  da  un  Porto  famofo 
del  Regno  d’ Arima,  nomato Cuquinotzu  . 

Sifio- 
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Sifiojo  eflendofi  giunto  alla  teda  del  fuo 
Efercito  fece  dire  agli  Otoni  che  fono  i 
Capi  del  Popolo, ch’era  venuto  co  i due 
altri  Luogotenenti  Generali  per  parte  dell' 
Imperadore  , a ridurre  tutti  i Criftiani  ai 
culto  degli  Dei;  ch’efiendo  eglino  i Capi 
degli  Abitanti,  dovevano  lor  dar  efempio 
di  fommellìone  e di  ubbidienza  ; che  fe 
"aveffero  ricufato  di  farlo,  lor  farebbe  tron- 
car fucceflivamente  le  dita  de’picdi  e del- 
le mani  , e dopo  troncar  ancora  i garret- 
ti , che  lor  farebbe  ancora  applicare  de  i 
ferri  roventi  fulla  fronte,  lor  conficchereb- 
be i beni,  gli  efilierebbe  dal  paefe  . fareb- 
bono  fatte  fchiave  le  loro  Mogi;  , e con- 
dotte le  lor  Figliuole  ignude  per  le  diade 

f>er  edere  difonorate  . Ma  fe  aveffero  vo- 
uto  ubbidire  all' Imperadore,  farebbero  li- 
beri delle  impofizioni  , averebbono  tutto 
il  traffico  della  China  , e non  vi  farebbe 
grazia  che  non  doveffero  operar  dalla  Cor- 
te . Gli  Otoni  rifpofero  all’Inviato  di  Si- 
fiojo, eh*  erano  pronti  a predare  all’Impe- 
radore  ogni  fervizio  ch’efiger  volefle  da 
eflì  ; ma  che  quanto  alla  lor  Religione  , 
non  vi  erano  fupplizj  che  lor  potettero  far- 
la abbandonare,  e ch'ettendo  Capi  del  Po- 
polo di  Dio  gli  dovevano  dar  buon  efem- 
pio  . Qjieda  rifpoda  difpiacque  molto  al 
Tiranno  j pure  per  non  precipitar  cofa  al- 
cuna , comanda  al  Popolo  di  adunarli  , e 
gli  fa  fare  le  medefime  propofizioni  e le 
Iteffe  minacce  che  aveva  fatte  agli  Otoni  t 
con  ordine  di  prendere  i nomi  de’ Capi  di 
Famiglia,  i quali  non  voleffero  ritornare  al 
culto  degli  Dei.  Tutti  gli  Abitanti  rifpofe- 
ro , eh’  erano  pronti  a morire  per  la  Fede 
Stcr.  de ! Giap.  To.  III.  V d i 
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di  Gefucrifto  . I Capi  di  Famiglia  diedero 
i loro  nomi,  il  numero  de* quali  era  poco 
meno  di  cento  venti.  IlCommeflario  fece 
divBcoIcà  di  portare  quella  lilla  al  fuo  Si- 
gnore , e voleva  fe  ne  calfallero  alcuni  ; 
ma  i Capitani  rifpofero,  che  potevano  au- 
mentare , ma  non  diminuirne  il  numero  , 
elfcndo  rifoluti  tutti  i Crilliani  di  foffrire 
tutti  » tormenti  immaginabili , piuttollo  che 
rinegare  la  Fede, 

Frattanto  vennero  degli  avvilì  dalla  Cpr- 
te  , che  la  Città  d’Ozaca  nella  quale  di- 
morava il  Principe  Fidejori  Figliuolo  di 
Taycofamaj  lì  era  ribellata  contro  1*  Impe- 
radore,  e che  i due  partiti  fi  preparavano 
alla  guerra  , I tre  Luogotenenti  eh’  erano 
in  Cuquinotzu  fletterò  in  dubbio  fe  dovef- 
fero  lafciare  la  lor  imprefa  per  andare  ad 
unirli  all’  Imperadore  , o fe  doveflero  af- 
pettare  i Tuoi  ordini  , Dopo  eflerfi  infor- 
mati della  follevazione  fopraggiunta,  rifol- 
vettero  di  liberarli  quantoprima  da’ Crilliani, 
affinchè  abbandonando  eghno  il  lor  dife- 
gno,  non  prendelfero  il  partito  del  Princi- 
pe Fidejori  , e così  tutto  il  Ximo  non  fi 
mettelTe  fotto  la  di  lui  ubbidienza,  E per- 
chè gli  affari  dell’lmperadore  gli  /limola- 
vano di  andarfene  ad  elfo,  giudicarono fof-  * 
fe  necelfarioperfeguitare  tutti  in  una  volta 
i Crilliani  del  Regno  d’ Arima  , ed  obbli- 
garli a forza  di  tormenti  a lafciar  quanto 
prima  la  lor  Religione.  Divifero  perciò  il 
loro  Efercito  in  tre  parti.  L’  una  portoflìa 
Chingina  e adObama;  l’altra  a Ximabara, 
ad  Aria  ed  a Mi  ; la  terza  ad  Arima  e ne’ 
luoghi  circonvicini.  Credettero,  che  attac- 
cando il  Regno  da  tutte  le  parti,  oltre  lo 
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fpedire  più  preflo  il  lor  affare  , mettereb- 
bofi°  il  tenore  e lo  fpavento  nell’animo 
di  tutti  i Criftiani.  Cominciano  dunque  1* 
attacco  da  Arima  , ch’era  la  Capitale  del 
Regno  , e dov’  era  piu  da  temerli  la  ribel- 
lione . 

Gozaimondo  , che  dagli  altri  fu  creato 
Prendente  de’  fupplizj  , chiamò  fubito  i 
Capi  delle  ftrade  , e lor  ordinò  per  parte 
dell’  Imperadore  , di  abbandonare  la  Reli- 
gione Criftiana,  e di  far  che  forte  lafciata 
dagli  Abitanti  de’  lor  .quartieri . Avendogli 
quelli  rifpoilo , che  i Criftiani  erano  rifoluti 
di  morire  piuttofto , che  di  ubbidire  ad  un 
comandamento  sì  ingiufto  , il  Prefidente 
fece  adunare  i Capi  di  Famiglia  in  una 
Piazza  , nella  qual  era  prima  il  Colleggio 
de’Gefuiti  . Ve  fe  ne  trovarono  ducento  . 
EH*  era  cinta  da  forti  Steccate  . Mille  Sol- 
dati la  circondavano  al  di  fuori  , e venti 
Carnefici  erano  didentro  con  funi  e lho- 
menti  di  fupplizio,  preparati  ad  efeguirgli 
ordini  che  lor  erano  dati . 

L’  apparato  terribile  di  Soldati  , di  Car- 
nefici e di  un  Popolo  infinito  ch’era  ac- 
corfo  allo  fpettacolo,  feofle  la  coflanza  di 
molti  Fedeli.  Vi  era  un  Ufiziale  alla  Stec- 
cata che  domandava  a’  Criftiani  , fe  vole- 
vano rinegare  la  Fede.  Sopra  la  lor  nega- 
tiva gli  faceva  entrare,  e fubito  i Carnefi- 
ci fi  lanciavano  fopra  di  eflìj  loro  frappa- 
vano i capelli  (eh’ è come  abbiamo  detto 
il  più  duro  oltraggio  che  porta  farfi  ad  un 
Giapponese  ) e poi  le  orecchie  con  molle 
di  ferro*  lor  camminavano  fopra  il  ventre, 
gh-maltrattavano  a forza  di  pugna  e di  ba- 
itene , e gli  tormentavano  in  tutte  le  ma- 
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niere  , fenza  tuttavia  lor  togliere  la  vita  ; 
perchè  volevafi  fiancare  la  loro  pazienza 
colla  lunghezza  de’  reiterati  tormenti  , e 
far  loro  fentire  il  dolor  della  morte,  fenza 
tuttavia  farli  morire. 

Dopo  quello  preludio,  furono  fpogliati 
ignudi  e ftrettamente  legati  colle  funi  ; poi 
avendoli  gettati  per  terra , fu  lor  battuto 
il  volto  con  ciabatte  lordate  nel  fango , eh’ 
è cofa  di  grand’  ignominia  fra  i Giappone- 
fi,  e dopo  mille  fcherni  e mille  parole  in- 
giuriofe  , furono  gettati  dentro  una  foffa 
gli  uni  fopra  gli  altri  , nella  quale  molti 
ebbero  a reftar  foflogati  . I Carnefici  eh’ 
erano  amici  di  alcuni  di  que’  Criftiani , do* 
po  averli  maltrattati , gli  pofero  fuori  della 
Steccata  come  fe  averterò  rinegata  la  Fe- 
de, e perchè  quelli  protefiavano  l’oppofto 
e dicevan.ad  alta  voce,  eh’ eran  Criftiani  , 
lor  chiudevan  la  bocca  , e lo  ftrepito  che 
faceva  il  Popolo  era  sì  grande  , che  non 
potevano  efler  intefi.  Giunta  la  notte,,  fu- 
* tono  divifi  in  tre  fchiere  e furono  podi 
in  tre  cafe  diverfe,  dove  vicendevolmente 
fi  efortavano  a reftar  collanti  nella  Fede  . 

. Intanto  le  Guardie  guadagnate  con  danajo 
ne  lafciarono  fuggir  molti  che  da’ lor  Ami- 
ci furono  liberati,  come  fe  averterò  ubbi- 
dito all’Imperadore . E i Miniftri  di  Giudi- 
zia  chilifero  gli  occhi  a quella  fuperchie- 
ria,  fpcrando  che’l  loro  efempio  forte  per 
aver  maggior  forza  per  ifviar  gli  altri  che 
la  violenza  de’  tormenti  . Tuttavia  nè  pur 
uno  perdette  il  coraggio  , per  orribil  che 
forte  la  pittura  de’ mali,  ond’  erario  minac- 
ciati. 

Il  giorno  feguente  fono  fatti  entrare  nel 
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Campo  di  battaglia  » e fi  comincia  il  con- 
flitto da  un  rigorofo  fupplizio . I Carnefi- 
ci prendono  due  pezzi  di  legno  ottagoni  , 
cioè  di  otto  angoli»  ovverdi  otto  facce  , 
e mettono  i piedi  de  i Pazienti  fra  i due 
legni  . Avendoli  poi  legati  da  un  elìremi- 
tà  , camminavano  e faltavano  fopra  1’  al- 
tra , per  ifpezzar  loro  affatto  l’ offa  . Que- 
llo tormento  fu  sì  grande,  che  alcuni  per- 
dettero il  coraggio  e furono  rilafciati . Gli 
altri  furono  riportati  nelle  lor  cafe  , dove 
foffirirono  più  duri  alfalti  dagli  Amici  loro 
che  da’  loro  Nemici.  Ve  ne  furono  anche 
molti  che  furono  liberati , come  fc  aveffe- 
ro  ceduto  a’ tormenti,  ed  altri  furono  vin- 
ti dal  timore  di  quelli,  ond’  erano  minaccia- 
ti . Di  modo  che  il  gran  numero  firiduffe 
a venti  che  furono  decapitati. 

Tutti  refero  famofa  la  loro  Fede  e la  lo- 
ro coftanza  in  quello  combattimento  : Fra- 
gli  altri  un  Giovane  di  dicinov’  anni , no- 
mato Michele  Acafoxi  del  Regno  di  Fi- 
gen,  di  Stirpe  Nobile,  ma  fchiavodi  con- 
dizione per.efTerc  flato  prefoin  guerra.  Di- 
giunava i Mercoledì , i Venerdì  e i Sabbati  in 
pane  ed  acqua . Faceva  fovente  la  difciplina , 
cd  ogni  giorno  impiegava  due  ore  in  orazio- 
ni . Avendo  quelli  intefo , che  dovevano  effe- 
re  tormentati  i Crifliani  , vi  accorfe  mezzo 
ignudo  e digiuno.  E allorché  fu  alla  ftec- 
cata  , i Soldati  non  vollero  lafciarlo  en- 
trare , perchè  non  era  fulla  Ma  ; ma  vi 
faltò  per  di  fopra  e fi  unì  a i Martiri  . Co- 
me fu  pollo  di  fuori , trovò  il  modo  di  ri- 
entrarvi ancora  per  un  apertura  ; di  modo 
che  fu  tormentato  cogli  altri . Allorch’eb- 
be le  gambe  fra  i due  pezzi  di  legno  , i 
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Miniftri  di  Giuflizia  fecero  ogni  poflìbile 
per  fargli  rinegare  la  Fede,  ma  lor  rifpofe 
così  : lo  non  fento  alcun  dolore  5 farmi  che 
quefte  legna  non  mi  tocchi n le  gambe  Stri- 
gnettle , vi  prego  , con  maggior  forra , affinchè 
io  Jappia  che  fia  dolore  . Dopo  quello  tor- 
mento, tentoflidi  rimandarlo  » ma  egli  vi 
fi  oppofe  di  molto  , dicendo  che  voleva 
morire  nel  Campo  di  battaglia  . Sul  punto 
di  effere  decapitato  , fu  di  nuovo  ftimola- 
to  a rinegar  Gefucrifto  , e falla  negativa 
ch'egli  ne  diede,  gli  fu  troncato  il  capo. 

Ve  ne  fu  un  altro  nomato  Pietro  Gui- 
nea in  età  di  quarant’  otto  anni,  che  fece 
ammirare  il  fuo  coraggio . Era  flato  Bon- 
zo della  Setta  che  adora  il  Diavolo  , ed 
era  naturalmente  molto  facondo.  Avendo 
avuta  qualche  conferenza  con  un  Padre 
della  Compagnia,  fi  converti  e divenne  si 
fervente,  che  faceva  1*  ufiziodel  Padre  in 
fua  afienza  . Era  flato  di  già  efiliato  d* 
Arima  , ma  quando  ebbe  intefo  che  vi  fi 
era  per  martirizzare  i Criftiani , fubito  vi 
accorfe.  Quelli  in  tempo  di  notte  efortava 
ì fuoi  Compagni  a perfeverar  nella  Fede  . 
Mentre  gli  erano  (errate  de  gambe  fra  i 
due  pezzi  di  legno  , fi  rideva  de’ Carnefi- 
ci , 1 quali  gli  ricordavano  eh’ era  flato 
Bonzo  , e lo  efortavano  a ripigliare  il  fuo 
impiego  . Dopo  aver  fofferto  per  lungo 
tempo  sì  dolorofo  fupplizio  , fu  finalmen- 
te decapitato. 

Ve  n’ erano  tre  altri  eh’ erano  flati  tol-  - 
ti  per  forza  dal  combattimento  , come  fe 
avelfero  ceduto  a i fupplizj  . Due  erano 
Luogotenenti  del  Governatore  , ma  anda- 
vano d’  intorno  alla  fieccata  e poi  per  tut- 
ta 
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ta  Ja  Città»  pubblicando  altamente  eh’ eran 
Criltiani,  e che  falfamente  eran  accufati  di 
avere  rinunziata  la  Fede.  Vedendo  il  Giu- 
dice , ch'era  fatto  (limare  un  ingannatore, 
gli  fece  prendere,  e *1  giorno  feguente  fe- 
ce lor  dare  la  morte. 

Non  poflo  tralafciare  una  cofa  che  dee 
tenere  i più  Santi  in  una  continua  diffiden- 
za di  loro  lleflì  . Uno  di  quelli  Crifliani 
avendo  apoftatato , manifeftò  poich’eflen- 
do  ferrato  da  funi  sì  (Irettamente , che  gli 
entravano  nella  carne,  ed  avendone  un  al- 
tta  al  collo  che'  gl*  impediva  il  refpiro  , 
non  Tenti  tuttavia  alcun  dolore  , benché 
dalle  gran  tempo  in  quel  fupplizio  -,  ma 
avendogli  Satanaflo  pollo  nella  mente  il 
penderò  di  un  Figliuolo  da  tffo  teneramen- 
te amato  , e non  avendolo  difcacciato  co- 
me doveva,  lì  fentì  ad  un  tratto  sì  debo- 
le e sì  abbattuto  di  forze  , che  non  potè 
più  refilìere  alla  violenza  del  male,  e ri- 
negò la  Fede . Conobbe  poi  il  fuo  errore , 
ne  fece  penitenza  e manifeftò  colle  lagri- 
me quanto  glierafucceduto,  affinchè  ognu- 
no reftalTe  iftruito  dal  fuo  efempio  , che 
nulla  è più  forte  di  un  Uomo  ch’è’n  gra- 
zia di  Dio,  e nulla  è più  debole  di  un  Uo- 
mo nemico  di  Dio. 

Sifiojo  pervadendoli,  che  gli  Abitanti  xxxv. 
di  Cuquinotzu  , i quali  gli  avevano  fatta  1 enftiani 
una  renitenza  sì  rigorofa  , fodero  intimo-  nótzu  fo^ 
riti  da  i fupplizj  degli  Arimeli,  s’imbarca  ndcrud??. 
e ghigne  al  loro  Porto,  rifolutodi  eferci-  mentaì?.’ 
tare  contro  di  effi  le  crudeltà  elìreme,fefi 
fodero  moftrati  ribelli  agli  Editti  dell*  lm- 
peradore*  e perchè  lo  llrepito  della  guer- 
ra aumentavali  da  un  giorno  all’altro,  fen- 
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ya  perder  tempo  , fcende  a terra  ed  entra 
nella  Città  con  molti  Reggimenti  d’ Infan- 
teria, Aveva  creduto,  che  la  fola  fama  di 
fua  venuta,  averebbe  coftretti  i Criftiani  a 
nafconderfi  o a prender  la  fugai  tiretto 
molto  flupito  di  vederne  venire  fettanfain 
contro  ad  effo  , colle  funi  che  gli  prefen- 
tarono  per  elfer  legati  . Ebbe  a fcoppiare 
di  difpetto  vedendo  1’  infulto  che  gli  era 
fattoi  e trafportato  dalla  rabbia,  fece  por- 
tare in  un  cimento  tutti  gli  ftromenti  de- 
sinati per  tormentarli  . Credette  metterli 
in  timore  con  quel  fpettacolo  3 ma  ve- 
dendo che  fe  ne  ridevano  , fu  neceflario 
venir  allj  efecuzione.  Erano  circondati  da 
lina  doppia  fila  di  Soldati  , nel  mezzo  a’ 
quali  erano  fatti  paffare  per  entrare  nel  ci- 
miterio  ch‘era  il  lor  Campo  di  battaglia. 
Nell4  entrarvi  facevanfi  mettere  ginocchio- 
ni a cinque  a cinque  e lor  domandavafife 
. volevano  rinegar  la  Fede  . Avendo  rifpo- 
fto  che  no , due  Soldati  gli  prendevano  e 
lor  davano  tanti  cale)  , pugna  e barona- 
te , che  gettavano  il  fangue  dalnafo,  dal- 
la bocca,  dagli  occhi,  e dalle  orecchie  . 

Il  Tiranno  gli  fece  poi  attaccare  gli  tini 
dopo  gli  altri  ad  un  patibolo  , compofte 
di  due  pali  e di  un  legno  a traverfo  che 
pofava  fopra  le  loro  due  eftremità.  Pren- 
deva/! il  paziente  , cui  legavanli  mani  e 
piedi  dietro  il  dorfi» , cosicché  piedi  e 
mani  fi  trovavano  uniti  infieme.  Dopo  di 
che  due  Carnefici  tiravano  una  fune  paf- 
fata  fopra  il  legno  trafverfale  ed  univafi 
alfe  mani  e a i piedi  dei  paziente,  e per 
farlo  patir  di  vantaggio  , mettevano  fulla 
di  Jui  fchiena  un  grofiò  fallò,  che  due  otre 
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Uomini  non  averebbe  potuto  portare  s 
quello  pefo  fpignendo  il  corpo  all’ ingiù  , 
e i Carnefici  tirando  le  mani  e i piedi  all* 
insù,  tutte  1’  offa  de’ Martiri  erano  rotte  , 
{pezzate  e slogate  da  quel  fupplizio.  Mol- 
ti ve  ne  furono  a’  quali  i Carnefici  pofero 
le  gambe,  come  a quelli  d*  Arima,  fra  due 

J>ezzi  di  legno  , montandovi  e {aitandovi 
opra  per  far  loro  féntire  il 'pefo  del  loro 
corpo.  Fu  offervato,  che  dopo  quella  tor- 
tura eglino  fiavano  in  piede  e camminava- 
no come  prima,  il  che  fu  tenuto  come  mi- 
racolo. Ma  fu  lor  fatto  foftrire  un  altro 
tormento  che  lor  fu  molto  caro  , e fu  il 
far  imprimere  ad  elfi  in  fronte  il  fegno  del- 
la Croce  con  un  ferro  infocato.  Riceve- 
vano il  facro  fegno  come  un  onorevol  ca- 
rattere e come  un  preziofo  pegno  della  lo- 
ro falute. 

L’ultimo  de’  tormenti-' fatti  foffrire 
ad  .elfi,  fui  più  crudele  j perchè  lor  furo- 
bo  troncate  le  dita  de*  piedi  e delle  mani 
gli  uni  dopo  gli  altri  e poi  le  garretta  • Do- 
po di  che  furono  coftretti  a falire  molti 
gradini  eh’  erano  fiati  fatti  a porta.  Cade- 
vano quali  tutti  a terra,  e com*  erano  for- 
zati a colpi  di  cale;  e di  baffoni  ad  alzar- 
li, ricadevan  di  nuovo  5 di  modo  che  mol- 
ti morirono  per  la  violenza  di  quel  tormen- 
to. Gli  altri  in  numero  di  diciotto  furono 
decapitati.  Molti  furono  lafciati  invita  per 
mettere  in  timore  gli  altri  Crittiani  e per  au- 
mentare il  loro  Martirio. 

Uno  de* più  diftinti  fra  loro  , fu  Pietro 
Faxjmoto  in  età  di  cinquantadue  anni  e 
Cittadino  di  Cuquinotzu.  Egli  aveva  la  cu-  - 
ra  della  maggior  parte  delle  Confraternità 
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e la  Carica  Hello  Spedale,  nel  quale  fervi- 
va  egli  (ledo  agl’  infermi  con  ammirabile  ca- 
rità . Qiiando  intefe,  che  i Cridiani  erano  per 
edere  tormentati  , tuttoché  zoppo  , corfe 
fubito  al  luogo  delfupplizio,  perchè  arde- 
va d’ un  incredibile  denderiodel  Martirio  . 
Effendovi  giunto,  e unito  a coloro  che  fa- 
cevanfi  mettere  ginocchioni  , alzò  ad  un 
tratto  le  mani  e gli  occhi  al  Cielo  e ve_  li 
tenne  per  qualche  fpazio  di  tempo  filli  , 
poi  dille  : Santa  Vergine  che  cofa  -vedo  ? 1.1 
Criftiano  ch’era  ad  elfo  vicino,  credendo 
ch’egli  aveffe  timor  de’ tormenti,  gli difle > 
Come  Pietro , temete  } No , rifpofe , ma  così  mi 
fa  dire  1‘  allegrezza  che  io  ferito  . E poco  do- 
po dice  ancora  tutto  fuor  di  fe (ledo,  che  ve- 
deva quantità  d’ Angioli  e di  Santi  nell’aria 
tutti  rifplendenti  di  lucè. 

Dopo  queda  vifione  fu  crudelmente  bat- 
tuto, poi fpogliato nudo,  legato  e attacca- 
to alla  macchina  , della  quale  parlammo  . 
Gli  fu  poi  impredb  il  fegno  della  Croce  in 
fronte  col  ferro  rovente.  Gli  furono  tron- 
cate le  dita  de’ piedi  e delle  mani  fenzach’ 
egli  mai  movede  il  capo  odade  il  minor  fe- 
gno di  dolore.  Fu  alla  fine  portato  fopraun 
badone  che  gli  fu  facto  padare  fotto  le 
afcelle  fino  a’ primi  gradini  , dove  gli  ta- 
gliarono le  garretta,  e i Carnefici  avendo 
tolto  di  fotto  alle  fue  afcelle  il  badone  , 
lo  lafciarono  cadere  a terra  . Un  Soldato 
che  dimorava  in  fu  a cala  e Io  aveva  fo- 
vente  dimoiato  ad  ubbidire  all’Imperado- 
re,  vedendolo  in  quello  dato,  glididemof 
fo  da  compadìone  : Averefle  fatto  meglio  a 
fegutre  il  mio  configlio  , che  lafciarvi  così  mez * 
zare  le  memlra . Il  Servo  di  Dio  modran- 
« Jog'i 
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dogli  i Tuoi  piedi  e le  Tue  mani , gli  rifpo- 
Te  ridendo:  Che  vi  pare  , 0 caro  Amico}  non 
vedete  voi  compiuto  per  lo  favore  divino  ciò 
che  tanto  f avente  vi  ho  detto  > che  non  vi  ffr 
rebbe  tormento  che  mi  poteffe  far  abbandona « 
re  la  Tede  di  Gefucrifio  ? Confeffate  la  poten- 
za del  Dio  che  adoro  » il  quale  mi  dà  fon* 
di  fopportar  quefii  mali  , non  folo  fenxf  affli- 
zione , ma  anche  con  gioia.  Fu  riportato  in 
quello  flato  in  fua  cala  , dove  vedendo 
Tua  Moglie  piagnente  , la  riprefe  , perchè 
fi  affliggeva  della  maggior  felicità  che  gli 
poteffe  fuccedere , e la  pregò  di  ringraziar 
Dio  per  effo  della  grazia  che  gli  aveva  fat- 
ta . Dopo  di  che  gli  raccontò  la  vifione 
che  aveva  avuta,  el’aflicurò  ch’ella  Io  ave- 
va riempiuto  di  una  sì  grangioja,  che  non 
aveva  fentiti  i tormenti  che  gli  erano  fla- 
ti fatti  foflrire . Egli  morì  la  fteffa  notte  pro- 
nunziando i Santi  nomi  di  Gesù  e di  Ma- 
ria , e ringraziando  Dio  con  tutto,  il  fuo 
cuore  di  avergli  data  la  notizia  del  fuo  Tan- 
to nome. 

Il  fecondo  che  fu  giuftiziato  , fu  un 
Cittadino  d’  Arima  nomato  Paolo  Riojey. 
Era  flato  ott’  anni  Teforiere  della  Chiefa 
della  Santa  Vergine,  e vedendola  rovina- 
ta dagl’  Idolatri,  fi  fece  Maftro  di  Scuola 
per  iflruire  la  Gioventù  nelle  Verità  di  no- 
ilra  Religione.  Quando  Sifiojo  venne  a Cu- 
quinotzu , Paolo  s’ informò  del  nome  dje* 
Carnefici  che  dovevano  tormentare  i Cri- 
ftiani,  e gli  andò  a vifitare  l’uno  dopo  1’ 
altro . Ecco  la  preghiera  che  loro  fece  : 
Fra  poco  debbo  cadere  nella  vo/lre  mani  : ven- 
go a fupplicarvi  di  farmi  la  grazia  di  non  rif- 
parmiarmi  , ma  di  trattarmi  piu  crudelmente 

V 6 farà 
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jfirà  poffthìle  , perchè  fono  Criftiano  in  età  di 
fett  anfanai , « vorrei  aver  [offerto  qualche  co- 
ffa per  amor  del  mio  Dio  prima  di  ufcire  dal 
mondo.  Chi  ha  mai  udito  un  Reo  così  pre- 
gare i Tuoi  Carnefici . Quelli  promifero  di 
dargli  la  foddisfazione  che  defiderava  , e 
gli  mantennero  la  parola.  Soffrì  tutti  i tor- 
menti de'  quali  abbiamo  parlato  , con  am- 
mirabil  coflanza  e dopo  che  gli  furono  ta- 
( gliate  le  garrette  , fu  riportato  alla  fua  ca- 
fa,  dove  morì  colmo  di  gio/a,  quando  inte- 
fe  che  venti  de'  fuoi  Compagni  avevano  fe- 
licemente terminato  il  loro  «Martirio . 

Vi  furono  dite  Vcceh j in  età  di  fettan- 
taquattr’  anni  che  fofiriron©  quelli  orribili— 
tormenti)  e viffero  ancora  molti-Mefi,  be- 
nedicendo di  continuo  Dio  e ringraziando 
il  fuo  Figliuolo  Noflro  Signore  di  averli 
l'eco  crocififlì  , poiché  non  potevano  più 
fervirfi  nè  de’  loro  piedi  > nè  delle  lor 
mani . 

Un  altro  in  età  dì  feffantadne  anni  che 
aveva  nome  Michele  Ixinda  > dopo  aver 
Sofferta  nel  filo  corpo  la  crudele  carnifi- 
cina,  fu  lafciato  tutta  la  notte  falla  nuda 
terra  efpoflo  al  freddo  eh'  era  molto  cru- 
do > fenz'elfer  fafeiate  le  digiti  piaghe  . 
Ville  ancora  cinquantaun  giorno  » e poco 
prima  di  morire»  volle  laici  are  it>  ifcritto 
la  fua  Profetitene  di  Fede  : E come  non 
aveva  più  dita  » dettò  ad  una  perfona  le 
parole  feguenti  t Dopo  che  io  fino  fiato  con- 
dotto al  luogo  del  martirio  > vi  fino  fiato  h at- 
tuto } fpoglìato  ignudo  e legato  affai  firetto  . 
Sono  fiato  alzato  alV\aria  eolie  mani  e coi  pie- 
di anaciati  dietro  al  dorfio  cui  fu  pofio  di  fo- 
tta un  gran  [affo  » Mi  furono  troncato  le  di- 
ta 
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M de* piedi  e delle  mani,  enti  fu  ìmprejfo Jul- 
ia fronte  con  un  ferro  infocato  tl  fegno  dell n 
Croce.  Dopo  di  ciò  y mi  furono  tagliate  legar - 
retta  e fui  l afe  tato  in  terra  . Jlttribuifco  In 
forza  che  ho  avuta  di  foffrir  tanti  mali  alla 
grazia  del  mio  Salvatore  e all * intere e ffione 
della  Santa  fua  Madre  . Benedico  la  Santiff- 
ma  Trinità  Padre  y Figliuolo  e Spirito  Santo  , 
tlte  mi  ha  re  fa  vittoriofo  de*  nemici  del  fuo  San- 


to Nome . ) 

Ogni  Martire  meriterebbe,  che  qu»  gli 
fofie  fatto  il  fuo  Elogio  , perchè  non  ve 
n’è  pur  uno  la  di  cui  vita  non  fia  tanto 
ammirabile,  quanto  la  fua  morte  . Ve  ne 
fono,  che  fono  flati  favoriti  con  grazie  in 
tutto  particolari,  ed  avvifati  della  lor  mor- 
te vicina  per  via  di  apparizioni  miracolo- 
fé  di  Noftro  Signore,  della  Santa  fua  Ma?* 
dre  e degli  Angioli . Vene  fono  che  fi  fo  * 
no  gettati  perfino  tre  volte  dentrole  ftec- 
cate,  dove  tormentavanfii  Martiri  per  aver 
parse  al  loro  trionfo  , ed  hanno  alla  fine 
riportato  quanto  defideravano  - Ve  ne  fo- 
no venuti  da’ Regni  vicini,  r quali  córreva- 
no con  tutte  le  loro  forze  e fi  prefen- 
tavano  a’  Giudici  per  edere  martirizzati 
cogli  altri . Sono  coftretto  a pafiar  fotto 
filenzio  mille  belle  azioni  che  meritereb- 
bono  di  edere  inferite  nella  Storia  pre- 
fente  > fe  non  temeffi  di  renderla  nojofa  a 
cagione  di  fua  lunghezza. 

Mentre  Sifiojo  perfeguitava  tanto  crii-  xxjfvr. 
deimente  i Criftiani  d*  Arima  , le  Truppe  La 
levate  nel  Regno  di  Saflùma  feorrevano  ceffata 
U paefe  di  Ximabara  e tutti  i luoghi  cir-  >35r<I?aJ* 
convicini  minacciando  tormenti  orribili  c“el 


a i Criiliani  che  fi  rendevano  ribelli  all' 

Edit- 
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Editto  dell’  Imperadore  : ma  fi  contentai 
rono  di  vnetterli  in  timore  colle  minac- 
ce fenza  Venire  agli  effetti  , perchè  i Saf- 
fum^ni  che  fanno  profeflìone  di  offervare 
efattainente  le  leggi  della  guerra  fi  reca- 
no a difopore  il  combattere  contro  un 
nemico  difarriN|to  . \ 

Le  Compagnie  di  Firando  fecero  Io 
fteflb  che  quello  di  Salfuma.  Soli  quattro 
Gentiluomini  d1  illuftre  Nobiltà  foftrirono 
il  Martirio  . Erano  flati  efiliati  d’  Arima 
nella  prima  perfecuzione  con  tutta  la  lo- 
ro Famiglia,  e fi  erano  ritirati  in  una  ca- 
verna nella  fommità  di  un  Monte  , do- 
ve foftiivano  una  efirema  povertà  ( per- 
chè vietavanfi  , come  abbiamo  detto  > 
agli  efiliati  il  fuoco  e 1’  acqua.  ) Aven- 
doli feoperti  un  Soldato  ed  acculati  al 
Governator  del  Paefe  , Sifiojo  gli  con- 
dannò ad  avere  troncato  il  nafo  e poi  le 
dita  de' piedi  e delle  mani  , indi  la  fron- 
te fegnata  con  una  Croce  infocata  , e Ia- 
feiati  vivere  in  quello  flato  per  metter  1’ 
.orrore  in  tutto  il  Paefe;  I Soldati  nonofa- 
vano  legarli  per  lo  rifpetto  che  portava- 
no alla  lor  qualità  e nobiltà  j ma  fi  le- 
garono da  felle fli  e foflfrirono  tutti  que’ 
tormenti  con  tanta  forza  , coraggio  e 
contento  che  non  poflbno  efprimerli. 

I CriflLani  di  Nangafachi  attendevano 
lo  fteflb  trattamento  e fi  preparavano  al 
conflitto  , quando  Sifiojo  e i due  altri 
Luogotenenti  ebber  ordine  dall'  Impera- 
dore  di  condurre  le  loro  truppe  ad  Oza- 
ca  , della  quale  fi  formava  I*  afledio  • 
Quefla  nuova  arreftò  il  corfo  della  perfe- 
tuzione,  e cominciarono  a relpirare  i Cri- 
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Alani  . Gli  fteflì  che  avevano  rinegata  la 
Fede  * ritornarono  alla  Comunion  della 
Chiefa  e fecero  penitenza  de’ior  pecca- 
ti . I Padri  andavano  di  notte  a confo- 
lar  gli  uni  e a far  coraggio  agli  altri  j e 
1 benché  aveflero  un  ardentiflìmo  defiderio 
di  entrare  con  effo  loro  nel  Campo  di 
battaglia  , pure  furono  coftretti  itarfène 
nafcolii  per  non  lafciare  la  Chiefa  del 
1 Giappone  fenza  Sacerdoti , e fenza  Pa- 
1 (fori  in  tempo  che  ne  aveva  maggior  bl- 
1 fognò,  ' ; v 

• > - , . V . 
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LA  STORIA 

DELLA  CHIESA  fj 

DEL  GIAPPONE.  ; 

LIBRO  DEC IMOQUIISTÓ^ 

'''ARGOMÉNTO. 

L' Imperniare  fu  guerra  al  Principe  Fi  de- 
ferì e lo  afedia  dentro  Ozaca  . Egli  fi  difende 
e f 'a  levar  V afelio  . Cubofatna  lo  afe  dia  per  la 
feconda  volta  , e s*  tmpadrontfee  della  Piazza 
tol  mezzo  di  tragico  accidente . il  Principe  Fi- 
de/ori fparifee.  Morte  di  Cubo  fama  • Rtflefìont 
fopra  lo  fiato  della  Chic  fa  del  Giappone  . Fati- 
che de 7 Miffìonarj  m tempo  di  perfecuzione  . 
Martirio  di  Paolo  diT  arafuco  e dimoiti  Religio - 
fi.  Difputa  di  un  Crtftiano  contro  feffanta  Bon- 
~ xJ . Racconto  che  fece  un  Crijiiano  de  tormenti 

fatti  fofrire  ad  effo  per  la  Fede  . Diverfi  com- 
" battimenti  foflenuti  per  la  Religione  * Martirio 

del  Fratello  Lionardo  Quimura  Gefuita . Vndi- 
ei  Crifliani  fono  decapitati  in  Nangafachi . Mor- 
to del  Fratello  Ambrogio  Fernandez  e quanto 
foffr ivano  t Crifliani  nelle  prigioni  di  Omura  . 
Lettera  del  P,  Spinola  fopra  la  morte  del  Fra- 
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teli » Ambrogio  . Martirio  dt  due  Perfine  nobi- 
li . Cinquanta  due  Crifiiani  fino  bruciati  vivi 
in  Meato.  Azioni  memorabili  di  alcuni  di  que- 
lli Martiri . Ignazio  Xiquiemone  è condannato 
al  fuoco  . Occupazione  de*  MiJJìonarj  in  tempo 
della  perfieuztone  . Coraggio  invincibile  di  un 
Crijiiano , nomato  Mattia , ne  tormenti  . Cin- 
que Crifiiani  fino  crot  'tfiffi  nel  Regno  di  Bugen  . 
Molti  altri  fino  martirizzati  in  Nangafichi  . 
Martirio  del  nobile  Cavaliere  Lione  Nonda  Ri- 
fio/o . Alcuni  miracoli  della  grazia  f acceduti  in 
divcrfi  paefi . Cofianza  maravigltef»  di  un  Fan- 
ciullo tormentato  da  fio  Padre  Apofiata . Man 
tino  di  Gioacchimo  e di  Anna  fia  Moglie  , 
amen  due  avanzati  in  età . Nuovi  Editti  del  Xc- 
gun  contro  i Crifiiani » Due  Religiofi  > ? uno  di 
S . Agofiino  , e altro  di  S.  Domenico  bruciati 
vni  > e tredici  Griffi  arù  decapitati » 


Ra  gran  tempo»  che  I’Impera- 
dore  del  Giappone  non  era 
flato  tanto  in  pace»  quanto  lo 
era  flato  dopo  la  morte  di 
Taycofama,  il  di  cui  Figliuolo 
nomato  il  Principe  Fidejor:  di- 
morava di  continuo  nella  Fortezza  diOza- 
ca,  ed  era  in  età  da  governare  gli  Stati  di 
fuo  Padre:  ma  Cubofama  ch*era  Tuo  Tuto- 
re , volendo  togliere  ad  effo  con  infigne 
perfidia  l’Imperio,  che  aveva  di  già  usur- 
pato, e trasferirlo  a fuo  Figliuolo,  gli  fe- 
ce la  guerra  nel  principio  dell’anno  ióif. 
Prima  d’ intimargliela  , fi  fervi  d’ ogni  forta 
di'  artifiz;  per  ingannarlo  r Ma  fua  Madre 
eh’  era  Femmina  di  tefta  e di  coraggio  , 
ruppe  tutte  le  fue  mifure  : D-i  modo  che 
fu  neceffari.a  venire  alle  mani  . Ecco  il 

pre- 


h 

Guerra  cf- 
vil#  frali* 
Impera-  * 
dorè  e’1 
Principe 
Fidejor* 
spediate» 
da  etto  io 
Ozàc*. 
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pretefto  ('prefo  dal  Tiranno  per  fargli  la 
guerra. 

Abbiamo  detto,  ch’egli  aveva  impegna* 
to  il  fuo  Pupillo  nel  fabbricare  il  Tempio 
dell’Idolo  di  Daybut  d* una  fmifuratagran* 
dezza  , per  fargli  confumare  i tefori , che 
fuo  Padre  gli  aveva  falciati , e per  togliere 
ad  erto  i mezzi  di  fargli  la  guerra  . Eflen- 
do  terminato  il  Tempio  , il  Principe  Fide-  ! 
jori  volle  farne  la  Dedicazione  fui  fine  dell’ 
anno  precedente  1514.  Alla  fama  di  quefta 
•folennita  più  di  tremila  Bonzi  fi  adunarono  . 
in  Meaco , e *1  Principe  era  in  procinto  di 
andarvi  in  perfona  , perchè  il  Tempio  era 
fabbricato  vicino  alla  gran  Città:  Ma  aven- 
do /coperto , che  l’Imperadore  faceva  leva 
di  truppe,  ed  aveva  intenzione  di  forpren- 
dere  la  fua  Fortezza , dopo  eh’  egli  ne  fot- 
te- incito , differì  ad  altro  tempo  quella  De* 
dicazione. 

Jr’ImPeradore  difguftato  perchè  gli  foffe 
fallito  il  colpo  3 formò  la  rifoluzione  di 
affediare  Ozaca , e per  unire  il  tradimento 
alla  forza  , chiama  il  Governatore  di  Oza- 
ca nomato  Ichinocami,  e feco  fi  lamenta, 
che  ’l  Principe  fuo  Signore  avendo  fatta 
" gettare  una  campana  groffa  inecceffo,  per 
metterla  nel  fuo  Tempio  di  Daybut , vi 
aveva  fatti  intagliare  alcuni  caratteri  che 
gli  erano  ingiurio!?,  ed  offendevano  il  fuo 
onore.  Traendo  poi  in  difparte  ilGoverna- 
*?***,  che  gli  .aveva  grandiffime  obbligazio- 
ni, gli  feopre  il  fuo  difegno , eh’  era  d’ im- 
padronirli della  Fortezza  di  Ozaca  , e di 
aflìcurare  l’Imperio  a fuo  Figliuolo  . Lo 
prega  difervirlo  in  quell’ occaftone  e loaf- 
ficura,  eh’ einon  perderà  cofa  alcuna  cam- 

bian- 
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blando  Signore:  anzi  ch’egli  lo  renderà  il 
maggior  Principe  del  Giappone.  Ichinoca- 
mi  eh’ era  nomato  Ingannatore  com’egli  , 
s'impegna  di  dargli  in  potere  il  Principe  e 
la  Fortezza  , ed  elfendofène  ritornato  in 
Ozaca,  pubblica  in  ogni  luogo,  che  l’ Im- 
peratore li  chiamava  offefo  dal  Principe 
Fidejori  , perchè  aveva  fatto  intagliare  fo- 
pra  la  campana  del  fuo  Tempio  caratteri, 
che  offendevano  la  fui  riputazione  . Lo 
difle  tante  volte  , che  li  coihinciò  a dubi- 
tare della  verità  del  fatto  . Sopra  codefti 
dubbj  lì  olferva,  lì  ftudia  , e lì  feopre  alla 
fine,  eh’ egli  aveva  delle  intelligenze  fegre- 
te  coll’ Imperadore.  Stavali  in  procinto  di 
arredarlo  quando  egli  n’ebbe  il  femore,  il 
che  lo  coltrinfe  a prender  la  fuga  ed  a riti- 
rarli apprello  Cubofama.  Il  fuo  ritirarli  fe- 
ce conofcere  il  difegno  dell’  Imperadore  > 
ed  obbligò  Fidejori  a prepararli  alla  guer- 
ra. Fortifica  la  fua  Piazza,  e chiama  tutti 
i più  valorolì  Capitani  che  avevano  fervito 
fuo  Padre  , fra’  quali  li  trovarono  molti 
Criftiani,  eh’ erano  dati  elìliati  dall’Impe- 
radore . 

Intanto  il  perfido  Ichinocami,  che  aveva 
voltato  cafacca,  dà  avvifo  al  Cubo,  chela 
Fortezza  d’ Ozaca  mancava  di  munizioni 
da  guerra  e da  bocca,  e che  fe  l’avelTe  af- 
fediata  , laverebbe  prefa  fenza  fatica  . L’ 
Imperadore  che  altro  più  non  defiderava  , 
che  l’impadronirli  di  quella  Piazza,  fa  fu- 
bito  leva  di  un  Efercito  poderofo;  ma  co- 
me attendeva  quello  di  fuo  Figliuolo,  non 
f lì  pofe  con  tanta  celerità  in  Campagna,  il 
che  diede  il  comodo  al  Principe  Fidejori 
di  provvedere  la  fua  Piazza  di  quanto  l’era 


r 
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recedano.  Egli  non  vi  giunfe  chenelmefc 
di  Dicembre  con  un  Efercito  di  ducento 
mila  Soldati . Avendo  formato  l’adedio  , 
comincia  ad  attaccarla  e dà  molti  affalci  , 
che  gli  furono  di  mala  riufcita;  perchè  fu 
Sempre  rifpinto  con  perdita  de’ Suoi , il  che 
lo  codrinfe  a ricorrere  a’  fuoi  artifizj  or- 
dinar) ed  a maneggiare  delle  intelligenze  i 
nella  Città . Il  Principe  avendone  avuto 
notizia  fa  arredare  l’Autore  del  tradimen- 
to , e fapendo  che  1 nemici  dovevano  av- 
vicinarli la  notte  feguente  ad  Ozaca  per 
renderfene  padroni,  mette  le  Sue  Genti  in 
imbofcata  le  quali  avventandoli  contro  di 
elfi,  glipofero  in  fuga,  e ne  fecero  gran- 
dilfima  drage . Qyefto  primo  Succedo  fu  Se- 
guito da  molti  altri  s perchè  i Soldati  eh' 
erano  di  guarnigione  -nella  Piazza  tutti 
Uomini  valorolì,  vedendo  che  trattavalidi 
perder  tutto  col  loro  Principe  o di  guada- 
gnar tutto  con  elfo  lui , facevano  frequen- 
ti fortite  contro  gli  alTediatori,  che  gli  te- 
nevano in  continuo  moto  s guadavano  i 
lor  lavori  , e Spazzavano  le  lor  trincee  5 
dimodoché  il  gran  numero  de’ Soldati  dell’ 
Imperadorc  non  potendo  più  Soffrirò  il  ri- 
gor del  freddo,  e danchi  per  la  fatica  co- 
minciavano a difettare.  Si  tiene  che  nere- 
ftaffero  uccifi  più  di  trentamila  c negli  af- 
filiti e nelle  fortite  . Il  Cubo  vedendo  il 
cattivo  dato  de’  fuoi  affari  , e temendo 
che  i fuoi  Uftziali  preferi iTero  il  Servizio 
di  un  giovane  Principe  a quello  di  un  vec- 
chio Ufurpatore  degli  Stati  del  fuo  Pupil- 
lo, rifolvette  di  far  la  pace.  Ne  fa  parlare 
a Fidejori,  che  altro  non  desiderava,  per- 
chè la  Fortezza  cominciava  ad  aver  care- 
dia 
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lira  di  munizioui , e non  poteva  foltenere 
per  gran  tempo  l’ attedio  . Oltre  eh*  erano 
entrati  molti  Ufiziali  nella  piazza,  i quali 
non  erano  da  etto  conofciuti,  e lor  fedel- 
tà gli  erafofpetta.  La  pace  dunque  fu  con- 
duca Lotto  la  condizione , che  l’ Imperato- 
re averebbe  licenziate  le  fue  truppe,  non 
farebbe  più  guerra  al  Principe  , e manter- 
rebbe con  etto  lui  una  lineerà  e collante 
amicizia . Il  Principe  lì  obbligava  far  riem- 
piere due  fotte  delle  tre  , che  circondava- 
no la  lua  Fortezza  . E cola  rara  nel  Giap- 
pone , che  le  guerre  cominciate  abbiano 
fine  altramente,  che  colla  rovina  dell’uno 
de  i due  partiti;  non  fu  perciò  quella  pa- 
ce di  durata  , come  non  era  nemmeno  in- 
tenzione dell’  Imperadore  il  mantenerla  j 
perchè  voleva  forprendere  il  fuo  nemico 
quando  avette  depolle  l’armi  , ed  attaccar 
la  piazza  , che  quali  non  avette  alcuna  di' 
fefa . 

Così  la  pace  fu  rotta  quali  appena 
ta.  Dall’ima  e dall’altra  parte  li  ripigliano  attedio  # 
i’armi  . Fidejori  vi  era  fpinto  dalla  diffi- tà'IuOia- 
denza  che  aveva  dell* Imperadore,  e quelli  ca, 
dall’ignominia  alla  quale  credeva  efler  Te- 
ttato efpotto  nell’  attedio  precedente  , e 
dalla  fperanza  di  efpugnare  la  Cittadella  , 
la  quale  non  era  piu  difefa  che  da  una  Ibi 
fotta.  E fama,  che  ognuno  di  elfi  avette  un 
Efercito  di ducentomila combattenti.  L’Im- 
peradore  aveva  adunate  tutte  le  fue  forze , 
ma  l’infelice  lùccetto  del  primo  attedio  d4 
Ozaca  , la  fortuna  nafeente  di  un  giovane 
Principe  , la  giufiizia  della  fua  caufa,  e 1’ 
amore  del  cambiamento  avevano  furiofa* 
mente  ingroflato  il  fuo  partito  , Cominciò  f 

dal 
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dal  ridurre  in  cenere  la  bella  e gran  Città 
di  Sacay,  affinchè  non  potefle  fomminitrar 
viveri  , nè  alloggiamenti  al  fuo  nemico  . 
Fece  anche  mettere  i!  fuoco  a tutte  le  For- 
tezze , Città  e Villagj  per  dieci  leghe  ri' 
intorno)  e demolì  più  di  mille  Tempj,  ed 
altrettanti  Monifterj  di  Bonzi  » il  che  ven- 
dicò i Criftiani  di  una  ventina  di  Chiefe  o 
Cappelle  che  lor  furon  bruciate. 

Eflendofi  così  ingrolfato  l’Efercito  di  Fi- 
dejori  , la  Città  e Fortezza  di  Ozaca  non 
lo  poterono  contenere  in  feftefTe,  e ’1  Prin- 
cipe fu  coftretto  a fare,  che  fi  accampate 
fuori  della  Città  in  prefenza  di  quello  dell’ 
Imperadore . Seguirono  diverfefcaramucce , 
che  potrebbonfì  dinominare  vere  battaglie 
per  la  moltitudine  di  perfone  che  vi  com- 
battevano, e n tutte  il  Principe  Fidejori  eb- 
be fempre  il  vantaggio.  I due  Efercitialla 
fine  vennero  alle  mani,  e decifero  la  ragio- 
ne con  un  generale  combattimento.  L’ur- 
to fu  afpro  fe  mai  ve  ne  fu  fra  due  partiti 
che  combattetelo  per  un  Imperio:  ma  po- 
co dopo  la  fortuna  fi  dichiarò  per  Fidejo- 
ri, la  di  cui  Vanguardia  ruppe  quella  del 
nemico , e la  pofe  in  Scompiglio  . Cubo- 
fama  vedendo,  che  i Suoi  fuggivano,  co- 
minciò a difperare  della  vittoria  , ed  ordi- 
nò alle  Genti  eh’ erano  d'intorno  ad  eto, 
che s’ avete  perduta  la  battaglia,  non  man- 
catèro  di  troncargli  il  capo  , affinchè  in 
fua  Vecchiaja  non  venite  a cader  vivo  in 
potere  del  giovane  Vincitore  . Di  già  pie- 
gava il  fuo  Efercito  e minacciava  una  rotta 
generale,  quando  con  ifirano  rovefeiamen- 
to  la  fortuna  volfe  le  fpalle  a Colui  a)  qua- 
le aveya  moftrato  il  volto  tanto  ridenta  , 

e per 
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e per  parlar  da  Crilliano  , il  gran  Dio  de- 
gli Eferciricheprefìedea  tutte  le  battaglie» 
e dà  la  vittoria  a chi  gli  piace»  cambiò  fac- 
cia gli  affari,  e diede  coraggio  a coloro  eh* 
erano  intimoriti , con  un  improvvifo  acciden- 
te. Ecco  la  maniera  di  cui  avvenne  il  fatto. 
Sanandadono  eh'  era  uno  de'  Luogotenen- 
ti generali  dell*  Efercito  di  Fidejori , ve- 
dendo che  quello  de’ nemici  cominciava  a 
piegare,  fpedifee  un  Gentiluomo  al  giova- 
ne Principe  eh*  era  reftato  con  (ua  Madre 
nella  Fortezza  , temendo  di  qualche  tradi- 
mento , per  avviarlo  di  venire  in  perfona 
al  Campo  di  battaglia  per  ricever  l’ono- 
re della  vittoria  ch’era  già  fua.  Fidejori 
fpinto  dal  deliderio  della  gloria  e trafpor- 
tato  dal  fuoco  della  fua  età  , monta  lubi- 
to  a Cavallo  e corre  a briglia  fciolta  al 
luogo  del  combattimento  . Appena  fu  ufei- 
to,  che  alcuni  vecchi  Soldati  a* quali  ave- 
va confidata  la  cuftodia  di  fua  Madre  e 
della  fua  Fortezza,  gelo/i  perchè  il  Princi- 
pe faceffe  grazie  maggiori  a perfone  di  fua 
età  che  ad  eflì  , o come  dicon  altri  , gua- 
dagnati a forza  di  danajo  dall’  Imperado- 
re  , mettono  il  fuoco  al  Palazzo  e a i 
quattro  angoli  della  Cittadella . Quello 
inopinato  accidente  diede  coraggio  a' vinti 
e lo  tolfe  a’ vincitori.  Il  Principe  vedendo 
ardere  il  fuo  Palazzo,  ritorna  in  fretta  per 
mettere  in  falvo  fua  Madre  e i fuoi  tefo- 
ri  . Le  file  Genti  /paventate  fi  danno  alla 
fuga:  quelle  dell’Imperadore  le  feguono  » 
le  incalzano  , le  rompono  e le  tagliano  a 
pezzi.  Si  tiene  per  cofa  certa,  che  fiali* 
una  e l’altra  parte  vi  reltaflero  più  di  cen- 
tomila Uomini  morti  fui  Campo . Due  Pa- 
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dri  Gefuiti  eh’  erano  in  Ozaca  corfero  gran 
rifehio  di  perder  la  vita  . L’uno  fu  fpo- 
gliato  ignudò,  e fottratto  alla  morte,  per- 
chè vecchio  e foreftiero:  e fcriffepoi  che 
aveva  camminato  per  lo  fpaziodi  duebuo 
ne  leghe  fempre  fopra  corpi  morti.  L’altro 
friggi  di  cafa  incafa  fin  che  il  fuoco  che  fu 
pollo  alla  Città  lo  coftrirtfe  gettarli  in  una 
palude  coperta  di  canne , dove  afcoltò  le 
confeflioni  di  molti  Criftiani  che  vi  fi  era- 
no ritirati  , e battezzò  un  Idolatra  da  clTo 
ridotto  alla  Fede  . Pafsò  tutta  la  notte  in 
quel  luogo  , e’1  giorno  feguente  efifendo 
caduto  in  potere  de’ vincitori  , fu  fpoglia- 
to  fino  alla  camicia  che  gli  fu  laiciata  , 
non  efiendo  di  alcun  valore. 

Quanto  al  Principe  Fidejori,  non  fi  fa 
che  gli  avvenilfe . Alcuni  hanno  creduto 
ch’ei  folfe  uccifo  , altri  cheli  folfe ritirato 
con  fua  Madre  e con  fua  Moglie  in  cafadi 
un  Signor  grande  ne’ confini  del  Giappone, 
dove  adunafle  delle  Truppe  per  cominciar 
di  nuovo  la  guerra  . Poiché  non  fe  ne  han- 
no certi  avvilì  » lafciamolo  nel  luogo  in  cui 
fi  trova  , e feguitiamo  la  noftra  Storia  . Il 
Padre  Trigaut  Gefuita  che’n  quel  tempo 
fcriveva  il  fuo  Libro  intitolato,  il  Trionfo 
de  Martiri  del  Giappone  fopra  le  memorie 
che  gli  erano  mandate  da  quel  Paefe  e 1* 
ha  continuato  in  Goa,  dov’ era  giunto  per 
andare  alla  China  racconta  il  combatti* 
mento  , di  cui  abbiamo  parlato  , un  po- 
co diverfamente  da  quello  che  aveva  fcrit- 
to  in  Europa  , meglio  informato  , dice  , 
dalle  Lettere  che  aveva  ricevute  dal  Giap- 
pone . Io  non  vi  vedevo  gran  differenza  , 
le  non  che  i primi  dicevano , che  ’l  fuoco 

era 
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era  flato  pollo  alla  Fortezza  e gli  ultimi  al- 

! . '! ri11  nm*nente  quanto  alla  foftanza 
e lo  nello . • 

Dopo  quofta  gran  giornata  , Cubofama  m. 
vedendoli  libero  da  un  molefto  Con.peti-  Morte  <>, 
tore , credette  di  cominciar  a regnare  Se  Cubof“- 
ne  ritornò  a Meaco  con  tutta  la  Nobiltà 
del  Giappone,  e propofe  gran  ricompenfe 
a colofo  che  gli  aveflero  condotto  ifprin- 
cipc  Fidejori  ovivo,  o morto,  e gli  avef- 
fero  portata  la  tefta  de*  feguaci  del  Tuo 
partito  . N ebbe  in  pochi  giorni  una  gran 
quantità  s ma  quello  che  di  vantaggio  èli 
piacque,  fu  l’effergh  condotto  un  Figliuo- 
lo naturale  di  Fidejori,  in  età  di  foli  fett* 
anni . Quello  barbaro  Principe  volendo  op- 
primere tutte  le  Temenze  di  una  guerra  ci- 
vile  , e Iafciare  un  dominio  pacifico  a fuo 
Figliuolo  , lo  fece  condurre  ignominiofa- 
mente  per  tutte  le  lìrade  della  gran  Città 
di  Meaco,  e poi  gli  fece  troncare  il  capo. 

Dicefi  , che  quello  Fanciullo  ebbe  l' ardi- 
mento  di  rimproverargli,  ch’egli  era  un 
perfido  , e che  aveva  violato  due  volte  il 
giuramento  fatto  con  tante  folennità  al  Ino 
Avo. 


Non  lì  contentò  di  far  morire  il  piccolo 
Principe  , ma  tolfe  la  vita  a quantità  di 
Perfone  d ogni  ordine  e d*  ogni  condizio- 
ne per  togliere  a*  mal  contenti  ogni  fonda- 
mento di  ribellione.  Fece  anche  demolire 
F®«c“e  ' della  Tanfa  , ma  ordinò 
a Safìojo  di  riedificare  la  Città  di  Sacay  , 
e di  mettere  affatto  in  rovina  quella  di 
Ozaca,  colla  Fortezza  ch’era  Hata  fabbri- 
cata  con  incredibili  fpefe  da  Taycofama  . 
Dopo  di  che  lì  ritirò  in  Suranga  Sedè  dei 
S tor.  del  Giap.  To.  III.  X fu  o 
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fuo  Imperio,  e Aio  Figliuolo  Xoguri  (labili 
la  fua  dimora  biella  Aia  Città  Reale  di  Je- 
do,  dopo  aver  licenziate  le  Aie  Truppe  . 
Il  miferabil  Principe  non  godette  gran  tem- 
po de*  frutti  di  fua  vittoria  , perchè  aven- 
dola riportata  il  dir.  di  Giugno  r^ry.  morì 
il  dì  8.  di  Marzo  1 61 6.  dopo  aver  raccoman- 
dato a fuo  Figliuolo  il  trattare  la  Nobiltà 
meglio  di  quello  egli  aveva  fatto,  e'di  far- 
li piuttolìo  amar  da’fuoi  Sudditi  che  teme- 
re. Morì  tanto  felice  quanto  di  efferlo  de- 
lìderava  , tanto  empio  quanto  elferlo  pote- 
va, avendo  violate  tutte  le. leggi  divine  ed 
umane  per  regnare  i avendo  rapito  al  fuo 
Pupillo  l'Imperio  che  gli  apparteneva,  ed 
accefo  iJ  fuoco  della  perfecuzione  che  ar 
de  ancora  nel  Giappone  elTendovi  durato 
quali  ottantanni  prendendolo  dal  fuo  prin- 
cipio. 

Prima  di  parlare  del  regno  di  fuo  Figli 
uolo,  debbono  farli  alcune  riflelfioni  fopra 
le  Vittorie,  che  laChiela  ha  riportate  con- 
tro quello  Tiranno.  E cofa  degna  dimara- 
viglia,  che  dopo  la  morte  di Taycofama  la 
quale  feguì  l’anno  ty?8. fino  all’anno  1614. 
in  cui  tutti  i Sacerdoti  e i Religioli  furo- 
no eliliati  dal  Giappone , i Padri  Gelimi 
per  la  lor  parte  abbiano  battezzate  più  di 
cento  quattromil’  Anime  } il  eh’ è Rato  ri- 
cavato da’  regillri  battelimali  di  quelli  quat 
tordici  anni,  e ne’ tre  primi  anni  della  per- 
fecuzione ne  abbiano  battezzate  quindici- 
mila,  benché  il  rigor  de’ tormenti  foffe  (uf- 
ficiente a fcuotere  la  Fede  di  coloro  che 
l’avevano  già  abbracciata, 

L’altra  cofa  , che  dee  far  ammirare  la 
forza  della  grazia  di  Dio  e la  virtù  di  que’ 
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primi  Criftiani , è *1  deliderio  ardente  che  ino- 
ltravano di  morir  per  la  Fede;  perché  alla 
fola  voce  dolina  perfecuzione  nafcente  ve- 
devanlì  non  folo  difporfi  al  Martirio  , ma 
correre  al  luogo  del  conflitto  a prefentarlì 
a i Giudici  , ed  obbligarli  e come  violen- 
tarli a metterli  nel  numero  di  coloro  eh* 
erano  deftinati  alfupplizio.  Vedevanli  ral- 
legrarli quando  lor  concedeva!!  quella  gra-r 
zia  , ed  attillarli  quando  lor  era  negata  . 

Ma  quello  che  reca  maggior  llnpore  è , 
che  non  erano  folamente  Uomini  d’armi» 
e Perfone  avvezze  alle  guerre , a’  quali  il 
continuo  cfercizio  militare  fa  deprezzare 
la  morte,  chesfidaffero  i Tiranni,  ma  Don- 
ne timide  , grandi  e dilicatilfime  Dame  » 
Donzelle  e Fanciulli  i quali  cominciavano 
a grillare  le  dolcezze  della  vita,  che  han- 
no fofferto  con  gioja  i tormenti  più  orri- 
bili che  la  giuflizia  umana  polla  far  foffrire 
a più  colpevoli  e più  empj  Uomini  della 
terra.  Ritorniamo  alla  noilra  Storia  , e ve- 
diamo lo  llato  deplorabile  in  cui  la  Chie- 
fa  del  Giappone  fu  ridotta  dalla  vanità  dà' 
un  Piloto  Spagnuolo,  e dagli  artifizj  degli 
Eretici  malizi  olì. 

’ Non  li  fa  fe  folfe  più  da  deliderarli  per  v. 

Io  bene  della  Religione,  che  Fidejori  avef-  Lo  sta. 
fe  riportato  la  vittoria  , o Cubofama  fofle  chiedete! 
relìato  Vincitore.  E vero,  che  vi  era  fon-  ciappo- 
damento  da  Iperare,  che  Fidejori  avelie  fa-ne* 
voliti  i Criltiani  ; perchè  oltre  il  lafciarli 
vivere  in  pace  inOzaca,  e’1  non  aver  mai 
arrellato  il  corfo  del  Vangelo , aveva  mol- 
ti gran  Signori  Criftiani  noi  fuo  Efercito  » 
fra  gli  altri  Occaxicamone,  eh*  era  uno  de*, 
tre  Luogotenenti  generali  che  lo  reggeva- 
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no  , e fc  aveffe  guadagnata  la  vittoria  , fi 
pub  credere  averte  ricompenfato  i lor  fer- 
vizi  , e gli  averte  lafciati  vivere  nella  lor 
Religione.  Dall’altra  parte  fua Madre,  eh’ 
era  la  Donna  più  fuperftiziofa  del  Giappo* 
ne  gli  aveva  dato  ad  intendere  , che  non 
vi  erano  fé  non  i Dei  Carni  ( che  ftimanfi 
i difpenfatori  delle  buone  e cattive  fortu- 
ne) i quali  poteflero  rimetterlo  fui  fuo  tro- 
no ; ed  era  tanto  ortinato  in  quella;  paz- 
za opinione  j che  non  vi  erano  Deità  lalfe 
alle  quali  ei  non  faceffe  prefenti , e non 
fabbricarti:  Tempj;  il  che  dava  fondamento 
di  credere  , eh*  egli  non  averebbe  lafciato 
di  far  la  guerra  a’.Criftiani,  quando  li  forte 
veduto  pacifico  poffeffor  del  fuo Imperio. 
Ma  quello  che  impediva  quali  il  dubitarne 
èi  che  fuo  Padre  Taycofama  ertendo  flato 
porto  nel  numero  degli  Dei  ed  ertendo 
onorato  fotto  il  titolo  di  Dio  della  guer- 
ra , [gli  aveva  fatti  fabbricare  quantità  di 
Tempj  , fragli  altri  quello  di  Meaco-,  eh’ 
era  il  più  fontuofo  che  forte  nel  Giappo- 
ne. Oranoneraverilìmile,che  quello  Prin- 
cipe averte  a favorire  una  Religione  la  qua- 
le condannava  l’onore  ch’egli  predava  a 
fuo  Padre  , come  cofa  abbominevole , e 
coflrigneva  tutti  i fuoi  Sudditi  a deprez- 
zarlo e ad  averlo  in  orrore. 

Dall’altra  parte  vi  era  affai  meno  dafpe- 
rare  di  Cubofama'e  di  Xogun  fuo  Figliuo- 
lo, che  di  Fidejori  ; perchè  quanto  al  Pa- 
dre, ei  fapeva,  che  uno  de  i Luogotenen- 
ti generali  del  fuo- nemico  era  Criftiano  , 
e lo  fece  cercar- per  tutto  per  farlo  mori- 
re . Non  ignorava  nemmeno  che  i Criftiani 
avevano  prefo  il  partito  di  Fidejori  ed 

ave- 
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avevano  combattuto  fotto  infegne  , nelle 
quali  vedevafi  il  fegno  della  Croce  . Era 
ben  informato  , che  avevafì  fatti  venire  in 
Ozaca  prima  della  battaglia  tutti  i Sacer- 
doti e iReligiofi,  che  fi  erano  potuti  adu- 
nare , per  udire  le  confeflìoni  de*  Soldati 
Crifliani;  il  che  faceva  prefagire*  eh’  ei  fi  * 
farebbe  vendicato  di  effi , fe  fofle  reflato 
vincitore  . Oltre  che  lor  aveva  dichiarata 
la  guerra,  ei  Figliuolo  fi  faceva  vedere 
' anche  più  irritato  contro  di  elfi  che  fuo 
Padre.  Tutte  quelle  ragioni  tenevano  tutti 
gli  animi  fofpefi,  e facevano  flar  indubbio 
a favor  di  quale  de  i due  partiti  fi  doveffer 
far  voti;  mai  progreffo  del  tempo  ha  fat- 
to conofcere,  ehe  fra  tutti  i nemici  della 
Fede  , non  fe  ne  vide  alcuno  più  furiofo 
e più  crudele  , che  ’l  Xogun  Figliuolo  di 
Cubofama , c che  vi  folfe  più  da  fperare 
in  Fidejori,  che’n  effo.  1 

Dalla  giornata  d’ Ozaca  fino  alla  morte 
dell’Imperadore  che  feguì-un  anno  dopo  , 
non  fi  parlò  in  Corte  dell’  affare  de’  Cri- 
ftiani,  perchè  tutti  i Grandi  eh’  erano  ftof* 
diti  per  un  sì  gran  cambiamento,  nonpen- 
favano  che  alla  lor  propria  fortuna,  e po- 
co fi  occupavano  negl’  interelfi  ftranieri  . 
Dopo  la  fua  morte  i Criftiani  ebbero  mol- 
ta quiete  per  lo  fpazio  di  treMefij  ma  nel 
Mefe  di  Settembre  dell’  anno  1616.  un 
Vafcello  Portoghefe  che  fe  ne  ritornava  a 
Malaca,  e nel  qual  erano  quattro  Religio- 
fi,  due  Gefuiti  e due  d’  altr’  Ordine  , ef- 
fendo  flato  fpinto  dalla  tempeftaalle  fpiag- 
ge  del  Giappone , il  che  fuccede  fovente  , 
ne  fu  dato  avvifo  al  Xogun,  che  ne  con- 
cepì della  diffidenza  . Ma  quello  gli  fece 
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* rinnovare  gli  Editti  fu  , che  nello  fteffb 
tempo  due  Vafcdli  Spagnuoli  giunfero  al 
Regno  di  Safiuma,  in  uno  de’  quali  erano 
ventiquattro  Religiofi  dell'Ordine  di  San 
Franccfco  e nell'  altro  due>  il  che  pofe  il 
Xogun  in  tal  furia,  che  vietò  a tutti iGo- 
• vernatoti  del  fuo  Imperio  il  permettere  , 
che  alcun  Vafcello  Portoghefe  , Spagnuo- 
Jo,  Inglefe,  ovver  Olandefe  prendefle  ter- 
ra nel  Giappone;  fe  non  nel  Porto  diNan- 
gafachi  e di  Firando . I due  Porti  furono 
accettati»,  ma  fui  fine  di  quell*  anno  pub- 
blicò un  nuovo  Editto  , col  quale  vietava 
agli  Abitanti  di  Nangafachi  e dell'  altre  Cit- 
tà di  ricevere  nelle  cafe  loro  alcun  Sacer- 
dote o Religiofo  di  qualunque  Ordine  fof- 
fe,  fotto  pena  di  morte,  non  foloper  co- 
loro che  gli  aveflero  ricevuti  , ma  ancora 
per  dieci  de’ Tuoi  vicini,  cinque  dall* una  e 
cinque  dall’  altra  parte. 

vT<  Non  oftanti  quelli  Editti  tanto  Teveri 
Fatiche  erano  nel  Giappone  trenta  Padri  Gefuiti , 
iw^'in0" 1 9uali  battezzarono  in  quelli  due  primi  an- 
lempo  ni  dell’Imperio  di  Xogun  duemila  nove- 
r/curio!1  cento  Pcrfone,  fenza  numerarci  Bambini, 
ne.  e quello  in  continuo  pericolo  di  elfere  fco* 
perù  , perchè  gli  Europei  vi  fono  cono- 
fciuti  dalla  lor  carnaggione,  dal  loro  vol- 
to, dal  lor  linguaggio,  e dal  lor  cammina» 
re.  Ven’erano  fedici  in  Nangafachi  e quat- 
tro Sacerdoti  Secolari  Giappone!?.  Aveva- 
no divifa  la  Città  e i Borghi  in  molti  quar-  , 
.tieri  per  aflìllere  a i Crilliani;  manonofa- 
vano  comparir  che  di  notte  . Ecco  alcune 
Lettere  di  quei  Religiofi  che  faranno  cono- 
fcere  la  loro  vita  e i loro  impieghi. 

Non  è , dice  uno  di  elfi , nel  luogo  in  cui 
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fono  che  una  piccola  cammera  > nella  quale  non 
entra  tl  lume  che  per  la  porta  e per  una  fine - 
pira  di  met.x.o  piede  . Vi  fono  fiato  nnchtufo 
per  feffanta  giorni  continui , ed  ho  avuto  a re- 
fi ar  vi  foffogato  dal  caldo  che  vi  ho  patito  . 
Sono  fei  giorni  che  ne  fono  ufcito  » ma  fubito 
mi  ritiro  nella  mia  tana , perchè  non  poffo  na- 
fcondermi  altrove . • . 

Un  altro  fcrive  in  quelli  termini  : Sono 
fiato  tre  volte  in  quefi ’ anno  a Co  cura  Capita- 
le di  Bungo , e tutte  le  volte  mi  fono  pofio  in 
pencolo  di  perder  la  vita . Camminavo  di  not- 
te con  grandi  incomodi  y e l giorno  afcoltavo  le 
Confeffiont . Abito  in  una  Capanna  mole  ofeura  , 
nella  quale  patifeo  il  caldo , il  freddo  , la  fa- 
me e la  fete.  Non  mi  ricordo  di  aver  mat  tan- 
to patito  y fono  perciò  tre  o quattro  volte  cadu- 
to infermo  . Molte  volte  mi  è fucceduto  > che 
viaggiando  di  notte  per  Monti  affai  feofeefi  > mi 
fon  lacerati  i piedi  e acciaccato  tutto  il  volto 
con  frequenti  cadute  da  me  fatte , di  modo  che 
tutto  ero  grondante  di  f angue . 

Sono  rinchiufo , dice  Un  altr o yfr alle  tene- 
bre, e quando  ho  a leggere  il  mio  Breviario  , 
bifogna  che  io  mi  avvicini  alle  feffure  di  mia 
porta  per  avere  un  poco  di  lume  » La  mia  Ca- 
panna è di  paglia  eretta  falla  piana  terra  ch‘l 
moli'  umida  . Vi  ho  guadagnato  un  mal  di  co- 
lia tanto  violento , che  non  poffo  fiare  ne  cori, 
tato  y nè  in  piede . il  mio  Ofpite  non  fi  fida  per 
la  mia  ficurezva  de  fuoi  proprj  Servi  che  per 
la  maggior  parte  fono  Idolatri  y nè  anche  de 
fuoi  Figliuoli  che  non  hanno  tanta  diferevione 
per  tacere . Non  fanno } che  io  fia  in  cafa  loro 
con  un  Secolare  che  mi  accompagna  . Ci  man- 
da da  mangiare  di  nafeofto  e alle  volte  affai 
tardi.  Il  nofiro  ciba  ordinario  è un  poco  di  n- 

X 4 f» 


488  La  Storia  della  Chef» 

fo  condito  con  fiale  ed  acque . Se  per  delizia  vi 
fi  aggiugne  qualche  cofe  , è poco  pefce  falato  . 
Allorché  è duopo , che  ioveda  in  qualche  luogo 
per  udire  le  confezioni  , efco  di  notte  quando 
tutti  quelli  di  cafa  fon e addormentati  , e fer- 
vente ci  fa  bifogno  il  camminare  fino  allo  fpun - 
ear  del  giorno  . Ora  come  fon  qui  da  noi  fof- 
ferti  incomodi  non  ordinarf , iddio  dal  fuo  can- 
to diffonde  alle  nofir'  Anime  confiti  azioni  in  tal 
abbondanza  che  vengono  fino  a comunicar  fi  al 
corpo  ; perche  ’w  pochi  giorni  fono  fiato  guarito 
da  tutti  i miei  dolori  e da  molte  altre  infermi- 
tà , alle  quali  ero  prima  fogoetto . 

Un  altro  dice  Io  lteffo  : E gran  tempo , 
che  viviamo  con  gran  fobrietà , perchè  non  ab- 
biamo per  nofiro  nutrimento  che  poco  rifa  V il 
quale  ei  viene  fomminiflrato  qttafi  crudo  e ci 
vien  date  di  nafeofio , per  timore  di  effere  f co- 
perti . Sono  in  luogo  sì  freno  , che  appena  mi 
poffo  rivoltare  > e non  ofianti  quefti  incomodi 
fio  meglio  da  quello  io  fia  mai  fiato  3.  e fon  anche 
libera  da  gran  malattie  : 

Ho  in  mano  altre  Lettere  di  qu e’ buoni 
Religio/i,  che  moftrano  il  timore  che  ave- 
vano di  effere  feoperti  per  lo  rifehio  che 
correvano  i lor  Ófpiti  di  perdere  le  ric- 
chezze e^lavita,  fefoffe  giunto  a notizia, 
che  teneffero  nella  lor  eafa  Religiofi  efi- 
Ihti.  Vi  trovo,  che  un'Padre  molto  avan- 
zato in  età  volendo  entrare  in  una  Città 
per  afliftere  a i Cristiani,  fi  travetti  da  Fac- 
chino, ed  entrò  di  notte  carico  da  un  grof- 
lo  fardello  che  nop  gli  pelava  meno  degli 
anni  tuoi  - Coloro  che  lo  ricevettero  , re- 
carono in  fommo  contenti  in  vedere  la  ca* 
rirà  e l'umiltà  del  buon  vecchio,  che  tan* 
to  fi  abbaffava  per  recar  loro  il  foccorfo. 
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Se  i Padri  più  temevano  per  gli  Ofpiti 
loro»  che  per  fefteflì,  gli  Ofpiti  più  teme- 
vano perii  Padri  loro , che  per  femedefimi  : 

Ecco  una  Lettera  che  una  gran  Dama  di 
Bungo  fcrifle  al  Superiore  de1  Gefuiti  che 
ne  farà  fede  : Viene  [crètto  da  Meaco  al  nc- 
ftro  Principe  , che  un  Padre  della  Compagnia 
è fiato  prefo  , e fi  è tentato  pervaderci  il  ri- 
mandare a Nangafachi  quello  che  abbiamo  ap- 
prejfo  di  noi  : Ma  ‘l  mio  Spofo  Ichinocami  ha 
rifpofto  , che  per  quanto  furtofa  fojfe  la  perfe- 
cuz.tone , non  gli  poteva  fopraggiugnere  co  fa  al- 
cuna eh * egli  non  avejfe  preveduta  > allorché  ha 
formata  la  rifoluzjone  di  ricevere  in  nojìra  ca- 
fa  uno  de‘  voftri  Padri  , Se  i noflri  nemici  fo- 
no vigilanti  per  [coprirlo  , noi  veglieremo  dal 
canto  noftro  per  celarlo  . Ma  fe  alla  fine  farà 
f coperto  dal  tradimento  di  alcuno  y noi  avert- 
uto il  compimento  de'  noflri  defiderj  , eh'  e di 
dar  la  noftra  vita  per  la  Tede  e di  morire  tnfie- 
me  col  noftro  buon  Padre  > che  accompagnere- 
mo volentieri  alla  morte  t perche  a cagione  di 
Dio  ci  offeriremo  con  effo  lui  in  facrifivio  , Nel 
refto  fappia  V.  P.  che  fe  voi  pretendete  di  ri- 
chiamarlo j noi  vi  ci  opporremo  con  tutto  il  no- 
ftro potere  . Perchè  fe  vi  è del  pericolo  in  Mea- 
co , non  ve  ne  farà  meno  in  Nangafachi , e non 
vi  potrebb ’ effere  piu  ficuro  che  fra  di  noi . 

Potrei  riferire  molt*  altre  Lettere  fopra 
codetta  materia  y che  io  lafcio  per  conti- 
nuar la  mia  Storia  , benché  vi  fi  trovi  del 
piacere  in  vedere  il  defiderio  che  avevano 
que’ nobili  Criftiani  di  morire  per  Gefucri- 
tìo  e l’affetto  che  portavano  a i Padri  che 
lor  ne  avevano  data  la  notizia. 

In  queft’  anno  \6i6.  feguì  il  Martirio  di  viario 
Paolo  Tarafuco.  Era  egli  del  Regno  di  Ja  .u  Paolo 
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maxiro,  ed  ave^alafua  abitazione  in  quel- 
lo di  Figen.  Dopo  la  pubblicazione  degli 
ultimi  Editti,  fu  limolato) a rinunziare  la 
Fede,  il  che  avendo  ricufato  di  fare,  fu  ca- 
gione che  i fuoi  Amici  fcriveifero  una  for-  I 

mola  di  abjurazione , e prendendogli  lama-  i 

no  gliela  fecero  fottofcrivere  fuo  malgra-  j 

do.  Il  dolore  che  n’ebbe  fu  sì  grande,  che  i 

non  dormiva  nè  giorno  , nè  notte,  ed  era  i 

in  procinto  di  andar  a ritrovare  il  Gover-  < 

natore  per  protelìargli , che  gli  eraftatafat-  I 

ta  violenza,  quando  un  Ufiziale  di  Giulti-  i 

zia  venne  a relìituirgli  il  fuo  biglietto  , e i 

gli  difle  , che  ’1  Governatore  voleva  nefa- 
cefle  un  altro  , perchè  non  aveva  efpreflo 
il  Bonzo  ch’egli  eleggeva,  e la  Setta  che 
abbracciava.  Paolo  vedendo  un  occafìone 
sì  bella  di  riparare  al  fuo  errore,  ( perchè 
credeva!!  colpevole  ) prende  il  biglietto  , 
lo  lacera  ,;dicendo, eh’ era  Crilliano,  evo- 
leva  fottofcrivere  la  fua  Fede  col  proprio 
fangue  . Il  Governatore  avendo  faputo 
quanto  aveva  fatto  , manda  una  Compa- 
gnia di  Soldati  , che  avendolo  prefo,  lo 
legarono  lìrettamente  con  funi  e lo  pofer 
prigione  . Paolo  volendoli  difporre  alla 
morte,  e foddisfare  a Dio  per  1’  errore 
che  credeva  aver  comincilo  lafciandofi 
prender  la  mano  , ottenne  dalle  fue  Guar- 
die delle  funicelle  e ne  fece  una  difcipli- 
na  , colla  quale  lì  percolTe  quali  tutta  la 
notte.  La  mattina  feguente  fcrifle  a cinque 
de’fuoi  Amici  quelle  poche  parole  per  dir 
loro  addio:  Ardo  di  dejiderio  di  facrificar  la 
mia  vita  alla  gloria  del  mio  Signore.  Se  farò 
condannato  a morte  ne  ringrazierò  il  mio  Dìo 
reme  della  maggior  felicita  che  fuccedcr  mi  po/fa  . 
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Vi  prego  con  tutto  il  cuore  di  raccomandarmi  ai 
ejjo  y.  e di  ottenermi  la  gloria  di  morire  per  effo . 
Il  dì  rj.  della  nona  Luna. 

, Lo  fleflb  giorno  fulla  fera  l’Ufizialedel 
Governatore  poTtofli  alla  prigione,  e gli  fe- 
ce fa  pere  eh’ era  duopo  morire.  Paolo  tras- 
portato di  gioja  a quella  nuova,  lo  prega 
iflantemente  di  concedergli  in  grazia,  po- 
ter morire  in  croce  . L*  Ufiziale  gli  rifpon- 
de  ciò  non  eflere  in  fua  podeflà  , che  la 
fua Sentenza  lo  voleva  decapitato,  ed  egli 
non  poteva  cambiarla  . Paolo  foddisfatto 
di  quella  ragione,  efee  dalla  carcere,  Tene 
va  lieto  al  luogo' del  fupplizio,  li  mette  gi- 
nocchioni , pronunzia  i Santi  nomi  di  Ge- 
sù e di  Maria,  ftende  il  collo  e fubito  gli 
fu  troncato  il  capo  nell'anno  trentèlimo 
terzo  di  fua  età. 

Un  altro  Criftiano  fu  com’  egli  condan- 
nato a morte  , ma  i fuoi  Amici  gli  rapiro- 
no la  palma  del  martirio.  Era  Bonzo  mol- 
to attaccato  alla  fua  Setta,  e molto  zelan- 
te per  la  gloria  de'  fiioi  Dei . Effendo  giun- 
to per  certa  occalìone  in  Nangafachi,  re- 
ità tanto  ftupito  in  vedere  la  divozione  , 
la  carità  e la  modeftia  de*  Criftiani , che  voli* 
eflere  iflruito,  e benperfuafo  delle  Verità 
di  noltra Religione,  ricevette  ilBattelìmo. 
Effendo  ritornato  nel  fuo  Paefe  rinunziò  la 
qualità  di  Bonzo  , e li  confacrò  affatto  al 
fervizio  di  Nolho  Signore  . Intanto  ecco 
inforgere  laperfecuzione  . Un  Idolatra  del- 
la Setta  di  quelli  che  adorano  il  Diavolo  , 
fenz' alcuna  Statua  nè  adorazion  corpora- 
le , gli  domanda  fe  lia  o non  lìa  Criftiano  . 

Il  Bonzo  gli  rifponde  . Non  merito  dipor- 
tarne il  nome,  pure  vi  confeflb  che  lo  fo- 
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no  di  profelfione  > e Io  laro  lino  alla  mor- 
te . HPagano  lo  accufa  ftibito  al  Governa- 
tore , che  lo  condanna  aljamorte  . Il  noltro 
Neofito  Capendo  che  veniyafi  a prenderlo , fe 
ne  va  incontro  alle  Guardie , le  conduce  alla 
fua  cala  e le  fa  un  gran  banchetto  . Que- 
Ite  guadagnate  dal  buon  tratto  Io  pregano 
a mirar»  , per  aver  luogo  di  dire  al  Go- 
vernatore , che  aveva  prefa  la  fuga  j ma  *1 
Bonzo  lor  rifponde;  ALào  non  piaccia  , che 
io  la/ci  fuggire  una  sì  bell*  oc  cafone  che  mi  fi 
preferita  di  morir  per  la  Fede  . Fato  quanto  vi 
comanda  il  veflro  Signore , eccomi  pronto  ad  ub- 
bidirvi . Le  Guardie  ftupite  di  fua  rìfolu- 
zione  , e non  potendo  rifolver  feftelfe  a 
metter  le  mani  fopra-  di  efio>  fe  nevanno 
a ritrovare  il  Governatore  , e tanto  fanno 
co  e loro  preghiere  , coi  loro  difcorfi,  e 
colle  loro  potenti  follecitazioni  , che  gli 
tanno  rivogare  la  fentenza  di  morte  pre- 
dotta  contro  di  eflfo.  Il  che  tanto  afftilTe  il 
Cri  Iti  ano  > quanta  averebbe  rallegrato  un 
Idolatra. 


L Imperador  del  Giappone  eralt  conten- 
tato lino  al  prefente  di  efiliar  dalle  fue 
Terre  gli  Eccfefiaftici  d’Europa  , mentre 
condannava  alla  morte  i fuoi  Sudditi  Cri- 
Itiani  : ma  alla  fine  Iddio  per  fua  mifericor* 
dia  concefle  in  quelPanno  i6ié.  la  corona 
del  martirio  a due  Rehgiofi  eh' erano  an- 
dati  a cercarla  in  quelhellreraità  del  Mon- 
J°.\  Vl/reran1°  nel  Giappone  quattr’ Ordini 
^ n ri  c , ,,  affaticavano  potentemente 
nella  falute  del  'Anime  > cioè  quello  di  S. 
Ago»ino>  quello  di  S.Francefco,  quello  di 
S.  Domenico  e quello  della  Compagnia  di 
Mesu.  JNe  leelfe  uno  per  ogni  Ordine  per 
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cffere  nello  fteflb  tempo  martirizati . Ecco 
il  fatto . 

Eflendo  vacante  la  Sede  Vefcovile , mol-  ym; 
ti  Religiofi  di  varj  Ordini  e alcuni  Sacer-  Due  Refi} 
doti  Giappone!!,  che  dimoravan  nafcoftiin  fò£,i£ 
Nangafachi,  non  eflendo  più  fotto  la  dire-  fata  ina- 
zione del  loro  Vefcovo  , feguirono  nelle  riIr« 
loro  azioni  e nell’  aflìitenzache  preftavano 
a i Crifliani  il  njovimeuto  infpirato  ad  eflì 
dal  loro  zelo.  IGrifliani  parimente  comin- 
ciavano a dividerli , e dicevano  come  co- 
loro de’  quali  fi  lagna  S.  Paolo  . lo  fono  di 
apollo  , ed  io  di  Pietro  , ed  te  di  Paolo  . Ma 
la  divifione  de’  Pallori  fu  più  pericolofa  > 
che  quella  delle  pecorelle  5 perchè  gli  unì 
erano  di  parere , che  fi  dovette  ubbidire  all* 
Imperadore  in  tutto  ciò , che  non  fotte  di 
pregiudizio  alla  Fede  e al  bene  dell’ Ani- 
me , accomodandoli  al  tempo  , e raccogli- 
endo in  riftretto  le  vele  in  quel  tempo  di 
turbine  e di  tempefta:  gh  altri  per  lo  con- 
trario trasportaci  da  zelo  dicevano,  che’rc 
materia  di  Fede  non  vi  volevan  cautele  , 
ch’era  viltà  il  fuggire,  fcandalo  il  nafcon- 
derfi,  perfidia  il  cedere  altempoj  che  pre- 
fentandofi  l’oceafione  di  leffrire  il  marti- 
rio, sion  dovevano  tirarli  indietro;  che  do- 
vevano rifponderc  al  Tiranno  quello  rifpo- 
fer  gli  Appoftoli  al  Sommo  Sacerdote  il 
quale  vietava  loro  il  predicare,  che ’n  quel 
punto  non  potevan  preflargli  ubbidienza. 

Quelli  due  fenttmenti  oppofti  fecero 
prendere  a i Sacerdoti  e a i Religiofi  rifo- 
fuzioni  ben  differenti  • Gli  uni  fenzanafcon- 
derfi  camminavano  allo  fcoperto  e faceva- 
no quali  in  pubblico  le  loro  funzioni.  Gli 
altri  non  andavano,  che  dinotte  ed  eferci- 
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tavano  il  lor  miniflerio  in  fegreto  . Eflen- 
do  le  cofc  in  quello  flato  , l’ Imperadore 
fu  avvifato,  che’n  Nangafachi  trovanfi  de' 
Sacerdoti,  i quali  vi  facevano  la  lor  dimo- 
ra contro  i Tuoi  divieti,  e vr  profilavano 
apertamente  la  lor  Religione  *.  Egli  fubito 
dà  ordine  al  Principe  d- Omura  Nipote  di 
D.Bartolommeo  Omurandono^,  di  ptender 
informazione  contro  di  e/Ti  , e di  far  pri- 
gioni tutti  quelli  che  averte  potuto  fcopri- 
re  . 

La  commeffione  non  potè  eflere  fpedita 
con  tanta  fegretezza , che  i Magiftrati  di  Nan- 
gafachi non  ne  avefferoil  femore . Com’  egli- 
no eran  tutti  Criftiani , pofero  in  confulta  di. 
qual  maniera  forte  duopo  il  regolarli  in  quell* 
oAafione , e come  averterò  a rifpondere  a* 
Commeflarj  dell*  Imperadore  , quando  lor 
forte  domandato , fe  nella  lor  Città  fitrovafi 
fero  Religiofi.  Dopo  aver  ben  efaminato  1* 
affare,  portàronfi  a ritrovare  il  Provinciale 
de’ Gefuiti,  e lo  pregarono  di  mandare  al- 
cuni de’ fuoi  Religiofi  alla  China  fopra  i 
Vafcelli  che  llavano  alla  vela,  e diftcibuir 
gli  altri  nelle  Città  vicine  , affinchè  potef- 
' fero  giurare,  che  non  ve  ne  fodero  in  Nan- 
gafachi. Il  P.  Provinciale  fece  quanto  de- 
fideravano  , e gli  altri  Religiofi  feguirono 
il  fuo  efempio:  di  modo  che’l  Principe  d’ 
Omura  non  ne  potè  fcoprire  pur  uno,  qua- 
lunque ricerca  ne  poterte  efler  fatta.  Ciò 
recògli  dell’  apprenfione , perch’  effondo  fla- 
ti Crilliani  fuo  Padre  e fuo  Avo  , ed  egli 
fleflo  nella  fua  infanzia  , temeva  di  cader 
in  fofpetto  di  eflere  d’intelligenza  co’Cri- 
fliani  , e defiderava  fcoprirne  uno  per  lo 
meno,  per  togliere  il  fofpenoche  l’Impe- 

ra- 
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radore  poteva  concepire  di  Tua  negligenza 
o di  Tua  perfìdia. 

Fra  quelli  » che  i P.  Provinciale  de’  Ge- 
filiti  trafie  da  Nangafachi , e lafciò  tuttavia 
nel  Giappone  , Uno  fu  il  P.  Giainbattifia 
Machade  . Era  deJl’IfoIa  delle  Tercere,  e 
fu  mandato  da  Nangafachi  all’lfola  di  Go- 
to > dove  giunfe  nel  mefe  di  Aprile  l’anno 
1617.  Appena  ebbe  pollo  il  piede  a terra  T 
che’l  Magifirato  lo  fece  metter  prigione 
per  aver  deprezzati  gli  Editti  dell’  Impera- 
dore.  Fu  prima  avvifato  del  pericolo  cui  fi 
efponeva  , ed  era  fiato  configliato  di  an- 
datene ad  Omura  , perchè  avevafi  avuto 
avvifo  , che  farebbe  arreftato  fe  foffe  an- 
dato a Goto.  Egli  fi  pofe  in  orazione  per 
fapere  ciò  , che  avelie  a fare  , e dopo  1* 
orazione  giudicò  dover  andare  a Goto  > 
benché  vidoveffe  perder  la  vita»  poiché  1* 
ubbidienza  lo  mandava  in  quel  luogo.  Ave- 
va per  Compagno  un  Giovane  fecolare  > 
nomato  Lione  , il  quale  tanto  operò  ap- 
preflb  le  Guardie  , che  ottenne  la  permif- 
fione  di  fcrvire  al  Padre  » e poi  di  efser 
fatto  prigione  com’egli  » a fine  di  morire 
con  elso  luì. 

Come  ftavafi  in  procinto  di  trafportare 
il  Padre  ad  Omura,  il  vento  trovoflì  con- 
trario; il  che  locofirinfe  fermarli  due  gior- 
ni nel  Porto  di  Canoco,  doveiMagiftrati 
gli  permifero  il  confettare  e comunicare  i 
Criftiani.  Dopo  di  che  lor  fece  una  bella 
efortazione,  e dille  loro  frali’ altre  cofe  » 
che  fino  dall’età  di  fett’anni  fentendo par- 
lar del  Giappone  , aveva  concepito  un 
grandiffimo  defiderio  di  venirvi  a predicar 
Gefucrifio;  e che  Iddio  alia  fine  aveva  da- 
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to  il  compimento' a’ Tuoi  defiderj  . Ellendo 
entrato  nelVafcello,  pregò  le  lue  Guardie 
di  legarlo  , ma  n’ebbe  la  negativa,  dicen- 
do elleno  , che  un  Uomo  non  aveva  bifo- 
gno  di  efler  legato  , quando  defiderava  di 
ciferlo. 

Giunto  nella  Città  d’Omura  fu  condot- 
to di  notte  in  prigione,  dove  trovò  il  Fra- 
tello dell’,  Afcenfione  dell’  Ordine  di  San 
Francefco  : Il  buon  Religiofo  in  udire  lo 
ilrepitoche  fi  faceva  , credette  che  venif- 
fero  i Carnefici  pef  condurlo  al  fupplizio , 
e fi  pofe  ginocchioni  per  raccomandarli  a 
Dioj  ma  reftò  molto  maravigliato  quando 
vide  il  P.  Machade  . Si  abbracciarono  con 
tenerezza  e ringraziarono  Dio  con  molte 
lagrime,  per  la  confolazione  che  lor  con- 
cedeva di  poterli  vicendevolmente  aflille- 
re  coll’ufo  de’ Sacramenti . Ebbero  la  for- 
te di  dire  la  MelTa  nella  lor  prigione  dal 
giorno  della  Pentecofte  fino  al  Lunedì  do- 
• po  la  Fella  della  Santilfima  Trinità,  che  fu 
quella  della  lot  morte. 

ix.  Ho  in  mio  poterei  tre  Lettere  del  Padre 
dei'V/dre  Machade  che  fono  di  grandiflima  edifica- 
Machade.  zione.  Per  isfuggire  la  lunghezza  e i dif- 
gulto  eziandio  delle  cofe  buone  , mi  con- 
tento riferire  la  terza  eh’  egli  ha  fcritta  ad 
un  Religiofo  di  fua  Compagnia  ne’ termini 
feguenti:  Fui  prefo  in  Goto , mentre  avevo  al- 
zata la  mano  per  dar  l' ajfoluzìone  ad  un  pe- 
nitente . Uopo  averla  data  andai  incontro  al 
Magtflrato  eh'  tra  venuto  per  prendermi , e gli 
dijfi  quello  che  allora  iddio  mi  pofe  in  bocca  . 
Di  là  fui  condotto  ad  Omura , dove  fono  prigio- 
ne . Piaccia  a Dio , eh’  io  foffra  qualche  eofaper 
amtrfuo.  Lo  benedico  con  tutto  il  mio  cuore  delle 
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grazie  eh ’ egli  mi  fa , da  me  non  mai  meritate  . 
Vi  protefio  y mio  carijjfimo  Padre , con  ogni  veri- 
tà , che  non  vorrei  cambiare  lo  fiato  m cui  ora 
mi  trovo } cogl'  Imperj  Secolari  ed  Ecclefiaftici 
del  Mondo . Non  fono  mai  fiato  tanto  contento  , 
quanto  lo  fono  . Non  fono  mai  fiato  tanto  al- 
legro , e ) non  mi  fono  mai  trovato  coll * animo 
cosi  Ubero  da  ogni  cura  e da  ogni  inquietudi- 
ne. Sia  benedetto  iddio  che  ricompenfa  con  tan- 
ta abbondanza  il  poco  che  facciamo  , t foppor- 
tiamo  per  ejfo . Parmi  ora  effer  diventato  Reli- 
giofo  della  Compagnia  di  Gesù  '»  e di  efer citare 
qualche  funzione  , poiché  mi  trovo  prigione  per 
aver  predicato  il  Vangelo  del  mio  Salvatore 
Lafcio  il  rimanente  della  Tua  Lettera.  Que- 
llo bada  per  farci  vedere  ed  intendere  ciò 
che  dice  San  Paolo,  chemainonfiamopiù 
forti,  che  quando conofciamo  la  nolirade* 
bolczza,  e mai  non  lìamo  più  contenti,  che 
quando  ci  mancano  tutte  le  confolazioni 
umane,  purché  allora  abbiamo  la  forza  e 
la  confolazionediDio.  Il  Lunedì  dopo  la 
Fella  della  Trinità  fu  notificato  a i due  pri- 
gioni eh*  erano  condannati  alla  morte . Non 
fi  può  efprimere  1*  allegrezza  che  lor  ap- 
portò quella  nuova  . Il  Padre  Fra  Pietro 
dell’  Afcenfione  dille,  che  non  aveva  do- 
mandata fe  non  quella  grazia  a Dio  dopo  eh* 
era  prigione,  e fi  teneva  infinitamente  ob- 
bligato alla  fua  divina  bontà  di  avergli 
leoncello  quanto  defiderava-  . Il  P.  Giam- 
battifla  Machade  protellò,  che  tre  giorni  di 
fua  vita  Io  avevano  colmato  di  gioja  ; il 
primo  quando  entrò  nella  Compagnia  , il 
fecondo  quando  fu  fatto  prigione , e ’I  ter- 
zo il  giorno  liefTo  , nel  quale  gli  era  fiata 
annunziata  la  morte.  In  fatti fcrifTe  nel  pun- 
to 
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to  fteffo  quefte  poche  parole  al  Tuo  Stipe* 
ri  ore  : Ho  ricevuta  la.  nuova  aggradevole  del  ? 
tnro  martirio  . Muojo  colmo  di  gioja  , perchè 
muojo  per  /’  amor  di  Gesti  , mto  Signore  « Lo 
t ingrazio  di  tutto  cuore  , per  eh*  egli  mi  fa  una 
grazia  della  quale  mi  conofeo  affatto  indegno  . 
Sulla  fera  il  Principe  d’ Omura  lor  fece 
portar  da  mangiare  : ma  lo  ringraziarono  , 
dicendo  che  non  avevano  più  bifogno  d* 
alimento  e che  andavano  ad  un  convito  » 
n*el  quale  farebbono  appieno  faziati  . Si 
confettarono  1*  uno  alP  altro  e recitarono 
infieme  le  Litanie  de* Santi.  Dopo  di  che 
.furono  condotti  al  luogo  del  fupplizio 
mezza  lega  dittante  dalla  Città  . Ognuno 
teneva  in  mano  il  filo  crocifitto , e com’era- 
no feguiti  da  una  infinità  di  perfone,  lor 
facevano  l’un  dopo  1*  altro  alcuni  difeorfet- 
ti  per  efortarle  ad  abbracciare  la  Fede  e a 
confervarla;  ma  non  potevano  efler  Tenti- 
ti , perchè  i Criftiani  non  facevano  che 
piagnere  e fofpirare.  Giunti  al  luogo  in  cui 
dovevano  morire,  il  Fratello  Pietro  fi  vol- 
fe  a iCrittiani  e lor  fece  un  bellilfimo  Ser- 
mone; ma  perch’era  un  poco  lungo,  egli 
Ufiziali  fi  annodavano  nell’  afcoltarlo , ilP. 
Giambattifta  che  fe  ne  accorfe,  gli  fece  fe- 
*gno  di  darvi  fine,  il  ch’egli  fece  . Si  ab- 
bracciarono poi  vicendevolmente,  edaven- 
do  detto  addio  a’ Criftiani  eh’ erano  pre-* 
Tenti  fi  fepararono  un  poco  1*  un  dall’  al- 
tro. Poi  rimirandoli  con  un  piccolo  Torri- 
To , fi  dittero  qualche  cofa  che  non  potè 
eflere  intefa , e fi  pofero  ginocchioni . Al- 
zando le  mani  al  Cielo,  offerirono  a Dio 
il  lor  facrifizio  e prefentarono  al  Carnefi- 
ce il  collo.  Il  Fratello  Pietro  non  ricevet- 
te 
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te  che  un  colpo,  il  quale  gli  troncò  il  ca- 
po : il  Padre  Giambattifta  tre  ne  ricevet- 
te, perchè  avendo  il  Carnefice  errato  ne  i 
due  primi,  il  Padre  fi  alzò  mezzo  morto  j 
elfendofi  poi  pollo  ginocchioni , ricevette 
il  terzo  che  gli  feparò  il  Capo  dal  Bullo  . 

I Crilliani  vedendoli  morti  produflero  (Iri- 
da si  lamentevoli,  che  gl'idolatri  ne  refta- 
ron  commolfi  . Si  gettarono  pbi  in  folla  Co- 
pra i loro  corpi  per  baciarli  e portarne  via 
le  Reliquie. 

Intanto  Lione,  che  aveva  accompagnato  Dll*  a-tri 
il  fuo  buon  Padre  al  luogo  del  fupplizio  , ReUgiofi* 
era  inconfolabile  per*  non  averlo  accompa-  f?1?0  M«* 
gnato  alla  morte.  Fu  ricondotto  prigione , è’^ione’ 
e le  guardie  lo  legarono  si  Erettamente  , conefn, 
che  ’l  Carceriere  ne  rellò  fdegnato  . Co- 
me> di(se  loro  , temete  voi , che  fuga  un  Verno 
il  quali  volontariamente  fi  e coftituito  prigione  , 
e defederà  la  morte  con  tanta  pajfione  con  quan- 
ta gli  altri  defiderano  la  vita ? Quello  difeor- 
fo mitigò  lalor  crudeltà  e fece,  che.allen- 
tafsero  un  poco  le  funi  ond’era  legato. 

Efsendo  giunta  la  fama  del  Martirio  di 
quelli  due  buoni  Religiofi  a Nangafachi  , 
due  altri,  l’uno  dell' Ordine  di  S.  Domeni- 
co nomato  il  P.Alfonfo  Navarret  , e T al- 
tro dell'Ordine  di  S.  Agollino  nomato  il 
P.  Ferdinando  di  S.  Giufeppe  , trafportati 
dal  defiderio  di  foffrire  il  martirio  fecero 
un  azione,  che  non  dev’ edere  condannata 
ne' Santi  , ma  non  deve  efier  imitata  . E& 
fendofi  comunicato  fra  erti  il  lor  difegno, 
dicono  addio  a loro  amici,  lafciano  il  lor 
abito  fecolare,  che  portavano  per  iftarfene 
nafcolli , ed  avendo  prefo  quello  del  lor 
Ordine,  efeono  di  Nangafachi  accompagna- 
ti 
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ti  da  quantità  di  Crirtiani,  che  gli  feguiro- 
no  fino  nel  Regno  ,d’Omura  . Ivi  giunti  , 
fcelfero  una  bella  fcampagna , e vi  ereflero 
in  fretta  una  figura  di  Chiefa  co’ rami  d’al- 
beri , dove  difiero  la  Meda  , udirono  le 
confeflìoni,  e amminiftrarono  i Sacramen- 
ti . 

Il  Principe  d’Omura  avvifato  di  quanto 
fuccedeva  » dell’infulto  che  gli  era  fatto, 
gli  fa  prendere  e metter  in  prigione  . I 
Religioni  andarono  incontro  agli  Ufìziali 
che  venivano  ad  arredarli  e dopo  aver  lo- 
ro prefentata  la  colezione  entrarono  alle- 
gramente nel  VafceHo  con  cfii  . Furono 
condotti  ad  un  Ifola  vicina  alla  Città  d* 
Omura  . Molti  Crittiani  di  Nangafachi  ac- 
cefi  com*  eglino  dal  defiderio  del  martirio  , 
manifefiarono  a i Giudici  che  gli  avevano 
tenuti  due  anni  nafcofii  nelle  lor  cafc  con- 
tro gli  Editti  dell’Imperadore,  e dovevano 
perciò  com’ eglino  morire:  tuttavia  non  fu- 
rono arredati . 

Dopo  quattro  giorni  , il  Principe  fece 
preparare  di  notte  una  barca  , nella  jqdale 
fece  entrare  i due  Religiofi  , e Lione  con 
efli.  Vi  fece  anche  portare  i corpi  dei  due 
Martiri,  cioè  del  P.  dell’ Afcenfione,  e del 
P.  Machade  , perchè  era  troppo  grande  il 
concorfo  del  Popolo  al  loro  fepolcro  . 
Giunto  ad  uno  fcoglio  difereo  , gli  Efecu- 
tori  della  giuftizia  diedero  un  poco  di  tem- 
po a i due  Religiofi  per  prepararli  alk mor- 
tè>.Mentre  davano  in  Orazione,  Lione  fi 
ritirò  da  elfi  per  raccomandare  la  fua  ani- 
ma a Dio.  I Padri  credendo  che  gli  man- 
cade  il  coraggio',  e temendo,  che  abban- 
donacela Fede,  cominciarono  a fargli  ani- 
mo: 
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mo;  ma  egli  rifpofe  loro  forridendo  : Kon 
temete , Padri  miei , che  io  paventi  la  morte  ; 
non  è’I  t imore  che  mi  fa  allontanare  da  voi  ; è 
ch'io  non  mi  /limo  degno  di  morire  in  voftra 
compagnia . E cofà  giufla , che  voi  entriate  pri- 
mi nel  Regno  celefte , ed  io  avero  V onore  di  fe- 
l uirvi  morendo  dopo  dt  voi . Furono  decapi- 
tati tutti  e tre  , e i Ior  corpi  furono  get- 
tati in  mare,  attaccati  a groffè  pietre  con 
quelli  degli  altri  due  Martiri. 

La  voce  di  quello  nuovo  Martirio  elfen- 
dofi  fparfa  per  Io  Giappone,  tre  altri  Re* 
hgiofi  accelì  del  medefimo  zelo  che  i pre- 
cedenti, fe  ne  andarono  a bello  Audio  ad 
Ariina  per  guadagnarvi  la  ftefla  corona  . 
Benché  folfero  in  abito  fecolare  , non  vi 
fletterò  gran  tempo  fenz'  eflere  feoperti  . 
Avendo  mandato  il  Principe  detta  Gente 
per  arrellarli  , procurarono  tutti  e tre  di 
fuggire  , ma  un  folo  falvolfi  . I due  che 
furono  prefi,  furono  il  P,  Apollinare Com- 
meflario  de'  Religiofi  di  San  Francefco  nel 
Giappone  , e'1  P.  Tommafo  dello  Spirito 
Santo  dell'  Ordine  di  S.  Domenico  . Furo- 
no anche  fatti  prigioni  in  Nangafachi  fedi- 
ci  o dicifette  abitanti  della  Città,  che  per 
elfer  Martiri  avevano  manifeftato  di  averli 
albergati  nella  lor  cafa  . Il  Nipote  di  Si- 
fiojo  , eh5  era  Governatore  di  Nangafachi 
in  fua  alfenza  , vedendo  che  i Criltiani  fi 
adunavano  in  gran  numero  intorno  alla 
prigione  , per  afliftere  alla  morte  de’  Ior 
Confratelli,  e temendo  fuccedefle qualche 
difòrdine  , fece  venire  di  notte  i prigioni 
nel  filo  Palazzo  , come  per  interrogarli  , 
e mentre  i Criftiani  afpettavano  avanti  al- 
la porta  , gli  fece  ufeire  per  una  porta 
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direttana  ed  imbarcare  fopra  un  Vafcello  . 
Allorché  furono  tre  leghe  in  mare,  furo- 
no decapitati,  I loro  corpi  furono  gettati 
in  Mare,  confidati  i loro  beni,  fatti  {chia- 
vi colle  lor  Mogi]  i loro  Figliuoli.  Quelle 
molti  in  vece  di  abbattere  il  coraggio  de' 
Criftiani , gli  rendevano  più  defiderofi  del 
martirio.  Non  vi  era  chi  non  ne  foffe avi- 
do , e non  lo  cercaffe  con  ardore  , il  che 
faceva  arrabbiare  i Tiranni  5 perchè  pre- 
tendevano intimorirli  coll’  orrore  di  que' 
fupplizj , e vedevano , che  i loro  tormen- 
ti avevano  un  effetto  in  tutto  contrario  , 
recandoli  i Criftiani  a piacere  il  morire  , 
e riputando  come  grazia  ciò  ch'eglino  te- 
nevano come  gaftigo. 

Così'  ne'  due  anni  Tegnenti  dicifette  e 
diciotto  ebbero  un  poco  diripofo  nel  Re- 
gno d’  Arima,  eh’ è llato  il  teatro  più  firn- 
guinofo  della  perfecuzione.  Quattro  Padri 
Gefuiti  vi  dimoravano  nafeofti  e prende- 
vano cura  di  quella  Chiefa  afflitta.  Il  Prin- 
cipe non  ignorava  che  folTero  in  Arima  , 
ma  fìngeva  di  non  faperlo  , fianco  di  per- 
feguitare  i Criftiani,  e vedendo  che  ’1  fer- 
ro della  perfecuzione  aguzzava  in  vece  di 
rintuzzare  la  lor  virtù. 

Dopo  acquietata  un  poco  la  tempefta  * 
avvenne  una  cofa  fra  molti’  altre,  che  me- 
rita aver  luogo  nella  Storia  prefente  . Le 
Dame  Crilliane  che  1*  anno  precedente  fi 
erano  ritirate  ne’ bofehi  e nelle  forefte  per 
mettere  io  ficuro  il  lor  onore,  perch’ era- 
no Hate  minacciate  di  efporle  all'infolen- 
za  de’ Soldati,  erano  ritornate  nelle  lor  ca- 
fe  e trovando  i lor  Mariti  ftorpiati  e co- 
perti di  piaghe,  concepirono  un  allegrez- 
za 
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za  sì  grande  di  aver  de  i Martiri  perifpofi, 
che  non  fapevano  di  qual  onore  fodero 
lor  debitrici.  Gli  meditavano  con  profon- 
do rifpetto,  non  iftimandofi  degne  di  toc- 
car le  piaghe  che  avevano  ricevute  per  la 
Fede,  e defiderando  di  effer  limili  ad  elfi 
per  portare  la  qualità  gioriofa  di  edere  lo- 
ro fpofe.  Le  alrre  per  lo  contrario  che  tro- 
varono fani  i loro  Mariti  , per  avere  o ri- 
nunziata,  o didtmulata  la  Fede,  ne  conce- 
pirono un  orrore  sì  grande  , che  non  po- 
terono rifolverfi  a dimorare  con  ed»  . Lor 
rinfacciarono  la  lor  viltà  e la  loro  perfi- 
dia , e {^abbandonarono,  non  credendo 
dove?  più  avere  alcuna  familiarità  con  co- 
loro che  avevano  violatala  Fede  dovuta  a ' 
Dio.  E vero,  che  più  di  ducento  riconob- 
bero il  lor  errore  e furono  riconciliati  col- 
la Chiefa  : tuttavia  durolfi  gran  difficoltà 
nello  ftabilire  fra  ed»  una  buona  concor- 
dia . 

Ora  quello  che  fece  rientrar  gli  Apo- 
ftati  nel  loro  dovere  fu,  che  oltre  i rim- 
proccj  fatti  ad  edi  dalle  lor  Mogi;  , vede- 
vanfi  degli  flraordinarj  fplendori  fopra  i 
luoghi  ne’  qual»  i Martiri  avevano  verfatp 
il  loro  fangue  , principalmente  il  giorno 
della  lor  morte,  il  eh’ è dato  verificato  dal- 
la teftimonianza  di  tante  Perfone  e da  tan- 
te Lettere  che  dal  Giappone  fi  fon  rice- 
vute , che  la  cofa  non  può  edere  riyocata 
in  dubio  . E quefto  è quello  che  rifiabilt 
coloro  i quali  avevano  vacillato  nella  Fe- 
de , e fece  rientrar  nella  Chiefa  coloro 
che  n’  erano  flati  fatti  ufeire  dal  .timor  de* 
tormenti  „ * t 

In  quell’ anno  1617-  Il  Xogun  diede  il 
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Regno  d’ Arima  ad  un  Signore  nomato  Ma- 
tucara  Bungo.  Era  quelli  un  Uomo  di  gran 
diftinzione  per  la  fua  nobiltà  e per  lo  Tuo 
valore,  e paffava  per  uno  de’ maggiori  Ca- 
pitani del  Giappone.  L’Imperadore  gli  co- 
mandò non  permettere  ad  alcun  Criftiano 
* il  vivere  ne'  Tuoi  Stati . Tuttavìa  coiti*  egli 
era  dì  un  narurale  affai  dolce  , non  diede 
alcuna  moleftia  a coloro  che  lo  erano,  e 
gli  lafciò  vivere  in  pace  nella  lor  Religio- 
ne , lor  comandando  folo  di  non  far  ro- 
more , altrimenti  farebbe  corretto  per  con- 
tentar Plmperadore  a punirli  per  tutte  le 
ftrade  più  rigorofe  della  giuftizia  . Così  i 
due  gran  Pcrfecutori  de’  Criltiani  il  Prin- 
' cipe  Michele  e Sifiojo  Governatore  di 
Nangafachi,  furono  puniti  fecondo  il  me- 
rito loro,  l’uno  col  perdere  il  fuo  Regno, 

. per  là  confervazione  del  quale  aveva  ri- 
nunziata  la  Fede  e fatti  tanti  Martiri  5 1* 
altro  vedendoli  fruftrato  dalla  fperanzach* 
egli  aveva  di  effere  provveduto  cogli  Sta- 
ti eh*  egli  aveva  governati  fino  a quel  pun- 
to per  commeffione,  e per  1’  acquifto  de* 
quali  aveva  commdfi  tanti  delitti  * 

Difputa di  Vi  era  un  grofio  Borgo  nel  Regno  di 
unCriftia  Fingo,  nel  quale  i Criftiani  fi  erano  man- 
jàonii"60  tenuti  nella  fedeltà  dovuta  a Dio  , non 
ottante  la  rabbia  e *1  furore  del  Principe  . 
E quello  eh’  è da  ammirarli  è,  eh’  effen- 
done  efiliati  i Padri  come  dal  rimanente 
del  Giappone,  un  Bonzo  per  P addietro  Mi- 
niltro  di  Satanaffo  e nemico  giurato  della 
Religiose  Crilliana,  avendo  ricevuto  il  lu- 
me della  Fede , era  allora  1*  Appollolo  del 
Paefe  , e colle  fue  prediche  dava  coraggio 
a*  Fedeli  ad  efler  Martiri  di  Gefucriflo . Vi 

era 
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era  in  fecondo  luogo  un  Uomo  nobile  eh* 
era  Teforiere  , ver fo  di  cui  i Governatori 
avevano  molta  confiderazione  . Com5  egli- 
no lo  immolavano  ad  ubbidire  al  Principe 
e ad  abbandonare  una  Religion  forettiera, 
lor  fece  una  proporta  affai  ardita.  Adunate 
in  voflra  Cafa,  Signori  miù , i più  dotti  Bonzi 
del  Giappone  e vengano  a difputar  meco  , Se 
poffono  rispondere  alle  interrogazioni  che  io  fu - 
r'o  ad  e/fi  , io  cederò  ; ma  fe  gli  rendo  mutoli 
alla  voflra  prefenza , voi  mi  confejferete  che  ho 
prefo  il  buon  partito  , e mi  Infoierete  vivere 
nella  mi  a liberta . Non  voglio  altri  Giudici  che 
voi  fleffì . 

La  disfida  fu  accetrata  . I Governatori 
adunarono  feflanta  Bonzi  de’ più  dotti  e più 
eloquenti  del  paefe  , credendo  che  l’ave- 
rebbono  paflata  bene  con  un  Uomo  fenza 
rtudio , e che  non  fapeva  fe  non  il  fuome- 
ftiere  . La  battaglia  fu  lunga  , calda , orti- 
nata.  Dopo  molti  contralti  i Bonzi  Tettaro- 
no mutoli  e’1  Teforiere /u  giudicato  Vinci- 
tore. I fallì  Sacerdoti  arrabbiati  di  vederli 
fuperati  da  un  Uomo  fenza  lettere  \ rien- 
trano in  battaglia  , e proccurano  imbaraz- 
zare il  lor  nemico  con  una  propofta  che 
ad  eflo  fanno.  Vengafi , dicon  eglino , dalle 
parole  agli  effetti . Voi  foflenete  , che  nella  voflra 
Religione  fi  fan  de  i miracoli  : fateci  qualche 
cofa  che  fuperi  le  forze  della  natura  e ci  ar- 
renderemo . Mi  contento , dille  il  T eforiere  » 
e ‘n  vece  di  un  miracolo  , ne  farò  due  « Ma 
confeffatemi  , che  t io  poffo  far  qualche  cofa  > 
che  voi  far  non  potete  t voi  la  terrete  per  mi- 
racolo fa  : perchè  feffant  Vomini  naturalmente 
fono  più  forti  di  un  folo» 

Eflendo  ftata  giudicata  la  proporzione 
Stor.delGiap.To.lII.  Y ra- 
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ragionevole , eidifle  loro  ; Sonori  miei,  non 
m° c onf effe  rete , che  io  faccio  tanto  conto  de  miei 
averi  , di  mia  Moglie  e de  miei  Figliuoli  , 
quanto  il  Xogun  fa  del  fuo  Imperio  ? Ora  io 
fon  pronto  a lafctar  tutto  ciò  per  la  Legge  che 
ho  abbracciata  . Ecco  il  mio  primo  miracolo  . 

Il  fecondo  j io  non  ho  co  fa  più  cara  della  mia 
vita  i e pure  fon  pronto  a perderla  , e ciò  con 
piacere  piuttojlo  che  perder  la  fede.  Siete  voi 
pronti  a far  altrettanto  per  li  voftri  Dei  ? Si 
facciano  qui  entrare  de  i Soldati:  ecco  io  pre- 
sento il  mio  capo  y preferitale  voi  il  voftro  . 
Quella  propofizione  pofe  in  ìfcompigho  1 
Bonzi»  e come  tacevano,  il Tcforiere dille 
loro:  Confeffatt,  Signori  miei , che  i Crifliam 
fanno  de  i miracoli  > poiché  appreffo  di  effi  , 
fanno  i Fanciulli  ct'o  che  voi  far  non  potete  . 
Tutti  gli  affilienti  fi  pofer  a ridere  , e i 
Bonzi  rcltaron  confufi.  Ora  benché  il  Te- 
foriere  averte  riportata  la  vittoria  , pure 
perchè  la  difputa  aveva  fatto  del  rornore  , 
i Governatori  temendo  lor  forte  fatto  qual- 
che mal  ufizio  appreffo  l’Imperadore  , lo 
efiliarono  per  qualche  mefe,  poi  Io  richia- 
marono e lo  ripolero  nella  fua  canea  . 
Tanto  è vero  , che  lo  fiaccamelo  da  1 
intereffe  è una  fpezie  di  miracolo  nella 

Mi  dirà  alcuno,  che  ìGiapponefi  fi  pre- 
cipitano nel  Mare  per  andar  a vedere  il 
lor  Dio  Canon , ed  altri  fi  fanno  fchiaccia- 
re  fotto  le  ruote  de’ Carri  che  portano  gli 
Idoli  loroj  che  perciò  il  Tefori ere  decor- 
reva fopra.  un  falfo  principio  , e i Bonzi 
avevano  poco  talento  fe  non  potevan  ril- 
pondergli . Confetto. quell’ ultimo,  ma  non 
il  primo  ; perchè  coloro  che  fi  precipitan 
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ne! Mare,  fono  Perfone  fenza  Audio  e fen- 
za  cognizione,  che  prevenute  da  un  error 
popolare  di  aver  ad  eder  felici  dopo  Ja 
loro  morte  , fi  recano  a gran  piacere  e a 
gran  merito  il  morire  di  quella  maniera  . 

Ma  non  vi  fu  mai  Bonzo  nel  Giappone  , 
che  abbia  fofferto  una  morte  crudele  per 
difendere  la  fua  Legge  , e quando  fe  ne 
trovane,  il  numero  ne  farebbe  sì  piccolo, 
che  non  potrebbe  dar  alcun  credito  alla 
loro  fuperflizione  . Ma  quello  che  flabili- 
fce  la  verità  di  nollra  Fede  , è un  numero 
infinito  di  Martiri  , d*  ogni  fedo  , d’ogni 
età,  d’ ogni  condizione,  e d’Uomini  i pili 
dotti  della  terra,  i quali  hanno  fofferto  con 
gioja  i più  orribili  tormenti  della  natura  , 
per  una  Fede,  che  fembra  offendere  la  ra- 
gione, e non  promette  fe  non  beni  lonta- 
ni, che  non  cadono  fotto  i fenfì.  Bifogna 
aggiugnere,  che  *1  Teforiere  conofceva  per- 
fettamente il  genio  de’Bonzi  contro  i qua- 
li difputava  , e faceva  loro  quella  disfida 
fopra  la  fìcurezza  ch’egli  aveva  , ch’cglin 
non  fodero  d'  umore  di  fàcrificar  fa  vita  lo- 
ro per  le  lor  falfe  Divinità,  ed  averebbo- 
no  piuttoff o voluto  nnegare  i lor  Carni  , 
che  perdere  il  capo.  Difcorreva  perciò  a£ 
fai  bene  dicendo,  ch’egli  faceva  de  i mi- 
racoli , poich’  era  pronto  a fare  fenza  diffi- 
coltà una  cofa,  che  lor  fembrava  impoflì-  v 
bile:  ma  lafciamogli  disputare,  e ripigliamo 
il  filo  di  noftra  Storia. 

Vi  era  ne]  Regno  diChicugen  un  Monte  „ XIV* , 
affai  fcofcefo  , nella  fommità  del  quale  i racoioia  . 
Criftiani  avevano  piantata  una  Croce,  e vi 
andavano  in  tempo  di  Quaredma  a fare  le 
lor  divozioni . Camminavano  fcalzi,  gli  uni 
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portando  grofle  pietre  fopra  le  fpalle  > gh 
altri  bagnando  la  ftrada  col  loro  fangue  a 
colpi  di  difcipline.  Eflendo  Hata  abbattuta 
e bruciata  la  Croce  in  tempo  della  perfe-  i 
cuzione  , il  Sabato  Santo  dell’anno  1616. 
fi  vide  Tulla  fommità  del  Monte  un  gran  ; 
fuoco,  nel  mezzo  del  quale  fcòrgevalì  Una 
Croce  limile  a quella  ch'era  Hata  bruciatai 
sì  bella  e sì  rifplendente,-  che  ÌCriftiani  e t 
i Pagani  più  di  una  lega  d’ intorno  vedeva- 
no diftimamente  le  lettere  del  titolo  , eh’  3 
era  nella  parte  fuperiore.  Quello  prodigio 
durò  più  di  due  ore , ed  è llato  conferma-,  < 
to  da  quantità  di  veridici  tellimon;.  Fu  te-  i 
mito  per  un  prefagio  delle  nuove  battaglie  i 
eh’ erano  per  efler  prefentate  a’  Crilliani  , ; 

e de’ fuochi  che  dovevano  confumare  tan-  i 
te  vittime  innocenti. 

XV.  Nella  feconda  perfecuzione  alla  quale 
chefece°  diede  origine  il  Xogun , un  nobile  Criftiano 
«nenftia-  nomato  Lodovico  Sottar  , fece  comparil  e 
utrmenii  1 nc>  tormenti  una  viva  Fede  e un  invincibil 
'coraggio  . Aveva  già  foftenuto  afpri  com- 
battimenti fotto  l’ Imperatore  Dayfufama; 
ma  non  erano  che  fcherzi  in  paragone  con 
quelli  eh*  egli  ebbe  a follenere  fotto  il  Xo- 
gun di  lui  Figliuolo  . Subito  avuta  la  nuo- 
va di  una  feconda  perfecuzione,  paga  tutti 
ì fuoi debiti,  difpone  de’ Tuoi  averi,  lìcon- 
4 fetta  con  molto  dolore  de’  fuoi  peccati,  e 
dopo  aver  prefo  congedo  da’  fuoi  Amici  , 
fe  ne  va  da  fefteffo  a prefentarlì  a’ Giudici 
per  efler  fatto  prigione  e Martire  . Trovò 
quanto  cercava,  trattane  la  morte,  che  da’ 
nemici  della  Fede  gli  fu  negata,  avendolo 
rimandato  a Nangafachi , dove  i Padri  Gè-* 
fuiti  direttori  di  fuacofcienza  lo  pregarono  * 

di  * 
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di  (tendere  per  ifcritto  il  racconto  del  Tuo 
Martirio  i il  ch’egli  fece  per  ubbidienza  . 

E bene  l’ udire  lo  fteflb  fuo  difcorfo  ; ecco 
un  riilretto  della  relazione  eh’  ei  diede  ad 
etti. 

L’ undecimo  giorno  dell’ultima  Luna  che  t( 
cade  nel  dì  zi.  di  Ortobre  i6\6.  J’Edit-‘c 
to  fu  pubblicato  in  Cufan  , luogo  di  mia cc 
nafeita  , col  quale  comandavaA  a’  Criltia-te 
ni  fotto  gravi  pene  l’abbandonar  lalorRe-tc 
ligione.  Lo  Aedo  giorno  ch’era  unVener.^ 
dì  , diedi  regola  a tutti  i miei  intereflì  ,cc 
e ’1  giorno  feguente  andai  di  proprio  moto cc 
a prefentarmi  al  Giudice?,  il  quale  dopotc 
avermi  inutilmente  dimoiato  a rinegar  la tc 
mia  Fede,  mi  fece  inviluppare  in  una  fpe- <c 
zie  di  ftuoja  fatta  di  lunghi  pezzi  di  can-‘e 
ne  divife  per  lungo  e teflute  con  funi  a£ tc 
fai  lontane'  l’una  dall’altra,  coficchè  pote-‘f 
yo  eflcr  veduto  e conofciuto  per  le  aper-Cf 
ture.  E (Tèndo  così  inviluppato  , fui  legato  tc 
((rettamente  d’intorno  e cosi  gettato  ignu-u 
do  nel  mezzo  della  ftrada  per  efler  derifo  ‘R 
e maltrattato  da  pafleggieri . Stetti  in  quel- tc 
lo  flato  tutto  il  rimanente  del  giorno  lino  “ 
alia  mezza  notte  . Ilv giorno  feguente  fui.« 
mandato  così  legato  com’  ero  nella  Città tc 
di  Janavaga Capitale  del  Regno:  ilGover-** 
natore  fece  ogni  poflìbile  per  farmi  cam-<f 
biar  Religione  > ma  nulla  avendo  guada- <c 
gnato  , comandò  che  io  fofli  condotto  a fe 
,Dayendono , eh’  era  uno  de’  fupremi  Gover-  « 
natori  del  Regno.  Stetti  due  ore  ad  arten-‘{ 
derlo  nel  cortile  del  Aio  Palazzo,  dov’era-u 
no  molti  Giovani  Gentiluomini  che  mi  fe-“ 
cero  mille  rimproveri,  eproccuraronocon  ce 
ogni  Torta  di  promeflìoni  e di  minacce  di <c 
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„ farmi  cambiar  fentimento  . Come  mi  ritro- 
varono infleflìbile,  fecero  fapere  alGover- 
„ natore  qual  fofie  la  mia  coftanza , il  che  I* 
„ obbligò  venire  egli  ftefloa  parlarmi.  Non 
„ vi  è artifizio  di  cui  non  fi  fervifl'e  per  con- 
taminarmi j ma  non  potè  trar  da  me  che 
„ quelle  parole:  Mio  Signore,  inutilmente  vi 
j,  affaticate  : Son  vijfuto  Crifliano  e morirò  Cri- 
„ filano  . Quella  rifpofta  lo  irritò  infornino, 
„ e mi  diffe  in  tuono  fevero  , che  mi  ave- 
„rebbe  fatto  foffrire  tormenti  sì  grandi , che 
„ mi  farei  pentito  di  mia  ollinazione  . Gli 
},rifpofi,  che  poteva  far  di  me  ciò  che  gli 
„ folfe  piacciuto  , ma  che  non  miaverebbe 
„mai  fatto  rinegare  il  mio  Signore,  Ciò  det- 
,,  to  mi  raccomandai  a Dio  e lo  pregai  di  non 
„ togliere  da  me  la  fua  mano  , benché  io 
folli  gran  peccatore  ; ma  follenelle  la  mia 
„ infermità  col  fuo  braccio  onnipotente  , 
„perchJero  perfeguitato  a cagione  del  fanto 
,,fuo  nome.  Dopo  terminata  la  miapreghie- 
n ra  , Tenti  nell’anima  mia  una  gran  forza  e 
,,  una  dolce  confolazione.  Di  là  fui  ricondot- 
„ to  alla  cafa  che  mi  era  in  luogo  di  carce- 
,,re,  dove  trovai  molta  gente  che  mi  tentò 
„in  tutte  le  immaginabili  maniere  , e volle 
„ pervadermi  ad  ubbidire  all*  Imperadore  , 
„Ma  non  ebbero  altra rifpofta  dame,  fenon 
„ che  foffrirei  piuttofto  tutti  i tormenti  del 
„ mondo  , che  offendere  il  mio  Dio. 

„ Come  videro  inutili  tutti  i loro  sforzi  , 
rifolvettero  di  venire  agli  effetti.  Mi  con- 
„ ducono  dunque  al  luogo  , in  cui  è folito 
„ il  giuftiziare  i Rei  . Ivi  attaccarono  una  fu- 
„ ne  ad  un  trave  e legandomi  i piedi  e le 
„ mani  infieme  coll’  e «rem  ita  di  quella  fu- 
„ ne,  mi  vi  appefero  come  una  palla  in  aria. 

' . * ICar- 
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I Carnefici  mi  fecero  poi  girare  per  si  gran  c« 
tempo,  che  la  fune  a forza  di  torcctfi  mi  « 
alzò  lino  al  trave  > allora  lafciandomi  an-  « 
dare  , la  fune  venne  tutta  ad  un  tratto  a « 
lìorccrfi  , e mi  fece  girare  a rovefcio  di‘« 
prima  con  tanta  forza,  che  io  non  ho  pa-«« 
role  per  efprimere  il  dolore  che  quel  mo  et 
to  rapido  mi  fece  fentire  nel  cuore  , nel  « 
capo,  e negli  occhi  che  ne  recarono  in  <e 
tutto  turbati  . Elfendo  terminato  il  gira-  »c 
mento',  reftai  come  morto,  il  che  obbligò  <e 
i Carnefici  a gettarmi  dell'acqua  frefea  fui 
volto  per  farmi  ritornare  in  meftelTo  . Do-« 
po  di  che  di  nuovo  fui  ftimolato  a rinun-  « 
ziare  la  Fede,  e vedendomi  fermo  nella  « 
mia  rifoluzione  , cominciarono  a girarmi  « 
per  la  feconda  volta,  Il  male  che  avevo  « 
fentito  mi  fece  credere  di  aver  in  quel  « 
punto  a mot  ire,  ma  avendo  invocati  i fan- „ 
ridimi  Nomi  di  Gesù  e di  Maria  mi  fenrj  (( 
fortificato  da  un  foccorfo  tanto  ftraordina-  ff 
rio , eh’  io  non  ebbi  gran  pena  a foftrire  il  a 
fecondo  tormento.  Dopo  di  elfo  miflimo-tt 
larono  a ritornare  all’  Idolatria,  ma  Iddio 
mi  fece  la  grazia  di  ftar  collante  nella  mia  ** 
rifoluzione.  <e 

Alla  fine  mi  slegarono  e alquanto  dopo 
mi  rilegarono  i piedi  e le  mani  infieme  die-  f( 
tro  il  dorfo,  facendo  del  mio  corpo  come 
una  palla  ; poi  mi  attaccarono  ed  appefe- 
ro  alla  medefima  fune  per  la  terza  volta  e 
la  torfero  come  prima  , non  più  dalla  fini- 
ftra  alla  delira,  ma  dalla  delira  alla  finiltra.ff 
Cosi  alzandomi  ed  abballandomi  Tempre  in  “ 
giro  credettero  farmi  perdere  la  pazienza  . “ 
Ma  i fanti  Nomi  di  Gesù  e di  Maria  che  u 
avevo  Tempre  e nella  bocca  e nel  cuore  , " 
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„ mi  diedero' una  forza  maravigliofa  per  fof- 
„ frir  quella  tortura»  che  fi  chiama  la  tortura 
„ dir  Suranga. 

„ I Giudici  vedendo,  che  nulla  avevano 
guadagnato  con  quel  fiipplizio  , me  ne  fe- 
„ cero  ioflrire  Hn  altro  più  atroce.  Mi  fece- 
ro portare  in  un  Cortile,  dove  due  Carne- 
,,  ficirni  ftrinfero  per  lungo  tempo  con  tutta 
„ la  loro  forza  la  gamba  finiftra  fra  due  can- 
,,  ne  di  mofehetto,  domandandomi  Tempre  fe 
3,  volevo  rinegar  Gefucrifto  : e come  io  rif- 
j,pondevodi  no,  prefero  una  grotta  canna  , 
„ vota  al  didentro  e ridotta  alla  figura  di  un 
„fucchiello,  :d  applicandomela  fopra  laco- 
,,  icia  delira,  la  fecero  entrare  appoco  appo- 
„ co  nella  carne,  di  modo  che  a mifiira  che 
„ la  canna  entrava  nella  carne,  la  carne  en- 
,,  trava  nella  canna:  poi  ritirandola  con  for- 
„ za  , portavano  via  la  carne  che  vi  Ha  va 
„ rinchiufit  come  la  midolla  contenuta  nella 
„ concavità  dell'otta  . Dopo  avernela  tratta 
„ripofero  la  canna  nella  piaga  della  naiaco- 
' „ feia  e ve  la  cacciarono  perfino  all*  offo  . 
„ Avendolo  incontratto  , la  fvolfeno  accan- 
>3to  all*  olii»  e-  continuatone  a forare  d’ 

„ torna,  facendomi  Tempre  la  fretta  doman- 
,,  da  ed  io  la  fretta  rifpofla  . Allora  ritiraro- 
no la  canna  piena*  della  mia  carne,  e mi 
„ forarono  la  calcia  in  altra  parte»  avendo 
„ tempre  la  gamba  finiflra  si  filetta  frallc  dite 
j,  canne,  che  non  ne  potevo  più  - Termina- 
„ to  emetto  tormento , mi  dillerrarono  la  g-am- 
„bafiniftra,  e poter©  nel  fuo  luogo  la  delirai 
'*,poi  mi  forarono  la  cofcia  fimftra  in  due 
^ parti , come  avevano  fatto  la  delira  » In  quel 
j,  eludei  ftipplizio  fentivo  nell'anima  mia  uu 
,,  eflrema  eonfolazione  , perchè  io  fofirivo 

que* 


Digitized  by  Google 


del  CUppone . Lib.  XV.  fij 

qite’ torment1  perir.  Fede  del  mio  Salvator** 
Gefu  ritto . Effendo  cosi  trafitto  e bagnato  ** 
nel  mio  fangue , tre  Carnefici  mi  portarono  <c 
in  cafa,  perchè  non  potevo  più  reggermi ** 
in  piedi.  Uno  degli  affilienti  che  mi  vidè‘c 
ftefo , diffe  che  le  mie  gambe  non  erano  ** 
Hate  ftrette  a fufikienza.  I Carnefici  gli  rif- ** 

J>of.  ro , che  l’ erano  Hate  di  tal  maniera , che  *• 

’ offa  erano  {pezzate  , il  che  era  vero . Mi <c 
minacr  iarono  allora  di  farmi  fofirire  altri  « 
tormenti  più  crudeli  fe  avelli  perfeverato  tc 
nella  mia  donazione  . Fragli  altri  di  ftrap-‘c 
palmi  le  dita  delle  mani  e dei  piedi  l’ uno  *c 
dopo  1’  altro  per  prolungare  il  mio  dolore. <c 
Mentre  mi  parlavano  , un  fndore  ufcì  d?  “ 
tutto  il  mio  corpo  > ch’effendo  melcolato  ‘c 
col  fangue  cheufciva  dalle  mie  piaghe,  mi  *‘ 
fece  ricordare  del  fudor  di  fangue  del  Fi**c 
gliuolo  di  Dio  nell’  Orto  degli  Ulivi  , il *c 
che  mi  riempì  di  forza  ed? coniazione  . ** 
Frattanto  venne  a me  il  Giudice,  e midif-*c 
le,  che  quanto  avevo  foffertoera  un  nulla 
in  paragone  con  quello  eh’  erano  per  far-  *c 
mi  fofirire  . Mi  fece  portare  alla  prigione  <« 
e fpogliarmi  alla  porta  de’  miei  abiti . Stet-*« 
ti  dtflefo  in  terra  mezzo  morto,  e nuotando  « 
nel  mio  fangue:  ma  due  Crittiani  eh’ erano  46 
imprigionati  per  la  Fede  ebbero  la  bontà  dà  ** 
tirarmi  con  eflo  loro  nella  prigione . Ivi  ‘c 
eravamo  quali  nudi,  non  avendo  che  lafo-« 
la  camicia  ed  efpoiìi  all’  aria  nel  cuor  del <c 
Verno  . Ci  era  dato  una  volta  al  giorno  <s 
per  cibo  un  poco  di  rifo  e poca  acqua  , “ 
tanto  ch’era  neceffarioper  rmpedjrci  iìmo-“ 
r'.re.  Alla  fine  dopo  tutte  codette  prove  , *« 
il  Governatore  di  Cufanche  flanella  Capi-  ** 
tale,  mi  reftituì  a’ miei  Concittadini  ,.facen-  ** 

Y 5 do 


Digitized  by  Google 


j 1 4 La  Storia  delia  Chie/a 

S,  do  correr  voce,  che  avevo  ottenuto  lamia  j 
„ grazia  da’  Governatori  e Sovrani  del  Re* 
gno  . Tutte  quefte  fono  parole  di  Lodovi- 
co eh’  era  in  Nangafachi,  quando  fu  man-  , 
data  quella  relazione  in  Europa,  tanto  me. 

■ Ito  per  non  effer  morto  per  Gelucrifto  , 

• quanto  allegro  di  aver  patito  per  amor  j 
fuo.  > i 

Seguì  una  cofa  notabile  nella  prigione, 
nella  qual’ei  dimorò  con  dne  altri  Criltia-  x 

ni  di  Cufan  , l'uno  de’  quali  aveva  nome  j 

Giovanni  Rocayemone  e l’ altro  Lione  Que- 
zayemone  ,[amendue  illultri  a cagione  del- 
le battaglie  che  avevano  foilenute  per  la 
Fede  . Benché  folferotutti  e tre  quali  nudi 
in  una  ftagione  affai  rigorofa  , coperti  di 
piaghe,  e minacciati  da’ Giudici  di  eflraor- 
dinarj  tormenti,  erano  si  contenti  e sì  alle- 
gri, che  un  Gentiluomo  Pagano  eh’ era  pri- 
gione inlìeme  conefli,  per  Tuoi  misfatti , ne 
reltò  maravigliato  , e gli  pregò  di  dirgli 
qual  fondamento  avevano  di  rallegrarli  nell’ 
eiìrema  miferia  nella  quale  gli  vedeva  ri- 
dotti . Allora  i Criltiani  cominciarono  ad 
iliruirlo  , ed  a manifeltargli  i gran  Mifterj 
dinoftraFede.  li  Pagano  ne  reltò  ammira- 
to , e non  potendo  dubitare , che  una  Reli- 
gione , la  quale  infpirava  tanta  allegrezza 
fra  i patimenti,  non  foffe divina,  domandò 
ilbattelìmo  . Lione  lo  battezzò  , Lodovico 
fu  fuo  Patrino.  Furono  tutti  polli  in  liber- 
tà e rimandati  da  i Magiltrati  alle  loro 
cafe. 

svi.  Non  poffotralafciare'la  vittoria  maravi- 
cowbalìi-  gliofe  riportata  da  uno  di  quelli  prigioni 
memi  contro  le  tenerezze  della  natura  . Non  lì 
perTa'f»  foffc  Giovanni  o Lione.  Effen- 
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do  querti  la  notte  fatto  ufcir  di  prigione  e 
condotto  com’egli  credeva  al  Governato- 
re per  elfer  fatto  morire,  redò  molto  for- 
prefo  in  vederli  condotto  in  una  cafa , dove 
trovò  fua Madre,  fuo Fratello,  fua Moglie* 
i fuoi  Figliuoli  e tutti  i Tuoi  Parenti  aduna- 
ti per  combattere  e fcnotere  lafuacoftan- 
za  . Dopo  avergli  rapprefentate  tutte  le  di- 
favventure  eh' era  per  cagionare  a fedefiò  e 
a tutta  la  fua  Famiglia  per  un  odinato  ca- 
priccio di  Religione , fua  Madre  , fua  Mo- 
glie , i fuoi  Figliuoli  li  gettarono  a’  fuoi 
piedi  e lo  pregarono  con  molte  lagrime  di 
aver  pietà  di  elfi  , e di  dire  una  fol  paro- 
la, che  baderebbe  per  falvar  loro  la  rob* 
ba  e la  vita  . Il  valororofo  Cridiano  che 
non  potè  elfer  abbattuto  dalla  violenza  de* 
tormenti  , era  in  pericolo  di  fòccomberc 
alle  tenerezze  della  natura  , fe  non  avef- 
fe  oppodo  a tutti  i dardi  che  gli  eran  lan- 
ciati, lo  feudo  della  Fede.  Egli  da  collan- 
te e generofamente  relille  alla  carne  ed 
al  fangue.  Suo  Fratello  vedendo  la  fua  ri- 
foluzione,  trafportato  dalla  rabbia  e dal  fu- 
rore stodera  il  pugnale , e prendendo  fua 
Madre  proteda  d'  immergerlo  ad  efla  nel 
feno  per  liberarla  da  una  morte  continua, 
che  le  faceva  foffrire  Un  Figliuolo  ingra- 
to ed  inumano  . Il  Cridiano  che  conolcer 
va  il  naturale  di  fuo  Fratello,  e lo  vedeva 
capace  di  commettere  quel  matricidio,  fi 
raccomandava  a Dio  con  tutto  il  fuo  cuore i 
ma’l  pericolo  in  cui  vedeva  la  Madre  non 
potè  fcnotere  la  fiiarifoluzione.  Stette  co- 
llante ed  immobile  come  uno  fcoglio . Il  Go- 
vernatore avendo  intefo,che  lo  dratagem- 
rpa  da  edo  ordinato  non  gli  era  rinfeito  , 
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perdette  ogni  fperanza  di  vincere  que*  va- 
ì oro  fi  Cristiani  , e gii  rimandò  , come  ho 
detto»  liberi  alle  loro  cafe. 

In  quelli  due  anni  i6i6t  c 1617.  videfì 
gran  numero  di  Martiri  in  diverfi  Regni  » 
altri  de’ quali  furono  crocififfi  , altri  deca- 
pitati , altri  ebbero  troncate  le  dita  delle 
mani  e de  i piedi  co  i garretti  tagliati,  ed 
altri  furono  fognati  in  fronte  con  una  cro- 
ce infocata:  ma  perchè  abbiamo  riferiti  fi- 
lmili martiij  » per  non  mancare  il  Lettore 
colla  conformità  d.e’  tormenti  che  potreb- 
bono  paffare  per  replicazioni  nojofo  » fono 
colÌFetco  a walafciarle  per  fare  il  racconto 
del  martirio  di  alcuni. Religiofi  d'Europa  e 
del  Giappone*  che  fono  entrati  nel  campo 
di  battaglia,,  ed  hanno  fatto  trionfar  Gefii- 
«rilfo  della  crudeltà  de'  Tiranni  » 

In  queft'  anno  1.6 trentadite  ReUgiolì 
della  Compagnia  di-  Gesù  erano  fparfi  in 
varj.  luoghi  di  quell’ Imperio,  quando  il  P. 
Indaco  Valente-  creato  Succedere  del  Re- 
verendo Padre  Lodovico  Cerqueira  Vefco- 
vo  del  Giappone  , vi  giunle,  ma  con  ogni 
fegretezza  , per  dar  ajuro  e coraggio  a 
quella  Chiefà  afflitta  . Oom'  erano  fiate 
propelle  gran  ricomperile  a coloro  > che 
avellerò.  feopert©  un  Sacerdote  o un  Reli» 
giofo  *»fì  facevano  eontinue  ricerche  nella 
C teà  di  Nan  gaia  chi,  eh,'  era  come  l’ultimo 
afilo  de'  Crifiiani  » lTn  CommefTario  cflen- 
do  entrato  nella  Cala  di  uno.  de'  principali 
Abitanti  delia  Città  , domandò  una  penna 
per  far  l’inventario  de’  mobili  che  vi  era- 
no, e de’ Crifiiani  che  vi  facevan  dimora- 
Vna  Fanciulletta  di  oct’  anni  » gliene  pre- 
sentò. IJIU  dicendogli  t P-rtndet*  i Signore  , 
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ottone  una  ; ma  fcriveto  il  mio  nome  affinché 

10  tnucja  la  prima  per  Gefucriflo  „ Sua  Madre 
diede  parimente  il  filo  » e mentte  il  Com* 
meffario  partiva  , gli  corfe  dietro  tenendo 
un  Bambino  fralle  braccia  , e gli  diffe  r 
Signore , fcrivete  , vi  prego  » il  nome  di  que/V 
ultimo  dex  miei  Figliuoli  . Quando  fitte  venuto' 
ei  dormiva  , e non  mi  ero  ricordata  di  farlo 
mettere  al  ruolo . 

. In  qiicft'  anno  furono  polli  in  carcere 
nella  Città  di  Nangafachi  ora  venti  » ora 
trenta  Ceiftiani,  fra  quali  fu ’l  Fratello  Lio- 
nardo  Giapponefe  della  Compagnia  di  Ge- 
sù , coll’ illuftre  Padre  Carlo  Spinola  del- 
la  ftefla  Compagnia > di  cui  riferiremo  ben 
prefto  il  martirio  . Fu  trafportato  dalle 
prigioni  di  Nangafachi  ad  Omura  ; ma  *f 
Fratello  Lionardo  vi  flette  per  lo  fpazio  dì 
ere  anni,  ne’ quali  battezzò  ottantafei  Ido- 
latri, ch’erario  feco  in  prigione. 

Ecco  la  maniera  della  quale  pacavano  la 
giornata  in  quel  luogo  di  patimento.  Face- 
vano ogni  mattina  un  ora  di  orazione  men- 
tale e un  akra  di  vocale,  recitando  molte 
orazioni  , frali’ altre  le  Litanie  de’  Santi  v 

11  reflo  del  tempo  lino  al  definare , lo  im- 
piegavano nella  lettura  di  un  buon  libro  » 
Dopo  il  pranzo»  che  conlìfteva  in  pocori- 
fo  e ’n  poca  acqua  > ognuno  applicavalì  a 
qualche  efercizio  particolare»  l’uno  a leg- 
gere , l’altro  a fcrivere  , l’altro  a qualche 
opera  manuale  . Sulla  fera  facevano  tutti 
un’altr’ora  di  orazione ..  Digiunavano  tutti 
i Mercoledì  , i Venerdì  e i Sabati  -,  alcuni 
anche  i Lunedi»,  e ’n  que*  giorni  tutti  face- 
vano la  dilciplina.  I Venerdì  facevano  cin- 
que oie  di.  orazione  ia  onore  cinque 
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piaghe  del  Salvatore  del  Mondo  j ed  una 
volta  in  ogni  mele  facevano  le  quarant* 
ore  , per  ottenere  da  Dio  la  cortanza  a i 
Cridiani  e a i Predicatori  del  Vangelo. 

Sapendo  il  Giudice  > che '1  Fratello  Lio- 
nardo  aveva  fatto  del  fuo  carcere  una  ca- 
la d’orazione  cd  aveva  convertiti  gl’ido- 
latri che  gli  facevano  compagnia,  lo  fece 
trafportare  in  una  danza  sì  bada,  che  dan- 
do a federe  toccava  il  palco  col  capo.  Vi 
dette  un  anno  intero  digiunando  ogni  gior- 
no, eccettuate  le  Domeniche  , e facendo 
la  difciplina  per  difporlì  al  martirio . Gon- 
foco  nuovo  Governatore  di  Nangafachi  ef- 
fendo  ritornato  dalla  Corte,  condannò  cin- 
que prigioni  alla  morte  : cioè  il  Fratello 
Lionardo , Andrea  Murayamo  Tocuan , Gio- 
vanni Joxido  Xoun  , Colimo  di  Corey,  e 
Domenico  Giorgio  Portoghefe,  che  aveva 
albergato  in  fua  Cafa  il  P.  Spinola  . Eden- 
dò  lor  lignificata  la  Sentenza  , il  Fratello 
Lionardo  ringraziò  Dio  di  quella  grazia  , 
eh’  egli  diceva  afpettare  da  molti  anni  , e 
pafsò  tutta  la  notte  nell’ animare  i fuoi 
Compagni  al  Manirio. 

Il  giorno  feguente  ufcì  di  prigione  cari- 
co di  catene  . I Cridiani  davano  lungo  le 
flrade»  ed  alcuni  li  gettavano  a’ fuoi  piedi» 
altri  (al  lue  collo  , molti  gli  baciavan  le 
mani  , e tutti  lì  raccomandavano  alle  fue 
orazioni  » Il  Fratello  dal  canto  fuo  gli  efor- 
uva  a perfeverar  nella  Fede  lino  all’ ulti- 
mo fofpiro  . Furono  condotti  tutti  cinque 
ad  un  luogo,  in  cui  il  Giudice  gli  attende- 
va . Egli  interrogò  dapprincipio  il  Fratello 
Lionardo  , e- gli  domandò  s’ era  Religiofo 
della  Compagnia  di  Gesù  . Il  Fratello  gli 
, rifpo* 
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rifpofe  , eh’ ci  non  poteva  ignorarlo , per- 
ch’era  (tato  fovente  nella  Hi  lui  Cafa  coll' 
abito  ch’ei  portava,  per  (aiutarlo  per  par- 
te He'  Tuoi  Superiori  : Perchè  dunque,  re- 
plicò il  Giudice  , fìete  reflato  nel  Giappone 
contro  gli  Editti  degl*  Imperadort  ? Ci  fono  re- 
fiato , difie  il  Fratello,  per  predicare  la  Leg- 
ge di  Gefucrifto  > il  che  faro  fin  che  faro  in 
vita  . E per  quefto  appunto  , ripigliò  il  Giu- 
dice, farete  bruciato  vivo  ; perchè  /’  Impera- 
tore vt  ha  condannato  al  fuoco  , non  per  effe- 
re  fiato  complice  dell ’ omicidio  di  un  Giovane  , 
cnde  prima  eravate  accufato  , ma  perchè  fictt 
Gefuita  e predicate  la  Tede  Crifiiana  . Paro- 
le , che  dal  Giudice  furono  replicate  due 
volte.  Il  Fratello  lo  ringraziò  di  quella  di- 
chiarazione, che  gli  era  di  tant’  onore  , e 
volgendoli  verfo  le  perfone  ivi  adunate  , 
difle  ad  alte  voce  : Sappia  tutto  il  Mondo  , che 
Lionardo  è condannato  al  fuoco  , per  eh’  è Cri- 
ftiano  e Predicatore  della  Legge  di  Gefucrifto  . 
Efortò  poi  i Compagni  del  fuo  martirio  al- 
la coftanza,  gli  Apoftati  a far  penitenza  e 
gl’idolatri  a farli  Criftiani. 

Il  Giudice  continuando  il  fuo  procede- 
re , domandò  a Domenico  , fe  aveva  rice- 
vuto in  fua  Cafa  un  Gefuita  nomato  Spi- 
nola. Domenico  gli  rifpofe:  A che  propefito 
mi  fate  quefia  interrogazione ? Non  fapete , che 
per  quefia  cagione  fui  pofio  in  carcere  ? anno 
paffuto  ? Il  Giudice  fenza  far  altre  interro- 
gazioni lo  condannò  fopra  quella  rifpofta 
ad  efler  bruciato  . Domenico  allora  tra£ 
portato  dall’ allegrezza  gli  dille  • Faccio  più 
conto  di  quefia  fentenza  , che  fe  aveffì  conqui- 
dalo tutto  /’  Imperio  del  Giappone  . Gli  altri 
prigioni  difiero  lo  fteffo*  Furono  poi  corc- 
• ✓ , dotti 
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dotti  al  luogo  del  fupplizio.  Le  ftradeera!  • 
no  piene  di  Gente  ; il  Mare  era  coperto  dl  i 
Vafcelli  carichi  di  Perfone  , che  venivano  s 
ad  afliltere  allo  fpettacolo.  Ne  fcendevano  a 
da  tutte  le  parti  da’ monti  vicini;  ed  ognii-  >< 
no  fentiva  una  gran  compaffione  per  que*  -a 
Martiri,  eh’ erano  condannati  ad  una  pena  je; 
sì  rigorofa  j per  aver  confelfata  e predicata  K( 
una  fantiffima  Legge  ; ma  i Portoglieli  in  j, 
ifpezieltà  erano  «loffi  a tenerezza  per  la  !D 
morte  di  Domenico  lor  Compatriota  . Il  i 
Fratello  Lionardo  per  tutta  la  ftrada  parla- 
va e combatteva  contro  le  fùperftizioni  del 
Giappone  , fecondo  1’  ordine  che  ne  ave-  5 
va  avuto  dal  fu o Provinciale  , Giunti  al 
luogo  del  fupplizio  ognuno  s’ inchinò  al  | 
patibolo  , cui  doveva  etìer  attaccato  : poi  ':ì 
elTèndofi  teneramente  abbracciati , vi  fu-  } 
ron  legati  da*  Carnefici . Fu  fubito  pollo  il  , 
fuoco  alle  legna  adunate  . Il  filmo  che  fi 
alzò  colla  fiamma  , che  gl’  inviluppò  da 
tutte  le  parti , gli  tolfe  per  qualche  tempo  ; 
alla  villa  deg,li  affilienti;  ma  dopo  eh’ ei  fu 
dileguato , videfi  un  miracolo  degno  di  eter-  , 
na memoria.  Il  Fratello  Lionardo,  eflendo  ( 
in  mezzo  alle  fiamme  , difle  con  vocevigo- 
Tofa  e con  volto  ridente:  Non  fento  alcun  , 
dolore  y il  calore  che  mi  arde  , mi  ferubra  del- 
ie rugiada. 

Ma  quello  che  riempì  di  ammirazione 
tutti  gli  affilienti,  fu; eh' eflendo  bruciati  i 
fùoi  legami,  prefe  colle  fue  mani  de'  car- 
boni accelì,  e feglipofe  per  riverenza  fili 
capo  , cantando  il  Salmo  Laudate  Domi- 
num  omnes  gentesy  &c.  I Criliiani  llupiti  al- 
lo fpettacolo  , fecero  rimbombar  l’aria  co  i 
ucriNemi  di  Gesù  e di  Maria,  I Figliuo- 
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li  detta  Congregazione1,  di  Nottra  Signora 
eh*  erano  in, una  barchetta,  cantarono  al- 
ternativamente divertì  Inni  e Cantici  Spiri- 
tuali in  onore  di  Dio  . Tutti  i Fedeli  che 
vedevano  confumartì  le  bette  vittime  , fi 
acccfero  a viltà  di  quel  fuoco  di  un  sì  gran 
desiderio  di  morir  per  la  Fede,  che  molti  fi 
accollavano  al  rogo  , per  eflervi  gettati  . 
Un  Cbinefe  fi  cacciò  tanto  avanti,  che  fe 
nonjfolle  ftatoftralcinato  in  dietro  , farebbe- 
tì  ridotto  in  cenere  . Due  Uomini  ammo- 
gliati domandarono  a i lor  vicini  s’era  per- 
meilo il  gettarli  nel  fuoco  . Molti  Gentili 
fi  convertirono,  molli  dagli  efempj  di  loro 
virtù , in  ifpezieltà  dalla  gioja  che  fecero 
apparire  nel  lor  tormento.  I Giudici  fecero 
raccogliere  le  lor  olfà  e gettarle  in  Mare  > 
affinchè  non  folTero  onorati  come  Martiri  : 
ma  i Criilianj  dTendofi  gettati  nell'acqua  » 
le  raccolfeio  quali  tutte  . Quelli  cinque 
Martiri  foflrirono  la  morte  inNangafachi  il 
dtventotto  di  Novembre  l’anno 

Il  Fratello  Lionardo  dì  cui  ho  parlato 
era  di  Naogafachi  e fu  educato  da  i Padri 
Gefuiti  fino  dalla  fua  infanzia  . Cerne  a v C'- 
va lo  fpirito  vivo  e’I  giudizio  fodo,  fu  fi- 
no dall’età  di  tredici  anni  applicato  ad  eC- 
porre  il  Catechifmo  agl’infedeli.  In  età  di 
ventifett’  anni  entrò  nella  Compagnia  di  Ge- 
sù > nella  quale  ne  ville  dicifette  in  una  pro- 
fonda umiltà  e’n  un  ammirabile  fervore  . 
Aveva  fiudiato  a fu  Scienza  per  elfer  Sacer- 
dote, ma  volle  tettare  nell’ Ordine  de’ Lai- 
ci lenza  voler  accender  più  alto  , il  che  non 
gPimpedì  P affaticarli  nella  falute  del  Prof 
fimo  in  tutto  il  tempo  detta  fua  vita  ; in 
ifpezieltà  dopa  che  i Padri  furono  eftliaci 

dal  ' 


I ti  Là  Stòyia  della  Chiefà 

«lai  Giappone,  e *n  quelli  efercizj  di  ca fi-  4 
ta  fu  prcfoe  facrificato  in  olocauflo  alla  1 
gloria  di  Dio . Gli  altri  Martiri  erano  Per-  : 
ione  di  grahdiflìma  virtù  , imprigionate  e i 
condannate  a morte  per  aver  dato  ricove*-  ? 
ro  nelle  lor  cafe  a i Religiofi  efiliati  dal  i 
Giappone.  j 

xvlii.  Pra  come  l’Editto  dell*  Imperadore  ef-  » 
Undici  primeva,  che  non  folo  coloro  i quali  rice»  'a 
àJcipiZ  yey*n?  i Sacerdoti  nella  lor  cafa , ma  anche  ai 
in  Nanga  i vicini  piu  contigui  larebbono  fatti  morire  , t' 
Gonfoco  fece  riempiere  le  prigioni  di  Nan-  : 
«afachi  di  Criftiani , e ne  fcelfe  undici  de1  più  il 
ferventi  per  far  loro  il  procelTo.  Il  Giudice  n 
avendo  loro  domandato  s*  erano  Crittiarti  e il 
fe  volevano  rinegare  la  Fede , rifpofero  eh*  fi 
etan  Cridiaftt,  rifoluti  di  morire  per  Gefu-  3 
crifto.  Subito  il. Giudice  pronunziò  contro  * 
di  efli  la  Sentenza  di  morte  . Il  Padre  Pro-  i 
vinciale  de*  Gefuiti  gl*  iflruì  tutti  in  partico-  i 
lare  della  maniera  che  dovevano  portarli  in  I 
quell' ultimo  combattimento,  egli  elortò  a i 
fare  un  breve  difeorfo  agli  Idolatri  , fopra 
la  cecità  nella  qual  etano,  e fopra  la  felici-  | 
tà  che  vi  era  nel  morir  j>erta  Fede,  il  che 
da  eflì  fu  fatto  con  gfand*  edificazione  de- 
gli adì  denti. 

Seguì  una  cofa  che  recò  molto  difguflo 
al  Giudice  . Il]  Carnefice  che  lor  doveva 
troncar  il  capo  ed  era  Cjiftiano  , dichiarò 
eh*  ei  perderebbe piuttofto  la  vita,  ch*efe- 
guire  una  fentenia  sì  ingiufta»  Andò  anche 
a parlare  a’fuoi  Compagni  a’ quali  perdia- 
te i*  fare  lo  delfo  . Il  Governatore  ne  re* 
nò  irritato  in  eftremo  > difltmulò  tuttavia 
tl  fuo  rifentimento;  ma  fu  codretto  impie- 
gare in  quella  efecuzione  i fuoi  proprj 

Dome» 
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Domeftici  , a’  quali  diede  la  commeflione 
di  far  morire  gli  undici  prigioni.  Allorché 
furono  condotti  al  luogo  del  fupplizio  , 
fi  velarono  co  i loro  abiti  più  belli,  e fu- 
rono accompagnati  da  un  gran  numero  di 
Crifliani  e d'idolatri  , astiali  non  lafcia- 
rono  di  rapprefentare  la  lof  cecità  , Fu- 
rono tutti  decapitati  . Il  più  riguardevole 
era  l'illuilre  D.  Tommafo  della  principal 
Fanvglia  di  Firando  e’1  più  ftretto  Parente 
del  Governatore  . Fu  battezzato  nel  veni- 
re al  mondo,  e nell’  età  di  ventidue  anni 
lafciò  infieme  con  fuo  Padre  il  Paefe  , e 
vennero  amendue  ad  abitare  in  Nangafa- 
chi,  per  confervare  il  ricco  teforo  della 
Fede  , di  cui  tentavafi  di  privarli  in  Fi- 
rando. 11  fuo  efempio  e la  lua  qualità  tuf- 
ferò novecento  Perfone  a feguirlo . La  fua 
vita  era  un  modello  perfetto  del  Vangelo  , 
e la  fua  cafa  una  fcuola  di  Santità  . Stette 
vent’  anni  nel  volontario  efilio  , avanzan- 
doli ogni  giorno  di  virtù  in  virtù  e creden- 
do a guifa  di  grand’albero  chefpignefem* 
pre  la  fua  cima  verfo  il  Cielo  « Digiunava 
d’ ordinario  tre  volte  la  Settimana  , e face- 
va tre  volte  la  difciplina  . I tre  ultimi  an- 
ni della  fua  vita  la  faceva  ogni  notte.  La 
di  lui  orazione  era  continua  , e ciò  che 
reca  maraviglia  in  una  Perfonadi  fua  qua- 
lità è , che  dopo  eflere  flato  eretto  un  Ta- 
bernacolo nella  Chiefa  de’  Padri  Ge- 
fuiti  per  mettere  il  Santiflìmo  Sacramen- 
to , pattava  una  buona  parte  della  notte 
in  orazione  innanzi  alla  porta  . Con  que- 
lle azioni  di  virtù  , di  mortificazione  t 
di  penitenza  fi  refe  degno  della  Corona 
del  Martirio,  ^ 
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XIX.  , 
Morte  de  i 
fratello 
Ambrogio 
fernàdez. 
e quanto 
pativano 
l Criftiani 
'nella  pri- 
gione di 
Omura. 


514  L.t  Stori a della  Chtefa 

Omura  è una  Città  lontana  Tei  leghe  da 
Nangafachi  . Nelle  Tue  prigioni  erano  Tei 
Religiofi  che  vi  furono  condotti  , come 
ho  detto  , 1*  anno  precedente  : tre  Padri 
dell’Ordine  di  San  Domenico  , uno  di 
quello  di  San  Francefco  , e ’l  Padre 
Carlo  Spinola  della  Compagnia  di  Gesù 
col  Fratello  Ambrogio  Fernandez  della  me- 
delima  Compagnia.  In  quell1  anno  ve  ne  fu- 
rono condotti  due  altri  dall’lfola  di  Firan- 
do  . Vi  erano  parimente  otto  Catechilli  . 
I zelanti  Religiofi  infieme  con  quelli  che 
lor  facevano  compagnia  , menavano  una 
vita  Angelica  nella  loro  prigione  . I Sacer- 
doti dicevano  di  buon  mattino  la  Mefla  , 
dopo  la  quale  facevano  tutti  1*  orazione 
mentale  per  Io  fpazio  di  un  ora.  Si  occu- 
pavano poi  o nel  leggere  qualche  libro  di 
divozione»  o nel  recitare  alcune  orazioni . 
Dodo  il  mezzo  dì  facevano  lo  fleffo . Sul- 
la lera  dicevano  due  a due  il  lor  Matuti- 
no  e l’Ufizio  della  Vergine  Santa.  Le  Fe- 
lle e le  Domeniche  aggiugnevano  la  Sal- 
ve Refina  e le  Litanie  de' Santi  eh*  erano 
da  elTì  cantate  ad  alta  voce  . Facevano  poi 
una  lunga  ed  afpra  difciplina  , e termina- 
vano la  giornata  coll*  efame  di  cofcien- 
za  . 

Il  loro  cibo  era  un  poco  di  rifo  con 
qualch’  erba  , alle  volte  vi  era  aggiunta 
un  aringa  fetente  e guafta.  Per  quanto  cat- 
tivo e piccolo  folle  il  lor  mangiare  ordina- 
rio , digiunavano  ogni  giorno . La  lor  pri- 
gione era  vicina  al  Porto  in  un  luogo  aliai 
infetto:  e come  la  fabbrica  era  antica  ed 
efpolla  al  furore  de’ venti  » minacciava  ad 
ogni  momento  rovina  ; di  modo  che  era- 
no 
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no  colìretti  a puntellarla  con  pali  che 
tenevano  quali  Tempre  in  mano  . I Ma- 
gillrati  temendo,  che  la  malconcia  abita- 
zione cadeffe  Topra  di  elfi  , ne  fecero 
fabbricare  un  altra  . Frattanto  furono  rin- 
chiuli  in  una  grotta  fotterranea,  nella  qua- 
le non  avevano  alcun  lume,  e dove  foftri- 
vano  indicibili  incomodi  . Il  Fratello 
Ambrogio  in  una  lettera  che  fcriffe  al 
Tuo  Provinciale,  dice  , che  fi  maraviglia- 
va non  foffero  tutti  morti  in  quella  folla, 
in  ifpezieltà  per  lo  fetore  infoffnbile  di 
luogo . 

Allorché  fu  terminata  la  prigione  , vi 
furono  rinchiufi  . Ella  era  cipolla  a tutte 
le  ingiurie  dell’  aria  , chiufa  da  un  groffo 
muro  e circondata  da  una  doppia  palizza- 
ta, compolla  di  due  fiepi  di  fpine  affai  fol- 
te j fralle  quali  era  un  piccolo  fenticro  , 
dove  Havano  le  Guardie  giorno  e notte  in 
fentinella.  Erano  tanto  fprovveduti  di  quan- 
to è neceffario  alla  vita  , che  fovente  ca- 
devano in  non  ordinar;'  lenimenti  . Le 
Guardie  perciò,  tutto  che  foffero  crudeli, 
ebbero  compallìone  della'  loro  miferia  , e 
permifero  a i Crilliani  il  portar  loro  in  fe- 
greto  qualche  alimento  . I Magiftrati  ef- 
fendone  avvertiti  , cofirinfero  le  Guardie 
a giurare  per  li  Carni  e i Fotochi,  chepiU 
non  averebbon  permeffo  folle  prellata  loro 
quell’ alfillenza . Molti  ubbidirono  ; ma  Li- 
no Paxicata  Toyemone,  nobiliflimo  Cava- 
liere e fedele  Criftiano  ricusò  di  fare  il 
giuramento,  e dille  j che  non  poteva  giu- 
rare fe  non  per  lo  vero  Dio. 

Ben  conobbe  le  confeguenze  del  rifiuto 
che  aveva  fatto  . Effendofi  perciò  racco- 

man- 


5l6  La  Storia  della  dite  fa 

mandato  alle  orazioni  de'  carcerati , fi  ri- 
ritira  nella  fin  Cafa,  fa  un  convito  a’  Tuoi 
amici  e dice  loro  1’  ultimo  addio  . Dopo  3 
avar  fatta  una  lunga  e fervente  orazione  fi 
getta  fui  proprio  le^to  per  prendere  un  po- 
co di  ripofo:  ed  ecco  è aflalito  all’improv-  ■ 
vifo  da  un  gran  numero  di  Soldati  j uno  31 
de’  quali  entrato  fenza  ftrepito  nella  fu  a 1 
cammera,  e vedendolo  addormentato,  gli 
avventa  un  colpo  di  fpada  nella  gola  , Li-  \ 
no  al  colpo  fi  rifveglia  e vedendo  cn-  l 
trare  i Soldati  , fi  mette  ginocchioni  e * 
prefenta  il  capo  , che  gli  fu  troncato  da  « 
un  colpo  di  fciabla  . Era  quelli  un  Gentil-  A 
ucrmo  in  età  di  trentatrè  anni  , molto  ama-  f 
to  dal  Governatore  e molto  llimatoper  la  ì 
fua  prodezza  . Aveva  fovente  cercata  l'oc-  ! 
cafione  di  fpargere  il  fuo  fangue  per  Ge-  » 
fucrillo  , ed  ottenne  la  grazia  pernon  aver 
voluto  fare  un  empio  giuramento  . Sua 
Moglie,  Dama  di  grandiflìma  virtù  , veden- 
do il  corpo  di  fuo  Manto  bagnato  del 
proprio  fangue  , corfe  dietro  a'  Carnefici 
gridando  ad  alta  voce  , che  anch’  ella  era 
Criiliana  i ma  i Carnefici  non  le  fecero 
cofa  alcuna  , perchè  non  avevan  ordine  di 
prenderla  , nè  di  privarla  di  vita. 

La  morte  di  quello  Cavaliere  fu  cagio- 
ne del  ravvedimento  di  coloro  che  fecero 
il  giuramento  idolatrio  : Fragli  altri  tre 
della  Guardia  , i quali  ne  concepirono  un 
tal  difpiacere  , che  lacerarono  pubblica- 
menre  la  carta  fopra  la  qual  era  fcritto  . 

11  Giudice  flette  in  procinto  di  punirli  , 
ma  ebbe  timore  di  affalire  tre  Ufiziali  de* 
più  bravi  e de’  più  valorofi  , che  avelTe  il 
Governatore  . Vi  fu  mjlladùnéno  un  Gen- 
til- 
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tiluomo  in  età  di  ventott’anni,  eh' era  Te* 
foriere  del  Principe  , il  quale  ricevette  la 
ricompenfa  di  fua  carità:  perchè  per  aver 
fatto  portare  alcuni  rinfrelchi  a i prigioni 
da  uno  de'  Tuoi  Domenici  , fu  uccifb  a 
colpi  di  fpada  da  un  falfo  amico  , che  lo 
aveva  ricoverato  in  fua  cala  , e ’1  fuo  Ser- 
vo fu  decapitato.  Il  Padrone  nomavafi  Pie- 
tro e’1  Servo  Tommafo . 

Quella  morte  fu  feguita  da  quella  di  un  xx. 
Padre  dell'Ordine  di  S.  Domenico  > e da  j*]tlp'spù 
quella  del  Fratello  Ambrogio  Fernandez  n0u  fopu 
morti  amendue  di  miferia  . Ecco  quanto  ™°tre'° 
fcrilfe  il  P.  Spinola  al  fuo  Provinciale  do- io  Ambiai 
ptyla  morte  di  quello  buon  Fratello  , eh*  &i®« 
era  fuo  compagno.  Ho  molti  affari  di  grand’ 
importanza  da  comunicarvi  in  tfcritto  : ma  ’n 
tfpezieltà  la  felice  morte  del  nefiro  vtrtucfìffi- 
mo  Vecchio  Ambrogio  Fernandez  . Tutti  coloro 
che  lo  conofcevano  fi  ftupirono  di  vederlo  sì 
preflo  p affato  da  quefla  vita . Le  forze  gli  man- 
carono per  difetto  di  alimento  . Il  vento  che 
foffiava  era  allora  sì  freddo  > eh'  et  perdette  la 
parola  . Fu  poi  colpito  da  apoplefia  > 0 come 
probabilmente  fi  crede,  gli  fu  dato  del  veleno » 
avendo  vomitata  gran  quantità  di  fangue  , 0 
refo  tl  fuo  fpirito  a Dio  full  a mezza  notte.  Il 
fuo  corpo  re/lo  sì  caldo  , che  pareva  ancor  vi- 
vo . Subito  che  fu  affalifo  da  queflo  male  r 
benché  fi  foffe  confeffato  e comunicato  in  quel.  ■ 
giorno  jleffo , gli  domandai  fé  fi  pentiva  di  tut- 
ti i peccati  di  fua  vita  » e di  quelli  ancora 
che  aveva  confeffati ? Avendomi  fatto  fogno  e fi 
preffo  del  sì  , gli  diedi  1‘  affoluzione  . Gli  do- 
mandai ancora  fe  moriva  volontteri  di  fame 
per  amor  di  Gefucriflo  } E mi  rifpofe  : iddìo  ■ 
faceta  di  me  ciò  che  gli  piace , Seguitai  e volli 
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faper  da  effo,  ft  dcfideraffe  ricevere  V Ufi  reni  tx. 
Vnzione  ? Mi  diffe  fchiettamente  e intelligibil- 
mente ; Sì  . Era  la  mezza  notte  . sfilora  ve- 
dendo che  fi  avvicinava  il  fino  fine  , domandai 
fer  carità  A i Soldati  una  lucerna  per  poter- 
gli amminiflrare  queflo  Sacramento  ; ma  non 
fiu  ppffibile  l' ottenerla  da  que‘  barbari  y il  che 
mi  coflrìnfe  fervirmi  di  una  miccia  accefa  , al 
lume  della  quale  gli  diedi  Folio  fante  . Poi 
mentre  tutti y quanti  eravamo  in  prigione  , re- 
citavamo le  Litanie  de ' Santi , refe  il  fuo  /peri- 
to a Dio  . Il  Religiofi  che  ufiziava  in  quella 
fettimana  in  vece  di  recitare  il  De  profundis  , 
intuono  tl  Salmo  Laudate  Dominum  omnes  gen~ 
tes  , in  rendimento  di  grazie  . Dopo  di  che 
tutti  fi  pofero  a me  vicini , piagnendo  per  l*  al- 
legrezza , e rallegrando/!  meco  di  aver  un  com- 
pagno Martire  » eh*  era  u/cito  da  queflo  Mondo 
munito  di  tutti  i Sacramenti  , promettendo fi 
tutti , eh * egli  avtrebbe  pregato  Dio  per  e/fi  nel 
Cielo  , poiché  con  tanta  tenerezza  gli  aveva 
amati  in  terra  » La  mia  ora  non  è ancor  giun- 
ta y ma  confido  nella  bontà  di  Dio  , di  averlo 
ben  prefio  a feguire  , perchè  attendo  fra  due  o 
tre  giorni  ? efito  del  mio  proce/Jo , e la  fentenza 
di  morte  y alla  quale  faro  condannato . Co- 
me io  confido  infinitamente  di  avere  il  mio  ca - 
rtffimo  Compagno  nel  Cielo } così  ho  gran  dolore 
dt  non  averlo  fervilo  e trattato  fecondo  i meri- 
ti fuoi . Ben  ne  avevo  il  defiderio , ma  mi  man- 
cavano i mezzi  . E morto  il  dì  7.  di  Gennajo 
1619.  in  età  di  fettantanov*  anni . 

Il  P.  Provinciale  de*  Gefuiti  avendo  ri- 
cevuta quella  lettera  > ordinò  al  P.  Spinola 
di  ftendere  un  procedo  verbale  di  quanto  era 
leguito;  d’interrogare  giuridicamente  tutti 
i teiiimonj  che  trovar  potette,  e di  elìgere 
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prima  il  lor  giuramento  , come  arerebbe 
potuto  fare  il  Vefcovo  del  Giappone  . Il 
P.  Spinola  fece  quanto  gli  fu  ordinato  , e 
trovò  molte  Perfone  degniffime  di  Fede  * 
le  quali  depofero , che  ’1  Fratello  Ambrogio 
era  fiato  imprigionato  per  la  Fede  Crillia- 
na  ed  era  morto  di  freddo  e di  pura  mife- 
ria:  che  gli  era  Hata  mandata  da  Nangafa- 
chi  una  verte  per  difenderli  dalle  ingiurie 
de’ tempi,  ma  le  Guardie  l'avevano  tenuta 
per  erte  ; che  aveva  Tempre  fatto  vedere  un 
gran  desiderio  di  foffrire  il  martirio  j e che 
mai  non  era  più  contento,  che  quando  fen- 
tiva  parlar  di  croci , di  fuochi  , di  fpade 
e ditormentii  il  che  metteva  in  obbligo  i 
Tuoi  compagni  per  recargli  piacere  difcor- 
regli  di  quelle  materici  che  ognuno  lo  te- 
neva per  Martire  i e eh' erano  fiale  tolte 
le  Tue  poveri  verti  come  preziofe  Reli- 
quie . 

Era  di  Nazione  Portoghefe,  di  un  Ca-  xxi 
ftello  nomato  Sifto  nel  Vefcovado  del  Por- 
to  . Ne'  fùoi  anni  giovanili  fi  applicò  alla  vita  le\ 
mercanzia  j poi  portò  l’armi  nell’  India  , Frat*n° 
ed  eflendo  flato  fpinto  dalia  tempefta  filile  g£. 
fpiagge  della  China  , di  là  pafsò  al  Giap. 
pone  dove  fu  ricevuto  nella  Compagnia  di 
Gesù.  Vifie  in  erta  in  una  umiltà  sì  profon- 
da e ’n  una  divozione  sì  tenera , eh'  era  con- 
fiderato  come  un  modello  della  perfezione 
Criftiana  e Religiofa  . Tutto  il  fuo  diletto 
confìfteva  neH’ affaticarli  e nel  mortificarli. 

La  fila  penitenza  giunfe  a tal  eccertb,  che 
perdette  un  braccio  . Non  fu  mai  veduto 
in  collera  , nè  mai  udito  lanciarli  ufeir  di 
bocca  una  parola  pungente.  L’uguaglianza 
del  fuo  fpirito  inoltrava  lo  rtaccamento  del 
Stor.  del  Giap.  To.lU.  Z fuo 
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Tuo  cuore  e l’imperio  che  aveva  fopra  le 
lue  paflìoni . Era  tanto  affezionato  alla  po- 
vertà, che  per  lo  fpazio  di  trent'anni  non 
portò  mai  cofa  nuova.  Le  velli  vecchie  c 
le  fcarpe  logore  degli  altri  era  quello  ei 
cercava  e quello  di  cui  fi  ferviva  . Non 
mangiava  mai  fe  non  quello  che  non  era 
di  Tuo  gufto,  e non  beveva  mai  vino.  In 
fomma  ha  menata  una  vita,  che  poteva  e£ 
fere  (limata  un  continuo  martirio  , e che 
non  era  men  rigorofa  di  quella,  che  ha 
fofferto  nelle  prigioni  di  Omura  . Noi  la- 
rderemo il  P.  Spinola  in  quello  luogo  per 
venirvelo  a ritrovare  fra  poco  , e pattere- 
mo nel  Regno  di  Bugen  , dove  vedremo 
due  Uomini  riguardevoli  (offrire ’l  martirio 
per  l’amore  di  Gefitcriflo, 

Il  primo  è Jacopo  Cangayama  Fayto  , 
Martirio  che  poteva  dinominarfi  una  delle  colonne 
fonenob!  Chitfa  del  Giappone.  L’ anno  pattato 
li.  era  flato  fpogliato  di  tutti  i Tuoi  beni,  di- 
(cacciato  dalla  fua  Cafa  , e relegato  con 
tutta  la  fua  Famiglia  in  una  povera  capan- 
na, dove  viveva  più  contento  che  in  Cor- 
te. Il  Principe  avendo  impiegata  ogni  fot- 
ta di  mezzi  per  farlo  condifcendere  a’fuoi 
voleri  , e non  avendo  potuto  ottener  cofa 
alcuna  da  etto  , lo  condannò  alla  morte  . 
Il  fuo  procedo  conteneva  molti  punti  , 1’ 
ultimo  de' quali  era  , eh’ ei  faceva  profef- 
lion  di  Religione  Crittiana  , nè  voleva  ab- 
bandonarla - Mentre  gli  fu  letta  la  fua  fen- 
tenza,  volle  giullifìcarfi  (opra  molti  capi 
ond’era  aggravato  > ma  gli  Ufìziali  di  giu- 
flizia  gli  dittero  , che  ciò  non  era  necctta- 
rioj  che’l  Principe  non  faceva  gran  cafo 
degli  altri  articoli;  ma  che  lo  condannava 
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alla  morte  perch’eraCrifiiano.  Il  valorofo 
Cavaliere  in  udire  quello  difcorfo  , ringra- 
ziò il  Principe,  perchè  gli  proccurava  il 
maggior  onore  , che  avelTe  potuto  deae- 
rare nel  Mondo  . Poi  volgendoli  verfo  1* 
aflìltenza  , diffe  ad  alta  voce  : Signori  , mi 
farete  teftimonj  , fe  vi  pince  , di  quanto  udì - 
{le  , eh'  io  fan  condannato  a morte , perchè  fon 
Crifltano  , e che  fa  voltffì  abbandonar  la  mia 
Legge  , potrei  vivere  in  grazia  del  mio  Prtnci . 
pe.  Ciò  detto,  va  a trovar  Tua  Moglie  no- 
mata Maria,  ch’era  in  unacammera  vicina 
con  una  delle  Tue  Figliuole  chiamata  Lu- 
cia , e dille  loro  : Vengo  a dirvi  addio  , ma 
cella  condizione  , che  non  vi  mettete  a piagne- 
re, come  faglion  fare  le  Donne,  Elleno  lì  fe- 
cero dapprincipio  un  poco  di  violenza  > 
ma  la  natura  fuperando  la  lor  rifoluzione , 
proruppero  in  fofpiri  e lì  abbandonarono 
alle  lagrime  , lagnandoli  dolcemente  , che 
non  gli  facevano  compagnia  e recavano 
prive  d’  ogni  umano  foccorfo . Jacopo  aven- 
dole riprefe  , perchè  turbavano  la  ferenità 
del  più  bel  giorno  di  fua  vita,  prende  con- 
gedo da  tutta  la  fua  Famiglia,  e profilatoli 
avanti  ad  un  Crocififlb  , lì  raccomanda  a 
Nollro  Signore  e alla  Santa  fua  Madre  . 
Avendo  fatta  la  fua  orazione,  prende  i Tuoi 
abiti  più  belli.  IIP. Gregorio  di  Cefpedes 
Direttore  di  fua  cofcienz* , gli  aveva  fatto 
un  dono  di  una  gran  velie  di  nollra  Euro- 
pa, che  da  elTo  era  portata  nelle  Felle  fo- 
lenni.  Egli  la  prefe  in  quell’ ultimo  giorno 
di  fua  vita  , e vi  pofe  fopra  un  belliflimo 
Mantello  alla  Giapponefe  , nomato  Qui- 
mon,  che  ha  maniche  corte  a mezzo  brac- 
cio. Efce  così  vellito  e monta  in  una  pie* 
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cola  barca  , che  lo  doveva  trafportare  al 
luogo  del  Ilio  Supplizio.  Nel  viaggio  aflì- 
curò  le  fue  Guardie  di  non  effer  mai  flato 
più  contento  , Ufcito  di  barca  , diede  il 
Tuo  Mantello  ad  un  Criftiano , che  lo  ave- 
va accompagnato,  poi  fi  (calza  per  andare 
a piedi  ignudi  fino  ad  una  collina  , che 
aveva  eletta  per  offerirvi  a Dio  il  facrifi- 
zio  della  fua  vita  . Vi  afcefe  , recitando 
collo  fleffo  Crifliano  molti  Salmi  e le  Li- 
tanie de' Santi.  Eflendo  giunto  alla"  Commi- 
tà,  fi  mette  ginocchioni,  alza  gli  occhi  al 
Cielo  , pronunzia  il  nome  di  Gesù  e di 
Maria,  e prefenta  il  collo  al  Carnefice  do- 
po avergli  moflrato  il  luogo  dove  egli  do- 
veva dare  il  colpo.  Fu  decapitato  il  dizj. 
di  Ottobre  i6i$.  in  età  di  cjnquantaquattr’ 
anni . 

Sua  Moglie  e Tua  Figliuola  desideravano 
molto  di  accompagnarlo  $ ma  la  lor  ora 
non  era  per  anche  giunta.  Ecco  quello  , 
che  la  Figliuola  fcriffe  al  P.  Provinciale  de' 
Gefuiti  . La  notte  , che  ‘l  Carnefice , il  quale 
tolfe  la  vita  a mio  Padre , venne  in  noftra  Ca- 
fa , ho  conceduta  qualche  fperanza  di  fpargere 
ancor  io  il  mio  [angue  per  l' amore  di  Dio  > ma 
non  pojfo  efprimervi  la  mia  confufione  e’I  mio 
dolore  , quando  mi  vidi  frujlrata  nel  mìo  de/t- 
derio  . Parmt  ejfermì  J\ acceduto  quanto  dice  il 
cemun  proverbio  ; che  colui  che  difcende  colle 
•mani  vote  da  un  Monte  coperto  di  pietre  pre- 
xiofe  , merita  di  andar  mendicando  il  pane  . 

L’anno  fleffo  e M medefimo  giorno  il  Cu- 
gino di  Jacopo  di  cui  ora  parlammo,  die- 
de la  fua  vita  per  la  Fede  nel  Regno  di 
Bungo  . Nomavafi  Baltafarre  ed  era  Tefo- 
riere  del  Principe  diBugeu.  Eflendo  flato 
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Annoiato  di  ritornare  al  culto  degl*  Idoli  , 
e avendo  riddato  di  farlo,  fu  efìliato  dal 
Regno  di  Rungo  , e i fuoi  beni  furono 
conficcati  ,/Baltafarre  era  contento  nel  fuo 
efilio  , perchè  godeva  della  prefenza  di 
Dio  , la  di  cui  compagnia  gli  era  infinita- 
mente più  dolce  e più  grata  di  quella  di 
tutti  gli  Uomini  della  terra.  Allorché  gu- 
idava i frutti  della  povertà  e della  folitu- 
ne  , un  Ufiziale  del  Principe  gli  venne  a 
lignificare , eh*  era  condannato  alla  morte  , 
perchè  Criftiano.  Qiiefta  nuova  non  lo  {pa- 
ventò -,  anzi  ne  concepì  una  grandiflìma  al- 
legrezza , che  fi  vide  fui  di  lui  volto  , e 
ringraziò  il  Governatore  della  grazia  che 
gli  faceva  ‘col  liberarlo  da  una  miferabil 
yita  per  procurargliene  una  migliore. 

Data  quella  rifpofta  , entra  nella  cafa 
nella  qual  era  Aia  Madre  , Lucia  Aia  Mo- 
glie, Tecla  fua  Figliuola  , e lor  dà  parte 
della  buona  nuova  che  aveva  ricevuta  , 
efortandole  a perfeverare  collantemente 
nella  Fede.  Mentre  così  difeorreva  con  ef- 
fo  loro  , ecco  gli  Ufiziali  della  Giulìizia 
ch’entrano  e gli  domandano,  dove  vuole 
morire:  In  qualunque  luogo  a vot  piace , dif- 
fe  loro.  Tecla  allora  prendendo  la  parola, 
gli  difTe  : Mio  Padre,  poiché  voi  non  fiele  ac- 
culalo di  alcun  delirio  , non  vi  è ne c effigio  V 
ufiir  dì  cafa . Sarà  a voi  meno  ignomfnusfo  il 
morire  in  cafa  voftra  , ed  a noi  molta  confò - 
lattone  l' ajfiftere  alla  voftra  morte  . Baltala£*~ 
re  le  difTe:  Figliuola  mia , è gloria  di  un  Cri- 
ftiano figuire  il  fuo  Signore , camminare  / opra 
le  di  lui  veftigie , e 1‘  imitare  i fuoi  efempj  » 
il  Figliuolo  di  Dio  non  era  egli  innocente  ? 
Pure  ha  voluto  morire  fuor  di  Cerufalemme  , 
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in  un  luogo  pubblico , in  compagnia  di  due  La- 
dri . Ci  è duopo  -far  lo  fteffo , e morire  nel  luo- 
go de  i Rei . Prima  di  ufcire  , fi  pofe  ginoc- 
chioni innanzi  ad  una  Immagine  divota  del 
Salvatore  , e flette  per  qualche  tempo  in 
orazione.  Sua  Moglie  e fua  Figliuola  per 
moflrargli  la  lor  allegrezza,  gli  vollero  la- 
vare i piedi  . Dopo  eflendofi  veftito  col 
fuo  più  bell1  abito,  va  a ritrovar  iCarne- 
fici  . 

Seguì  allora  una  cofa,  che  non  fi  può 
leggere  fenza  dolore  e fenz’  ammirazione  . 
Baltafarre  aveva  un  Figliuolo  che  non  ave- 
va fé  non  quatti-’  anni  , nomato  Jacopo  . 
Vedendo  il  Fanciullino  che  Tuo  Padre  fe 
ne  andava  alla  morte,  fi  getta  a1  Tuoi  pie- 
di, gli  abbraccia  , gli  bacia  e lo  prega  di 
contentarli  , eh*  ei  gli  faccia  compagnia  , 
proteftando  voler  morir  feco.  Il  Padre  fe- 
ce ogni  poflibile  per  levargli  quel  penfie- 
ro,  dicendogli  ch’era  troppo  piccolo  per 
accompagnarlo,  che  doveva  reftarcon  fua 
Madre,  e che  quando  folte  flato  più  gran- 
de verterebbe  il  fuo  fangue  per  Gefucri- 
fto . Il  Figliuolo  in  udir  quelle  parole  , fi 
mette  a piagnere  amaramente,  e prenden- 
do fuo  Padre  per  la  velie,  perfiftenel  di- 
re di  voler  morir  feco . Baltafarre  non  po- 
tendo liberartene,  gli  permife  il  teguirlo’, 
credendo  che  l1  immagine  della  morte  gli 
averebbe  tolto  quel  defiderio  , oppure  te 
averte  avuto  tanto  coraggio  per  morire  , 
averebbe  guadagnata  una  corona,  che  ave- 
rebbe forte  potuta  perdere  vivendo  fragl' 
Infedeli . Ecco  dunque  il  Padre  e ’l  Figli- 
uolo che  vanno  al  luogo  del  fiipplizio  - 
Allorché  vi  furono  giunti,  Baltafarre  fece 
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un  bel  difeorfo  agli  affilienti  fopra  la  va- 
nità de  i loro  Carni  e de*  loro  Fotochi  . 

Poi  alzando  la  Aia  voce  , difle  loro  : Si- 
gnori , non  mi  {limate  infelice  , perchè  muojo 
per  man  d‘  un  Carnefice . Sarei  oggetto  di  com- 
puntone fe  avrjft  a foffrire  la  morte  per  qual- 
che delitto  che  avefifi  commejfo  : ma  non  aven- 
done alcun  altro  che  la  mia  Religione , voi  do- 
vete invidiarmi  , non  compatirmi  , poiché  fon 
per  lafciar  la  terra  per  andar  a regnare  eter- 
namente nel  Cielo . Ciò  detto  abbraccia  fuo 
Figliuolo  , lo  bacia  e gli  dille  addio  , 
efortandolo  a vivere  ed  a morire  da  vero 
Crilliano  . Dopo  di  che  fuperando  le  te- 
nerezze della  natura»  offerirne  a Dio  lafua 
vita  e quella  di  fuo  Figliuolo,  e metten- 
doli ginocchioni  , prefenta  il  collo  al  Car- 
nefice  , che  gli  troncò  il  capo  nell'  anno 
quarantefimofettimo  di  fua  età.  E cofaliu- 
penda  e che  fupera  quaA  o°ni  credenza, 
chc'l  Fanciullino  non  refìò  ipaventato  dal- 
la prefenza  del  Carnefice  che  teneva  la 
fciabla  in  mano,  nè  dalla  tertadi  Aio  Pa- 
dre ch’era  avanti  agli  occhi  Aioi,  nè  del 
di  lui  corpo  che  nuotava  nel  proprio  fan- 
gue  ed  era  diftefo  in  terra  . Tutto  ciò  , 
dico,  non  gli  recò  fpavento  . Si  mette  gi- 
nocchioni, abbafla  il  collarino  della  Aia  ve- 
rte, unifee  le  piccole  Aie  mani,  e dicendo 
Gesù  Maria  , il  Carnefice  facrifica  quella  - 

vittima  innocente  troncandole  il  capocol- 
lo fterto  ferro  che  lo  aveva  troncato  «ffuò 
Padre  . 

Lafcio  con  penai  Regni  del  Ximo , pae-  xxilk 
Te  illuminato  da  i primi  raggi  della  Fede  , crfftiani , 
coltivato  da’  travagli  e fatiche  incred  bili  poftì  «ff- 
di  San  Francefco  Saverio  eda’Religiofi  che  ni 
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10  hanno  feguito  , confacrato  dal  fangue 
di  tanti  Martiri  che  vi  fu  fparfo,  e dalle 
ceneri  di  tanre  vittime  che  vi  furon  bru- 
ciate: ma  ci  è duopo  fare  un  viaggio  ver- 
fo  Meaco  Capitale  dell'  Imperio , come  pur 
verfo  Jedo,  per  vedervi  le  fanguinofe  tra- 
gedie che  i Tiranni  della  Fede  vi  hanno 
rapprefentate . 

L'anno  i <5 1 8.  ilPadre  Giovanni  diSanta 
Maria  dell'  Ordine  di  San  Francefco  ono- 
rò Dio,  e la  Religione  con  un  gloriofo Mar- 
tirio , effendo  flato  decapitato  in  Meaco  . 
Mi  fpiace  non  faperne  le  particolarità  . L' 
anno  feguente  raddoppioflì  la  perfècuzio- 
ne,  e cominciò  dalla  prigionia  di  trenrafèi 
Crilliani  d’ ogni  felfo  » età,  e condizione. 

11  Governatore  nomato  Ingendono  era  Uo- 
mo di  uno  fpirito  affai  mite,  e come  co- 
r.ofceva  l’ innocenza  de*  Crifliani  , gli  Ja- 
feiava  vivere  pacificamente  Lenza  far  loro 
alcuna  moleflia.  Ma  ritornando  fuo  Figliuo- 
lo dalla  Corte  , gli  fece  fapere  che  avereb* 
be  cagionata  la  fua  rovina  e quella  di  fua 
Famiglia  , fe  non  avelie  eftinta  una  Reli- 
gione che  dal  Principe  non  era  amata  „ 
Quefl’  avvifo  lo  coftrinfe  mandar  delle 
truppe  in  una  ftrada  nella  quale  abitavano 
molti  Crifliani  . Ne  fece  prendere  trenta- 
fei  e gli  mandò  in  prigione  > ma  perchè  il 
carcere  era  pieno  di  prigioni,  furono  fatti 
«are  allo  feoperto,  fin  che  foffe  fatto  il 
proceffo  agli  altri.  Intanto  furono  confi- 
fcati  i loro  beni  e Taccheggiate  le  loro 
cafe. 

Era  in  quefta  Compagnia  un  buon  Vec- 
chio Medico,  che  frali’ altre  belle  cure  che 
aveva  fatte  » poco  prima  aveva  falvata  la 
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vita  al  Figliuolo  del  Governatore , colgu*- 
rirlo  di  una  infermità  eh’  era  ftimata  mortai 
le . Il  Comandante  avendolo  veduto  e vo- 
lendo farlo  fuggire  , lo  fece  feiogliere  e 
cambiar  di  luogo.  Poi  Io  fa  avvifare  con 
Segretezza  di  metterli  in  falvo  . Ma  Jaco- 
po , così  nomavafi , difle , ch’eflendo  Crillia- 
no  come  gli  altri,  voleva  morire  con  erti  , 
Un  Soldato  vedendo  la  fua  oftinazione  * 
lo  prende  per  un  braccio,  e gli  dice  in  col- 
lera : Levati  di  qui.  Medico  infelice  ; va  et 
prender  un  buon  po/lo  nella  prigione , dove  ver- 
remo ben  prefio  a trovarti  . Era  fuo  difegno 
eh’  ei  ritornarte  alla  fua  cafa  ; ma  Jacopo 
ubbidiente  a quel  comando , va  direttamen- 
te alla  porta  della  prigione  , dove  afpettò 
gran  tempo  i fuoi  Compagni  . Allorché  gli 
vide  comparire  , va  incontro  ad  eflì  con 
volto  allegro  , con  iflupore  degli  affilien- 
ti - La  fua  risoluzione  coftrinfe  gli  Ufizial* 
che  non  potevano  più  diflìmulare,  a met- 
terlo in  prigione  cogli  altri.  Dopo  qualche 
tempo  eflendofi  prefentata  una  favorevole 
©ccalìone  di  farnelo  ufcke  , ei  non  volle 
mai  acconfentirvi. 

Ingendono  non  contentofli  di  aver  fatto* 
quello  primo  palio  , ma  per  guadagnarli  la 
grazia  dell’  Imperadore  che  'n  qnei  giorni; 
doveva  venire  a Meaco,  fece  attaccare  in 
tutte  le  pubbliche  flrade  della  Città  rigo- 
rolì  Editti  contro  tutti  coloro  che. tenerte- 
lo nella  lor  cafa  qualche  Criftian©  ; Man- 
dò poi  della  Gente  in  tutte  le  cafe  a ve- 
dere fe  ve  ne  forte  alcuno  nafcollo . Inti- 
moritr  gli  Abitanti,  molti  Crilliani  furono 
collretti  ufeire  dalla  Città.  Gli  uni '15  riti- 
raron  nelle  forelle,  gli  altri  dopo  aver  rac- 
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comandata  la  Ior  piccola  Famiglia  a i lor 
Parenti  Idolatri  , dettero  un  volontario 
efilio  e rinunziarono  tutti  gli  agi  della  vi- 
ta . Eflendo  venuto  l’Imperadore  in  Mea- 
to verfo  il  Mefe  di  Luglio > fu  creduto  che 
la  fua  prefenza  averebbe  arrettato  il  con- 
fo della  pciTecuzione  j ma  feguì  1’  oppo- 
fto  : perchè  furono  prefi  molti  Criftiani  fi- 
no al  numero  di  feflantatrè  che  furono  po- 
lli in  prigione. 

Le  prigioni  del  Giappone  fono  sì  ftret- 
te  e sì  puzzolenti , che  dicefi  non  vi  effe- 
re  Segreta  in  Europa  che  fi  poffa  mettere 
con  effe  in  paragone:  ma  le  più  orribili  di 
tutte  fono  quelle  di  Meaco  . Coloro  che 
vi  fon  dentro  appena  poftono  refpirare  e'1 
fiato  loro  appena  ufcito  dalla  bocca  , fi 
condenfa  e fi  rifolve  in  gocce  d*  acqua  . 
Otto  Criftiani  s’infermarono  e morirono  in 
quelle  fegrere,  gli  uni  di  caldo  che  gli  foffo- 
gò  , gli  alrri  di  fame  e di  miferia  . Due 
Bambini  di  due  anni  furono  i primi  fiori 
che  Iddio  colfe  in  quel  giardino  di  pati- 
menti i ma  eccovi  de  i frutti  di  più  ammi- 
rabil  coftanza. 

L’Imperadore  effendofi  intertenuto  tre 
Meli  o circa  in  Meaco  , e ritornandofene 
a Jedo,  pafsò  per  Fuximi  , che  non  è fe 
non  due  leghe  dittante  da  quella  Città  Im- 
periale , dove  Teppe  che  ’n  Meaco  erano 
molti  Criftiani  prigioni  per  aver  deprezza- 
ti i fuoi  Editti . 11  Tiranno  entrando  in  fu- 
ria , comanda  fieno  tutti  bruciati  vivi  Ten- 
za  diftinzionedi  età,  di  feffo  e di  condizio- 
ne. Ingendono  Governatore  della  Città  , 
che  non  era,  come  ho  detto,  difua  natu- 
ra violento  , ebbe  orrore  di  quello  fuppli- 

zio , 
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zio,  e flette  in  procinto  di  aprir  le  prigio- 
ni j ma  prevedendo  che  quelt’  azione  fa- 
rebbe la  caufa  di  fua  rovina,  e Capendo  che 
neppure  un  Crifliano  accetterebbe  la  li- 
bertà che  gli  fotte  offerita , fu  coftretto  efe- 
guir  la  fentenza,  che  gli  pareva  con  ra- 
gione, barbara  ed  ingiufta.  Fa  dunque  pre- 
parare ventifette  croci  cosi  belle  e lavora- 
te , come  fe  dovettero  efler  polle  in  una 
Chiefa.  Lo  fpcttacolo  fece  ttupire  ognu- 
no j perchè  coloro  che  fono  bruciati  nel 
Giappone  fono  legati  ad  un  patibolo  e noti 
ad  una  croce  . Iddio  così  lo  permife  per 
gloria  del  fuo  Figliuolo  e per  confolazion 
de’ Cuoi  Servi,  che  furono  amaraviglia  ani- 
mati e incuorati  dalla  villa  del  gloriofo  ften- 
dardo . Fece  anche  adunare  una  prodigiofa 
quantità  di  legna  per  abbreviare  il  tormen- 
to de’  Martiri  e per  ubbidire  all’  Impera- 
dore  che  voleva  foflcro  con  preftezza  fpe- 


diti. 

Giunto  il  giorno  dell’  efecuzione  della 
giuftizià,  lì  traggono  dalla  prigione,  e do- 
po averli  infieme  legati,  vengono  condot- 
ti nella  piazza  pubblica  , dove  trovarono 
nove  carrette  preparate  per  portarli  al  luo- 
go dellinato  al  loro  fupplizio.  Furono  fat- 
ti montar  gli  Uomini  nelle  prime , e i Gio- 
vanetti nell’ ultime.  Le  Donne  furono  po- 
lle in  quelle  di  mezzo  co  i lor  Bambini  , 
eh’  elleno  allattavano  e portavano  fratte 
braccia  f Non  lì  vide  mai  tanto  Popolo 
adunato  quanto  ve  ne  fu  allora,  per  vede- 
re la  tragica  e deplorabil  andata.  Un  Trom- 
betta camminava  innanzi , pubblicando  ad 
ogni  capo  di  ftrada  in  quelli  termini  la 
lor  Sentenza. 

16  11 


S 40  La  Storia  della  Chitfa 

il  Xogun  Imper odore  del  Giappone  vuole  , che 
«,0 fioro  fieno  bruciati  vivi  , perche  fono  Crc- 
piani ., 

I Martiri  ogni  volta  > eh’  egli  efprimeva 
quelle  parole,  dicevano  ad  alta  voce  : Co- 
j;  èy  moriamo  per  Gefkcrifloy  viva  Gesti  . di- 
cevano quello  con  volta  ridente,  e miran- 
do dolcemente  il  Cielo  , Cui  erano'  già  at- 
taccati i loro  cuori . Non  vi  era  alcuno 
che  potette  frenar  le  lagrime  , vedendo 
tante  Donne  , condotte  al  fupplizio  , e 
tanti  Bambini  innocenti  eh*  erano  per-  effe- 
re  frenati  come  Agnellini. 

Nell’ ufeir  di  Meaco  vi  è un  Borgo  mol- 
to popolate,  che  conduce  aFuximi,  e non 
è lontano  da  un  torrente  che  feendendo 
dal  Settentrione  patta  per  Meaco  ,.  e divide 
la  Città  in  alca  ed  in  batta  . Fu  quello  il 
campo,  di  battaglia,  in  cui  la  nobil  lettiera 
di  Martiri  trionfò  del  Mondo  , dell’  Inferr 
no  c della  Morte.  Allorché  videro  le  Cro- 
ci piantate  in  mezzo  al  gran  rogo,  fi  riem- 
pierono di-  coniazione  eftrema , e fcefe- 
ro  allegri  dalle  loro  carrette.  Ognuno  do- 
mandava dove  fotte  la  fua  per  andare  ad 
abbracciarla  ..  Furono  legati  due  a due  ad 
una  croce,  un  Uomo  con  un  Uomo  , ed 
una  Femmina  con  una  Femmina  , ognuno 
dorfo  con  dorfo-  Ecco,  i nomi  c ’lpaefe  di 
quefti  Martiri  illuftrL 

Quattordici  erano  di  Meaco  . Il  piu  il* 
Tilftre  di  tutti-  era  Giovanni  Faximoto  Ta- 
fiojo  Signor  della  Corte , di  gran  dittinzio- 
ne  per  Ja  fua  nobiltà,  per  le  file  granric* 
fthezze  , per  lo  fuo  valore  e per  la  Aia 
tara  prudenza  . Fu  fatto  ogni  poflibile  per 
• •.  prc- 
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prevenirlo,  rapprefentandogli  i grand’  im- 
pieghi che  doveva  fperare  dall’  Imperado- 
re  fé  ubbidiva  a’ Tuoi  Editti,  e l’intera  ro- 
vina di  Tua  Famiglia  fé  non  vi  predava  ub- 
bidienza : ma  tutto  ciò  non  potè  vincere 
il  coraggio  di  quell’ Eroe.  Sua  Moglie  jno- 
mata  Tecla  , era  parimente  di  Meaco  , fe- 
guì  Tuo  Marito  nella  prigione  con  fei  Tuoi 
Figliuoli.  Il  Primogenito  nomato  Michele 
fu  falvato  dal  Governatore , e ritenuto  fuo 
malgrado  per  non  eilinguere  affatto  una  sì 
nobil  Famiglia  , il  che  molto  affliffe  Aio- 
Padre  per  lo  timore  ch’ebbe,  ch’ei  potef- 
fe  eflere  prevertito.  Tecla  entrò  nella  pri- 
gione co’  Aioi  altri  Figliuoli  , cioè  Cateri- 
na, Tommafo,  Francefco,  Pietro  e Lucia* 
Caterina  era  in  età  di  dodici  anni  , Tom- 
mafo di  undici',  Francefco  di  otto , Pietro 
di  lèi  e Lucia  di  tre  - Come  Tecla  era  gra- 
vida e vicina  al  parto,  fu  tratta  dàlia  pri- 
gione , ma  non  potendoli  ritardar  1’  efecu*- 
zione  della  fentenza  , vi  fu  rimandata  e 
fatta  morire  con  una  inumanità  fenza  efem- 
pio. 

Gli  altri  prigioni'Cittadini  di  Meaco  era- 
no Giovanni  Guifacu  , Maddalena  Aia  Mo- 
glie e Regina  loro  Figliuola.  Mando  Qiii- 
viro,  Lodovico  Montagoro,  e due  nomati 
Francefco,  Padre  e Figliuolo.  Quattro  èra- 
no Originar;  del  Regno  di  Bungo  , Tom- 
mafo Guian  , Maria  Cungo  , Giovanni  Sa- 
euraya  ed  Orfolà  fua  Nuora  . Tommafo 
Tguegam  era  ciglia  Provincia  di  Fococu  . 
LinoRifiojo  e Maria  Moglie  di  Chungocu. 

'l  Colimo  , Tommafo  , Xinxiro  , Maria  ftia. 
Moglie  e un  altra  Maria  con  Aia  Figliuola 
Monica  * il  Padre  della  ^uale  era  Hata 
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martirizzato,  erano  del  paefe  d'Yamaxiri. 
Antonio  , Gioacchimo  Ògava  , e Monica 
del  paefe  di  Yamati  Ve  n*  erano  ott’ 
altri  della  Provincia  cì’Onari  , cioè  Ga- 
briello, Maddalena,  Tommafo  Toyemone 
e Lucia  fua  Moglie  , Rufina  e Marta  fua 
Figliuola  , Lione  Guinfaches  e Marta  fua 
Moglie  . Un  altra  Marta  e fuo  Figliuolo 
Benedetto  in  età  di  due  anni  erano  del 
paefe  di  Cavachi.  Due  Marie,  Pietro  Em- 
manuele  Curofaburo  , Tommafo  Xoyemo- 
ne  con  Anna  fua  Madre  erano  della  Pro- 
vincia di  Tamba  . Vi  erano  quattr’  altre 
Femmine  del  Regno  d’Onia,  Monica,  Aga- 
ta, Media  confila  Nipote  Lucia  in  età  di 
tre  anni . Girolamo  Sorocu  e Lucia  fua 
Moglie  erano  del  Regno  d’Achi.  Uno  ve 
n’era  nomato  Jacopo  Truzu  di  cui  non  fi 
è potuto  fapere  il  paefe  . Come  quello 
Martirio  è uno  de1  più  confiderabili  , che 
Ila  feguito  nel  Giappone  , ho  giudicato 
bene  efprimere  i nomi  , l’età  e*l  felfo  di 
coloro  che  hanno  fofferto.  Ecco  come  fu- 
ìono  difpofti  fui  loro  rogo. 

I due  primi  che  furono  attaccati  alla  lor 
Croce  , furono  Gioacchimo  e Gabriello 
come  i più  avanzati  in  età  . Dopo  di  ed] 
gli  altri  Uomini  furono  accoppiati  della 
(leda  maniera.  Le  Donne  maritate  co  i lo- 
ro Figliuoli  furono  polle  nel  mezzo . Vi  fi 
vedeva  la  piccola  Regina  in  età  di  due  anni 
con  fua  Madre  Maria . Marta  teneva  fralle  fue 
braccia  il  fùo  Nipote  Benedetto  , che  non 
ne  aveva  che  due  anni.  Lucia  che  non  ave- 
va fenon  tre  anni  era  con  Media  fua  Madre. 
Marta  ch’era  cieca  ed  aveva  ott* anni,  e*a 
attaccata  alpatibolo  con  fua  Sorella  Rufina. 
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Fra  ogni  croce  e la  Tua  vicina  vi  era 
gran  quantità  di  legna  e di  fermenti  . Ma 
quello  traeva  gli  fguardi  di  tutti , era  1*  il- 
lullre  Dama  e compaflìonevol  Madre  , Te- 
cla co’ Tuoi  cinque  Figliuoli  . Teneva  Lu- 
cia m età  di  tre  anni  fralle  Tue  braccia  , 
Tommafo  era  alla  fua  delira  , Francefco 
alla  fua  Umiltà,  i due  altri  erano  legati  ad 
una  croce  vicina  . Avvicinavali  la  notte 
quando  fu  pollo  il  fuoco  alla  catalla  . Su- 
bito che  fu  veduta  la  fiamma,  gli  Affilien- 
ti fi  pofero  a gridare  e a piagnere,  i Car- 
nefici ad  urlare,  i Martiri  a cantare  e a far 
rifuonar  l’aria  del  Santo  Nome  di  Gesù  . 
Si  flette  alquanto  fenza  vederli  e fenza 
udirli  per  la  denfitàdel  fumo  eperloftre- 
pito  che  facevano  gli  Alianti  > ma  alla  fi- 
ne eflendolì  rifchiarato  il  fuoco  e acquie- 
tato il  romore,  fi  videro  que’valorofi  mo- 
rire per  la  maggior  parte  fenza  contorfio* 
ni  di  corpo  e fenza  contraflegni  di  dolore 
cogli  occhi  alzati  verfo  il  Cielo,  come  le 
avellerò  veduti  gli  Angioli  carichi  delle 
corone  che  Ior  erano  preparate . 

Fu  oflervato , che  le  povere  Madri  Ap- 
picciavano leggermente  il  capo  de’lor  Fi- 
gliuoli per  impedir  loro  il  pianto  . Ma 
quello  che  recò  flupore  ad  ognuno  fu  ’1 
coraggio  e la  coflanza  di  quelli  eh’ erano 
di  età  maggiore  ; perchè  furono  veduti 
cogli  occhi  tanto  ridenti  e cot  volto  tan- 
to fereno,  quanto  fe  non  averterò  fentito 
alcun  dolore.  £ quello  che  mortra  la  co- 
llanza  ammirabile  di  quelli  Martiri  , e che 
qnantunque  gli  Uomini  e le  Donne,  i Vec- 
chi e i Fanciulli  non  foflero  quali  legati 
alle  loro  croci  , per  dar  loro  il  modo  di 
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fuggire,  allorché  averterò  fcntito  i primi 
ardori  del  fuoco  , tuttavia  neppur  uno  fi 
fcoflfe  o fuggì,  ma  morirono  tutti,  come 
ho  detto  ',  cogli  occhi  fitti  nei  Cielo  . Il 
Martirio  feguì  il  dì  7.  di  Ottobre  1619. 

I Soldati  fletterò  fette  giorni  in  quel  luo- 
go per  impedire  a’Criftiani  il  portar  via  le 
loro  Reliquie.  Quelli  però  ingannarono  la 
lor  vigilanza , perchè  fenza  curarli  del  pe- 
ricolo cui  fiefponevano,  ne  raccolfero  una 
gran  parte  . Raccontanti  molti  prodigi  che 
feguirono  la  fletta  notte  . Fragli  altri  una 
gran  luce , che  comparì  fopra  il  luogo  del 
lor  Martirio,  ed  una  bella  Stella  nell'aria, 
che  fu  veduta  e da  rCriftrani,  e dagl'ido- 
latri . Sia  come  fi  voglia  , ognuno  fi  ritirò 
penetrato  di  dolore , e prefo  dalla  maravi- 
glia per  lo  coraggio  invincibile  di  que’ 
Martiri , e per  l'allegrezza  che  fecero  ve- 
dere quando  erano  condotti  al  fupplizio  . 
Giacché  i loro  corpi  fono  flati  ridotti  in 
cenere,  è cofa  ginlta,  che  noi  qui  racco- 
gliamo qualche  Reliquia  del  loro  fpirito  , 
che  fono  le  lor  virtù  giunte  a noflra  no- 
tizia . 

xxy.  Qpefta  felice  Schiera  era  flatra  batrezza- 
memora  ta  ec*  educata  nella  virtù  da  i Padri  della 
bili  di  ai-  Compagnia  . Il  P.  Galparo  Vilela  , di  cui 
nueftidl  abbiamo  tanto  parlato  nel  primo  Libro  , 
Martiri,  aveva  battezzato  il  Padre  di  D.  Giovanni 
Tafiojo  , Il  Figliuolo  non  degenerò  dalla 
nobiltà  e dalla  pietà  di  fuo  Padre.  Appre- 
se dalla  fua  infanzia  a leggere  in  Porto- 
ghefe,  e dalla  lettura  de'noflri  buoni  libri 
d'Enropa,  fi  refe  uno-  de’ più  perfetti  Cri- 
fliani  del  Giappone.  Mentre  l’Imperadore 
era  in  Fiuimi*  alcuni  Idolatri  fecero  correr 
. voce. 
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voce  , eh1  egli  aveva  rinunziata  la  Fede  v 
Quella  calunnia  gli  fu  tanto  fenlibile,  che 
ne  cadde  infermo  ed  ebbe  a morire  . Ri- 
cuperò la  fua  fallite  con  una  fpezie  di  mi- 
racolo r pereh’  era  Rato  abbandonato  da' 
Medici  i e ripigliò  fubito  i:  fuoi  efercizj  di 
pietà  , eh’ erano  di  ricevere  i Padri  nella 
fua  Cafa,  di  lor  fervire  |la  Meda , d’iflruirc 
i Pagani  , e di  far  per  quanta  poteva  le 
funzioni  di  Appoitol© 

Elkndo  Rato  tradito  da  uno  de’ fuoi  Ser- 
vi Idolatri  ed  accufato  all’  Imperadore  , 
una  truppa  di  Soldati  venne  a prenderlo 
una  mattina  , mentre  flava  in  orazione  » 
Egli  fenza  fpaventarfi  li  ricevette  con  mol- 
ta cortefìa,  e fece  un  prefente  all’Ufizia- 
le,  che  lo  aveva  arredato  , di  un  pugnale 
e di  una  feimitarra  di  finiflìma  tempra.  Fu 
condotto  con  fua  Moglie  e co’  fuoi  Figli- 
uoli in  Cafa  del  Governatore,  ch’era  allo- 
ra in  Fuximi . Ivi  fu'  tentato  da  tutte  le 
parti,  affaldo  per  ogni  banda,  combattuto 
in  tutte  le  immaginabili  maniere,  con  mi-; 
nacce,  con prornefle , con rifleflioni d’ono- 
re, di  piacere  e d’intereffe . Ma  eglirifpin- 
fb  tutti  quelli  dardi  del  nemico  collo  feu- 
do della  Fede,  e rifpofe  a turte  le  propo- 
rzioni che  gli  furono  fatte,  ch’ei  voleva 
vivere  e morir  Criftiano  , e che  fi  terreb* 
be  felice  , fe  poteffe  condur  feco  tutta  la 
fua  Famiglia  al  Cielo, 

Fu  trattato  nella  prigione  giuda  la  fua 
qualità  ed  egli  mandava  agli  altri  prigioni 
i migliori  piatti  della  fua  menfa.  Era  Pre- 
fetto-delia Compagnia  di  Noftra  Signora.. 
Quando  ebbe  ricevuta  la  nuova  della  fua- 
motte  , mandò  il  fuo  Rofario  a’  fuoi  Gon- 
fiar- 
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fratelli  » e lor  domandò  perdono  del  mal 
efempio  cher  lo  averte  dato  . Fece  rellaf 
tutti  ammirati  nell’ andate  al  fupplizio  col* 
la  fua  modeftia  , colla  fua  manfuetudine  t 
colla  fua  intrepidezza.  Difle  per  iftrada  ad 
uno  de*  fuoi  Amici»  ch’era  vicino  ad  e/To, 
che  mai  in  tutto  il  corfo  di  fua  vita  non 
aveva  fentito  tanto  contento  quanto  allor 
ne  fentiva. 

Tecla  fua  Moglie  non  gli  cedeva  nè  in 
nobiltà,  nè  in  virtù  , come  fi  potè  cono- 
feere  dal  racconto  che  ho  fatto  del  fuo 
Martirio  . Allorché  fu  tratta  di  prigione 
per  partorire,  ella  impiegofiì  in  tutto  quel 
tempo  nel  far  delle  ricche  vefti  per  Sè  , 
per  lo  fuo  Spofo  e per  li  fuoi  Figliuoli  , 
affinchè  poteflero  fervirfene  quando  fode- 
ro condotti  nelle  cerrette  alla  morte  . E fi 
fendovi  riporta  prima  del  fuo  parto  , uno 
de’  fuoi  Figliuoletti  fi  fognò  la  notte,  che 
gli  erano  porti  i ferri  alle  mani,  e raccon- 
tò il  fuo  fogno  alla  Madre  tutto  /paventa- 
to. Ella,  lo  riprefe,  perchè  temeva  la  mor* 
te  epreftava  fede  a i fogni.  La  fua  coftan- 
za  animò  di  tal  maniera  i fuoi  Figliuoli  , 
che  Catterina  fua  Figliuola  la  quale  non 
aveva  che  dodici  anni  , in  udir  leggere  la 
fentenza,  ringraziò  i Giudici  che  l’ aveva- 
no condannata. 

Bello  fu  lo  fpettacolo  agli  occhi  di  Dio, 
degli  Angioli  e degli  Uomini  , il  vedere 
una  Dama  di  una  si  gran  qualità  in  mezzo 
a cinque  piccoli  Figliuoli  , attaccata  ad 
nna  croce  , e con  erto  loro  bruciata  ! I 
Crifliani piagnevano,  commofli  da  tenerez- 
za e da  compaflione , e i Pagani  erano  im- 
merli  in  un  profondo  ftupore,  vedendo  la 

co- 
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coftanza  della  Madre  e ’I  coraggio  de*  Fi- 
gliuoli. Mentre  fcendeva  dalla  Carretta  per 
andare  al  rogo  , prefe  un  ricchiflìmo  ebel- 
liflìmo  Mantello  , fe  lo  pofe  (oprale  fpal- 
le  , e lo  cinfe  con  tanta  modeftia  , che 
ognuno  reftò  immobile  nell’  ammirazione 
di  una  virtù  così  grande  . EfTendo  legata 
alla  fua  croce,  gettava  de  i dolci  Iguardi 
fopra  i Tuoi.  Figliuoli,  e con  unpiccolfor- 
rilo  dava  loro  coraggio  al  Martirio . Ave- 
va, come  dicemmo,  a’  fuoi  fianchi  Cate- 
rina e Pietro  Tuoi  Figliuoli  ; Caterina  ef- 
fendo  mezzo  alfa,  dille  à Tua  Madre  : Mi» 
Madre , io  più  non  vi  veggo . La  Madre  le  ri£ 
pofe  : Mia  cara  Figliuola  , chiamate  mvoflro 
ajuto  Gesù  e Maria  . Prefto  faremo  tutti  in  Pa- 
radifo.  Intanto  ella  ltefla  fentiva  gl’ intolle- 
rabili ardori  del  fuoco  che  la  bruciava  ; 
ma  non  penfava , che  alla  fua  piccola  Lu- 
cia che  ftrigneva  fralle  braccia,  1*  accarez- 
zava , afeiugava  le  fue  lagrime  , e la  ftii- 
gneva  si  fortemente  al  fuo  feno  , che  le 
fu  trovata  attaccata  , e come  incorporata 
dopo  la  di  lei  morte  - Felice  Madre  , che 
li 3 onorato  Dio  con  un  làcrifizio  sì  bello 
ecl  ha  (offerte  tante  morti  quanti  ha  vedu- 
to morire  Figliuoli.  Non  può  ella  con  giu- 
ftizia  ammirarli  ! mentre  numerando  il  bam- 
bino, ch’ella  aveva  nel  grembo,  ne  ha  fa- 
crificati  fette  full’ aitar  della  Croce  , e gli 
ha  veduti  cogli  occhi  proprj  concimarli  a 
fiioi  fianchi  fra  quelle  orribili  fiamme , fen- 
za  lagnarli  e fenza  dare  il  minor  contrade- 
gno  di  alcun  dolore.  _ 

Poco  lappiamo  degli  altri  Martiri,  per- 
chè il  furor  della  perfecuzioneha  impedi- 
to il  prendere  le  informazioni  della  lor  vi- 


y 


f 48  La  Storia,  della Chic  fa 

ta,  e lo  ftrepito  che  facevano  i Carnefici 
e gli  Alianti  ci  hanno  tolta  la  notizia  di 
quanto  differo  in  punto  di  morte  . Ecco 
quanto  ne  abbiamo  faputo  . Lione  Guin- 
faches  era'un  Criftiano  tanto  fervente  , che 
fi  rideva  di  coloro  che  lo  minacciavano  di 
morte,  e per  Spaventarlo  piantavano  delle  1 
croci  innanzi  alla  fua  porta.  Un  poco  pri-  1 
ma,  di  efl'er  fatto  prigione,  fi  fvegliò  di  1 
foprafalto  la  notte,  e diffe  a fua  Moglie  : ! 

Maddalena  , rallegriamoci , ecco  vieti  la  Giufli - 1 

zia  . Facciamo  coraggio  , iddio  farà  con  noi  . ■ 
Nello  Hello  tempo  falta  dal  letto  e fi  met-  1 

te  in  orazione , ed  ecco  fnbito  i Satelliti 
eh’  entrano  nella  fua  cafa  , lo  legano , e i 
lo  conducono  in  prigione  . Alquanto  do- 
po Maddalena  fua  Moglie,  benché  avanza-  1 
ta  in  età  , fu  con  elio  lui  imprigionata  ed 
arfa. 

• Lino  Rifiojo  era  di  un  naturale  affai  ti- 
mido e temeva  in  eftremo  i minor  dolori  « 
Pure  fu  di  maniera  tale  fortificato  dalla 
grazia  di  Gefncrifto,  che  vedendo  le  croci 
e le  caraffe  preparate  , diffe  ridendo  : Son 
quelli  i tormenti  orribili , a quali fìamo  condot- 
ti? Tutto  ciò  è molto  mite  e facile  a [offrire  : 
Domandò  poi  ad  un  Ufiziale  , dove  foffe 
la  fua  croce  , e andò  ad  abbracciarla  . Vi 
morì  con  ammirabil  coftanZa  con  granltu- 
pore  de’Criftiani  e deglJ  Idolatri  che  cono- 
fcevano  la  fua  timidezza.  Aveva  più  volte 
domandato  con  iftanza  di  effer  ricevuto 
nella  Compagnia  di  Gestì. 

Gioacchimo  aveva  un  Fratello  molto 
amato  dal  Governator  Ingendono  . Come 
non  dubitava,  eh’ ei  non  doveffe  domanda- 
re ed  ottenere  la  di  lui  grazia,  lo  fuppli- 
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co  con  ogni  iflanza  di  non  far  cofa  alcu- 
na , aflicurandolo  che  fi  farebbe  piuttoflo 
tagliare  il  corpo  a pezzi,  che  laudarli  ca- 
var di  prigione. 

Meflìa  fi  è fatta  ammirare  come  pure  1* 
impareggiabil  Tecla  , per  aver  fuperate 
tutte  le  tenerezze  della  natura,  e fatto  più 
cafo  di  Tua  Fede,  che  de’ Tuoi  beni,  di  Tua 
vita  e di  quella  de’ proprj  Figliuoli.  Abbia- 
mo detto,  ch’ella  aveva  una  Nipote  che 
non  aveva  fe  non  tre  anni  , nomata  Lucia. 
Gl’  Infedeli  fecero  ogni  poflibile  per  farle 
abbandonare  la  fua  Religione  , follevando 
la  natura  contro  la  grazia,  e rapprefentan- 
dole  il  dolore  che  averebbe  , nel  veder 
confumare  da  un  fuoco  crudele  una  creatu- 
ra tanto  innocente  , e a lei  sì  cara  : ma 
ella  rifpofe,  che  aveva  facrificati  i fu oi  Fi- 
gliuoli a Dio , e non  poteva  lor  proccurar 
re  un  maggior  bene , che  ’l  farli  paflare 
dalla  vita  temporale  all’ eterna.  Che  quan- 
to adelfa,  pochiflimo  le  importavamo ’l  luo- 
go , o la  maniera,  onde  morifie  per  Dio, 
ch’era  il  colmo  de’fuoi  defidcrj. 

Rufina  era  una  pia  Donna,  la  quale  ave- 
va un  gran  dono  d’  orazione  . Mentre  fu 
nella  Carretta  , fi  pofe  ginocchioni  e flet- 
te gran  tempo  come  rapita  in  eftafi  • Ave- 
va una  Figliuola  , nomata  Marta  , eh*  era 
aliai  garbata.  Gli  Uiiziali  della  Giuftizia  1* 
avevano  tirata  in  difparte  per  farla  fuggi- 
re ; ma  ella  pianfe  tanto  , che  per  acquie- 
tarla fu  neceflario  metterla  in  prigione  con 
fua  Madre.  Fu  minacciata  di  farle  foftiire  i 
tormenti  più  orribili  per  ifpaventarla  , e le 
fu  promeflò  per  parte  del  Governatore  tut- 
to ciò  che  può  lufingar  la  paflione  di  una 
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Fanciulla;  ma  ella  non  diede  mai  altra  ri£ 
palla,  fe  non  che  voleva  morir  per  la  Fe- 
de con  fua  Madre,  il  che  recò  ftuDore  a tut- 
ti i Soldati  che  ne  avevano  la  cultodia.  Id- 
dio permife  ad  effa  il  diventar  cieca  nella 
prigione  per  gli  fcomodi  che  gli  (offriva  . 

In  quello  flato  era  tutto  il  fuo  timore  di  I 
eflere  feparata  da  fila  Madre.  Quando  per- 
ciò i prigioni  furono  condannati  alla  mor- 
te, ella  la  tenne  sì  ftrettamente  abbraccia-  ì 
ta,che  non  fu  poflibile  levarla  dalle  ftie  i 
braccia:  di  modo  che  fu  condotta  al  Ino*  i 
go  del  fupplizio  e feco  bruciata.  i 

Agata  era  una  Donna  timida  che  M timor  ì 
de' tormenti  aveva  refa  vacillante,  allorch’ 
era  condotta  alla  morte.  S’incontrò  in  un  i 
Catechifta  , cui  ella  diffe  con,  gran  fenti- 
mento  di  dolore,  eh*  era  fiata  in  procinto 
di  foccombere  alla  tentazione;  ma  che  per 
la  grazia  di  Dio  lì  fentiva  sì  rifoiuta  e in- 
cuorata , che  i maggiori  tormenti  in  vece 
di  (paventarla  , le  parevano  infinitamente 
dolci  e cari  . Fece  palefe  la  fua  gioja  nel 
rogo  e fralle  fiamme,  non  ceffando  di  lo- 
dare e benedir  Dio. 

Monica  era  nella  medefima  carretta  con 
effa.  Allorché  fi  vide  parlare  col  Catechi- 
fia,  rivolfe  il  capo  ad  un  altra  parte,  tan- 
to per  non  mettere  in  pericolo  il  Catechi- 
fta , quanto  perch’  ella  teneva  per  ingiuria 
1*  effere  efortata  alla  morte  da  effa  defide- 
rata  con  tanta  paflìone  . Era  del  Regno  di 
Mino  e Moglie  di  Michele  Cunzi , ch’era 
efiliato  per  la  Fede.  Ebbe  un  eftremo  do- 
lore di  non  poter  feguirlo  nel  fuo  afilo  , 
perchè  allora  era  inferma  : ma  Iddio  la  ri- 
ierbava  a battaglie  maggiori  e le  prepara- 
va 


Digitized  by  Google 


del  Giappone  . Ltb.  XV.  f fi 

va  una  ricca  corona.  Quella  coraggiofa 
Amazone  fi  difponeva  al  martirio  colla 
prova  di  tutti  i tormenti  , che  fi  pottvan 
farle  foffrire  . Un  giorno  fragli  altri  prefc 
in  mano  un  ferro  infocato  . Vedutala  fua 
Sorella,  le  dille.  Ah!  Sorella  mia , che  fate} 
Monica  avendo  avuta  da  lei  la  promeffa  , 
che  averebbe  tenuto  il  tutto  fegreto  , le 
rifpofe  : Mi  efercieo  e mi  difpongo  al  martirio . 
Ho  già  combattuto  contro  la  fame  e 1‘  ho  fupe- 
ra/a  i ora  faccio  un  pajfo  più  avanti  e tocco  il 
fuoco , Chiunque  così  non  fi  efercita  dee  ritir arfi 
dal  pericolo.  Quella  nobile  Giapponefe  non 
dee  fervirdi  efempio  a molti  Giovani , che 
vogliono  provar  nel  Mondo  , fé  potranno 
foffrire  i rigori  della  Religione,  togliere  il 
coraggio  a coloro  che  non  fi  fentono  rifo- 
luzion  fufficiente  per  foffrire  il  Martirio  . 
Non  fi  polfono  loffrir  fenza  grazia  nè  i 
tormenti  de*  Martiri  , nè  le  aullerità  della 
vita  Religiola  , e quella  grazia  non  fi  dà 
d’ordinario,  che  quando  fiamo  nell'occa- 
fione.  E perciò  un  metterli  in  pericolo  di 
foccomberealla  tentazione  ilprovarfidi  co* 
della  maniera  , perchè  non  fi  polfede  per 
anche  la  grazia  della  quale  allora  averalfi 
il  poflclfo.  Qyella  Dama  elfendo  giunta  al 
rogo  prima  di  fcendere  dalla  carretta,  dif- 
fe  con  vóce  alta  : Afioltate  voi  tutti  > che 
qui  fiele  j vi  faccio  fapere  , che  fonoCrifliana  e 
muojo  Crifliana.  Tutti  coloro  che  moriranno  in 
quefio  giorno , come  io , moriranno  Cr'tfliani . 

Tutti  gli  altri  Martiri  fi  fegnalarono  in 
quel  conflitto}  ma  come  ho  detto,  la  dif- 
ficoltà che  vi  era  di  avvicinarli  ad  elfi  , il 
tumulto  del  Popolo  , le  grida  de’ Carnefi- 
ci, la  lontananza  de’ Padri,  e’1  piccol  nu- 
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mero  di  coloro  eh’ erano  capaci  di  Tacco* 
glicre  le  loro  parole  « le  lor  belle  azioni, 
ci  hanno  privati  di  si  ricco  teforo,  la  -di 
cui  perdita  è fiiperiore  ad  ogni  liima . 

Segui  nello  ilefto  -tempo  un  altro 
martirio  della  ftelfa  natura  che  ’1  prece- 
dente . Un  Criftiano  in  età  di  trent’  an- 
ni > nomato  Ignazio  Xichiemone  della 
Provincia  d’  Orni,  elfendo  allora  in  Mea- 
co  , fu  invitato  ad  un  ballo  molto  Tr- 
ienne che  faceva!!  in  onor  de’  Fotochi  . 
Avendo  ricufato  di  danzare,  e burlandoli 
di  quella  vana  fu  p crii  iz  ione , fu  difcacciato 
con  furore  del  Popolo  come  Criftiano,  e 
cofiretto  a ritirarli  in  Fuximi  in  diftanza 
due  leghe  da  Meaco.  Il  Governatole  ef- 
fendo  avvifato  delfuo  arrivo,  lo  fa  prende- 
dere  e la  dà  in  potere  de’ Giudici  . Que- 
lli gli  domandano  s’  egli  conofce/Te  altri 
fcellerati  che  follerò  della  fua  medefima 
Religione  . Ignazio  accefo  di  fanto  zelo 
rifpofe  coraggiofamente  5 ch'eglino  aveva- 
no torto  di  dinominar  fcellerati  Uomini 
dabbene,  i quali  non  penfavano  che  a fal- 
varlì  i guanto  a me  j foggiunfe  , com'  è po- 
chiffìmo  tempo  eh’  io  traffico  in  quefte  paefe , non 
fi  fi  qui  fieno  altri  Crifliam . DilTe  cosi  per 
non  ifeoprire  quelli  eh’  erano  nella  Cit- 
tà * 

Fu  trattato  con  dolcezza  nella  prigio- 
ne, perch’era  un  Giovane  molto  favio  e 
molto  modello  , di  un  naturale  si  dolce, 
che  guadagnava  il  cuor  degli  lleflì  nemici 
colle  Aie  maniere  onelte  ed  obbliganti  i 
Digiunava  i Venerdì  e i Sabbati  nella  pri- 
gione. Tutto  il  fuo  difeorfo  era  di  cofe 
fpirituali  , e parlava  di  Dio  con  tal  fer- 
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vote,  che  conventi  un  Criftiano  Apoflat» 

— eh4  era  carcerato  con  etto  Jui  per  Tuoi  de- 
litti . Frattanto  la  gran  nuova  de!  martirio 
di  cinquantadue  Criffiani  di  Meaco  giunfe 
a Fuximi . Fu  fatto  fubito  il  proceflo  ad 
Ignazio , e fu  condannato  ad  dTer  brucia- 
to vivo. 

Fu  condotto  al  fupplizio  con  tanta  fret* 
ta,  che  non  fi  trovarono  nè  legna  * nè  pa-  » 

tibolo  nel  luogo  deftinato  per  effer  brìi- 
ciato  . Mentre  il  tutto  andava!?  preparan- 
do } Ignazio  era  tanto  tranquillo  quanto  fe 
fotte  flato  nel  fuo  gabinetto  . La  ferenitl 
del  fuo  volto  faceva  veder  la  gioja  e la 
foddisfazione del  Tuo  cuore.  Impiegò  tutto 
quel  tempo  nel  pregar  Dio , il  che  da  elfo 
era  fatto  con  tanta  modeftia,  che  i Pagani 
lìeffi  ne  reftavano  maravigliati  . Allorché 
fu  legato  al  fuo  patibolo , e '1  fuoco  fu  po- 
llo alla  catafla  -,  recitò  ad  alta  voce  1’  ora- 
zione Dominicale  : ma  non  potè  di  quella 
maniera  condurla  a fine»  perchè  la  fiamma 
e’1  fumo  gl)  fecero  perder  la  parola.  Un 
Barbaro  vedendolo  mezzo  arfo  fi  avvicinò 
ad  eflo  e gli  dille  : Coraggio,  Fratello  mio  > 
raccomandati  a i Fotochi  , perchè  ora  n‘  è il 
tempo . Ignazio  volfe  dall’  altra  parte  il  ca- 
po per  moflrargli  l’orrore  che  aveva  del 
fuo  difeorfo  e continuò  la  fua  orazione  . 

Avendo  terminato  il  Pater , pronunziò  Amen 
ad  alta  voce.  Poi  refe  il  filo  fpiriro  a Dio. 

Gl*  Idolatri  ammirarono  il  fuo  coraggio  c 
gli  diedero  mille  lodi  . I Crilliani  tolfero 
il  fuo  corpo  , e con  ogni  onore  potàbile 
lo  chilifero  nel  fepolcro. 

In  quell’ anno  1620.  trenta  Religiofi  del-  xxvii. 
la  Compagnia  di  Gesù  erano  nel  Giappone: 

Stor.delGiap.To.UI.  A a cioè 
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pp.  Gefui-  cioè  venticinque  Sacerdoti  e cinque  che 
ìiiìWrt  "on  erano  taIj  • Erano  fparfi  in  tutte  le 
zioneCU"  ,incif:’  f ” riponevano  ad  ogni  momen- 
'*  to  al  pencolo  di  efler  prefi  dagl'idolatri, 
che  per  dir  cosi  , feguivan  di  elfi  la  trac- 
cia, il  che  non  impedì  ad  efli  il  converti- 
re in  quell’anno  più  di  mille  e trecento 
Pcrionct  Sci  nc  furono  martirizzati  j t lo 
riferiremo  a fuo  luogo.  Molti  altri  languì. 

y*H°Anell£  P1"1?’0!1' 5 di  qu*fto  numero  era 
1 illuni  e P.  Spinola,  che  di  giorno  in  gior- 
no  attendeva  la  ina  eftrema  fentenza.  Due 
altri  Padri  ricevettero  in  queft’anno  la  ri- 
compenfa  delle  loro  fatiche  e del  loro  ze- 
lo , morendo  di  miferia  e di  povertà  L* 
uno  fu’l  P.  Giovanni  Fonfeca  di  Lisbona  , 
Kehgiofo  riguardevole  per  la  fua  carità  , 
modeitia  e pazienza  ne’travagl;,  ne*  quali 
mon  gloriofamente  in  età  di  anni  . L’ 
r n r P-  Emmapuele  Barzet  Portoghe- 
se, Perfonaggio  ornato  d’ogni  Torta  di  vir- 
tù, principalmente  di  una  rara  ubbidienza. 
Morj  in  età  di  anni  . A quefta  perdita 

' ^pararono  fei  a|tri  ReJigiofi  ehe  giunfero 

in  quell’  anno  al  Giappone  non  ottante  il 
divieto  dell’  Jmperadore  e la  vigilanza  de‘ 
Governatori  , che  vifitavano  con  elattezza 
tutti  i balhmenti  che  vi  giugnevano  , per 
vedere  fe  vi  foflero  Sacerdoti . 

V occupazione  de’  zelanti  Keligiofi  era 
. porrete  tutto  il  Giappone  per  confolar- 
vi,  istruirvi , e incuorarvi  i Criftiani . Due 

VCn,n  nfan°  ,n6Xa  Provincia  d’Oxu,  eh’  è 
nell  eftremita  dei  Giappone  verfo  la  parte 
Settentrionale . Un  Gentiluomo  di  quel  pae- 
le  infermolfi  e fu  abbandonato  da’Medici . 
Coni’ ei  differiva  di  farli  battezzare  (perchè 

il 
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il  fuoco  della  perfecuzipne  non  era  ancora 
accefo  in  quel  paefe  come  negli  altri  . ) 
Vide  in  fogno  una  Signora  veftita  di  bian- 
co , di  una  rara  bellezza  , che  gli  prefen- 
tava  una  Croce  legata  ad  un  cordone  di 
feta.  Faceva  tutti  i Tuoi  sforzi  per  prender- 
la» ma  non  poteva  arrivarla.  Si  fveglia  in 
quel  punto  e domanda  fubito  il  Battesimo  » 
che  gli  fu  conferito  » e tre  giorni  dopo 
morì,  _ . 

Un  Bonzo  riceveva  in  fua  Cafa  i Vian- 
danti, non  per  ifpirito  di  carità  , per  Ac- 
correrli , ma  per  rubare  ciò  che  avevano 
ed  ucciderli  ; il  che  faceva  più  per  faziare 
il  fuo  genio  fanguinolente  , che  per  trar 
profitto  dalle  loro  fpoglie.  La  cofa  eflendo 
giunta  alla  cognizione  della  giuflizia  , fu 
condannato  ad  efler  pollo  in  terra  fino  al 
collo,  con  divieto  di  dargli  altro  che  due 
o tre  bocconi  di  rifo  Ja  fera  per  prolunga- 
re il  fuo  tormento.  Stette  qualche  giorno 
in  quello  flato.  Quando  i vermi  comincin- 
ciarono  a rodergli  le  vifeere  , alcuni  Sol- 
dati Criftiani  molli  a compaflione , lo  efor- 
tarono  a provvedere  alla  fua  falute  ed  a 
ricevere  il  Battemmo , fenza  di  cui  non  po- 
teva falvarfì.  Il  Bonzo  infelice,  eh' era  del- 
la Setta  di  coloro  che  non  credono  altra 
vita , fi  burlava  di  efli  e delle  lor  vane  fpe- 
ranze.  1 Soldati  tuttavia  continuavano  fem- 
pre  a parlargli  di  quel  verme  immortale  , 
che  roderebbe  eternamente  il  fuo  corpo  e 
la  fua  anima  nell'Inferno.  Cofa  maraviglio- 
fa  ! il  traditore  e perfido  Aflaffino,  illuflra- 
to  da  lume  celefle  , pretta  orecchio  alle 
ittruzioni  che  gli  fon  date,  domanda  ilBat- 
tefìmo  , lo  riceve  con  dolore  incredibile 
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de’ Tuoi  peccati  , prende  la  Tua  morte  e i 
fuo  tormento  in  penitenza  e morì  avendo  , 
di  continuo  nella  bocca  e nei  cuore- i fan- 
ti Nomi  di  Gesù  e di  Maria  . Quelli  due  0 

Defunti  ci  debbono  far  ammirare  i giudizj  J 

profondi  della  Sapienza  Divina , e i tefori  j( 
infiniti  di  fua  Mifericordia.  t 

La  Provincia  d’Oxu  è feparata  da  quel-  b 
la  di  Deva  da  una  lunga  catena  di  Monti 
alti  e feofeefi  , e per  falirvi  è neceffario 
confumar  fei  giornate,  con  pericolo  conti-  ^ 
nuo  di  cadere  e di  reftar  feppellito  nelle  t 
nevi  . In  quello  luogo  molti  Criltiani  era-  ( 
no  efiliati  per  la  Fede  e vivevano  abban- 
donati da  ogni  foccorfo  umano.  Un  Padre 
Geìuita  molTo  acompaflione,  andò  in  quel 
paefe  e pafsò  le  montagne  , facendoli  de 
i gradini  di  neve  ed  attaccandoli  a tutto 
ciò  che  poteva  afferrar  colle  mani.  Ivi  le- 
gatamente vifitò  i Criftiani  che  fi  affatica- 
vano nelle  miniere  , gli  confefsò,  gli  co-  j 
municò.  Poi  «avellendoli  da  Mercante  di 
pelli,  trovò  il  modo  di  entrare  nello  Spe- 
dale de’Lebbrofi,  eh’ erano  tutti  Criftiani . 

Udì  le  loro  confelfioni  , amminiftrò  loro 
i Sacramenti , e dopo  effer  dimorato  quin- 
dici giorni  in  que’  paefi  , pafsò  nella  Pro- 
vincia di  Ty  un  gara  diftante  tre  giorna- 
te da  Deva  , in  continuo  pericolo  di  ef- 
fer fcopcrto  . La  fua  prefenza  confolò  in- 
finitamente i Crilliani  , che  non  poteva- 
no a baldanza  ammirare  la  carità  di  que’ 
buoni  Heligiolì,  che  lor  faceva  imprender 
viaggi  sì  lunghi  , e di  tanto  pericolo , ed 
efporre  la  loro  vita  per  venire  a foccor| 
rerli  nel  loro  efilio  fino  nell'  eftremità  del 
Giappone. 
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Gii  altri  Gefuiti  andavano  in  tempo  di 
notte  di  Città  in  Città  e di  Provincia  in 
Provincia  , non  ofando  lafciarfi  vedere  di 
giorno:  perchè  il  loro  volto  gli  faceva  co- 
nofcere  per  Foreftieri.  Il  Padre  Provinci»' 
le  ebbe  ad  eflerprefo  in  Nangafachi , men- 
tre andava  a dire  laMefla.  Aveva  feco  un 
buon  Criftiano  del  Regno  di  Arima  noma- 
to Mattia,  che  aveva  domandato  con  ogni 
iftanza  di  eflere  ricevuto  nella  Compagnia 
di  Gesù  . II  Padre  non  avendo  giudicato 
bene  l' ammetterlo,  fece  che  gli  fervifledi 
Compagno  ne’  fuoi  viaggj  , Una  notte  » 
mentri  egli  portavi  una  fottana  al  P.  Pro- 
vinciale; fu  arreftato  dagli  Sbirri  che  apri- 
rono fubito  il  fardello  , e vedendo  un  ve- 
flito  diReligiofo,  lo  legarono  e loconduf 
fero  al  Governatore  . Quelli  gli  domanda 
di  chi  fofle  quel  vellimento  , chi  fofle  il 
Religiofo  cui  apparteneva,  dove  fofle  , e 
qual  fofle  la  uia  abitazione  ? Mattia  non 
volle  rifpondere  per  non  mentirei  e per 
non  ifcoprire  il  Padre . I Soldati  irritati  dal 
fuo  filenzio  lo  gettano  a terra,  e gli  danno 
quantità  di  cale;  e di  pugna,  perch* ei  par- 
lale. Mattia  non  dilfe  parola  . Uno  fra  di 
efli  mettendo  mano  alla  fpada,  figne  di  vo- 
lerlo percuotere  fe  non  parla  , fe  non  ris- 
ponde . Mattia  fenza  fpaventarfi  refla  mu- 
tolo ed  oflerva  fifenzio  . Allora  i barbari 
lo  diftefero  fopra  due  pefczi  di  legno  in- 
crocicchiati l’ uno  dentro  l’ altro , e gli  fece- 
ro bere  una  quantità  d’acqua  cosi  grande, 
che  pareva  fofle  per  ifc  oppiare  tanto  ave- 
va gonfiato  if  ventre.  Gliene  fecero  anco- 
ra entrar  per  forza  ne’buchidel  nafo  e net 
le  orecchie  , Mattia  foflriva  il  rotto  fenz* 
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lagnarli  e fenza  parlare  . Il  Governatore 
disperando  di  poterne  trarre  alcuna  paro- 
la, lo  manda  a Succhendajo  Signor  d’ Ari- 
ma. Viene  condotto  mezzo  morto  per  la 
ftrada  nella  qual  era  flato  prefo,  ed  il  Padre 
Provinciale  era  nafcofto  . Succhendajo  lo 
fece  tormentare  ancora  più  crudelmente  , 
col  fargli  bere  dell*  altr*  acqua  e col  far- 
gliela  rendere  con  violenza  . Il  Paziente 
non  ne  potendo  più,  domandò  un  poco  di 
ripofo,  che  gli  fu  conceflo  , fperando  fa- 
per  da  eflb  in  qual  luogo  follerò  i Padri  . 
Allorch’ebbe  raccolto  il  fiato,  fi  rile  de’ 
fuoi  Carnefici  » dicendo  loro:  Conofco  un  cer- 
to Sacerdote  che  ha  rmegata  la  fede  e dimo- 
ra in  Tirando  . Come  ? diffe  il  Principe  , 
tu  ti  burlt  di  me } Voglio  fapere  di  chi  è quel- 
la vtfle\  fe  non  lo  dici  j ti  farò  morirea  for- 
za  di  tormenti  . Mentre  viene  flimolato  a 
rifpondere  , cade  fvenuto?  ed  eflendogli 
ufcita  la  lingua  dalla*  bocca  , un  Soldato 
infoiente  gli  diede  un  pugno  con  tanta  for- 
za fui  capo,  che  i denti  avendo  ferratala 
lingua,  gliela  troncarono  in  due  . Il  Mar- 
tire ottenne  quanto  defiderava,  eh’  era  il 
far  filenzio  fino  alla  morte.  Reflòin  quel- 
lo flato  tutta  la  notte,  e la  mattina  Arilo 
fpuntar  del  giorno  refe  la  fua  Anima  a 
Dio  l’anno  irfzo.  e quarantefimonono  di  fua 
età.  • 

Era  un  Gentiluomo  nel  Regno  di  Bugen , 
il  di  cui  nome  era  , Simone  Bocufai  bra- 
vo e valorofo , il  quale  nella  fua  gioventù 
. aveva  efercitata  l’arte  della  milizia  . Era 
Vaflallo  del  Re  di  Bimgo  . Dopo  che  que- 
llo Re  fu  fpogliato  del  filo  Regno,  egli ri- 
folvette  di  confacrarfi  al  fervizio  di  Dio  e 
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alla  fallite  dell’  Anime  , ingegnando  alla 
Gioventù  nella  Provincia  di  Bugen,  e per 
codella  ragione  fu  foprannomato  Cambo  , 
cioè*  Maellro  di  Scuola.  Aveva  Moglie  c 
nomava!!  Maddalena  j e tenevano  in  cafa 
loro  tre  Crilliani  , Tommafo  Guengoro  , 
fua  Moglie  Maria  , e Jacopo  loro  Figliuo- 
lo. 

Jecundono  Principe  di  Bugen  aveva  Co- 
vente  avertito  Simone  di  chiudere  la  fua 
Scuola  e di  non  più  far  profeflione  della 
Fede  Crilìiarta.  Com’egli  non  ubbidiva  a’ 
Tuoi  ordini,  gli  aflegnò  la  fua  cafaperpri- 
gione  : Avendolo  poi  fatto  comparire  in- 
fame con  fua  Moglie  e co’fuoi  tre  Ofpi- 
ti  » gli  trovò  sì  collanti  e si  rifolmi  a fof- 
frire  ogni  fona  di  tormenti  , che  gli  con- 
dannò tutti  cinque  a morire  in  croce . Si- 
mone  avendo  intefa  la  felice  nuova,  fciif- 
fe  in  quelli  termini  al  Padre  Provinciale  : 
Prendo  la  penna  per  i [erigervi  con  ogni  profon- 
da umiltà  quefle  poche  righe  . il  Principe  ha 
pronunziata  oggi  contro  di  me  la  fientenza  di 
morte , bifogna  che  io  prefto  muoja . Ho  ferven- 
te domandata  quefla  grazia  a Dio  , il  quale 
alfa  fine  per  fua  infinita  bontà  me  1‘  ha  con- 
ce  fifa . Se  la  moltitudine  de’ miei  peccati  non  ri- 
tarda la  mia  felicità  , fpero  in  poche  ore  di 
godere  della  felicità  eterna . Vi  fupplico  mio  Re- 
verendo Padre  , ottenermi  dal  Cielo  la  forza 
e la  perfeveranza  che  mi  fon  ne  ceffi arie . Io  fo- 
no, 8cc. 

La  Moglie  di  Simone  e i lor  tre  Ofpi- 
ti  ricevettero  colla  ItelTa  allegrezza  la  nuo- 
va della  loro  condannazione  . Si  pofero 
tutti  ginocchioni,  e ringraziarono  Dio  del- 
la grazia  cne  lor  faceva  di  chiamarli  alla 
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gloria  dei  Martirio  . Non  ne  attendevano  k 

che  ’i  momento,  quando  un  Uomo  man-  c 

dato  dal  Principe  lor  venne  a dire  , che  ’l  j 

taro  fupplizio  era  differito  al  giorno  tc- 
guente  . Quella  dilazione  contriftò  tanto  d 
Simone,  che  non  potè  frenarli  dal  pianto  . X 
Giunta  alia  fine  l’ora  tanto  defiderata  , i » 

Martiri  prendono  gli  abiti  loro  più  beHi-  ; j 

poi  tutti  infieme  lì  mettono  ginocchioni  j, 

innanzi  ad  un  Crocifitto  , e domandano  f 

con  molta  umiltà  a Dio  la  grazia  dell»  per-  t 

feveranza . • i 

Terminate  le  lor  orazioni  , giungono  i { 
Carnefici,  che  gli  legano  e gli  fanno  cam-  , 
minare  verta  il  luogo  del'  lor  fupplizio  . 
Come  Simone  fembrava  ellère  del  Corpo 
de’ Geliti  per  l’ufizio  ch’efercitava,  e per 
la  filetta  unione  che  aveva  con  elfi;  iT Go- 
vernatore volle  per  onorarlo»  che  fotte  fat- 
to- morire  nel  vecchio  Cimitero  > ma  egli 
ricusò  quella  grazia  , e tanto  fece  che  ot- 
tenne l’ effere  giufiiziato  cogli  altri  nef  luo- 
go ordinaria  de  i Rei.  Quando  vi  furono  • 
giunti , fi  profirarono  tutti  avanti  le  loro 
croci  e fecero  comparire  fui  loro  volto  un* 
allegrezza  indicibile  . Simone  alzando  gli 
occhi  , vide  un  Cartello  eh'  era  portato 
filli’  efiremità  di  una  picca , in  cui  erano>fcrit* 
tein  groflt  caratteri  quelle  parole:  Il  Prin- 
cipe comanda,  che  quejlt  cinque  fieno  c*oc'tfifft , 
perchè  fieguono  la  Legge  de'  Padri , e non  la  vo- 
gltcno  abbandonare . Dato  in  Cocura  la  Luna 
decimafiettima.  Simone  lette  quella  Senten- 
za con  volto  ridente  , e volgendoli  agli 
Ufiziali  di  Giuftizia  , gli  pregò  di  ringra- 
ziar da  fila  parte  il  Principe  Jecondono  per 
h grazia  che  gji  aveva  fatta  di  condannar- 
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1 a al  fupplizio  deira  Croce  e di  avergli* 
conceffo  quatti’  anni  per  prepararli  all* 
morte. 

Furono  crocififlì  tutti  cinque  il  dì  14.- 
dì  Settembre  dell’  anno  i6zo.  Simone  e 
Maddalena  lua  Moglie  non  morirono  che’I 
giorno  feguente  . Tommafo  Guengoro  e 
Jacopo  Tuo  Figliuolo, languirono  tre  giorni 
interi  Sopra  le  loro  croci  , ed  averebbono 
prolungata  la  loro  vita , fe  non  fbfferp  fla- 
ti trafitti  colle  lance,  mentre  invocavano 
il  nome  del  Signore  e quello  della  Tanta 
Tua  Madre.  Non  fi  ha  potuto*  Tapere  quan- 
do Maria  Madre  di  Jacopo  e Moglie  di 
TommaTo  moriffe,  nè  quanto  diceffero  tut- 
ti Sopra  la  loro  croce,  perchè  le  Guardie 
impedivano  ad  ognuno  ì’  avvicinacene  . I 
lor  corpi  furono  bruciati  e le  ceneri  ger- 
tate  in  Mare . Simone  morì  in  età  ^ di  fef- 
fant’  anni . Ardeva  di  un  defiderio  sì  grande 
d’ effer  Martire,  che  fi  può  dire  efferlo  fla- 
to di  Tpirito  prima  di  efferlo*  di  corpo  - 
Non  ho  potuto  Tapere  1'  età  degli  altri. 

L’  anno  i6zt.  v'\  erano  trentafette  Ke- Molti  fo»- 
ligiofi  della  Compagnia  di  Gesù  nel  Giap:  no  fatti 
pone,  venti  de’  quali  erano  Sacerdoti  e gli 
altri  non  lo  erano* , nove  dimoravano  na-  iati  in 
Scolli  nc’  luoghi  circonvicini  di  NangaTa- 
chi  , gli  altri  Scorrevano  tutti  i Regni  del 
Giappone  , travefliti  ora  da<  Mercatanti  , 
ora  da  Medici,  ora  da  Contadini,  ora  da 
Schiavi  . H Padre  Benedetto  Fernandez 
andò  a confolare  gli  Efiliati*  nel  luogo  del1 
loro  efilio'.  Non  fi  poffonaefprimcre  i be- 
ni ch’egli  vi  fece,  i mali  che  vi  TofFrì  , f 
pericoli  a’  quali  fi  efpofe  per  la  Salute-  de*' 

Qriftiani  e degl’ Infedeli  ^ Il  raccónto  delle 
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avventure  di  que*  ferventi  Milfionarj  ha 
qualche  cofa  di  grato  , ma  le  palio  fotto 
filenzio  per  arrecarmi  al  trionfo  de’ Marti- 
ri-, Dirò  folo , che  battezzarono  in  quell’ 
anno  mille  c novecento  quarantatre  perfo- 
ne  fenza  numerare  i Fanciulli.  Il  Papa  Pao- 
lo V.  avendo  conceflb  a i Crilliani  del 
Giappone  il  Giubbileo  tre  anni  prima  del 
tempo  , la  Bolla  fu  tradotta  in  Giappone- 
fe,  e comunicata  a tutte  le  Chiefe . Non  fi 
può  efprimere  l’allegrezza  che  ne  ricevet- 
tero i Fedeli  e’I  fervore  che  quella  eccitò 
ne’ loro  cuori  . Si  ftruggevano  in  lagrime  , 
allorché  leggevafi  nelle  Adunanze*  e non 
vi  era  chi  non  defideralìe  morire  dopo 
averla  guadagnata. 

Due  Rdigiofi  dell'Ordine  di  San  Fran- 
cefco  che  abitavano  in  un  Villaggio  vicino 
a-Nangafachi,  furono  in  quell’anno  traditi 
da  un  Apollata,  e polli  in  prigione  infic- 
ine col  lor  Ofpite  e co  i loro  Vicini.  Po- 
co dopo  furono  prefi  due  altri  Rdigiofi 
dell’Ordine  di  San  Domenico  , l’uno  de’ 
quali  era  Superiore  nel  Giappone  . Fu  fat- 
to prigione  anche  il  Padre  Sebaftiano  Qui- 
muraGefuita  Giapponefe . Furono  tutti  tra- 
diti da’ Servi  e dalle  Serve  de*  Padroni  in 
cafa  de’ quali  albergavano  , e furono  con- 
dotti nelle  carceri  di  Omura. 

Vi  erano  nelle  ItelTe  prigioni  cinque  Cri- 
ftiani  a’ quali  il  Governatore  promife  la  li- 
bertà, purché  fi  conrentaflero  dieflerCri- 
iliani  in  fefleffi,  fenza  tirar  gli  altri  alla  lor 
Religione.  Neppur  uno  volle  accettare  la 
libertà  lotto  quella  condizione;  ma  proie- 
ttarono, che  per  tutto  il  tempo  della  lor 
vita,  proccurerebbono  di  fai  vaie  i lor  Coni- 

?■■■ 


Digitized  by  Google 


del  Gì  Appone . Li'o.XV.  f 

patrioti  facendo  lor  parte  de  i lumi  che 
Iddio  per  fua  bontà  lor  aveva  comunicati  . 
Dopo  quella  negativa  non  attendevano 
ehe’l  fuoco  o la  croce:  ma’l  Governato- 
re gli  mandò  nelle  prigioni  diOmura,  do- 
ve reftarono  molto  confolati  trovandovi 
cinque  Religiolì  dell’  Ordine  di  San  Fran- 
cefco,  nove  di  San  Domenico,  e due  del- 
la Compagnia  di  Gesù,  cioè  il  Padre  Car- 
lo Spinola  ei  Padre  Sebaftiano  Quimura  . 
Recarono  tanto  edificati  della  lor  carità  , 
della  lor  manfuctudinc  e della  loro  pazien- 
za, che  quattro  di  que’ cinque  i quali  ave- 
vano ricufata  la  libertà  , pregarono  iftan- 
temente  per  via  di  lettere  il  Padre  Provin- 
ciale di  riceverli  nella  fua  Compagnia  . Egli 
lor  concelle  quanto  chiedevano,  e lor  or- 
dinò di  fare  il  lor  Noviziato  in  prigione  , 
efercitando  per  quanto  aveflero  potuto  le 
funzioni  proprie  della  vita  Religiofa. 

I devoti  Perfonaggj  fofliivano  ogni  for- 
ta  d’incomodo,  che  fra  poco  tempo  farà 
da  noi  riferito  $ ma  quello  che  più  gli  af- 
fliggeva, era  1’  eflere  loro  flati  tolti  dalle 
Guardie  i facri  ornamenti  : di  modo  che 
non  potevano  più  dire  la  Mefla  eh’  era  1* 
unica  confolazione  che  aveflero  ne’  lor 
patimenti . Quella  pena  fu  lor  più  fenfibi- 
le  di  tutti  i mali  che  lor  furono  fatti  fof- 
frire  nell’  orrore  della  lor  lunga  efpaven- 
tevole  prigionia. 

Trovo  nelle  memorie  mandate  dal  Giap- 
pone, che’n  quell’ anno  due  de'p'ù  riguar- 
devoli  Cittadini  di  Nangalachi  , Giovanni 
Ciu  e Giovanni  Ito,  furono  decapitati  per 
aver  albergati  nella  lor  cafa  due  Padri  Ge- 
limi , che  quatti’  anni  prima  erano  flati 
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martirizzati . Non  ho  trovata  la  relazione 
del  Martirio  di  quelli  Padri  j forfè  le  let.-..  . ' 
tere  che  ne  facevano  il  racconto- lì  faran- 
no finairite.  Quanto  a i lor  Ofpiti  il'  Go 
yernator.e  ha  fatto  quanto  ha  potuto  per  - ’ 
lalvarli,  in  riguardo  del  loro  merito,  ede'  . 
gran  fervizj.  che  avevano  predaci  al  pub- 
/•  i nobili  Rei  in  vece  di  difender- 

li, loftenevano  che  lor  era  dovuta  la  mòr- 
te, e fe  avevano  meritata  qualche  grazia, 
era  quelladi  verfare  il;  loro-  fangue  perGe- 
fucrifto  ^ Il  maggior-  ollacolo  ch'ebbero  a 
vincere  venne  dalla  parte  delle  lor  Mogi).,  • 
le  quali  avevano  frutti  i loro  nomi  men-  ' 

11  j er^n  bn“ni»  e pretendevano  per 
C*r  i cagione  dover  morire  in  vece  di 
elfi.  Il  Governatore  piegava  affai  a quella 
parte,,  ma  i Mariti  tanto  fecero  colie  loro 
ragioni  e colle  loro- preghiere  chene  ri- 
portarono la  palma  elfendo  flati-decapitati 
in  Nang^fachiv 

Lodovico.  Fanfuchi  Giovane’  di  rara-  vir- 
tù ricevette  in*  Omura^  medemamente  il 
martmo  per  aver  albergato  un  Religiofo 
della  Compagnia  di  Gesù  . Un  altro  Gio- 
vane Gentiluomo-  che  aveva  nome  Fran- 
ceico  Fampey  , illuffre-  per  la  fua  nafcita 
nobile  ,*e  per  la  fua  pietà  dopa.-  aver  folte- 
puti  divelli, aflalti  dati  alla  fua  coftanza,  fu 
inveffito  da  una  truppa; di.  Soldati  mandati 
dal  Principe  d'Omura  ed  uccifo  nel  fuoCa- 
ltello.  Subito  che  gli  vide  entrare,  fipofe 
ginocchioni,  incrocicchiò  le  braccia  , e fi 
ialuo  trucidare  fenza.  raetterfì.  in  conto  al- 
cuno in  difefa-.. 

In  qqelio  llefs’ anno  un  Gentiluomo  di 
Càia,  aprica  fottpfrriflè  col.  fuo  fangue  la 
w lìe- 
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EecfeCriftiana,  ch’ei  profetava  nella  Città 
d’ Ifafay  . Nomavalì  Lione  Nonda  Rifiojo  1 

• della  Provincia  di  Sanga  nel  Regno  di  Fin- 
go . Il  Principe  lo  provvide  lino  dalla  lùa 

' Gioventù  di  Cariche  molto  onorevoli , ma; 

egli  avendole  rinunziate  ad  ua  Tuo  Paren- 
f . tse  > lì  ritirò  in  Nangafachi. , dove  fu  illrui- 
ux  e battezzato  da*  PP-  Gefuiti  Se  ne  ri- 
tornò poi  ad  Ifafay.  , e fece  erigete  una1 
Cappella  nel  luogo  più  rimoto  di  fila  Ca- 
la.. Ardeva  del  zelo  della  gloria  di  Dio  e. 
della  falute  dell’  Anime  . La  fua  Orazione 
. era  continua,  le  fue mortificazioni  eccelli-- 
; ve,  le  fue  limoline  immenfc.  Egli  foccor- 

• reya  tutti  i poveri  ed  albergava  tutti  i Pa- 
. dii  che  andavano  ad  Ifafay .. 

Gom’  era  fua  occupazion  principale  lo* 

, lfabilire  i Criftiani , che  vacillavano  nella; 

Fede  , lì  applicò  intorno-  ad  un  Giovane 
’ nomato  Yagiro  , ch’era  molto  vacillante 
e minacciava  rovina  . Dopo  elferlì  affatica- 
to gran  tempo  per  raflodarlo,  vedendo  eh* 
ei  perdeva  Ja  fua  fatica* , lo  abbandonò  .. 
Y agiro  afiài'afflitto  perchè,  perdeva  un  Ami- 
co sìbuono,  lo  va  a ritrovare  e gli  doman- 
da che  cela  Io  avelfe  alienato  da  eflo  .. 
Lione  gli  rifponde  di  una  maniera  molto- 
civile, che  ciò  altro  non  era,  fe  non -l’ef» 
fer  egli  difertore  della  Fede  Criltiana  . L’ 
Apollata,  ch’era  del  genio  di  quelle  Fem- 
mine prollituite,  che  rinunziando  al  lor 
onore,  nonne  pollòno  foffrire  il  rimprovec 
ro,  lì  offele  dell’avvertimento,- e dopo  ab 
cuni  difcorli.  entrò  in  tal  collera  » che  per- 
dendo ogni  rifpetto  lo  caricò  di  atroci  in- 
giurie che  furono  udite  da  tuttodì  vicinato .. 
IL  Erottilo,  di  Lione  non  potendo  foffrir 

qpeli’ 
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quell’  infulto,  prende  la  Tua  canna  e batten- 
dolo , lo  fa  correre  per  tutta  una  firada. 

Vagirò  che  altro  non  domandava  fe  non 
quello,  per  mandar  in  rovina  Lione  , va  a 
ritrovar  il  Governatore  , gli  moftra  le  fue 
1 palle  ammaccate  > accula  Lione  di  molti 
delitti  fuppofti  , ed  inlille  principalmente 
fopra  il  fuo  effer  Crilliano  , fopra  il  fuo 
predicare  la  Legge  forelliera  contro  gli 
Editti  degl’  Imperadori , e fopra  il  fuo  proc* 
curare  di  ricondurvi  coloro,  che  l’avevano 
lafciata. 

Il  Governatore  avendo  efaminati  i fatti , 
e riconofciuta  l’innocenza  di  Lione  , con- 
danna P Accufatore  a ritrattarli  con  un  At- 
to pubblico  ferino  di  propria  mano  : ma 
perchè  l’Imperadore  aveva  pubblicato  un 
Editto  col  quale  voleva  li  faceflero  morire 
coloro  , che  avellerò  efortati  gli  altri  ad 
abbracciare  la  Legge  Criftiana,  per  non  ir- 
ritare contro  feftelTo  la  Corte,  manda  tre 
Giovani  per  perfuadere  Lione  a rinunziare 
Ja  fua  Fede.  Lo  alfalirono  con  forza  ; ma 
vedendo  eh’  egli  non  li  arrendeva  nè  alle 
loro  promelfe  , nè  alle  loro  minacce  , lo 
prendono  , lo  legano  , lo  llringono  forte- 
mente, difcacciano  fua  Moglie  e i Tuoi  Fi- 
gliuoli dalla  cafa  , e lo  mettono  fono  le 
Guardie  . Poco  dopo  un  Uomo  mandato 
dal  Governatore  gli  venne  a dire  , come 
per  parte  di  fua  Moglie  , che  confiderafle 
bene  quello  era  per  fare,  e a qualeflremi- 
tà  era  in  procinto  di  ridurre  tutta  la  fua  Fa- 
miglia / che  li  lafcialTe  intenerire  dalle  la- 
-grime  di  fua  Moglie  e de’  fuoi  Figliuoli  , 
che  non  avevano  più  nè  foccorfo  , nè  ap- 
po ggo  in  terra,  che  era  prudenza  l’acco- 
, mo- 
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mo  darli  al  tempo  , e '1  diflìmtilare  la  Reli- 
gione quando  non  fi  potette  far  altrimenti } 
che  non  farebbe  r.è’l  primo  , nè  l’ultimo 
nel  Giappone  , che  così  avelfe  operato  » 
che  Iddio  non  considerava  fe  non  il  cuore? 
e che  poteva  effer  Crilhano  fenza  farne  un 
aperta  profeflione  . Lione  rifpofe  a quello 
difcorfo,  che  fentiva  la  miferia  di  fua  Mo- 
glie e de’ Tuoi  Figliuoli  più  che  le  fue  pro- 
prie i ma  ch’effendo  i mali  di  quella  vita 
temporali  e i beni  dell’altra  eterni  , non 
era  cofa  ragionevole  il  privarli  degli  uni 
per  evitar  gli  altri  ; che  Iddio  per  fua  di- 
vina bontà  non  gli  lancierebbe  fenza  con- 
folazione  in  terra, nè  fenza  ricompenfa  nel 
Cielo. 

Lo  ftratagemma  non  ettendo  riufcito,  il 
Governatore  gli  manda  per  due  o tre  vol- 
te delle  Perfone  di  grand'autorità,  che  gli 
promettono  onori  e ricchezze  immenfe  , 

Suando  ei  voglia  lafciare  la  Religione  Cri- 
iana.  Lione  rifponde  loro,  che  ringrazia- 
va il  Signor  Governatore  de  i gran  vantag- 
gi che  gli  faceva  fperare  , che  le  lue  pro- 
mette potevano  muovere  un  Uomo  , che 
non  ifperalle  cofa  alcuna  nell’altro  Mon- 
do; ma  che  tutti  quelli  beni  erano  un  nul- 
la ad  un  cuore  che  ne  attendeva  de'  mag- 
giori ? che  per  etter  grato  alla  bontà  che 
il  Governatore  aveva  per  etto  lui , gli  da- 
va avvilo,  che  tutti  coloro  i quali  adora- 
vano i Carni  e i Fotochi  farebbono  eterna- 
mente tormentati  nell’Inferno;  ch’effendo 
eglino  fletti  dannati  > non  potevano  falvar 
coloro  , che  gl’invocavano,  e che  non  vi 
era  fperanza  di  falute  fe  non  nella  Legge 
Crii!  lana. 


La  Sroria  iella  Clóiefa 

Il  Governatore  avendo  ricevuta  quella 
«ifpofta,  entrò  in  tal  furia,  che  nel  punto 
fletto  lo  condannò  alla  morte  . Lione  ne 
v ringraziò  Dio  e domandò  di  parlare  adYa- 
* giro  , per  efprimergli  1'  obbligazione  che 
gli  aveva»  per  avergli  proccurata  quella  fe- 
licità . Non  avendo  potuto  ottener  quella 
grazia,  abbracciò  due  de' fuoi  Parenti  che 
incontrò  per  iltrada  . Poi  fece  un  bel  di- 
fcorfo  agli  Idolatri  eh’ erano  prefenti,  egli 
efortò  ad  abbracciare  la  Fede  Criftiana  . 
Ora  come  un  gran  numero  di  Crilliani  era 
adunato  alla  fua  porta,  non  lì  permife  che 
folTe  giufliziato  , nè  in  fua  cafa  , nè  nella 
pubblica  piazza , ma  fu  tratto  in  tempo  di 
notte  di  Cafa  per  un  ufeio  deretano»  e fu 

J>ofto  in  una  barca,  che  lo  portò  nell’Ifo- 
a vicina,  dove  fu  decapitato.  Soffrì  il  mar- 
tirio in  età  di  42.  anni , il  dì  zy.  di  Giugno- 
Panno  lélT.- 

A^cimi^*  Gafparo  di  Gratto  elTendo  entrato 

n uà cò li  nel  Regno  di  Fingo  per  vilìtirvi  e confo- 
Ajjuì  ìji  larvi  fegretamente  i Crilliani  , una  Dama 
ululi.  di  pietà,  eh’ era  Moglie  di  un  Principe  Ido- 
latra e non  li  era  confettata  per  lo  fpazio  • 
di  ventanni,  per  non  averne  avuto  il  co- 
modo , avendo  intefo  che  un  Padre  Gefuiy 
ta  era  giunto  in  Fingo , lo  fece  pregare  di 
venire  a vilìtarla  per  udire  la  fua  confeflSo- 
ne.  Il  Principe,  per  buona  forte,  era  allo-  . 
ra  attente.  Il  Padre  avendo  intefo  , che  ’1 
Medico  di  quella  Principefla  era  Criftiano , 
lo  pregò  di  condurlo  nella  di  lei  cafa  e di 
farlo  credere fuo  Servo.  Egli  lo  fece,  eia 
Dama  avendo  licenziati  deliramente  tutti  i 
ftioi  Domellici , li  confefsò  ad  etto  con  dire- 
na foddi sfazione  dell’Anima  fua. 

Iddio 
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Iddio  non  lafciò  la  carità  del  Medico 
fenza  ricompenfa  . Aveva  egli  la  Mogli* 
Idolatra  e per  lo  fpazio  di  Quindici  anni 
aveva  tentata  la  Tua  conversione  . Come 
non  poteva  guadagnar  colà  alcuna  nel  fuo 
animo  ribello  e fuperftiziofo  in  eccedo,  lì 
volle  alla  Santa  Vergine  , e fece  voto  di 
recitare  alcune  orazioni  per  cinque  anni 
fucceflivi  per  la  conversione  di  Sua  Moglie. 
Comunicò  il  fuo  dolore  e la  Sua  divozione 
al  Padre  , dicendogli  ch\  il  termine  era 
per  iSpirare  . Il  Padre  lo  confolò-  e l’ abi- 
turo-, che  la  Santa  Vergine  la.  quale  tutto 
poteva  appreflb  il.fuo  Figliuolo,  non  larde- 
rebbe di  eSàudirlo.  Allorché  facevano  que» 
ftodifcorfo,  ecco  venire  un  Servo  perpar- 
te  della  Moglie,  che  lo  aflicura  di  voler 
«Ha  eSfer  Cristiana  . Il  Marito  durava  fati» 
ca  a credere  quanto  appaSTionatamcnte  de- 
sideravi . Il  Padre  va  a visitarla  » la  iftrui- 
fee  e la  battezza  con  grand’  illupore  ditut- 
ti  colora  che  avevano  notizia  di  Sua  osti- 
nazione *. . • 

Avvenne  un  altro  miracolo- nella  StelTs. 
Città,  che  fa  vedere  la  cura  che  Iddio  pren- 
de degl’ infelici . Una  Schiava  Pagana , che 
aveva  per  gran  tempo  fatto  refilTenz-a  agli 
avvili  caritativi  della  fua  Padrona.  Cristia- 
na,, trovandoli,  vicina  a morire  domandò  il 
fante  Battesimo  . Come  non  Su  trovò  alcu- 
no- che  fapeffe  amministrare  quello  Sacra- 
mento, la  Padrona.  Si  volge  a Dio  e lo  pre- 
ga di  foccorrere  quella  povera  Creatu- 
ra nella  neceSlità  nella  quale  Si  trova- 
va . Terminata  l’orazione,  ecco  un  Uomo- 
ignoto ch’entra  nella  cammera  , confola 
la  Padrona  ,,  iltruifcc  c battezza  la  Serva  .. 

Ciò- 
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Ciò  fatto  fparì  , e la  Serva  refe  fubito  lo 
fpirito  a Dio* 

Gli  Abitanti  del  Regno  di  Fingo  fono  fri 
tutti  i Popoli  del  Giappone  i piùempj  ei 
più  fuperftizioli  » Tutti  i loro  Bonzi  fono 
Stregoni  , che  invocano  il  Diavolo  qiiart- 
do  vogliono  fapcr  qualche  cofa  * con  ab- 
» bominevoli cerimonie.  Umaladetto  Spirito 
entra  nel  corpo  di  alcuno  degli  Alianti»  t 
rifponde  per  la  di  lui  bocca  a quanto  gli 
è domandato  : ma  hanno  cónofciuto  per 
una  lunga  fperienza , che  SatanalTo  non  può 
rifpondere  , quando  qualche  Criiliano  tro- 
vali nell’  Adunanza  o nel  Vicinato  * Av* 
venne*  eh’ elfendo  nafcollò  un  Padre  Ge* 
fuita  vicino  al  luogo  in  cui  que*  Stregoni 
fanno  la  loro  tregenda  , fletterò  tre  notti 
intere  ad  invocare  il  Demonio  , nè  mai 
comparve.  Allora  trafportati dalla  rabbia  » 
diedero  mille  maladizioni  al  Criiliano  » da 
elfi  creduto  hafcofto  in  qualche  luogo  j il 
che  molto  recò  ftuporc  ad  Un  Giovane  di 
buono  fpirito  eh’  era  prefente  . Conclufe 
fubito,  che  la  Religione  Criiliano  doveva 
efler  unicamente  la  vera,  poiché  arreftava 
tutti  gli  sforzi  di  SatanalTo  . Per  alflcurar- 
fene  di  vantaggio,  lì  trova  nell’ Adunanza, 
e allorché  feongiuravafi  il  Demoìlio,  pro- 
nunzia tacitamente  i fanti  nomi  di  Gesù  e 
di  Maria  . La  notte  pafsò  fenza  efler  coiti- 
parfo  il  Demonio  , o aver  data  alcuna  rif- 
polla»  Subito  che  ne  fu  ufeito,  che  fu  al- 
lo fpuntar  del  giorno  , rifpofe  fecondo  il 
fio  ordinario  . Il  Giovane  avendolo  fapu- 
to,  rinunziò  il  culto  de' fallì  Dei  e lì  fece 
Criiliano . 

Il  Padre  Porreo  paflando  per  Am.ingu- 

fei, 
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Tei , Città  confacrata  dal  zelo  e dalle  fati' 
che  di  San  Francefco  Saverio  , trovò  che 
la  Cafa  in  cui  dimorava  e diceva  la  Meda 
era  reftata  intera  fra  tante  guerre  , rubbe- 
rie,  faccheggiamenti  ed  incendj  che  l’ave- 
vano difolata  « I Crilìiani  vi  fi  adunavano 
ogni  Venerdì  per  farvi  la  dilciplina  e i 
giorni  di  Fella  per  pregarvi  Dio  e per 
difeorrervi  di  cofc  ipirituali  . Tutti  fperi- 
mentavano,  che  non  vi  fi  entrava  giammai 
fenz’eflfer  tutto  divozione. 

Si  tiene,  che'l  Regno  d’Oxu  lia  il  più  xxxiif, 
grande  e’1  più  vallo  di  tutto  il  Giappone  . £mvì-a 
Cinque  Principi  lo  governavano  in  quell’  giiofa  di 
anno  . Mafamune  n’  era  uno  , famofo  per 
la  fua  nobiltà  e per  lo  fuo  valore  . Era  tato  da  fuo 
qualche  tempo,  che  aveva  mandato  un  Am-^d0r^H 
bafeiata  nella  nuova  Spagna,  che  fece  cre- 
dere ad  alcuni,  eh1  ei  manteneffe  intelligen- 
za col  Re  Cattolico  per  farli  Imperador 
del  Giappone.  Il  fofpetto  era  confermato 
dal  gran  numero  di  Crilìiani  che  aveva 
ne’luoi  Stati.  Per dillruggere queft’ opinio- 
ne e prevenire  i cattivi  effetti  che  poteva 
avere,  rifolvette  di  far  guerra  a i Crilìiani. 
Pubblica  dunque  tre  Editti  . Col  primo  or- 
dina a’ Fedeli  di  lafciar  la  lor  Religione  fot- 
to  pena  di  morte  e di  confifcazione  de  i 
beni  . Col  fecondo  promette  onori  e ric- 
chezze a coloro  che  fcOpriranno  qualche 
Adunanza  di  Crilìiani.  Col  terzo  elilia  dal- 
le fue  terre  tutti  i Predicatori  del  Vangelo 
e i lor  Aderenti  , quando  non  vogliano 
rinunziar  la  Fede . 

Uno  de’ Parenti  affai  llretti  del  Princi- 
pe vinto  dalle  fue  preghiere  ed  illanze  , 
rinunzia  la  Fede  Crilliana  che  lino  a quel 

puo 
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punto  aveva  profetata  . Aveva  tin  Figliuo- 
lo di  dodici  anni  che  par  era  Criftiano  . 
L'empio  Padre  e vile  Politico pef  metter- 
Jo  in  ficuro  contro  la  perfecnzione  , andò 
a dire  a'  Giudici}  che  filo  Figliuolo,  coni’ 
egli  , aveva  abbandonata  la  Fede , benché  i 
il  Fanciullo  non  vi  averte  penfato  giammai  , ! 

Ritornato  alla  Cafa  raccontò  a Aia  Madre  » : 

a fua  Moglie  e a fuo  Figliuolo  quanto  ave-  i 
va  fatto  . La  Madre  e a Moglie  oppreffe  i 
dal  dolore  gli  fecero  mi  le  rimproccj , chia-  i 
mandalo  vile  Politico  e indegno  di  porta-  i 
re  il  nome  di  Criftiano,  poiché  fi  era  re-  I 
fo  tanto  ignominiofamente  a » primi  affalti 
del  nemico.  L’Apoftata  entrando  in  furia  , 
prende  un  baffone  e fcarica  la  fua  collera 
contro  tutti  coloro  ne'  quali  s’incontra  . 
Lacera  anche  tutte  le  Immagini  eh'  erano 
nella  fua  Cafa  . Suo  Figliuolo  non  poten- 
do (offrire  , ch’egli  lo  averte  fatto  creder 
Apoftata,  va  a ritrovar  i Giudici,  dichia- 
ra che  quanto  fuo  Padre  lor  aveva  detto 
di  lui,  era  fallo;  protefts di  efler  Criftiano, 
di  efferlo  fempre  flato,  di  non  aver  mai  la- 
nciato di  efferlo  , e di  voler  efferlo  fino  al- 
la morte , benché  gli  doveflc  efler  tolta  la 
vita  . I Giudici  ffupiti  del  fuo  coraggio  e 
inteneriti  dalle  fue  lagrime,  lo  rimandaro- 
no alla  fua  cafa  . Il  Padre  avendo  intefo 
quanto  egli  aveva  fatto  , lo  prende  e lo 
conduce  a forza  avanti  a i Giudici  per  co* 
ttrignerlo  a rinegar  la  Fede  . Dopo  molti 
contralti , i Giudici  ordinarono , che’l  Fan- 
ciullo rinunziafle  la  Fede  di  Gefucrifto-  , 
oppure  1*  eredita  di  fuo  Padre.  Il  Fanciul- 
lo non  i (lette  dubbiolò  : Rinunzio  , diife  , 

*e#  foto  1‘  eredità  di  mio  Padre  , ma  anche 

suite 
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tutte  le  ricchezze  e tutte  le  grandezze  del 
mondo  , per  guadagnarmi  la  vita  eterna  . Il 
Padre  in  udire  quello  difcorfo , sfodera  il 
pugnale  , fi  ge  tta  fopra  di  elfo  e Io  are- 
rebbe uccifo  fe  non  folle  ft.no  arreftato  il 
fuo  braccio  . Il  Fanciullo  vedendo  fuo  Pa- 
dre venire  col  pugnale  alla  mano  , fi  met- 
te ginocchioni  , e prefenta  il  petto  per  ri- 
cevere il  colpo.  Dopo  qualche  giorno  rav- 
vedutoli il  Padre,  e ammirando  la  fedeltà 
di  fuo  Figliuolo,  conobbe  il  fuo  errore  , 
ne  domandò  con  molte  lagrime  perdono  a 
Dio  , e fe  ne  andò  avanti  i Giudici , a’ 
quali  protetto  di  voler  morire  Criftiano  , 
per  cancellare  col  fuo  fangue  1'  infedeltà 
che  aveva  commeffo  . Il  cambiamento  re- 
cò ftupore  a tutta  la  Corte  . Non  diceft 
quello  gli  rifpondeflero  i Giudici  > ma  fi 
fa  , eh’  egli  andò  a ritrovare  il  Padre  Giro- 
lamo degli  Angioli  della  Compagnia  di 
Gesù  per  eftere  riconciliato  colla  Chiefa  . 
Come  il  fuo  peccato  era  pubblico  e fcan- 
dalofo  , il  Padre  non  volle  riceverlo  a pe- 
nitenza fe  prima  non  avefie  fatta  la  dirci* 
piina  nell’Adunanza  de’  Criftiani  . Egli  la 
fece  piagnendo  amarifTimamente  il  fuo  pec- 
cato, e dicendo  di  quando  in  quando  lace- 
randoli il  corpo  : Io  non  fon  niente , Fratel- 
li miei , Io  non  fon  niente.  Son  indegno  di  por- 
tare il  nome  di  Criftiano  . Ho  commeffo  una 
perfidia  e ma  ingratitudine  efecrabile  contro 
il  mio  Creatore  e *1  mio  Redentore . Dopo  ef* 
fer  riconciliato  , non  incontrava  mai  un 
Criftiano , che  non  fjcefle  a fefteflo  mille 
rimproccj  , e non  fi  accufafle  con  molte 
lagrime  del  fuo  tradimento  . Chi  non  am- 
mirerà la  bontà  di  Dio  ? Chi  fi  metterà  in 
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difperazione  intorno  alla  propria  fallite  > 
vedendo  una  converfione  sì  pronta  e si  in- 
afpettata  ? Tutti  i Criftiani  1’  attribuirono 
alla  colUnza  di  fuo  Figliuolo  e alle  lagri- 
me di  fu  a Madre. 

Mafamune  intanto  volendo  far  efeguire  i 
fuoi  Editti  » manda  Tagimadono  in  tutti  i 
fuoi  Stati  per  efterminarne  i Criftiani  . In 
un  Borgo  nomato  Mizufama  vi  era  unfant’ 
Uomo  che  aveva  nome  Gioacchimo , con 
fua  Moglie,  non  meno  di  eftòvirtuofa»  che 
dinominavalì  Anna . Quelli  furono  le  due 
prime  vittime  , che  Tagimadono  facrifkò 
alla  paflìone  del  fuo  Signore.  Gioacchimo 
aveva  feflantafei  anni  ed  Annafeflanta . Due 
anni  erano  già  Icori! , dacché  furono  battez- 
zati dal  P. Girolamo  degli  Angioli,  il  che 
rende  più  ammirabile  il  loro  Martirio.  Ta- 
gimadono ayendo  (limolato  in  yano  Gioac- 
chimo a rinegare  la  Fede,  lo  fece  mette- 
re in  prigione , ed  ordinò  folle  Jafciato  no- 
ve giorni  nella  fegreta  fenza  dargli  alcun 
cibo.  Ve  ne  (lette  ventitré  fotto buona cu- 
llodia  . Intanto  i Criftiani  trovarono  i mez- 
zi di  fovyenire  alle  fue  neceffita  , Il  Ti- 
ranno eflendone  avvifato  , comandò  folle 
ricondotto  al  Tuo  Borgo  di  Mizufama  , e 
fe  avelie  perfeverato  ne*  fuoi  fen dolen- 
ti folle  decapitato  infieme  con  dia  Mo- 
glie. 

Anna  avendo  intefo,  che  fuo  Marito  era 
di  ritorno  e eh’  ella  era  condannata  alla 
morte  , ne  concepì  un  allegrezza  che  non 
può  efprimerfi  . JDi(Te  che  quando  ella  pia- 
gneva in  vederli  feparata  da  fuo  Marito  e 
privata  della  fperanza  del  Martirio  , Iddio 
le  aveva  fatta  vedere  una  bella  croce  tut- 
ta 
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ta  rifplcndente  di  luce  , il  che  l’aveva  in 
eftremo  confolata.  Jl  Padre  Girolamo  de* 
gli  Angioli  fubito  accorfe  per  dar  loro  co- 
raggio , e per  udire  le  lor  confeflìoni  , 
eh?  da  elfi  furono  fatte  con  gran  fenti- 
menti  di  divozione, 

Eflendo  molti  Criltiani  andati  in  folla  al* 
la  prigione  > Gioacchimo  gli  efortò  a me- 
ditare di  continuo  la  Paflìone  del  Noftro 
Salvatore  , alficurandoli  che  la  di  l?i  me- 
moria lor  darebbe  forza  e coraggio  per  fof- 
frir?  i tormenti  maggiori.  Egli  ancora  par- 
lava quando  gli  Efecutori  della  Giuftizia 
entrarono  nella  prigione  carichi  di  collari 
di  ferro  e di  manette  . Gioacchimo  fu  ri- 
pieno d?  allegrezza  alla  villa  di  que*  Uro- 
menti  di  ferro , Si  proftra  a terra  , abballa 
pet  riverenza  il  capo  ed  alzando  le  mani 
al  Cielo,  ringrazia  Dio  perchè  lo  rendeva 
degno  di  portar  que’ ferri,  da  elio  più  (li- 
mati di  tutti  gli  Scettri  e Corone  de’  Mo- 
narchi, 

Aveva  egli  una  Figliuola  che  dimorava 
in  Campagna.  Allorch’ella  intefe,  che  fuo 
Padre  e ma  Madre  erano  condannati , cor- 
fe  alla  prigione  e riempì  l’aria  di  ftrkla  , 
d’urli  e di  lamentevoli  efprelfioni,  Anna 
che  .temeva  rellar  intenerita  dalle  fue  lagri- 
me ,‘ledifle,  che  nonpiagnelfe  j ma  Gioac- 
chimo per  lo  contrario  le  permife  il  pia- 
gnere, non  la  loro  difavventura,  ma  lafua 
propria,  perchè  non  era  tanto  fortunata  di 
morire  con  efli  . Soggiunfe  , che  quando 
anche  avelie  cento  Figliu^i  che  piagneffe- 
ro  d’intorno  ad  elfo  , lì  prometteva  dalla 
grazia  di  Dio  , eh’  eglino  non  farebbono 
(ufficienti  a rimuoverlo  dal  luo  fentimento* 

Avvi* 
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Avvicinandoli  l’ora  del  lorfupplizio , fu 
polla  loro  una  catena  ai  collo , le  loro  mani 
furono  ammanettate  , colle  braccia  dietro 
il  dorfo.  Furono  accompagnati  da  cinque- 
cento Crifliani  tutti  coperti  di  feta  per 
onorare  il  loro  trionfo  . Gioacchimo  dille 
loro,  che  rendeva  grazie  immortali  a Dio, 
perchè  gli  aveva  concertò  fi  compimento 
cte’fuoi  defiderj,  ch’era  di  figillare  col  fuo 
fangue  le  verità  della  noflra  fanta  Fede  . 
Anna  era  fra  due  onorevoli  Matrone  , le 
quali  non  celiavano  di  lodar  Dio  infieme 
con  erta  . Giunti  al  luogo  del  fupplizio  , 
Gioacchimo  pregò  fua  Moglie  di  mirare  il 
Gielo,  e di  non  iflornarne  mai  la  villa.  Il 
che  da  elfa  fu  fatto,  perch’ella  non  vide 
troncar  il  capo  a fuo  Marito  , e benché  il 
fuo  fangue  giugnefle  a bagnarla  , ella  non 
abbafsò  mai  gli  occhi . Il  Carnefice  reflò 
si  fpavemato  dal  grido  che  gettarono  iCri- 
ftiani , che  non  troncò  fe  non  per  metà  il 
capo  a Gioacchimo  , ma  un  altro  /òbito 
giunfe  a troncarlo  adatto  . Il  capo  mezzo 
tronco  pronunziò  due  volte  il  Nome  di  Ge- 
sù e di  Maria.  Anna  fu  decapitata  dopo  di 
erto  pronunziando  le  flefle  parole.  O cop- 
pia felice  di  facri  Amanti  , che  fi  manten- 
nero la  fedeltà  fino  alla  morte,  e non  han- 
no potuto  eflere  feparati , ne  da  ferri,  nè 
dalle  prigioni , nè  dalle  promette , nè  dalle 
minacce  , nè  dal  mefto  apparato  di  quella 
funefta  giornata  . Tutto  ciò  feguì  l’anno 
1*21. 

L’  anno  feguente  è flato  ancora  più  fer- 
tile in  Perfone  martirizzate.  L’Imperio  del 
Giappone  godeva  allora  di  una  pace  nni- 
verfale.  A foliCriftiani  fi  faceva  la  guerra. 

Il 
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Il  Xoguti  eli  perfeguitò  con  nuovi  Editti 
più  rigoronde’ precedenti  . Eccone  il  mo- 
tivo. Il  commercio  che  i Giappone!!  ave- 
vano cogli  Spagnuoli  delP  Ifole  Filippine  , 
portò  alcuniCapitani  de’ VafceiliCriftiani  a 
far  entrare  molti  Religiofi  nel  Giappone  . 
Uno  fragli  altri  nomato  Gioacchimo  Giap- 
ponefe  quattr*  anni  prima  aveva  ricevuto 
nel  fuo  Vafcello  il  P.  Pietro  Zuniga  dell* 
Ordine xliS.Agott ino»  e’I  P. Lodovico  Flo- 
res dell’Ordine  di  S.  Domenico  , che  fi 
erano  travediti  per  aver  i’ingreffo  nel  pae- 
£e  . Il  principio  del  loro  viaggio  fu  affai 
felice,  ma  non  il  fine  : perchè  il  Vafcello 
fu  prefo  vicino  a Firando  da  alctmi  Arma- 
tori j gli  imi -dicono , eh’ erano  Inglelì , gli 
altri  Olandefi . Non  fi  contentarono  di  aver- 
li fatti  lor  preda , ma  diedero  anche  avvilo 
all’ Imperatore,  eh’ erano  giunti  alcuni  Re- 
ligiofi  di  Manila  al  Giappone. 

Subito  il  Capitano  Gioacchimo  fu  fatto 
prigione  in  Firando  co  i due  Religiofi  da 
effo  condotti,  e con  tutti  gli  altri  Criftia- 
ni  eh’  erano  nel  Vafcello  . Effendo  giunte 
quelle  nuove  a Manila,  uno  Spagnuolo  il 
quale  ititele,  che  un  fuo  Amico  era  prigio- 
ne, prefe  rifoluzione  di  liberarlo.  Va  a Fi- 
rando dove  flette  qualche  Mefe  per  pren- 
dere le  fue  mifure  . Una  notte  mentre  le 
Guardie  erano  addormentate , ruppe  le  por- 
te della  prigione  e ne  libera  il  fuo  Amico 
infieme  cogli  altri,  eh’ erano  pureincarce- 
rati  . La  cofa  non  potè  feguire  con  tanta 
fegretezza  , che  le  Guardie  non  fentiffero 
qualche  romore  . Si  fvegliano  , corrono 
dietro  a i prigionieri,  gli  prendono  e gli  ri- 
mettono in  prigione.  . 
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V Imperadore  avendo  intefo  ,l’ attentato , 
concepì  uno  fdegno  tale  contro  i Criftia* 
ni  , che  comandò  nel  punto  ftedb  a Gon- 
zo eo  Governatore  diNangafacfji  di  andare 
a Firando»  e di  far  bruciar  vivo  il  Capita* 
no  Gioacchimo,  i due  Religiofi,  che  ave* 
va  prelì  nel  fuo  Vafcello , con  tutti  gli  Ufi* 
ziali  e Marinai  eh’ erano  dentro  di  effo  , 
Ordinò  ancora  ad  effo  di  far  morire  tutti  i 
Religiofi  d'Enropa  e del  Giappone,  che  fi 
fodero  trovati  nell’  altre  prigioni , La  fua 

f >aflìone  giunfe  fino  a condannare  a morte 
e Mogi}  e i Figliuoli,  tanto  di  coloro  che 
avevano  ricevuti  i Padri , quanto  di  colo* 
ro  che  tre  anni  prima  erano  fiati  martiriz-  . 
itati  per  la  Fede  . Stefe  in  fomma  la  pena 
de' Tuoi  Editti  prodotta  contro  coloro , che 
avefièro  fatti  entrar  Sacerdoti  nel  Giappo- 
ne, a tutti  quelli  del  quartiere  in  cui  fof- 
fero  fiati  prefi,  e a tutti  quelli  che  fodero 
paffati  nello  fteffo  Vafcello,  colla  conficca- 
tone di  tutti  i loro  bèni. 

Non  ottanti  quelli  rigorofi  divieti,  i Pa- 
dri  della  Compagnia  di  Gesù  dopo  averap- 
prefo  il  linguaggio  in  Macao , trovarono  il 
modo  di  approdare  a qualche  lido  , e di 
entrar  nej  paefe  , Erano  trentafei  in  tutto 
l'Imperio  oltre  i Catechifti  Giappone!!,  e 
battezzarono  nelP  armo  idi*.  duemila  du- 
cento  trentafei  Idolatri.  Non  fo  il  numero 
di  coloro  che  furono  convertiti  dagli  altri 
Religiofi  , perchè  la  perfecuzione  era  sì 
violenta  , che  non  fi  poteva  fapere  in  nn 
luogo  ciò  * : che  feguiva  nell'altro , 

Ma  è bene  1*  offervar  di  palléggio  quanto 
la  paifione  di  due  Uomini  è fiata  funefta 
allaChiefa,  c quanto  fangue  ha  fparfo  nel 
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Giappone  : perchè  la  perfecuzione  , che 
dura  ancora  da  più  di  Ottantanni  ed  è più 
violenta  che  mai  , ebbe  l’origine,  come 
abbiamo  detto  , dalla  vanità  cn  iin  Capita* 
no  Spaglinolo,  e la  violenza  di  quell’ u ti- 
mo ha  confumata  la  rovina  di  quella  flo- 
rida Chiefa  . Il  Xogun  a cui  luo  Patire 
aveva  perfuafo,  che  ’l  Re  di  Spagna  \o- 
leva  impadronirli  del  Giappone  , come 
aveva  fatto  di  tanti  altri  Regni  dell*  In- 
die ; e ciò  col  mezzo  de*Crifliani , i qua- 
li non.  attendevano  che  1*  ora  e Ì modo 
di  ribellarli  e di  ricevere  un  Principe  ftra- 
niero  di  lor  Religione  : Quello  Princi- 
pe- , dico  , diffidente  e gelofo  , veden- 
do che  uno  Spagnuolo  aveva  ofato  rom- 
• pere  le  prigioni  di  Firando,  reflò  piùper- 
' fuafo  che  mai  , che  gli  Spagnuoli  volefle- 
ro  impadronirli  di  qualche  Porto  e poi  en- 
trar nel  paèfe  colle  loro  truppe  unite  a 
quelle  del  Giappone  , le  quali  averebbo- 
no  compollo  un  Efercito  fpaventofo  . 
Quello  rifleflb  gli  fece  prendere  la  rifa- 
lozione  di  annichilare  la  Religione  Cri- 
Riana  e di  non  dar  ingreflfo  nel  Giappo- 
ne ad  alcun  Spagnuolo  o Portoghefe  , la 
potenza  e la  vicinanza  de*  quali  gli  dava- 
no fondamento  di  temere  qualche  irru- 
zione : E benché  gli  Olandefi  fieno  ora 
più  potenti  nell*  Indie  » di  quello  lìeno 
mai  flati  i Re  di  Spagna,  e di  Portogallo; 
pare  l’Impcradore  non  diffida  di  effi  co- 
me 4,egli  altri  5 perch’  eglino  fi  dichiafan 
nemici  de*  Sacerdoti  , dè’  Religlofi  e del- 
. la  Croce  ; eh*  è ’l  fegno  onde  fon  cono- 
feiuti  i Crilliani  . Oltre  di  che,  non  per- 
mette loro*  il  dimorar  nel  paéfé  ; ma  in 
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jin  IfoJa  vicina  per  la  comodità  del  tt# 
fico  , di  cui  non  può  privarli  il  Giappo- 


ne. 


Il  Xogun  dunque  piu  irritato  che  mai, 
comandò  , come  abbiamo  detto  al  G.o* 
yernatore  di  Nangafachi  di  far  giutliziar 
fubito  i prigioni  di  .Manila  e tutti  coloro 
eh’  erano  .venuti  con  elfi  nel  Vafcello  . 
Gonzoco  ne  fece  arredar  Sedici  , e gli 
jlimolò  pptentemente  ad  abbandonare  la 
lede  j ma  non  potendo  conseguire  il  fuo 
fine,  gli  mandò  in  prigione  cqlle  loro  Mo- 
gli e Figliuoli, 

•xxxvi.  Dopo  pochi  giorni  .fi  videro  giugnere 
di  due  ite-  -a  Nangafachi  due  barche  , le  quali  veni- 
.jgiòtt  ji* yano  di  Firando  , cariche  di  Soldati,  che 
oìdine'di  conducevano  i due  Religioni  il  Capitano 
s.  Agofti^Gioacchimo  firajama  che  gli  aveva  me- 
frodi  salì  mti  /eco  , ed  uno  Spagnuolo  nomato  Fer- 
Domeni" binando  Civere?  ammogliato  in  Firan- 
S°.^i  U do  , il  qual  era  condannato  alla  mor- 
MJluan»*  te  per  aycr  accoiti  j due  Religiofi  in  Tua 
icafa  . La  villa  inafpettata  di  tanti  Solda- 
ti e di  tanti  prigioni  , riempì  la  Città 
di  terrore  , Furono  preferitati  per  la  fe- 
conda volta  al  Governatore,  che  avendo- 
li interrogati  e trovati  collanti  nella  Fede, 
condannò  i due  Religiofi  , e '1  Capitano 
Gioacchimo  Giapponefe  ad  efler  bruciati 
vivi , e i dodici  paifeggieri  ad  eflèrjdeca- 
pitati . 

Quelli  quindici  ConfelTori  d*  Gefucri. 
Ilo  , desiderando  per  la  gloria  di  Dio  e 
per  lor  cnnfojazione  particolare  ,"Che  *1 
Mondo  fapefle  , doyer  eglino  morir  per  la 
Fede  , domandarono  al  Governatore  per 
qual  delitto  gli  condannale  , Rifpofe  a i 

due 
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due  Relìgio^  : perché  fitte  venuti  al  Giap- 
pone per  predicarvi  la  Legge  de'  Criftiani  con- 
tro i divieti  dell * Imperadore  . E tot , diflc 
agli  altri  ; perchè  contro  gli  Editti  dello  flefio 
Imperadore  avete  condotte  e fatte  entrar  que- 
fle  Genti  nel  Giappone  . Quella  dichiarazio- 
ne infinitamente  gli'  rallegrò  . Alzarono 
tutti  gli  occhi  al  Cielo  e ringraziarono 
Dio  per  la  grazia  che  lor  faceva  di  mori- 
re per  lo  fanto  fuo  Nome. 

Il  giorno  Tegnente  i due  Religioni  cori 
Gioacchimo  furono  condotti  per  acqua  af 
luogo  del'  fupplizio  , dove  furono  attac- 
cati a tre  patiboli  . Furono  pofti  d’ intor- 
no' ad  eflì  venticinque  piedi  lontani  > una 
Catafla  di'  legrta  e di  fafeine  per  prolun- 
gare il  l’or  fupplizio  e rendere  h lor  mor-» 
te  piti  preziofa  avanri  a Dio4 . Era  coflu- 
me  djel  Giappone  il  legare  le  mani,  i pie- 
di i il  capo  e ’l  mezzo  del  corpo  a colo- 
ro che  dovevano  efler  bruciati  con  certe 
canne  coperte  di  loto  , affihchè  refìllefle- 
ro  al  fuoco  , e i Pazienti  moriflero  pri- 
ma di  effere  fciolti  : Ma  SatanafTo  infpirò’ 
a que*  Barbari  un  modo  perniziofo  diper- 
der 1*  Anime  piuttofto  che  i corpi,  efu’l 
legar  foto  le  mani  a r Fedeli  di'  Grillo  : 
e ciò  tanto  debolmente  , che’l  legame  8 
rompefle  fenza  fatica  , e '1  Paziente  po- 
teffe  fuggire  fpinto'  dalla  violenza  del  do1* 
lóre  , ovvero  ch’eglino  aveflero  il  piace- 
re di  vedere  le  contorfìoni  de’ corpi  che 
aveflero  fatte  nel1  morire  . Così  furono 
legate  quelle  tre  vittime  della  Fede. 

Si1  cominciò  anche  a giàfliziare  di  una 
nuova  maniera  coloro  che  dovevano  ef- 
fere decapitati  i-  perchè  fino  a quel  put> 

B b j to 


J 8 1 La  S torta  della  Chiefa 

to  era  Hato  loro  concedo  del  tempo  per 
far  orazione  a Dio  , e permetteva!!  an- 
che ad  elfi  il  parlare  agli  Atlanti  : Ma 
perche  il  lor  dileorfo  , la  lor  orazione  , 
la  lor  allegrezza  , la  lor  pazienza  e 1' 
efempio  di  lor  virtù  dabilivano  i Criftia- 
ni  e convertivano  gl’infedeli,  quella  con- 
folazione  lor  fu  negata  . A mifura  che 
ognuno  enuava  nel  campo  tutto  circon- 
dato da  palizzate  , il  Carnefice  gli  tron-. 
cava  il  capo  . Cosi  furono  trattati  i do- 
dici pafleggieri  venuti  di  Manila  > dieci 
de’ quali  erano  Mercanti  . I loro  capi  fu- 
rono podi  fopra  una  tavola  in  un  luogo  emi- 
nente , e i lor  corpi  podi  1*  uno  fopra  ,1* 
altro  furono  labiati  quattro  giorni  fenz a 
fepoltnra  t Fu  permeffo  nuludimeno  a’ 
Cridiani  il  prenderli  e *1  feppellirli  con 
onore. 

Dopo  che  '1  ferro  ebbe^  facrificati  i do- 
dici Martiri  , fu  podo  il  fuoco  aiìe  legna 
che  doveva  confumar  gli  altri . I due  Re- 
ligiofi  non  ben  dipendo  il  linguaggio  <JeI 
Giappone  , pregarono  Gioacchimp  di  par* 
lare  in  loro  vece  e di  fare  un  difeorfo 
agl'  Infedeli . Egli  parlò  per  lo  fpazio  di 
un  ora  con  tanta  forza  ed  eloquenza  , 
che  i Pagani  ne  redarpno  eommpflì  . I 
Carnefici  vollero , eh'  ei  tacefie } ma  lor  co- 
raggiofamente  rifppfe  , eh’  era  più  obbli- 
gato ad  ubbidire  a Dio  che  agli  Uomini  $ 
ch’eglino  faceflero  il  peggio  che  lor  fofle 
poflibile  } ma  eh’  egli  alerebbe  fpddisfat- 
to  al  proprio  voler?. 

Mentr’  ei  parhva  i die  Religiofi  det- 
tero immobili  , cogli  occhi  alzati  al  Cie- 
lo. Soffrirono  gli  ardori  del  fuoco  che  gli 
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arrotò  per  lo  fpazio  di  due  ore  intere 
con  una  coftanza  maravigliofa  fenza  muo- 
verli e fenza  dar  alcun  contratfegno  di  do- 
lore . Il  Corpo  del  Padre  Pietro  Zuniga 
fu  trafportato  a Manila  e di  là  in  Iipagna, 
perch"  era  Figliuolo  del  Marchefe  di  Vii- 
lamamica  per  1*  addietro  Vice-Re  della  nuo- 
va Spagna. 

I fuochi  e ‘1  fangue  in  vece  di  fpegne- 
re  il  furore  della  perfecuzione  » 1*  acce- 
fero di  vantaggio  . Sette  Sacerdoti  della 
Compagnia  di  Gesù  e due  Laici  > erano 
occupati  nel  difendere  e nel  coltivare  la 
Chiefa  difolata  di  Nangafachi  . Come  i 
maggiori  Uiiziali  dell*  Imjaeradore  dimo- 
ravano in  quella  Città  di  commerzio  , 
cercavano  e fregavano  in  ogni  luogo  per 
ifcoprire  i Keligiofi  . Mandavano  Gente 
nelle  cafe  giorno  e notte  per  coglierli  all’ 
improvvifo  » il  che  gli  cotòingeva  a cam- 
biar fpeflò  dimora  . Ecco  quanto  ne  fcri- 
ve  il  Padre  GiambattiAa  Baza  Rettore  del 
Collegio  di  Nangafachi  a i Padri;  Gefuiti 
che  dimoravano  nella  China. 

Chi  potrebbe  r Accentare  Quello  è /acceduto 
ne ’ tnefi  paffuti  in  que/l » Babilonia  di  tonfa- 
tone , e le  diligenze  infaticabili  eh e furtno 
prefe  per  ifcoprirci  > Tutta  la  Città  tra  ri- 
piena di  turbolenze  e d*  orrore  . Se  domanda- 
te come  io  non  fia  (iato  prefo  , domandatelo 
voi  fteffì  a Hoflro  Signore',  perchè  dopo  ott' an- 
ni che  fono  in  quefta  Città  , con  una  fpezia- 
lijfìma  Provvidenza  di  -Dio  » non  fono  mai 
entrate  le  Spie  nella  tufo,  in  cui  ero  . L*  ul- 
tima notte  di  natale  fi  pafsè  in  uno  frano 
difordine  . Trenta  Satelliti  entrarono  a forza 
in  tutte  le  cafe  eh * erano  allato  alia  mia  ahi- 
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fazione  } andarono  per  tutto  per  i/coprirmi  , 
di  f 'opra  > di  f otto  > nelle  cammere  , e ne * 
Grana / , Stavo  finocchione  avanti  all'  Alta- 
re, attendendo  che  veni/fero  a prendermi',  mi 
pare  che  iddio  gli  ac  ce  caffè  , perchè  quantun- 
que fcorrefftro  tutto  il  quartiere  , rompendo 
porte , lacerando  immagini , riempiendo  l'  aria 
di  grida  e di  beflemmie  , non  entrarono  nel 
luogo  in  eui  ero  . Lo  fteffò  avvenne  la  vigilia 
delta  Circcncìfione  $-  fui  coflretto  cambiar  più 
cafe  in  poche  ore  :•  perchè  gli  uni  mi  di  fé  ac- 
ciavano , gli  altri  mi  ricevevano  coti-  difficol- 
tà> il  che  mi  coftrinfe  paffar  la  notte  in  mez- 
zo alle  firade  , fra  i rigori  di  una-  flagione 
molt'afpra  e di  un  freddiamo  vento  . Durai 
molta  fatica  a dir  la-  Mtffa  nello  fpuntar  del 
giorno  > e ricordandomi  dell a-  pace  e d'eli*  con- 
[dazione  , onde  gode  in  quefìo  giorno  là  no - 
ftr*  Compagni*  per  tutta  la  terra  > domanda- 
vo al  mio  cuore  t' egli  portaffe  invidia-  a i Pa- 
dri d'  Europa  » ma  confederato  il  tutto  > tro- 
vai che  la  mia  condizione  era  migliore,  di 
quella-  che  mi  foffe  fiata  propofla  altrove  , e 
non  vi  era  nè-  luogo  , nè  impiego  , nè  paefi 
che  mi  par  effe  da  preferirfi  a quello  in  cui  mi 
trovavo . Ecco  un^  riftretto  della  Lettera  di 
quel  buon  Padre. 

Erano  feorfi  due  anni,  che  undici  Sòl1 
dati  (lavano  vinchnifi  nelle  prigioni^diNan- 
gafachi  . Dieci  erano  Giapponefnmprigio* 
nati  per  la  Fede  . E*  altro  era-  un  Soldato 
Europeo  nomato  Alfonfo  di  Cadrei,  eh* 
era  arredato  per  aver  albergati  in-  Tua  ca- 
fe' i Predicatori  deb  Vangelo . Avendo  co- 
mandato il  Governatore  , che  fofifero  ad 
é flb  condotti , furono  vedutr  padfare  per 
la  Città  pallidi»  magri»  disfatti.  » macilèn- 
ti, 
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ti,  c come  Perfone  cavate  di  fepoltura 
io  fpetracolo  traile  le  lagrime  dagli  occhi 
di  tutti  . Alfonfo  camminava  (calzo  e col- 
le mani  legare  , recitando  la  fua  Coron* 
con:  tanta  modeftia  e raccoglimento,  che 
infpirava  là  divozione'  a coloro  che  lo  ve- 
devano . Una  Donna  nobile  avendogli 
prefentat*  un  pa>o  di  fcarpe  per  follevarlo* 
dal  fuo  incomodo  , la  ringraziò  civilmen- 
re  » dicendole,  che  godeva  nel  camminar 
di  quella  maniera,  ricordandoli  cheNoftro 
Signore  era  Hata  condotto  in  quello  fiato* 
a i Tribunali  di  Erode,  di  Gaifaffo  e di  Pi- 
lato r il-  che  edificò  a maraviglia  gli  Alianti , 
Giunti  al  Palazzo  del  Governatore  , fi» 
tentata  la  lor  fedeltà'  colle  promeffe  piùi 
magnifiche  e colle  minacce  più  terribili 
che  inventar  fr  poreffero  , ma  tuttaciò  noi» 
fece  alcuna  impresone  nell' animo  loro  .. 
Fra  i dieci  Giapponefi  r tino  ve  n*  era  di' 
gran  qualità,- che  fu  tolto-  alle  Guardie  da* 
fuoi  Parenti  col  confenfo  del  Governato»- 
re  .•  Lo  condtifTero  in  una  cala  in-  di f par- 
te ,•  dove  fecero  ogni  potàbile  colle  loro1 
preghiere  e colle  loro  lagrime  per  piega- 
re il-  fuo  animo-  e per  ricondurlo  ail’Ido- 
latria  .-Egli  rifpofe  Tempre  coflamemenre», 
che  non' vedeva*  alcuna  faviezza  nel’  confi- 
gli o che  gh  davano  di*  preferire  nna  vita 
breve  e mortale  ad  una  felicità  eterna 
che  potevano  trargli*  il  fangue  dalle  vene' 
ma  non  firappargli  dal  cuore  I?  amore  di 
Gefncrifto  . Ritornò  dunque  di  fila  pro- 
pria volontà-  alla  prigione,  il  che  rallegrò» 
mfioiramente  i fuoi  Compagni,-  che  lo-  ac- 
eolfero  come  un  Guerriero-  che  afeiva  vio» 
toriofo  dalla  battaglia.- 
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La  vita  che  menavano  que’  prigioni  è 
ammirabile  , Digiunavano  tre  volte  la  fet- 
timapa , benché  la  lor  v-ita  folle  un  perpe- 
tuo digiuno  , Facevano  tre  volte  la  disci- 
plina , ed  impiegavano  una  buona  parte 
del  loro  tempo  in  orazione  e ’n  altri  efer- 
tizj  di  divozione  , Alfonfo  foprattucto  li 
faceva  ammirare  colla  fua  pietà*  Erède  il. 
Giovedì  Santo  al  meglio  che  potette  un 
Sepolcro  in  onore  del  Salvator  del  Mon- 
do > e fu  ornato  da  eflo  di  pitture  e di 
poefie  di  fua  invenzione.  Avendogli  fatto 
fapere  il  Padre  Rettore  de’ Gc'fuiti  chefpe- 
ravalì  farebbe  preRo  ufcito  fuor  di  prigio- 
ne i gli  rifpofe  : La  nttova  eh e mi  avete 
fatta  efprimere  , che  prefio  faro  tratto  dal 
Paradiso  di  delizio  nel  quale  io  fono  , in  ve- 
to di  conciarmi  > mi  ha  retato  molta  afflizio- 
ne > perchè  a itevi  il  mio  fentknento , caro  tl 
mio  Padre  , amo  più  la  mia  prigione  > che  tut- 
ti gli  Scettri  e le  Corona  d*  Europa  , Gli  fcrif- 
fe  in  altra  Lettera  - Vivo  pm  contento  inque- 
fia  prigione  di  quello  venerei  in  ogni  altro  luo- 
go del  Mondo  > quando  quefio  non  flff*  o.  un 
patibolo  y o un  rogo . , L*  ufeire  di  qui  mi  re- 
cherebbe un  dolore  eftrtmo  r quando  ciò  non 
foffe  per  entrar  fratte  fiamme  o per  morire  fih 
prò.  una  croce  . Ma  temo  affai  , che  i mie » 
peccati  mi  privino  di  quefta  felicita , fe  iddio 
per  fua  bontà  non  mi  concede  quefia  grazi»  > 
e Vofira  Riverenza  non  me  It  ottiene  colle  fue 
trazioni  . Non  bo  trovato  nelle  memorie 
del  Giappone  fe  foffero  flati  liberati  o 
fatti  morire  . E credibile  foffefo  giufti- 
ziati  , perchè  il  Xogun  effendo  infuriato 
contro  i Grifliani  > ed  avendo  comandato 
con  Editti  sì  rigorofi  di  far  morire  tutti 
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coloro  che  non  voleflero  rinnegare  la  Fe- 
de , non  è verifimile,  che’l  Governatore 
di  Nangafachi  avelie  data  la  libertà  a’ pri- 
gioni che  fi  dichiaravano  Criftiani  ed  ave- 
vano accolti  nella  lor  Cafa  i Predicatori 
del  Vangelo  ; attefb  che  egli  ftefib  era  il 
nemico  più  dichiarato  di  nollra Religione, 
.e  un  Politico  confacrato  a i voleri  delfuo 
Sovrano  . 

Siamo  per  vedere  nel  rimanente  di  que- 
lla Storia  i trionfi  di  una  infinità  di  Mar- 
tiri, il  numero  de’  quali  è si  grande,  che 
faremo  coftretti  lanciarne  molti,  per  non 
parlare  , che  di  quelli  che  hanno  qualche 
cofa  idi  grande  e di  Angolare  , o per  la 
qualità  delle  Perforile,  o per  lo  genere  del 
lor  fupphzio  . 
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TA  V OLA 

Delle  Materie  , che  fi  contengpna 
nel  Tèrzo  Toma.. 

A 

AMbafciata  dell’lmperadòr  deflà  Chfc 
na  3 Taycofama  14.  e feg.  Prepa- 
rativi per  ricevere  queft’  AsnBafcia- 
ta-.  - tp.  20 

Ambafciata'  del"  Viceré  delle  Filippine  > uo, 
e feg. 

Amici  gareggiano  chi  di  efli:  due  avefle  a f of- 
frire la  morte ..  • 2.98.  299 

P.  Agoftino  è fatto  prigione  ià  una-  battaglia', 
1 éf.  Sua  morte  tragica  , 172.  e feg.  Sua  lo* 
de,  ii77.  Suoi,  funerali  179-. Morte  di  fuo 
Figliuolo  ^ tSq 

Arima..  Il  He  d*  Arima  perfeguica  i Crifliani* 
j£o..  e feg.  Dìfcaccia  i Gefuiti  da  fuoi  Sta- 
ti, j/2>  Fa  morire  i fuoi  due  Fratelli,  378. 
e fegi.  Coftanza  maravigliof»  della  lor  Ma- 
dre ,,  38  a>  3831.  Si  affatica  per  prevenire  i 
Criftiani  di  fua  Corte,  384.  e feg.  Condan- 
na otto  Criftiani  ad  effere  bruciati  a fuoco 
lento,  39  fc  Lor  virtd  e coftanza 393.  3444 
Perfeguica  di.  nuovo  i Griftiani , 44K  e feg., 
fiuovir  fupplizp  inventati  per  tormentare  i 
Criftiani,  d*  Arima.  433.  454; 
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TavoI'a  dille  tifatiti'*,,. 
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Bfindó u Pèrche  i Giappone Gff  contentale- 
ro  dapprincipio-  di  bandir»  i ReJigioii 
3^8..  e regi- 


Bruciarci  Ginqnantadtie  Criftiani  bruciati  vivi 
in  Meaco' , f$8.  e-  feg.  Alieni  memorabili 
di  alcuna  fra.  loro  , m.-e  feg.  Il  Fratello 
Quimura:  Gefuita  -è bruciato-  vivo  . Azione 
memorabile  ducilo  fatta  morendo,  yi€t  fa 
no-  al  fax;. 


« 

. . i • t *:  . • : • *■ 

CErqueira  (■ilPadre)' Vefcovo  dèi' Grappe»  - 
ne.  Sua  morte.-  < * 44j.-e  <eg. 

Combattimento  Navale  de’  Portoglieli  co’  Grap- 
ponefiv  . 3-1  f.  31  A- 

Confraterniti  de?  Martirio  t k 3*7.  e fegt 
Coliantino  Ré  di  Bungo  , fua  morte  r-  270;  e 

Goftanrza  maravigli ofà  ditto  Giovanetto’,  ioo.- 
Dìi  un:  Gentiluomo/  Criftiano  , *33.  e feg. 
Di  un  Criftiano  bruciato  vivo.  zft.zfr 

Gorey..  Guerrarinnovata.  contro*  il  Gorey,,  zA. 
. e fegato  & 

Criftiani  perfeguitati  in.  Nangafàchi..  fi? 
Croce  miracolofa,.  '•*  j07; 

’ Crocififlì.-  Cinque  Criftiani  fono  crociftflì  nel 
Regno  di  Bùgen  , fffc  e feg.  Sei  Religioni 
dell’Ordine  di  S.  Francefco  , tre/  Gefiiiti  è 
di  eifette  Criftiani.  fono  ceocififlì  in:  NangalV 
shi-  7-y.  efeg^ 

Cnr 
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Cubofama  favorire  dapprincipio  la  Religio- 
ne  , 130.  Sua  politica  per  iftabilire  il  Tuo 
Dominio  » iz8.  ai ^ Si  rende  Signore  dell* 
Imperio  , 1 39.  e fegu.  Accoglie  favorevol- 
mente il  Provinciale  de’Gefuiti  , 27 7.  Col- 
loquio del  Cubo  e del  Principe  Fideyori  . 
310.  Efilia  1 Criftiani  dalla  fua  Corte, 
e jcgu.  Suo  Editto  contro  i Criltiani,  41  <f. 
* fegu.  Gli  efilia  tutti  dal  Giappone  , 444. 
45o.  A /Tedia  il  Principe  Fideyori  , 472..  e 
feg.  La  morte  d»  Cubofama.  481.  Stato  del- 
la Chiefa  del  Giappone  dopo  la  Tua  morte. 
481.  483 

D 


DAyfjufama  Reggente  dell’  Imperio  . Lega 
de’  Goveoatorl  contro  di  eflo  , iy  \.  e 
feg.  Diftribuifce  i Regni  a Perfone  del  Tuo 
partito,  184.185.  Prende  il  nome  di  Cubo- 
fama.  ^ X44.  e feg. 

Damiano  cieco  fatto  morire  per  la  Fede,  162' 
e feg.  : ::  v - ' -.le. 

Donne  Criftiane  di  coraggio  invincibile  . 

347.  ..  : • 

Sentimenti  rifpetto/i  di  alcune  Mogi/  veffo  i 
' .{prò  Mariti,  doppiati  da  Carnefici.  502. 
Difputa  di  sn  Crilliano  contro  felfanta  Bon- 
11  ' *04.  e feg. 

£ 


• - . . i 

T? Sempio  memorabile  di  pietà  di  t(é  Figiiuo- 
*-»  li  yerfo  la  loro  Madre.  .*37. 238. 
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FAnciulli  Criftlani  e lor  rifoluzione  , 70. 

z66.  e feg.  j6y.  Coltanza  maravigtiofa  di 
un  Fanciullo  tormentato  da  Tuo  Padre  Apo- 
stata • , J7i.  e te g. 

Fedeltà  maravigliota  di  alcuni  Signori  grandi 
elìiiati  per  la  Fede.  339.  e feg. 

Femmine Criftiane  di  coraggio  Eroico,  68.  69. 
e xfo.iyi. 

Fernandez  ( il  Fratello)  morto  nelta  prigione 
d’Omura,  y» 4.  Compendio  della  Tua  Vita. 
1Z9 

Fervore  maravigliofo  di  due  Figliuoli  del  Go- 
vcrnator  di  Meaco  , *8.  e feg.  e di  moki 
altri  Cnftiani.  63.64.efe g. 

Fideyori  ( il  Principe  ) aflfediato  in  Ozaca  . 
47$  :•  • 

G 


GEfuiti  ( i Padri  ) convertono  migliaia  di 
Pagani  , 145.  e feg.  Editto  di  Taycofarrra 
contro  di  efli,  xn.  Cofa  fecero  in  tempo 
della  perfecuzione,  yyj.  ^5-4,  Undici  di  efli 
fono  rimandati  alla  China,  116'.  e fég.  Tre 
fono  fatti  prigioni,  47.  Lor  Cafa  cufìodita, 
yi.  Si  difpongono  tutti  al  Martirio,  f*.  yj. 
Sono  perfeguitati  in  Nangafochi  e *h  Firan- 
<1°  - 136.  e feg. 

Gifiachi  fatti  prigioni  per  la  Fede  , 245-,  e 
feg.  Loro  Lettere  al  Provinciale  de’Gefiwti, 
Mj.  Lor  prigione,  e fég.  Lor  moire  * 

5Qi*Jio4.  y . 
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Giovanni  ( il  -Principe  . ) Sua  morte  * 5 

Giulio  Ucondono  fi  prepara  alla  morte  > 57. 
f H.  E'  efiliato  dal  Giappone  , 449»  e fegui. 
Onori  che  gli  furono  fatti  dal  Governator 
delle  Filippine  y 4 Sua  morte  e Tuoi  fu- 
nerali.- 4fr.  e feg. 

Goto  ( il  Fratello  } Gefuita  * è crocififlo  in 
Nangafachi,  94.  Sue  rare  qualità.  96.  97. 

Governatori  del  Fincipe  Fideyori  fanno  lega 
infieme  contro  Dayfufama.  r^x.  Gli  dichia- 
rano la  guerra  > ivi-  Sona  {confitti  ^ 16* 


E do  Capitale  dell'Imperio  , fua  defcrizione  .- 
si  y.  e feg. 

azio  XichiemoHe  bruciato  vivo-  II* 
Ito  Mando  ( il  Padre  ) Capo  dell'  Ambafcrata 
mandato  al  Papa . Sua  morte  - . e feg.- 


L1 


Éga  de*  Governatori  contro  Dajfufatifa  ? 
iyi.  c feg» 


MAnciò.  Vedi  Ito  Mancìo1. 

Martirio  di  due  Nobili  GiappOriefi,  io t. 
e fegu.  Di  ere  Dame  riguardevoli  , li?»  c 
feg.  Di  Gìoacchimo  una  de  i tre  Gifiachi  »■ 
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xf6.  e fegu.  Di  D.  Melchior  Rugondorro  j 
zy8.  zjj>.  Di  Damiano  il  Cieco,  %c,i.  e 
fog.  Di  un  Cavaliere  nomato  Lione  , 300* 
301.  Di  tre  altre  Perfone  Nobili,  310.  e 
fegu.  Del  gran  Capitano  Tommafo  e di  Tua 
Famiglia  , 369.  e fog.  Di  Paolo  Torofuco  , 
489.  e fogu.  Del  Vecchio  Gioacchimo  e d* 
Anna  fua  Moglie. 

Martirio  del  Fratello  Quimura  Gcfùita  , 
lino  al  fir.  Di  un  Religiofo  dell1  Ordine' di 
S.  Agoftino,  e di  un’altro  dell’Ordine  di  S. 
Domenico. 

Martiri  della  Ghiefa  di  Firoxima  , 418;  Dèlta 
Chiefa  diBungo,4*a.  Di  molte  altre  Chie- 
fe , 4J4*  43 f.  Defidcrio  ardente  dr  due  Fra- 
telli di  efler  Martiri , 34r.  34 z.  Confraterni- 
tà di  Martiri.  367,  e fog; 

Michele  ..  Oltraggio»  fatto  all’  Immagine  di  Si. 
Michele,  punito.  zj6. 

Miffionarj  e lòt  fatiche  in  tempo  della  perfo. 
cuaione  ~ *8<<.efeg.. 

Morte  della  Pcincipefla-  Malfonzia  Sorella  del 
Re  d'  Arima  e compendio  di  fua  Vita  .. 

Morte  tragica  dplla  Regina  di  Tango,,  ifj;. 
15^ 
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^|Gcupaaione  dc’Miflionar;  ndla  perfocuzrio* 
Oltraggi,  vedi  Michele-  ***' 
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P.  plcr  Battifta  dell’ Ordine  di  San  France- 
feo  , con  cinque  de1  fiioi  Religìofi  , è 
crocififlo  in  Nangafachi*  94 

Paolo  Michi  j Predicator  Gefuita  » è crocifmb 
con  due  altri  del  Tuo  Ordine  , 94*  Sue  bel- 
le azioni.  $6>97> 

Perfecuzionc  fanguinofa  eccitata  contro  i Cri- 
llinni , Caufe  della  perfecuzionc,  33.3  4. 
e 41*41*  Altre  caufc.  318.  efeg. 


a 


OUimura  ( il  Fratello  Lionardo  ) Gefuita  è 
bruciato  perla  Fede,  fitf.  e feg,  Azione 
memorabile  da  effo  fatta  morendo  , fio. 
fU 


R Acconto  che  fece  un  Crlftìano  de3  fuoi 
tormenti . . fo8.  e fcg.  -j 

Religioni  difcacciati  da  Meaco  , da  Fuximi  , e } 
d’Òzaca,  40^.  Perchè  fedamente  dapprinci- 
pio erano  efiliati,  388. efeg. -Molti  Religiofi  j 
di  Europa  fatti  morire . ’ 493.  e 4 99 

Risoluzione  ammirabile  de’  Criftiani  di  Mea- 
co. . 410 


San- 
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SAntiflrmo  Sacramento  Angolarmente  onorato 
in  Nangafachi . 144.245’. 

Spagnuolo,  e Tua  imprudente  vanità  » 45.  4 6. 
e 241.  141. 

Spinola  (il  Padre  Carlo  ) fa  il  racconto  della 
morte  del  Fratello  Ambrogio  Fernandez  . 
527.  e feg.  - 

Superazione  degna  dirifo  de’  Giapponelì.  300 

T 


TAycofama  dichiara  ,non  comprendere  i Ge- 
fuiti  nel  Decreto  di  mòrte  prodotto  con- 
tro i Religioni  , 71*  f fegu.  Cade  infermo  , 
ir 9.  Proccura  di  aflìcurar  l’Imperio  a fuo 
Figliuolo,  in.  Vuoleflerpofto  nel  numero 
degli  Dei,  124. e feg.  Sua  morte,  128.  Sua 
Apoteofi,  T4<5.  Stato  della  Criftianità  e dell’ 
Imperio  dopo  la  fua  morte.  130. e feg. 
Tango.  Morte  tragica  della  Regina  di  Tango. 
173-rf  4- 

Tarabaza  perfeguita  i Criftiani.  231.  e feg. 
Tempefta  acquietata  con  un  voto  fatto  alla 
Santa  Vergine.  28i.efeg. 

Terremoto  orribile.  21 
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VEfcoyo  giunto  al  Giappone  . ia 

Valignano  (.il  P.  Aleflandro  ) fùamtìrte  • 
280.  i8r. 

X 

XOgun  fa  tin  Editto  contro  ì Crìfliani . 776. 
f 77 

Xiir.o.  Rivoluzioni  feguite  nel  Ximo  * Ì67.  e 
i8y.  Pericoli  ne' quali  incorrono  i Gefuiti  . 
r 68.  efef. 


Z 

Zoccolanti  fono  accufati  da  tìn  Traditoli  . 
3 M7*  Sono  fatti  prigioni  .*  47 
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